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PREFAZIONE. 


/ 


Si  pretende  generalmente  esser  talune  scienze  non 
proprie  allo  insegnamento  primario,  quasi  che  nella 
prima  età  lo  intelletto-  sìar'incapace  di  apprenderne  le 
verità:  ed  anche  mal  coq.venire  j talune  classi  del  po- 
polo. Questo  errore  emerge  fecondo  noi  dal  comune 
credere,  che  l’ indole  jàeU’  umana  mente  si  cambiasse 
essenzialmente  con  gliannià^.o  che  essa  sia  diversa 

nelle  differenti  classi  deU#  società.  Noi  conveniamo 

# 

che  talune  facoltà  mentali  vadano  man  mano  crescendo 
a misura  che  i sensi  si  van  perfezionando;  ma  l’eserci- 
zio ne  accelera  lo  sviluppo:  siccome  ve  ne  a di  quelle 
che  al  contrario  con  l'età  sminuiscono  in  luogo  di  cre- 
scere, come  la  percezione  e la  memoria.  Che  se  veg- 
giamo  di  sovente  una  certa  difGcoltà  nello  apprendi- 
mento di  talune  branche  di  scibile,  essa  da  due  sor- 
genti deriva  : dal  metodo  cioè  e dal  linguaggio  che  si 
adoprano.  Se  però  il  metodo,  i modi  e le  parole  si 
sanno  accomodare  al  diverso  grado  d’intelligenza  ed 
allo  stalo  d’istruzione  precedente  degl’  individui  di 
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prefazione. 


uua  data  classe,  qualunque  verità  può  ad  essi  trasfon- 
dersi  : con  ciò  solo  di  differenza,  clie  a taluni  più  ra-. 
pidamente  ad  altri  più  tardi  pervenghi , ed  in  questi 
maggiore  in  quelli  minore  sviluppo  riceva. 

Non  è dunque  a se  alla  istruzione  pri- 

maria di  un  popolcWsly^tjna  anghe  un  trattato  di  Zoo- 
logia, come  delle  sSbfe- parti  délT®  storia  naturale.  Che 
anzi  noi  siam  di  credÉre  esser  questa  la  scienza  più  ac- 
concia a sviluppare  l^ÉafiaJwmentali  nella  gioventù; 
richiamando  l'attenzione,  esercitando  la  comparazione 
equindi  il  giudizio. Le  forme  svariate,  i colori  brillanti 
e multi  pi  ici , le  abitudini,  i costumile  qualità  degli  es- 
seri, c degli  animali  in  particolare, sono  i primi  che  at- 
tirano lo  sguardo  di  ognuno  , e che  fan  sopravvenire 
immantinente  la  curiosità  di  conoscerne  le  affezioni,  e 
distinguere  con  un  divèrso  nome  quelli  che  tra  loro 
dissomigliano.  Basta  dunque  limitare  il  numero  delle 
idee  alla  suscettività  e capacità  dell'individuo  cui  si 
voglion  trasmettere,  ed  adoprare  una  lingua  ed  un  mo- 
do qual  si  conviene  al  grado  d’  istruzione  , agli  usi, 
alle  abitudini  del  discente;per  conseguire  il  fine  che  si 
à in  mira. 

Proponendoci  noi  dunque  di  porgere  ai  nostri  na- 
zionali un  Catechismo  di  Zoologia, da  servire  al  primo 
grado  d' insegnamento  anche  popolare,  ci  siamo  ado- 
prati  in  modo,  eh 'esso  non  racchiuda  che  quelle  cose 
essenzialmente  necessarie  a sapersi  per  distinguere  gli 
oggetti  che  ne  formano  il  subietto  : senza  scendere  a 
quelle  tali  specialità  che  costituiscono  lo  studio  dc’di- 
versi  cultori  della  scienza,  e senza  elevarci  del  pari  al 
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trascendente  o troppo  dottrinale  ; il  che  richiederebbe 
il  soccorso  di  altre  nozioni,  che  noi  supponiamo  man- 
cassero nel  discente  i.  Che  se  talvolta  si  trova  que- 
sto conGne  trasceso  , ciò  è stalo  richiesto  dall’  indole 
stessa  delle  cose  discorse, o dal  dovere  di  renderle  più 
intelligibili , od  infine  per  indicare  le  vie  d'  ampliar- 
le a que’  che  fossero  vaghi  di  maggiormente  adden- 
tratisi. In  ogni  modo , ne  abbiamo  rischiarato  il  lin- 
guaggio in  guisa  da  renderlo  alto  all’intelligenza  di 
ognuno  che  conosca  l'italiana  favella;  e ciò  massima- 
mente  con  l’apporre  a’ nomi  tecnici  ipopolari  ooslrali: 
abbiamo  illustrali  que’vocaboli  tecnici  che  non  trova- 
no un  perfetto  sinonimo  nella  nostra  lingua:  e quando 
la  bisogna  lo  à richiesto  abbiamo  adopralo  ancora 
l’esempio:  tanto  che  nè  in  quelli  che  insegnano  nè  in 
quelli  che  apparano  vi  fosse  dubbiezza. 

Noi  siam  d’avviso  di  aver  così  pienamente  soddi- 

• Questi  due  altri  gradi  dello  insegnamento  vengon  sup- 
pliti da  due  lavori  intrapresi  con  questa  peculiare  veduta.  Vo- 
glialo dire,  la  Fauna  del  Pegno  di  Napoli, che  l’autore  dichia- 
rava scriverla  espressamente  perchè  supplir  potesse  al  difetto 
d’una  istituzione , e le  Lezioni  di  Zoologia  ed  Anatomia  e Fi- 
siologia comparala , nelle  quali,  dopo  un  succinto  abbozza- 
mento dello  stato  in  cui  si  rattrova  ciascuna  branca  del  Re- 
gno Animale,  l’autore  medesimo  ne  va  discutendo  i punti  con- 
troversi, ne  rischiara  comechè  può  le  parti  più  oscure,  e segna 
- le  lacune  che  debbono  essere  appianate.  In  tal  guisa  i tre  gradi 
d'insegnamento  saranno  esauriti. 
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sfatto  all’obbielto,  e vogliamo  sperare  clie  molti  tro- 
vassero nell’  opera  nostra  l’ iniziativa  d’ un  sapere  di 
sì  alta  importanza:  i quali  uo  dì  possano  pervenire  a 
riempir  le  lacune  cbe  la  scienza  tuttora  ne  offre,  ren- 
dendosi i benemeriti  di  questa  e l’ornamento  della  pa- 
tria nostra. Cbe  se  il  proprio  amore  ci  à illusi,  ci  augu- 
riamo incontrar  venia  presso  coloro  per  i quali  noi  ci 
adopriamo;  ricambiandoci  così  di  quella  carità  dalla 
quale  ci  sentiamo  animati. 
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i.  L universo  è il  campo  delle  ricerche  del  Naturalista  : 
ma  1’  universo  ò immenso  , e lo  studio  di  esso  non  può  es- 
sere abbracciato  da  un  solo.  Da  ciò  la  ripartizione  di  que- 
. sto  ampio  demanio  fra  molti  , che  prendono  diversi  nomi 
secondo  l’ aspetto  diverso  sotto  il  quale  imprendono  ad  esa- 
minarlo : e da  ciò  pure  i diversi  titoli  che  assegnansi  alle 
diverse  parti  d'  una  medesima  scienza  : come  Fisica  , Chi- 
mica , Astronomia  , Meteorologia  , Mineralogia  , Botanica  , 
Zoologia  : e la  suddivisione  di  ciascuna  di  queste  , come 
Fisica  Sperimentale  e F.  matematica , Chimica  filosohca,  C. 
farmaceutica  > C.  applicata  alle  arti  ec. 

2.  Tutti  gli  esseri  che  esistono  sulla  superfìcie  della  ter- 
ra o nelle  sue  viscere  sono  altri  inorganici  o minerali,  altri 
orgauici  o viventi  » ; e di  questi  vegetali  gli  uni  ed  animali 
gli  altri.  Di  talché  tutti  son  divisi  in  3 grandi  categorie,  che 
prendono  il  nome  di  Regni  : quindi  Regno  Minerale  , Regno 
vegetale  e Regno  animale. 

Tralasciando  noi  di  occuparci  de' due  primi  di  questi  re- 
gni ci  limitiamo  al  terzo  soltanto. 

• Aristotile  dava  il  nome  di  psychia  a tutti  i corpi  organi- 
ci,ed  apsychia  agl'inorganici;  ma  i greci  posteriori  alui  distinse- 
ro i primi  in  psychiozoa  organici  animali , e psychiophyta  or- 
ganici vegetali.  Tutti  i popoli  àn  fatto  queste  distinzioni,  impie- 
gatalo parole  diverse  secondo  la  propria  lingua. 
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DEGLI  ANIMALI  IN  GENERALE. 


3.  La  scienza  che  tratta  degli  animali  dicesi  Zoologia  i. 

4.  Gli  animali  sono  cosi  detti  da  un  principio  interno  che 
li  vivifica,  e che  noi  diciamo  anima.  Con  questa  parola,  prov- 
vedente dalla  greca  <xvs|ìos,  gli  antichi  vollero  significare  l'  en- 
trata e l'uscita  dell’aria  dagli  organi  della  respirazione  aie 
però  son  questi  gli  organi  più  essenziali  della  vita  animale  3, 
e che  servir  possono  di  regola  per  distinguere  i gradi  di  ani- 
malizzazione  di  cui  godono  i diversi  animali.  Di  talché,  de- 
gradando sempre,  si  giunge  a tal  punto  in  cui  non  potendosi 
questi  organi  ben  distinguere  come  molti  altri  , la  vita  ani- 
male confondasi  con  la  forza  vegetale. 

DB’ TESSUTI  COSTITUENTI  IL  CORPO  ANIMALE. 

5.  Tutte  le  sostanze  che  compongono  il  corpo  animale 
vanno  col  nome  di  tessuti  animali  , distinguendosi  cosi  da’ 
tessuti  vegetali  4-  Essi  riduconsi  essenzialmente  a tre , musco- 
lare , neri-oso  , e cellulare. 


> Il  nome  Zoologia  si  compone  dalle  parole  greche  goos  ani- 
male e ìoy os  discorso. 

a Alla  greca  voce  *vsp 05  corrispondono  propriamente  le  latine 
ventus , a Hiatus,  spiritus. 

3 Aot  siamo  ben  lontani  dal  confondere  la  respirazione  de- 
gli animali  con  quella  delle  piante.  L'uffizio  che  adempiono  gli 
otricclli  0 camere  pneumatiche  dei  vegetali  i ben  diverso  da 
quello  de  polmoni, branchie  0 trachee  degli  animali. Egualmente 
non  è da  assomigliarsi  alle  funzioni  di  tali  organi  quella  che  si 
esercita  dalla  superfìcie  cutanea. e molto  meno  l'altra  che  si  pre- 
tende dei  rasi  linfatici.  Siccome  lo  sviluppo  di  queste  verità  ap- 
partiene alla  Fisiologia  trascendentale,  non  è questo  il  luogo  da 
parlarne.  Hot  però  crediamo  dover  statuire  le  cose  quali  si  tro- 
vano dimostrate  nelle  opere  dalle  quali  ricaviamo  tulli  i princi- 
1*1  di  questi  elementi  ; e ciò  per  non  imprimerli  nella  mente  dei 
discenti  ditersamente  di  quello  che  nelle  opere  summenlovate 
trovami  ampiamente  sviluppate. 

4 Tutti  i tessuti  anno  origine  da  globetti,  la  distensione  dei 
quali  ingenera  or  cellule  ed  or  tubolini,  d'onde  la  diversità  di 
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6.  II  tessuto  muscolare  risulta  da  fili  elementari  piegati  a 
zig  zag  ■ e costituenti  le  fibre  muscolari , suscettive  di  rac- 
corciarsi, ed  al  raccorciamento  delle  quali  è dovuta  la  con- 
trazione, seguendone  dal  loro  rilasciamento  la  estensione.  Esse 
per  lo  più  formano  de’fasci  isolati  che  diconsi  muscoli,  i quali 
attaccandosi  a diverse  parti  del  corpo  producono  i movi- 
menti delle  stesse.  Sono  questi  muscoli  ciò  che  propriamen- 
te diciamo  carne.  Il  loro  complesso  costituisce  V apparato 
muscolare  od  apparecchio  della  locomozione. 

7.  Tessuto  nervoso.  Nel  corpo  degli  animali  ritrovasi  dira- 
mata una  sostanza  di  color  bianco  o biancastro  e talvolta  gial- 
liccio, più  o meno  molle,  la  quale  parte  da  un  centro  comu- 
ne o da  più  ; vien  formata  da  innumerevoli  globicini  a uniti 
fra  loro  e racchiusi  in  una  guaina  o tubolini  ; ed  è destinata 
a sentire  le  impressioni  degli  agenti  esterni  e trasmetterle  al 
sensorio  comune.  Questa  va  col  nome  di  sostanza  nervosa. 
Talvolta  essa  si  presenta  alla  guisa  di  nodi  che  diconsi  gangli, 
da'quali  partono  de  fili  più  o meno  doppi,  fili  nervosi:  ma  negli 
animali  superiori  è molto  più  sviluppata, ed  esiste  in  uno  degli 
estremi  una  espansione  più  o men  grande  che  chiamasi  cer- 
vello , e che  costituisce  il  punto  d’  emanazione,  o di  ricon- 
centramento secondo  altri  : uffizio  che  quando  questo  man- 
ca si  esercita  da’  gangli.  L’ insieme  dei  nervi,  gangli  ed  an- 
che cervello  quando  esiste,  va  col  nome  di  sistema  nervoso. 

- 8.  Il  tessuto  in  fine  che  costituisce  la  base  del  corpo  a- 
nimale,  e che  serve  di  trama  o di  attacco  a tutti  gli  altri  orga- 
ni, fino  ad  essere  il  solo  riconoscibile  in  taluni  animali , è il 
cellulare  od  areolare.  Esso  risulta  dallo  insieme  di  filamenti  i 
quali  frastagliandosi  in  varie  guise  lascian  tra  loro  dei  vani 
detti  cellule  od  areole  ; quasi  come  quelle  che  osservansi 
nelle,  spugne  , donde  va  pure  col  nome  di  tessuto  spongioso. 

essi.  Noi  però  non  entriamo  a far  parola  dei  principi  compo- 
nenti tali  tessuti,  nè  d' ogni  spezie  di  tessuto  , comecché  fuor  di 
luogo,  giusta  quello  stato  dichiarato  nella  prefazione, ove  si  è e- 
spostn  il  piano  del  presente  lavoro. 

i È questa  la  struttura  che  osservasi  esaminandoli  al  mi- 
croscopio: ma  v'à  chi  crede  che  essi  siano  avvolti  in  spirale.  Del 
resto,  quanto  concerne  l'intima  ed  elementare  struttura  della  fi- 
bra muscolare  è soggetto  di  altra  lezione. 

* Noi  qui  non  crediamo  opportuno  di  entrare  a distinguere 
quella  parte  della  sostanza  nervosa  in  cui  i globuli  ritengono 
la  forma  sferica, dall' altra  in  cui  questi  passano  successivamen- 
te a cilindri.  Mollo  meno  è a prodursi  in  tal  luogo  la  questione 
agitata  sul  predominio  di  queste  due  forme. 
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La  sua  fittezza  però  e la  forma  sotto  la  quale  si  presenta 
varia  moltissimo,  e da  tali  caratteri  prende  pure  diversi  no- 
mi. Talvolta  esso  è laminare  e cedevole  , ed  allora  ritiene 
il  nome  di  membrana  : tal  altra  riceve  frale  sue  maglie  un 
depositò  di  materia  solida  (calcarea)  che  io  rende  rigido  ed 
inflessibile  costituendo  le  ossa  : infine  , impregnato  di  una 
sostanza  gelatinosa,  ingenera  le  cartilagini,  che  da  più  in  più 
passano  a confondersi  con  le  ossa  stesse.  Le  ossa , quaudo 
esistono  , son  rivestite  da  una  membrana  fibrosa  detta  pe- 
riostio , delicatissima  e sommamente  sensiente.  Esse  costi- 
tuiscono lo  scheletro  destinato  a dar  sostegno  alle  parti  mol- 
li del  corpo , e dal  quale  risulta  la  forma  grossolana  del- 
l’animale. 

9.  L’ insieme  delle  membrane  che  ricuoprono  tutta  la  su- 
perfìcie del  corpo , e si  continuano  allo  interno  di  esso  per 
formare  il  tubo  intestinale  , costituisce  il  sistema  cutaneo. 
Esternamente  dicesi  pelle  o cute;  internamente  membrana 
mocciosa  , perchè  più  molle,  meno  indurita  ec.  La  pelle  o 
cute  poi  componesi  di  due  strali,  uno  inferiore  detto  derme. 
L’  altro  superficiale  detto  epidemie.  Sotto  1’  epiderme  si  ha 
sempre  una  moltitudine  di  glandolo  , le  quali  secregano  so- 
stanze varie  secondo  la  diversità  degli  animali,  e le  diverse 
parti  o regioni  del  corpo  : come  sono  le  unghie , i peli,  le 
piume  degli  uccelli  , le  squame  de  pesci,  ec. 

FUNZIONI  DEGÙ  ANIMALI. 

10.  Accennati  cosi  brevemente  i differenti  tessuti  che  co- 
stituiscono il  corpo  animale  , passiamo  a dare  uno  sguardo 
sui  principali  organi  che  per  essi  ne  vengono  formati,  e sul- 
le funzioni  alle  quali  trovansi  essi  destinati,  e che  manten- 
gono la  vita  degli  animali.  Di  tali  funzioni  alcune  sono  indi- 
spensabili pel  sostegno  della  vita.  Esse  sono  lo  funzioni  di  nu- 
trizione, le  quali  si  esercitano  in  modo  più  o meno  semplice  o 
complicato  in  tutti  gli  animali  non  solo,  ma  nelle  piante  an- 
cora ; e van  perciò  altrimente  dette  funzioni  della  vita  or- 
ganica o vegetativa.  Altre  poi  non  anno  alcuna  influenza  sulla 
vita  stessa,  talché  questa  può  continuare  senza  di  quelle;  ma 
solo  servono  a metterci  in  rapporto  con  gli  altri  esseri  che 
ci  circondano.  Son  queste  le  funzioni  di  relazione  , che  esi- 
stono nei  soli  animali,  e son  dette  perciò  funzioni  della  vita 
animale. 

11.  funzioni  di  nutrizione.  Le  funzioni  tutto  che  con- 
corrono, anzi  sono  indispensabili , alla  esistenza  dell'animale 
vengono  indicate  col  nome  complessivo  di  f.  di  nutrizione,  per- 
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chè  realmente  il  loro  uffizio  è quello  di  nutrire  il  corpo,  ossia 
trasmutare  in  sostanza  simile  a quella  dei  tessuti  del  corp 
stesso,  materie  liquide  o gassose  di  diverso  genere*  A com- 
pier tale  uffizio  vi  sono  tre  sorta  di  organi  , dei  quali  cia- 
scuno agisce  in  un  modo  diverso:  e quindi  le  funzioni  di 
nutrizione  si  dividono  principalmente  in  digestione,  circola- 
zione e respirazione. 

12.  Digestione.  Tutti  gli  animali  per  esistere  e crescere 
ànno  bisogno  d’ introdurre  nel  loro  corpo  delle  sostanze  li- 
quide o solide  che  diconsi  alimenti  , per  convertire  in  pro- 
prio tessuto  una  porzione  di  essi,  ciò  che  chiamasi  ass imi- 
tazione , ed  espellere  quello  che  non  ha  potuto  esser  as- 
similato. Anno  quindi  un’  apertura  detta  bocca  per  la  qua- 
le gli  alimenti  s’ introducono  : indi  per  un  canale,  esofago , 
questi  vanno  in  un  sacco  diversamente  conformato , stoma- 
co; ove  subiscono  un  lavorio  col  concorso  di  altri  organi 
accessori,  tra  quali  principalmente  il  fegato;  mediante  il  qualo 
si  separa  la  parte  nutritiva  degli  alimenti  dall'  altra  disa- 
datta alla  nutrizione;  e la  prima  si  trasforma  in  un  liquido 
chiamato  chilo,  che  unito  al  sangue  venoso  si  mette  in  cir- 
colazione , per  esser  commutato  in  sangue  arterioso  , cd 
indi  riparare  le  perdite  del  corpo  ed  accrescerlo  : cd  in 
fine  tutto  il  residuo  passando  per  un  tubo  più  o mcn  lun- 
go , intestina  , esce  fuora  per  un’  altra  apertura  , ano.  La 
bocca  è diversamente  conformata  secondo  la  natura  degli  a- 
limenti  di  che  i diversi  animali  si  cibano.  Riserbandoci  di 
esporre  tutti  i dettagli  su  tale  argomento  nei  siti  rispettivi , 
diremo  qui  solamente  che  in  generalo  essa  trovasi  più  o me- 
no in  forma  di  tubo  o tromba  in  quegli  animali  che  pascon- 
si  di  sostanze  liquide  : ed  ò armata  di  pezzi  ossei  più  o me- 
no numerosi  e forti  a misura  che  gli  alimenti  sono  più  duri, 
ed  àn  quindi  maggior  bisogno  di  esser  triturati  prima  di  pas- 
sar nello  stomaco. 

13.  Circolazione.  Il  sangue  destinato  ad  irrorare  conti- 
nuamente tutti  i tessuti  del  corpo  , corre  per  entro  canali 
o vasi  detti  perciò  sanguigni , che  convengono  tutti  in  una 
cavità  che  dicesi  cuore  od  organo  motore  ( sia  o no  ben  svi- 
luppato). Di  essi  ve  n’  à due  serie.  Alcuni  partono  dal  cuo- 
re, larghi  dapprima,  si  vanno  man  mano  assottigliando,  ra- 
mificando e distribuendo  in  tutto  le  diverse  parti  del  corpo, 
fino  a divenire  esilissimi  o capillari.  Questi  vasi  son  desti- 
nati a ricevere  il  sangue  dal  cuore  e portarlo  ai  diversi  or- 
gani, e diconsi  arterie.  Altri  poi  cominciano  capillari  da'punti 
stessi  ove  terminano  i primi  , coi  quali  si  comunicano  * 
e seguendo  un  cammino  inverso  a quegli,  si  vanno  ingrossau- 


o e riunendo  fino  a elio  ritornano  al  cuore  stesso  , e van 
_l.nome  di  vene.  Esse  ricevono  il  sangue  dalle  arterie  e lo 
riconducono  al  cuore  : compiendo  cosi  il  sangue  un  circo- 
lo completo  che  chiamasi  circolazione.  Ed  all’  insieme  del- 
le arterie  e delle  vene  dassi  il  nome  di  sistema  cireolatore. 
Da  ultimo,  il  sangue  chiamasi  arterioso  durante  il  suo  tran- 
sito per  le  arterie,  e venoso  quando  trovasi  entro  le  vene. 

14.  La  forma  e la  complicazione  del  cuore , non  che  il 

modo  con  cui  la  circolazione  si  esegue  non  sono  in  tutti  gli 
animali  le  stesse.  In  quelli  di  gradino  superiore  della  scala 
animale  il  cuore  è composto  di  due  metà  distinte,  ciascuna 
suddivisa  in  due  cavità,  orecchietta  l una  e ventricolo  l'altra, 
dritte  e sinistre.  11  sangue  partendo  dal  ventricolo  sinistro  si 
intromette  nelle  arterie:  indi  per  i vasi  capillari  passa  nelle 
vene,  dalle  quali  sbocca  nella  orecchietta  destra.  Da  questa 
passa  nel  ventricolo  corrispondente,  d'onde  per  lo  mezzo  di 
altre  arterie  dette  polmonari,  che  divengono  pure  capillari  , 
penetra  negli  organi  della  respirazione,  e traversando  le  estre- 
mità capillari  di  queste,  si  mette  in  contatto  dell’aria  ester- 
na, e diviene  novellamente  arterioso.  E per  altre  cene  chia- 
mate pure  polmonari  ritorna  nella  orecchietta  sinistra  dei 
cuore  , dalla  quale  passa  al  ventricolo  dello  stesso  lato  , e 
riprende  il  suo  cammino  per  le  arterie,  siccome  lo  abbiamo 
descritto.  In  questo  modo  di  circolazione  dunque  il  sangue 
durante  il  suo  transito  traversa  due  sistemi  di  vasi  capillari. 
Chiamasi  questa  circolazione  doppia,  distinguendosi  in  circola- 
zione grande  quella  che  à luogo  in  tutto  il  corpo,  e circola- 
zione piccola  quella  che  si  esercita  nello  ioterno  degli  or- 
gani della  respirazione.  Innoltre,  quando  tutto  il  sangue  su- 
bisce la  piccola  circolazione,  vai  quanto  dire  che  viene  tut- 
to al  contatto  deH'aria,  si  à la  circolazione  completa : mentre- 
chè  in  taluni  animali  chiamasi  incompleta,  perchè  una  por- 
zione del  sangue  che  dalle  vene  della  grande  circolazione 
passa  al  cuore,  non  fa  la  seconda  circolazione  per  venire  al 
contatto  dell'  aria;  ma  si  mesce  con  quello  che  ritorna  dalle 
vene  polmonari  e riprende  il  suo  cammino.  In  fine  la  cir- 
colazione si  dice  semplice,  allora  quando  il  sangue  non  passa 
per  due  sistemi  di  vasi  capillari.  . 

15.  Il  sangue  talvolta  è caldo,  talvolta  freddo  , in  alcuni 
rosso  in  altri  bianco:  quindi  animali  a sangue  rosso,  a sangue 
bianco  , a sangue  caldo  , a sangue  freddo. 

16.  Respirazione.  Tutti  gli  animali  per  vivere  anno  bisogno 
di  respirar  l'aria,  sia  direttamente  sia  per  lo  mezzo  dell’acqua. 
La  ragione  di  tal  necessità  è riposta  in  ciò.  11  sangue  , che 
come  abbialo  detto  è il  principale  fluido  alimeutizio  ed  in- 
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dispensabile  al  mantenimento  della  vita  , dopo  esser  passa- 
to per  le  diverse  parti  del  corpo  , perde  le  proprietà  che 
lo  rendevano  atto  alla  nutrizione  , e per  riacquistarle  è ne- 
cessario che  venga  a contatto  dell’  aria.  Ed  ò perciò  che 
noi  abbiam  visto  , parlando  della  circolazione  , che  il  san- 
gue venoso  prima  passa  per  gli  organi  della  respirazione  , 
e quindi  ritorna  al  cuore  per  riprendere  il  suo  corso  per  le 
arterie. 

La  respirazione  dunque  non  è altro  che  un  processo  per 
% lo  quale  il  sangue,  impregnato  durante  il  suo  tragitto  di  prin- 
cipi non  idonei  alla  nutrizione  ( precisamente  di  acido  car- 
bonico ),  viene  a contatto  dell'aria  atmosferica  per  spogliarsi 
di  quegli,  ed  acquistarne  un'  altro  (l’ossigeno)  che  gli  dà  le 
facoltà  vivificanti  : e gli  organi  per  i quali  tal  funzione  à 
luogo  van  detti  organi  della  respirazione  od  organi  respi- 
ratori. 

17.  Questi  prendono  nomi  diversi  secondo  l’elemento  entro  il 
quale  esercitano  la  loro  funzione,  e secondo  la  loro  struttura. 
Diconsi  polmoni  in  molti  animali  superiori  i quali  respirano 
l’ aria  direttamente  : branchie  in  altri  che  vivono  costante- 
mente  nell'acqua:  e trachee  in  molti,  de’quali  taluni  vivono 
nell’aria  libera  altri  nell’acqua.  Gli  animali  secondo  che  an- 
no l' una  o 1'  altra  di  queste  organizzazioni  vengon  detti  poi- 
monati  , branchiali  , tracheali.  Noi  ritorneremo  a suo  luogo 
a parlare  de’  polmoni,  delle  branchie  e delle  trachee. 

18.  Funzioni  di  relazione.  Abbiamo  già  detto  le  fun- 
zioni di  relazione  non  esser  assolutamente  necessarie  perchè 
un  animale  viva  : ma  servir  solo  per  metterlo  in  corrispon- 
denza col  mondo  esterno  che  lo  circonda.  Quindi  il  sistema 
nervoso  per  lo  quale  tutte  le  sensazioni  si  trasmettono  al 
sensorio  comune  : 1’  apparato  muscolare  al  quale  si  devono 
tutti  i movimenti  del  corpo  animale  : ed  infine  i sensi  per 
i quali  avvertiamo  la  presenza  degli  altri  corpi  , apparten- 
gono a questa  categoria.  11  sistema  nervoso  è molto  ben  svi- 
luppato nell’uomo  e negli  altri  animali  che  a questo  più  si 
avvicinano.  Vi  si  osserva  un  cervello  ben  pronunziato  : un 
grosso  fascio  di  cordoni  nervosi  parte  da  esso  col  nome  di 
midolla  allungata , dalia  quale  prendono  origine  un’  infinità  di 
nervi  che  vanno  a distribuirsi  su  tutto  le  parti  del  corpo. 
Esso  però  va  man  mano  scomparendo,  fino  a chè  si  giunge 
‘a  molti  animali  nei  quali  devesi  dagli  effetti  dedurre  la  esi- 
stenza di  nervi  , senza  poterli  dimostrare.  L’  apparato  mu- 
scolare va  pure  gradatamente  diminuendo  ; ma  non  giunge 
mai  a rendersi  del  tutto  inosservabile. 

19.  Da  ultimo  i sensi  sono  al  numero  di  cinque  negli 
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NOZIONI 


animali  superiori  : il  tatto  riposto  io  tutta  la  superfìcie  del 
corpo  : il  gusto  risedente  nel  palato  , mediante  il  quale  si 
gustano  i sapori  : l'odorato  od  olfatto  riposto  nel  naso  , col 
cui  mezzo  si  sentono  gli  odori:  la  vista  per  la  quale  si  av- 
vertono la  presenza  e talune  qualità  di  tutti  gli  oggetti  esterni: 
c l’udito  infine  atto  a ricevere  la  trasmissione  de’suoni  per 
lo  mezzo  delle  oude  sonore.  Tali  sensi  si  vedono  successi- 
vamente scomparire,  a misura  che  si  scende  agli  animali 
delle  classi  inferiori  : sebbene  spesso  noi  diciamo  che  manca 
un  senso,  sol  perchè  non  troviamo  1’  organo  che  dovrebbe  , 
esercitarne  l’uffizio  : ma  in  realtà  v’è  tutta  la  probabilità  a 
credere  che  essi  esistano,  al  meno  nello  stato  rudimentale , 
o che  venghino  rimpiazzati  da  un'altro  organo  che  ne  adem- 
pie le  funzioni  senza  averne  1’  analoga  struttura. 

ORGANI  DEM, A GENERAZIONE. 

20.  Gli  organi  e le  funzioni  di  cui  abbiamo  (inora  tenuto 
parola,  servono  alla  esistenza  di  ciascuno  individuo  conside- 
rato isolatamente.I  viventi  però  sarebbero  da  lungo  tempo  finiti, 
stante  la  morte  distruggitrice , se  il  loro  autore  non  avesse 
provveduto  a’ mezzi  necessari  alla  multiplicazione  o ripro- 
duzione degli  esseri.  A perciò  accordato  a ciascuno  di  essi 
organi  i quali  servissero  a tale  oggetto  : e questi  appunto  di- 
consi  organi  della  generazione.  E poiché  tali  funzioni  àn  luogo 
pure  in  un  modo  più  o meno  diverso  nelle  piante  , entrano 
nella  categoria  delle  fun.  della  vita  vegetativa.  La  complica- 
zione però  di  tali  organi  è maggiore  o minore  secondo  le  di- 
verse classi  di  animali  : e noi  non  trascureremo  dedicarla, 
quandoché  sarà  necessario.  Vogliamo  solo  qui  accennar  po- 
che cose,  le  quali  serviranno  a far  meglio  intendere  quello 
che  diremo  in  appresso. 

21.  Di  tali  organi  ve  ne  ha  due  spezie,  ciascuna  de’ quali 
destinata  ad  uffizio  diverso,  e diconsi  maschili  gli  uni  e fe- 
tninet  gli  altri  : ambedue  indispensabili  perchè  1’  effetto  ab- 
bia luogo.  Tal  fiata  gli  organi  maschili  e femminei  trovansi 
divisi  gli  uni  in  un’individuo  e gli  altri  in  altro  della  stessa 
specie  ; e gli  animali  nei  quali  osservasi  tale  organizzazione 
diconsi  unisessuali:  e de’ due  individui  uno  maschio  e l’al- 
tro femmina.  Tale  per  esempio  è l’  uomo.  In  altri  animali 
gli  organi  che  negli  unisessuali  si  trovano  divisi  in  due  indi- 
vidui, sono  riuniti  in  un  solo  : e questi  diconsi  ermafroditi 
o bisessuali.  Talvolta  però  nello  stesso  individuo  gli  organi 
maschili  e femminei  possono  esercitare  lo  funzioni  necessarie 
per  la  riproduzione;  e questi  animali  diconsi  ermafroditi  sti/Ji- 
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denti.  Tal'  altra  pòi  gli  organi  maschili  di  un  individuo  deb- 
bono unirsi  a' femminei  di  un’altro  reciprocamente:  e questi 
prendono  il  nome  di  ermafroditi  insufficiertti  o ad  accoppia- 
mento reciproco. 

DIFFERENZE  TRA  GLI  AMMALI  ED  I VEGETALI. 


22.  Percorrendo  la  serie  animale  noi  vedremo  come  tutti 
gli  organi,  apparati  o sistemi  de’  quali  abbiamo  parlato,  van- 
no man  mano  degradando  ed  a renderà  meno  sensibili,  fino 
a giungere  a taluni  esseri  ne’  quali  non  possono  affatto  esser 
ravvisati:  in  guisa  che  non  puossi  con  molta  franchezza  de- 
cidere se  essi  appartengono  al  regno  animale  piuttosto  che  al 
regno  vegetale:  ed  è perciò  che  il  limite  fra  questi  due  regni 
della  natura  non  è stato  per  anco  stabilito,  siccome  meglio 
dimostremo  alla  fine  di  questo  trattato.  Noteremo  però  fin  da 
questo  momento,  non  esser  ciò  da  imputarsi  alla  indole  degli  . 
esseri,  ma  hensì  alia  imperfèzione  delle  nostre  conoscenze. 

Esposta  quindi  brevemente  l'organizzazione  generale  degli 
animali,  passiamo  ora  a dare  uno  sguardo  sui  caratteri  per 
i quali  essenzialmente  i vegetali  differiscono  da  questi. 

23.  Noi  abbiam  visto  negli  animali  che  ogni  sistema  od 
apparecchio  à un  organo  speciale  , da  cui  la  funzione  prin- 
cipalmente si  esercita;  tolto  il  quale  questa  cessa, distrug- 
gendo la  vita  dell'  individuo.  Così  il  cuore  per  la  circola- 
zione, i polmoni  o le  branchie  perla  respirazione  etc.  Nelle 
piantesi  contrario  questo  centro  non  esiste  mai:  c la  sottrazione 
di  una  parte  qualunque  non  distrugge  la  vita  dell'individuo. 

24.  Gli  animali  ànno  la  facoltà  locomotiva  indeterminata, 
di  che  mancano  le  piaute.  Egli  è conosciuto,  è vero , esister 
molte  piaole  che  in  certa  guisa  godono  una  motilità  rimar- 
chevole ; ma  i movimenti  dell’  animale  non  possono  in  al- 
cun modo  confondersi  con  quegli  delle  piante.  Difatti,  negli 
animali  i movimenti  son  diretti  da  un  principio  che  li  regola 
a misura  de’  propri  bisogni  e con  fine  determinato  : sono 
sempre  parziali:  più  o meno  istantanei:  e possono  essere  so- 
spesi e rinnovati  a piacere.  Nei  vegetali  per  lo  contràrio 
essi , o sono  di  totalità,  od  è una  traslazione  per  moto  co- 
municato, o sono  un  effetto  degli  agenti  esterni  che  vi  influi- 
scono , o finalmente , se  anno  uno  scopo  determinato  , son 
sempre  circoscritti  , ed  in  conseguenza  non  possono  essere 
ripetuti  a piacimento  , ma  a periodi  determinati  o a date 
circostanze,  » 

i Tale  è per  esempio  il  ni ovimento  ohe  esercitano  gli  stami  od 
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Questo  carattere  però  , valevole  a distinguere  un'animale 
nel  suo  stato  di  vita,  è insufficiente  per  farlo  riconoscere  an- 
cor dopo  morte.  Uopo  è perciò  ricorrere  ad  altri,desunti  dalla 
loro  intima  organizzazione  e struttura. 

25.  Negli  animali  il  sistema  cutaneo , ossia  la  superfìcie 
assorbente  ed  esalante  del  corpo , non  arrestasi  al  solo 
esterno  ; ma  si  continua  nello  interno  , costituendo  il  tubo 
intestinale  od  alimentizio  ■ , per  lo  quale  l'animale  può  vi- 
vere da  se  indipendentemente  dal  suolo;  mentrechè  ne’ vege- 
tali ciò  non  esiste  , ed  àn  bisogno  di  trarre  il  loro  nutri- 
mento ordinario  dalla  terra  2. 

2G.  In  fine»  i tessuti  animali  mostransi  primariamente  co- 
stituiti da  tubolini  esilissimi  formanti  delle  fibre,  che  anasto- 
mizandosi  e frastagliandosi  diversamente,  vanno  ad  ingenerare 
delle  membrane  più  omeno  fitte:laddove  ne'vegetali  dai  mede- 
simi tubolini  elementari  non  risulta  che  un  tessuto  cellulare. 

Molti  altri  caratteri  potremmo  qui  aggiungere  che  con- 
corrono in  certa  guisa  a far  distinguere  un’  animale  da  un 
vegetale  ; ma  essi  sono  di  una  importanza  molto  minore  a 
quella  de’  superiormente  indicati  : e tutti  ci  lasciano  quan- 
do siamo  agli  ultimi  gradini  della  scala  animale,  ossia  agli  ani- 
mali più  semplici. 

DIVISIONE  DELLA.  ZOOLOGIA.  NE’SCOI  RAMI. 

27.  Il  numero  degli  animali  è immenso , e molti  gli  a- 
spetti  sotto  de'  quali  possono  essere  studiati  : assurdo  è quin- 
di che  un  sol  uomo  nel  breve  transito  della  sua  vita  possa 
giungere  a passarli  tutti  in  rivista  , considerandoli  sotto  tutti 
i modi.  Da  ciò  ne  segue  che  questa  scienza  che  a primo  sguardo 

* pistilli,  quando  s'  innalzano  o s’  abbassano  per  compiere  la 
fecondazione. 

< È cosa  conosciuta  dalla  anatomia  esser  il  canale  intesti- 
nale una  continuazione  della  cute,  la  quale  si  intromette  per  le 
labbra  nell’esofogo,  e va  poi  a riunirsi  novellamente  con  la  ester- 
na allo  sfintere  dettano  : essa  nel  tratto  interno  è resa  più  tenue 
per  non  esser  sotto  V immediata  influenza  degli  imponderabili , 
precisamente  della  luce  e del  calorico. 

a Nel  Brasile  esiste  una  pianta,  il  garofalo  aereo  ( Tillantia 
dianthoidea),  che  vive  da  sè,  senza  trarre  nutrizione  da  terreno, 
d’onde  detto  aereo;  ma  siccome  la  vita  del  vegetabile  non  dipende 
direttamente  dalla  terra,  la  quale  gli  serve  soltanto  di  appoggio 
e di  mezzo  per  somministrargli  un  fluido  analogo  alla  sua  spe- 
ciale naturatosi  può  esso  anche  direttamente  riceverlo  dall' aria 
0 da  qualunque  corpo  atto  a ritenerlo  ed  a somministrarlo. 
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sembra  troppo  limitata,  è stata  in  piò  branche  suddivisa.  O 
si  esamina  la  intima  organizzazione  e struttura  degli  animali, 
e costituisce  la  zootomia  ; o si  considerano  le  funzioni  e 
f uso  di  ciascun  organo,  e dicesi  fisiologia  animale  ; o le 
azioni  naturali  e costumi  degli  animali,  e prende  il  nome  di 
zoobtjca;  o l’arte  di  riconoscere  e guarire  le  malattie  cu» 
vau  soggetti  , e si  à la  zooiatria  ; o finalmente  si  riguar- 
dano i successivi  cambiamenti  che  soffre  tutto  f organismo  , 
per  dedurne  una  distribuzione  di  essi  o cassazione  , e co- 
stituisce la  zooclassia  , delta  da  altri  impropriamente  zoo- 
logia descrittiva  : ed  è quest’  ultima  appuuto  quella  di  chò 
noi  ci  occuperemo. 


DELLE  CLASSAZIOM. 

@8.  Intendesi  per  classazione  quella  coordinazione  che  si  fa 
degli  animati,  come  di  tutti  gli  altri  esseri,  per  lo  quale  cia- 
scuno occupa  un  posto  diverso,  secondo  la  maggiore  o minore 
complicazione  del  proprio  organismo,  costituendo  la  serie  ani- 
male, la  catena  animale,  ec.  Queste  cassazioni  sono  indispen- 
sabili per  la  facile  ricognizione  delle  specialità  di  cui  si  va  in 
cerca.  Poiché,  distribuiti  gli  animali  lutti  in  gruppi,  ciascuno 
riconoscibile  per  caratteri  propri  ; desiderandosi  ritrovare  una 
specie,  non  dovrà  cercarsi  fra  l'immensa  serie  di  queste,  ma 
bensì  fra  un  numero  più  o men  limitato  e circoscritto. 

Le  classazioni  possono  essere  o arlifiziali  o naturali. 

29.  Arlifiziali  diconsi  quando  si  prende  di  mira  uno  o più 
organi  , quali  che  siansi  ; e sopra  essi  si  fonda  la  distribu- 
zione degli  animali.  Per  esempio , preso  per  carattere  il  nu- 
mero degli  arti  , si  chiameranno  egualmente  quadrupedi  il 
cavallo,  il  leone,  le  lucertole,  lo  rane  ec. , ed  apodi  i serpenti 
e tanti  altri.  Queste  sono  molto  facili,  ma  di  poco  interesse 
per  la  scienza. 

30.  Le  classazioni  naturali  al  contrario  son  fondate  60- 
pra  l’ insieme  dell’  organismo  e tutte  le  modificazioni  che 
esso  va  mano  mano  subendo  ; considerandovi  puro  le  fun- 
zioni ed  i costumi.  Ed  è questo  il  metodo  più  acconcio , ed 
il  solo  che  merita  essere  adottato  come  veramente  scienti- 
fico; quantunque  non  ancor  conosciamo  qual  sia  veramente 
il  sistema  che  à tenuto  la  natura  , se  pur  uno  ve  uà. 

31.  Vari  sono  i sistemi  adottati  finora  da’  Zoologi  nella 
classacene  degli  animali  , secondochè  diversi  sono  stati  i 
principi  da’  quali  sono  partiti.  Noi  non  ci  occuperemo  a rian- 
darli ad  uno  ad  uno  , comecché  cosa  molto  lunga  , e elio 
costituisce  il  suggello  della  parte  storica  della  Zoologia  fr.isrcu- 
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dente.  Presceglieremo  bensì  il  migliore  che  abbiasi  a’  giorni 
nostri  , in  modo  da  bastare  per  manodurre  i tironi,  e met- 
terli al  caso  di  poter  scendere  a più  minuti  dettagli  : senza 
però  tenerci  strettamente  a quello  ligati  in  tutte  le  subor- 
dinate sue  divisioni. 

Da  ultimo,  per  ben  intendere  il  valore  de’  nomi  assegnati 
ai  diversi  gruppi,  è uopo  premettere  la  spiegazione  de’mode- 
simi  fatta  per  la  via  deila  sintesi. 

32.  Tutti  gl’  individui  non  solo  simili  fra  loro,  ma  capaci 
di  riprodurne  degli  altri  aventi  costantemente  gli  stessi  carat- 
teri , costituiscono  la  specie  : come  P uomo  , il  cavallo  , il 
leone  ec.  Se  più  specie  ànno  qualche  parte  de’  caratteri 
comuni  tra  loro  . si  riuniscono  formando  un  genere.  In  tal 
guisa  ciascuno  animale  à due  nomi,  uno  generico,  e specifico 
ì’  altro:  siccome  ciascun  di  noi  à quello  di  persona  e quello 
di  famiglia.  Cosi  procedendo  innanzi  , più  generi  possono  co- 
stituire tribù  o famiglia;  queste  raggrupparsi  in  ordini;  i quali 
finalmente  trovansi  registrati  in  4 grandi  gruppi,  in  che  in- 
tendiam  noi  diviso  tutto  il  regno  animale. 

33.  I caratteri  da  adottarsi  per  le  classazioni  sono  al- 
trettanto migliori  per  quanto  meno  son  suscettivi  di  muta- 
mento. I caratteri  incostanti  od  ambigui  disegnar  non  pos- 
sono la  specie  nè  il  genere  al  quale  si  riferiscono. 

DISTRIBUZIONE  DEGLI  ANIMALI  IN  4 GRANDI  DIVISIONI. 

Gittando  lo  sguardo  sopra  tutta  la  serie  animale,  è facile 
avvertir  dapprima  un  carattere,  per  lo  quale  restar  possono 
divisi  in  due  grandi  categorie. 

34.  Gli  uni  sono  a sangue  rosso,  ed  ànno,  come  l'uomo,  il 
corpo  sostenuto  da  uno  scheletro  interno,  per  lo  più  osseo . 
raramente  cartilaginoso  , formato  da  una  serie  di  anelli  detti 
vertebre  , sopprapposti  gli  uni  agli  altri  per  costituir  la  cosi 
detta  colonna  vertebrale;  la  quale  terminasi  da  uno  degli  estre- 
mi con  una  espansione  che  dicesi  cranio,  ove  è situato  il  cer- 
vello , di  che  son  tutti  questi  animali  muniti.  Questi  ànno 
da  ciò  ricevuto  il  nome  di  Animali  Vertebrati , e formano 
la  prima  grande  divisione  del  regno  animale. 

35.  Altri  sono  a sangue  bianco  > , e mancano  affatto  di  sche- 

letro interno  ; ed  in  conseguenza  di  cervello  propriamente 
detto,  racchiuso  nel  cranio,  nonché  di  midolla  allungata  : e 
vanno  col  nome  di  Animali  Invertebrati.  «** 

i In  una  sola  classe  (gli  ancllidi)  si  trovano  specie  che  fanno 
eccezione  a questa  regola  , siccome  lo  vedremo  a suo  luogo. 
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Questi  sono  di  un  numero  assai  maggioro , ed  offrono  delle 
rimarchevoli  differenze  ne’  punti  principali  della  loro  orga- 
nizzazione, per  le  quali  àn  potuto  ripartirsi  in  tre  altre 
grandi  serie. 

36.  La  più  p%rte  degl’  Invertebrati  anno  un  sistema  ner- 
voso distinto,  e gli  organi  di  locomozione  disposti  simmetri- 
camente dall’  una  parte  e dall’  altra  della  linea  mediana  e 
longitudinale  del  corpo  , le  cui  facce  cd  estremità  anteriore 
e posteriore  sono  dissomiglianti  fra  loro. 

37.  Di  questi  i più  ànno  il  corpo  racchiuso  in  una  spezie 
di  scheletro  esterno  che  non  è altro  che  la  cute  stessa  più  o 
meno  indurita  e resa  solida  per  una  materia  calcare  da  essa 
secregata,  e che  piacque  a taluno  distinguere  col  nome  di  peri- 
scheletro.  Esso  è formato  da  più  pezzi  congiunti  in  modo  da 
permetter  loro  i movimenti  od  articolazioni,  pcrlochè  sono  stati 
detti  Animali  Articolali.  Il  loro  sistema  nervoso  consiste  in 
una  doppia  catena  di  gangli,  distribuiti  una  porzione  nel  ca- 
po ed  un’altra  lungo  la  faccia  inferiore  del  corpo  al  di  sotto 
del  tubo  intestinale  , formando  intorno  l’esofago  un  collare 
nervoso  che  tiep  luogo  di  cervello.  Laonde  questi  anima- 
li occupano  a giusto  dritto  il  primo  posto  dopo  i verte- 
brati. 

38.  Gli  altri  non  ànno  nè  scheletro  interno  nè  scheletro 
esterno.  La  loro  cute  è molle  e contrattile  : spesso  secrega 
una  materia  calcare  formando  un  rivestimento  di  differenti  for- 
me, che  va  col  nome  di  conchiglia,  le  chiocciole  p.  e.  : ma 
non  mai  però  costituiscono  una  serie  di  anelli  o di  parti  ar- 
ticolabili le  une  sulle  altre.  Il  sistema  nervoso  offre  da  quan- 
do a quando  de’  rigonfiamenti  ganglionari , senza  che  però 
questi  costituiscano  catena  o serie  al  di  sotto  del  tubo  di- 
gestivo. Gli  organi  dalla  locomozione  o mancano  affatto  , o 
son  molto  modificati.  Questi  van  detti  Animali  molli  o 
Molluschi. 

39.  Finalmente  la  terza  serie  d’invertebrati  vien  costituita  da 
animali,  ne’quali  non  si  scorge  più  traccia  di  sistema  nervoso, 
od  almeno  ne'  pochi  in  cui  si  trova  esso  è molto  rudimenta- 
le. I loro  organi  di  movimento  e de’  sensi  son  disposti  co- 
me altrettanti  raggi  intorno  ad  un  centro  : e quando  fossero 
in  due  serie  , le  l'accia  anteriore  e posteriore  del  corpo  non 
dissomigliano  tra  loro.  Dalla  disposizione  de’  loro  organi  sono 
stati  detti  Animali  raggiati. 

In  tal  guisa  gli  Articolati,  i Molluschi  ed  i Raggiati  formano 
le  3 grandi  divisioni  degl'  Invertebrati,  che  sono  la  2>  la  3» 
e la  di  tutta  la  serie  animale:  avendo  già  detto  esser  la 
la  formata  da’  Vertebrati. 
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Ecco  tn  breve  reassunti  in  uno  specchio  i principali  ca- 
ratteri per  i quali  distinguonsi  queste  4 grandi  divisioni  del 
Regno  Animalo. 


Corpo  sostenuto 
Sangue  rosso 


da  uuo  scheletro  interno.  Un  cervello. 


IOignni  di  mo- 
vimento dispo-  f Uno  Scheletro  e- 
sti  simmetrica-  sterno  articolatale: 
mente  a’  due  un  sistema  ganglio- 
iati  della  linea  narc  . . . . . 

mediana  lon- 
gitudinale del  \ 
corpo  , le  cui  ] 

estremili  di-  I Senta  scheletro  e- 
verse  fra  loro,  f sterno  , nè  sistema 
Sistema  nervo-  [ ganglionare comple- 
to distinto.  \ lo 

Organi  di  movimento  disposti  in 
raggio:  i due  estremi  del  corpo  non 
diversi.  Sistema  nervoso  rudimen- 
tale, o non  apparente  affatto.  . . 


A.  Vertebrati 


A. Articolati 


A.  Molli 


A.  Eiggiati. 
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40.  I vertebrati  , alla  cui  testa  è situalo  1'  uomo , souo 
di  tutti  gli  animali  quelli  che  presentano  meno  imperfezione  e 
maggiore  complicazione  di  organismo,  e die  acquistano  una. 
statura  generalmente  molto  superiore  a quella  cui  giungono 
gli  animali,  delle  altre  tre  divisioni  Essi  come  abbiam  detto 
sono  principalmente  caratterizzati  dallo  avere  il  corpo  soste- 
nuto da  uno  scheletro  interno  , osseo  per  lo  più  , talvolta 
cartilaginoso. 

41.  Le  parti-pero  dalle  quali  Io  scheletro  si  compone,  quan- 
tunque essenzialmente  siano  in  tutti  presso  a poco  le  stesse*, 
nulla  dimeno  subiscono  tali  modificazioni  , da  rendersi  tal- 
volta difficile  la  loro  ricognizione.  Perchè  dunque  si  potes- 
sero ben  intendere  tali  modifiche , quando  ci  sarà  indispen- 
sabile indicarle  ; convien  premettere  una-  breve  notizia  de’ 
nomi  che  prendono  le  principali  ossa  dello  scheletro  del- 
1’  uomo  » come  quello  al  quale  sempre  ci  riferiremo.  A mag- 
gior chiarezza  l’abbiama  pur  corredata  di  corrispondente  im,- 
magine  ( Tav.  I Gg.  L). 

42.  Lo  scheletro  deve  dapprima  dividersi  in  una  parte 
mediana  tronco  , e nei  prolungamenti  laterali  arti.  Nel 
tronco  si  devono  distinguere  capo , colonna  vertebrale  o ira* 
chide  , torace  , e bacino. 

Il  capo  è una  spezie  di  scatola  ossea  posta  ad  una  del- 
le «atretHÌtóudetta  colonna  vertebrale,  destinata  a contenere 
il  cervello  ed  i principali  organi  de’sensi.  Esso  vien  formato 
da  21  pezzi i quali  però  si,  vanno  con  1’  età  saldando  tra 
loro  in  modo  da  risultarne  quasi  un  pezzo  solo  : ed  i punti 
per  i quali  gli  uni  agli  altri  si  uniscono  diconsi  suture . Di 
questi.21  pezzi , otto  sono  i più  grandle  costituiscono  il  cranio 
p.  d.,  de' quali  uno  anteriore,  osso  frontale  o fronte,  fig.  L> 
1 : duo  simmetrici  che  succedono  dietro  questo  , ossa  pa- 
rietali 2 : un  quarto  posteriore  , osso  occipitale  od  occi- 
pite 3 , il  quale  presenta  nella  parte  inferiore  un  forame  .. 
forante  occipitale  , per  cui  passa  la  midolla  allungata 
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due  altri  posti  uno  da  ciascun  lato  tra  il  frontale  ed  il  pa- 
rietale corrispondente  , ossa  temporali  4 : e due  altri  infine 
che  restano  nascosti  allo  interno  , 1’  etmoide  e lo  sfenoide. 
Gli  altri  13  ossi  che  entrano  nella  composizione  del  teschio 
occupano  la  parte  anteriore  ed  inferiore  dello  stesso , costi- 
tuendo la  faccia.  Essi  sono  due  mascellari  superiori  7:  due 
palatini  : uno  vomere  : due  cornetti  inferiori  del  naso:  due 
nasali  5 : due  lagrimali:  e due  zigomatici  i.  Col  teschio  si 
articola  inferiormente  un’altro  grande  pezzo  osseo,  trasver- 
sale, che  è la  mascella  inferiore  9.L’una  e l'altra  mascella  ànno 
sopra  uno  degli  orli  molte  cavità,  entro  le  quali -stanno  im- 
piantati i denti. 

La  colonna  vertebrale  si  compone  di  32  anelli  o vertebre  , 
ciascuna  delle  quali  presenta  de’prolungamenti  che  diconsi  apo- 
fisi.  Di  esse  le  prime  sette,  che  formano  il  collo,  chiamansi 
cervicali  10,  le  dodici  che  sieguono  dorsali,  le  altre  cinque 
lombari  11  ,le  cinque  che  succedono  sacrati,  che  trovansi  per  lo 
più  saldate  in  un  sol  pezzo  osso  sacro  12,  e le  ultime  quattro 
coccigee.  A ciascuna  dello  vertebre  dorsali  è attaccato  un’osso 
lungo,  costole  13,  che  portasi  anteriormente  per  unirsi  a quello 
del  Iato  opposto  e chiudere  uno  spazio  detto  torace  o cassa 
toracica.  Le  sette  superiori  si  attaccano  anteriormente  ad  un’ 
osso  mediano,  sterno  14,  e van  col  nome  di  coste  vere:  le  altre 
si  attaccano  1’ una  sotto  dell’  altra  per  mezzo  di  cartilagini, 
e diconsi  coste  spurie.  Finalmente  a ciascun  lato  dell'osso  sa- 
cro si  attaccano  larghe  ossa  che  vanno  ad  unirsi  anterior- 
mente , chiudendo  uno  spazio  che  chiamasi  bacino.  Di  esse 
due  diconsi  ileo  15  , due  ischio  16,  e due  altre,  le  anterio- 
ri , unite  insieme  costituiscono  il  pube  17. 

Gli  arti  sono  al  numero  di  quattro  , due  attaccati  al  to- 
race, toracici  o superiori:  due  altri  ai  lati  del  bacino,  addo - 
minali  od  inferiori  2.  Negli  anteriori  si  distinguono  due  ossa 
per  le  quali  si  "attacca no  al  torace,  clavicola  18,  e scapola  19:  il 
braccio  od  omero  3 2Q:  il  cubito  21,  ed  il  raggio  22,  che  uniti 
formano  iavanbracdo:  otto  piccoli  ossicini  23 

1 II  num.  6 indica  la  cavità  nella  quale  è riposto  l'oc- 
chio , detta  orbita  : ed  il  num,  8 il  forame  uditivo. 

2 Negli  animali  in  cui  il  corpo  mantienesi  in  posizione 
orizzontale,  gli  arti  toracici  diconsi  anteriori , e gli  addomi- 
nali posteriori.  ( 

3 Quantunque  da  molti  anatomici  la  parola  omero  venga 
scambiata  con  [altra  braccio  , nulla  dimeno  per  omero  pro- 
priamente sentesi  [ insieme  della  scapola  della  clavicola  e 
della  base  del  braccio. 
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che  insieme  costituiscono  il  carpo:  cinque  lunghi  e paralleli 
formanti  il  metacarpo  24:  o le  dita,  ciascuno  delle  quali  com- 
posto di  più  pezzi  detti  falangi.  Delle  cinque  dita,  cominciando 
a contar  dallo  interno,  il  1°  dicesi  pollice,  indice  il  2°,  dito 
medio  il  3°  , annuiate  il  4° , e mignolo  il  5°.  Negli  arti  in- 
feriori si  anno  il  femore  26:  la  tibia  28,  c lultut  29,  com- 
ponenti la  gamba:  il  tarso  30  ' : il  metatarso  32  : e le  dita 
33  , delle  quali  il  primo  interno  prende  il  nome  di  alluce. 

43.  La  colonna  vertebrale  ed  il  cranio  subiscono  essen- 
zialmente poche  variazioni  ; siccome  al  contrario  gli  arti  si 
modificano  di  molto,  non  solo  fra  gli  animali  di  una  classe 
ed  un’  altra , ma  talvolta  cangian  di  forma  ne'  diversi  ordi- 
dini  di  una  stessa  classe  , a seconda  del!  uso  al  quale  son 
destinati  , siccome  vedremo  scendendo  alle  specialità  Essi 
non  oltrepassano  giammai  il  numero  di  quattro  , talvolta  non 
sono  che  due  , e spesso  mancano  dello  in  lutto. 

44.  In  questi  animali  i due  sessi  riseggono  sempre  m due 

individui  distinti.  , , 

45.  In  fine  un  sistema  nervoso  ben  isvuuppato  , ed  un 
cervello  ben  distinto,  d’  ondo  una  maggiore  intelligenza  : i 
sensi  esterni  al  numero  di  cinque  , residenti  in  organi  spe- 
ciali , che  , tranne  piccole  differenze  , occupano  nel  cranio 
lo  stesso  posto  che  anno  nell’  uomo  : un  cuore  ben  pro- 
nunziato con  due  appendici  od  orecchiette  : un  sangue  ros- 
so : una  respirazione  eseguita  in  organi  speciali , racchiusi 
nella  cavità  toracica  : un  apparecchio  digestivo  molto  per- 
fetto ; son  tutti  caratteri  propri  dogli  animali  vertebrati  , e 
che  gli  fanno  a giusto  dritto  occupare  un  posto  superiore 
sella  scala. 

Divisione  de'  Vertebrali  in  5 classi. 

Comunque  tutti  i vertebrati  convonghino  per  i caratteri 
Sopraindicati,  nulladimeno  non  somigliali  tutti  fra  loro;  che 
anzi  presentano  differenze  molto  rimarchevoli  in  talune  pai» 
della  loro  struttura. 

46.  Dapprima  il  modo  di. riprodursi  non  è in  tutti  lo  stesso. 
Alcuni  partoriscono  piccioli  viventi,  che  traggono  il  loro  pri- 
mo nutrimento  da  un  liquido  chiamato  latte  , che  vien  se- 
cregato  da  organi  particolari  della  madre  detti  mammelle. 
Questi  animali  diconsi  vivipari,  o anche  mammiferi  o man»- 


i il  timi».  51  indica  uno  degli  ossi  che  compongono  il  tar- 
so i e che  dicesi  propriamente  calcagno. 
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mali.  Altri  mandan  Cuora  uova  , entro  le  quati  sviluppa  il 
germe,  nutrendosi  d’  una  meteria  contenuta  nell’  uovo  stesso 
che  prende  il  nome  di  vitello:  i piccioli  venuti  in  luce  non 
traggono  alcuno  alimento  dalla  madre  , che  in  conseguenza 
non  offre  mammelle.  Questi  animali  diconsi  ovipari. 

47.  I rivestimenti  esteriori  variano  anche  di  molto. La  pelle 
in  taluni  è coperta  di  peli,  di  piume  in  altri,  ora  di  placche 
ossee  o scudi  , ora  di  squame  poste  ad  embrice  le  une  so- 
pra le  altre,  ed  in  taluni  è nuda  del  tutto:  da  ciò  qualche 
naturalista  à desunte  le  denominazioni  di  animali  peliferi  , 
pernii  feri  , scudi  feri  , squami  feri , nudipelliferi. 

48.11  concorso  di  tutti  questi  caratteri,  che  noi  riassumia- 
mo nel  quadro  che  segue,  vale  a far  separare  i vertebrati 
in  cinque  classi  , dette  Mammiferi , Uccelli  , Rettili,  Àmfibt 
e Pesci. 


< 

n 


Vivipari,  polmonari,  peliferi, con  arti  atti  al  cam- 
mino, a sangue  caldo 

' penniferi:  arti  anteriori 
atti  al  volo:  sangue  cal- 

I polmonati  { scudiferóarli  (esistendo) 
aiti  al  cammino:  sangue 

\ branchiali  nella  prima  elìl,indi  polmo- 
nati: subenti  delle  metamorfosi:  pelle 

' nuda:  sangue  freddo 

branchiati:squamiferi:arti  atti  al  noto: 
sangue  freddo 


Mammiferi 

Uccelli. 

Rettili. 

Anfibi. 

Pesci. 


49.  Quella  parte  della  Zoologia  che  tratta  partitamente  di 
una  di  queste  classi  prende  un  nome  speciale.  Cosi  parlan- 
do de’  mammiferi  dicesi  Mammalogia  , Mastologia  , od  an- 
che Mastozoologia  ; se  degli  Uccelli  Ornitologia  ; Erpeto- 
logia se  tratta  de’  Rettili  ; e se  di  Pesci  Ittiologia.  A quella 
che  discorre  degli  Amfibt  niun  nome  particolare  si  è impo- 
sto . essendo  sfati  gli  animali  che  compongono  oggi  questa 
classe  compresi  generalmente  fra  rettili  , siccome  sarà  detto 
a suo  luogo. 

Classe  1.0  mammiferi 

50.  Siccome  1’  abbiamo  già  detto,  gli  animali  compresi  in 
questa  classe  àn  ricevuta  la  denominazione  di  mammiferi  , 
dall’  esser  costantemente  muniti  di  mammelle  : il  numero 
delle  quali  ò vario  , siccome  pure  differente  è il  sito  che 
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occupano;  trovandosi  talvolta  ne)  petto,  tal'altra  nell’addome. 
Essi  tengono  il  primo  posto  nella  serie  animale,  coinè  quelli 
la  cui  organizzazione  è più  elevata  i. 

51.  Riconosconsi  facilmente  i mammiferi  alla  loro  pelle 
ornata  di  pelo,  la  cui  natura  varia  di  molto,  corno  diremo 
in  seguito  : essendocene  pur  di  quelli  che  ne  sono  total- 
mente sprovvisti. 

52.  Lo  scheletro  offre  poche  variazioni  in  quanto  al  cra- 
nio e la  parte  anteriore  della  colonna  vertebrale:  molte  per 

10  contrario  nella  parte  posteriore  di  questa,  compreso  il  ba- 
cino , e negli  arti.  Le  principali  modificazioni  che  subisce 

11  cranio  consistono  nel  maggiore  o minore  prolungamento 
delle  mascelle  o del  muso.  L’ uomo  è quello  in  cui  queste 

v parti  sono  meno  sporgenti,  siccome  nel  cavallo  acquistano  il 
più  grande  allungamento.  11  forame  occipitale,  che  ueH'uomo 
occupa  la  faccia  inferiore  del  cranio,  va  man  mano  retroce- 
dendo,fino  ad  occupare  perfettamente  la  sua  faccia  posteriore. 

53.  Le  osservazioni  accurate  di  valenti  uomini  ànno  di- 
mostrato, che  l'intelligenza  diminuisce  a misura  che  le  gobbe 
frontali  sono  più  depresse  e le  mascelle  più  si  allungano. 
Essi  perciò  , onde  misurare  con  esattezza  il  grado  d’intelli- 
genza di  un'animale,  suppongono  tirata  una  linea  verticale  dal 
punto  più  sporgente  delle  gobbe  frontali  all’orlo  tagliente  de’ 
denti  incisivi  della  mascella  superiore  , fig  cit.  c d : indi 
un’altra  orizzontale  a b,  che  passi  dal  forame  uditivo  al  lembo 
tagliente  degl’  incisivi  stessi  : e 1’  angolo  interno  prodotto 
dalla  intersezione  di  queste  due  linee,  è stato  detto  angolo 
facciale.  È chiaro,  che  più  le  mascelle  sono  anteriormente 
prodotte,  maggiore  sarà  l’inclinazione  della  linea  verticale 
sulla  orizzontale,  e quindi  l’angolo  più  acuto.  Da  ciò  si  è 
stabilita  la  regola  generale  , che  la  intelligenza  di  un’  ani- 
male è di  tanto  maggiore  , per  quanto  l’angolo  suo  facciale 
più  si  accosta  al  retto  , e viceversa  : regola  che  per  altro 
non  manca  delle  sue  eccezioni. 

5i.  Le  vertebre  ànno  presso  a poco  la  stessa  forma  in 
tutti  i mammiferi.  Dando  uno  sguardo  sul  numero  di  esse, 
nei  diversi  generi  di  questa  classe,  si  vedrà  che  le  cervicali 
sono  quasi  costantemente  sette  a : le  dorsali  da  12  arri- 

i Nel  regno  animale  1'  uomo  è quello  che  prendesi  per 
tipo  della  perfezione  dell'organismo  ; perciò,  quando  diciamo 
un'animale  più  o meno  perfetto,  intendesi  sempre  che  la  sua 
organizzazione  si  accosta  più  o meno  a quella  dell  uomo. 

a Un  solo  animale,  l'Ai,  ne  possiede  nove:  vedi  questo  ge- 
nere nell'  ordine  Sdentati. 


A. 


26 


mammiferi 


vano  a 15 , e nell’  Elefante  son  venti  i.  : le  lombari  sono 
ordinariamente  da  cinque  a sette,  raramente  nove , e qual- 
che volta  quattro,  tre,  ed  anche  due  : le  sacrali  da  una  a 
sette  : e le  coccigee  finalmente  offrono  maggiore  variabili- 
tà. In  taluni  mancano  totalmente , mentre  che  in  altri  sor- 
passano il  numero  di  trenta  ; d'onde  l’assenza  o La  presenza 
della  coda,  e la  sua  diversa  lunghezza. 

55,  Tutti  i mammiferi  anno  come  l'uomo  quattro  arti,  due 
toracici  e due  addominali  ; solo  si  eccettuino  lo  Balene  e 
taluni  altri  animali  costituenti  i’  ordine  de’  Cetacei , i quali 
ànno  i due  soli  toracici.  La  loro  conformazione  però,  come 
si  è detto  ( §.  43),  varia  secondo  l'uffizio  al  quale  son  de- 
stinati. Ognuno  di  essi  è terminato  da  dita,  per  lo  più  cin- 
que , talvolta  quattro  e raramente  tre  e due , più  o meno, 
grandi.  Il  pollice  di  taluni  di  gradino  superiore  nasce  in- 
feriormente alle  altre  dita,  ed  è dotato  della  facoltà  di  op- 
porsi ad  uno  o più  di  esse;  hi  tal  caso  l’insieme  loro  costi- 
tuisce una  mano  .*  quando  poi  le  dita  nascono  tutte  in  una 
stessa  linea,  od  il  pollice  non  può  opporsi  alle  altre,  diconsi 
piedi  — Le  dita  generalmente  son  libere , ma  tal  fiata  sono 
riunite  tra  loro  in  tutto  od  in  parte  da  una  membrana  od 
espansione  della  cute:  ed  in  tal  caso,  sian  mani  sian  piedi, 
diconsi  palmati  o semipalmati.  Tale  struttura  osservasi  pre- 
cisamente negli  animali  che  vivono  nell’  acqua  , servendosi 
di  essi  come  di  remi,  per  progredire  in  quel  mezzo.  Ed  in 
una  famiglia  ( Cheirotteri  ),  quelle  degli  arti  anteriori  si  al- 
lungano immensamente  e son  coperte  dalla  cute,  costituendo 
una  specie  di  ala,  della  quale  si  servon  pure  per  volare.  Cia- 
scun dito  è terminato  da  un’  unghia  generalmente  poco  di- 
versa da  quelle  deli’  uomo  , e gli  animali  diconsi  unguico- 
lati  : in  un  piccol  numero  però  esse  prendono  un  sviluppo 
ed  un  volume  tale,  da  inviluppare  totalmente  le  dita,  ed  im- 
pedir loro  il  contatto  e l’  articolazione  contro  il  resto  del 
piede,  e furono  da  Aristotile  dette  ungule,  e gli  animali  un- 
gulati : che  però  sarebbe  forsi  meglio  chiamare  zoccolali. 

56.  La  pelle  è nella  massima  parte  coperta  di  peli  pro- 
dotti d’  una  secrezione  della  cute  stessa.  Essi  però  varia- 
no immensamente  in  consistenza  e fortezza:  e da  ciò  le  de- 
nominazioni di  pungoli  (istrice)  , setole  ( porco  ) , crini  ( ca- 
vallo ),  lana  (pecora)  ec.  La  cute  di  taluni  (tatù)  è munita 
«li  placche  di  diversa  forma,  che,  esaminate  con  attenzione, 

1 * 

1 Ciascuna  delle  vertebre  dorsali  portando  come  abbiain 
detto  un  pago  di  costole  , ne  segue  che  il  numero  di  queste 
varia  a tenore  di  quelle. 
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vedesi  risultare  da  gomitolo  di  peli  stessi.  Sicché  i soli  Ce- 
tacei fanno  propriamente  eccezione  alla  regola  , avendo  la 
pelle  nuda  perfettamente. 

57.  Gli  occhi  sono  altrettanto  grandi  per  quanto  l’ animale 
più  è notturno:  regola  che  trovasi  per  lo  più  verificata,  non 
in  questa  classe  soltanto,  ma  in  tutti  gli  animali  in  generale. 

58.  L’  organo  uditivo  è esteriormente  guernito  di  una  e- 
spansione  cartilaginosa,  orecchio  esterno,  di  cui  varia  è la  gran- 
dezza , la  figura  , la  direzione  ec.  Solo  talvolta  merita  par- 
ticolar  considerazione  il  trago,  che  sorge  dalla  base  di  esso, 
e che  in  taluni  animali  acquista  una  grande  estensione,  sic- 
come vedremo.  Tav.  II  , jig.  1,2. 

59.  Tutti  i mammiferi , qualcuno  eccettuato  , ànno  le  ma- 
scelle munite  d'un  certo  numero  di  denti,  che  servir  debbo» 
loro  per  triturare  gli  alimenti  prima  d’ ingojarli.  Essi  pren- 
dono diversi  nomi  secondo  la  forma  e 1*  uffizio.  Taluni  sono 
a guisa  di  scalpello,  situati  nella  parte  anteriore  e mediana 
della  mascella , destinati  ad  incidere  le  sostanze  , e diconsi 
incisivi  : a questi  ne  segue  generalmente  un  altro  da  cia- 
scun lato,  forte,  conico,  più  o meno  acuto,  destinato  a lace- 
rare, e detti  canini,  perchè  ànno  per  tipo  que’de’cani,  i quali 
si  servono  di  essi  immensamente  : finalmente  succedono  al- 
tri , il  cui  uffizio  è propriamente  quello  di  triturare  gli  ali- 
menti, d’onde  chiamati  mole  o denti  molari  o mascellari,  la 
faccia  superiore  de’ qua.li  chiamasi  corona. 

60.  La  presenza  di  tutte  tre  queste  sorta  di  denti  costi- 
tuisce un  sistema  dentario  completo  : siccome  , mancando 
una  di  esse,  il  sistema  dentario  sarà  incompleto;  cd  il  pre- 
dominio d’  una  od  un’  altra  sorta  di  denti  è 1’  espressione 
del  genere  di  vita  dell’  animale.  Per  la  qual  cosa  il.  sistema 
dentario  costituisce  ne’  mammiferi  un  carattere  di  grande  im- 
portanza, del  quale  ci  serviremo  moltissimo  per  la  distin- 
zione di  ordini,  famiglie,  cd  anche  di  generi. 

61.  I denti  ànno  la  superficie  esterna  coperta  da  uno  strato 
di  materia  bianca  e lucida  che  dicesi  smalto.  La  struttura 
de’  denti  molari  non  è in  tutti  i generi  la  stessa.  Talvolta 
essi  ànno  la  sola  superficie  esterna  smaltata,  ed  allora  cliia- 
mansi  semplici  (tav.  I,  f.  7.)  altre  fiate  costano  da  più  pezzi 
di  smalto  variamente  uniti  fra  loro  da  sostanza  cornea  o 
corticale,  e prendono  il  nome  di  composti  (tav.  I,  f.  6).  Innoltre 
essi  si  distinguono  in  denti  molari  con  radice,  c senza  radice. 

62.  Il  modo  di  digestione  neppure  è in  tutti  lo  stesso. 
La  più  parte  non  àn  che  un  solo  stomaco  : e gli  alimenti 
una  volta  masticati  , vi  penetrano  e seguono  il  loro  corso 
ordinario.  Taluni  però  anno  quattro  stonachi  : oglialimcn- 
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ti  sono  dapprima  masticati  grossolanamente  e penetrano  ne’ 
due  primi  stomachi;  da  questi  sono  rigurgitati  novellamente 
in  bocca  , per  subire  una  seconda  triturazione  e ritornare 
negli  altri  due  stomachi:  questa  seconda  triturazione  ditesi 
ruminazione. 

G3.1  Mammiferi  ànno  due  aperture  distinte  per  le  deiezioni, 
una  per  gli  escrementi  solidi  o fecce  , ed  un’  altra  per  i li- 
quidi od  urtna.  In  due  soli  generi  gli  uni  e gli  altri  si  riu- 
niscono insieme  ìb  una  cloaca  comune , ed  escono  per  una 
sola  apertura  ; nel  modo  stesso  che  osservasi  negli  uccelli. 

64.  Respirano  l’  aria  direttamente  per  lo  mezzo  di  pol- 
moni : ànno  il  sangue  rosso  e caldo  : la  circolazione  com- 
pleta : ed  il  euore  con  4 cavità. 

63.  Finalmente  non  è da  tenersi  in  poco  conto  il  loro 
modo  di  riprodursi.  Quantunque  tutti  partoriscan  piccioli  vi- 
venti simili  a loro>  ; nulladimeno  il  modo  con  cui  il  feto  trae 
il  suo  alimento  prima  di  venire  alla  luce  , ed  il  grado  di 
perfezione  in  cui  trovasi  quando  vien  partorito  , variano. 

66.  Nella  più  parte  i piccioli  prima  di  venir  fuora  anno 
ricevuto  il  loro  completo,  sviluppo  nell’utero  materno,  traen- 
do nutrimento  da  un  intreccio  di  vasi  sanguigni  comunicanti 
con  quei  dell'utero,  e costituenti  la  cosi  detta  placenta.  Que- 
sti mammiferi  sono  stati  detti  Monodei fi,  che  vale  aventi  un 
solo  utero. 

67.  In  taluni  poi  il  fèto  si  sviluppa  senza  tirar  il  suo  nu- 
trimento da  una  placenta  ; di  talché  questi  animali  costitui- 
scono 1’  anello  di  congiunzione  tra  i vivipari  e gli  ovipari  : 
e da  taluni  sono  stati  perciò  chiamati  Ovovivipari.  Un’  altra 

ftarticolarità  di  struttura  di  questi  animali  è una  borsa  che 
a femmina  tiene  nel  ventre  , sostenuta  da  due  ossa  sopran- 
numerarie dette  ossa  marsupiali,  le  quali  si  avvanzano  dal 
bacino  fra  L muscoli  addominali  : nella  quale  borsa  ripone 
i piccioli  usciti  dall’  utero  per  perfezionarsi.  Questi  àn  rice- 
cevuto  il  nome  di  Didelfi , a causa  dell’  utero  biloeulare  e 
con  doppia  apertura  sboccante  nei  fondo  della  vagina. 

68.  in  picciolissimo  numero  da  ultimo  il  modo  di  riprodursi 
è ancor  dubbio,  sospettandosi  perGno  da  taluno  eh’  essi  par- 
toriscano uova.  E per  molte  analogie  che  questi  animali  pre- 
sentano con  gli  uccelli,  sono  stati  chiamati  Ornitodelfi. 

II  quadro  seguente  esibisce  in  reassunto  i principali  carat- 
teri per  i quali  i Mammiferi  si  dividono  in  10  ordini. 
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Ordine  1 BIMANI. 

69.  Tutte  quelle  cose  per  le  quali  abbiamo  visto  distin- 
guersi la  serie  de’mammali,  sono  nell’uomo  riunite,  e me- 
glio che  in  qualsivoglia  altro  sviluppate  : onde  à meritato  giu- 
stamente il  primo  posto  nella  scala  animale.  Esso  costituisce 
per  sè  solo  il  tipo  dell’ordine  de’ Bimani,  ed  il  genere  Uomo: 
servendo  ancora  di  tipo  e di  termine  a cui  tutta  la  serie  a- 
rumale  si  riferisce. 

70.  Il  carattere  fisico  ed  esterno  per  lo  quale  Tacilo  è di- 
stinguere i bimani  dal  resto  de’  mammiferi  è la  presenza  di 
una  mano  a’  soli  due  arti  anteriori  o toracici  i . Il  piede  lar- 
go poggia  sul  suolo  con  tutta  la  sua  faccia  inferiore  : e da 
ciò  l’uomo  è il  solo  che  possa  mantenersi  in  una  posizione 

. perfettamente  verticale  , senza  aver  bisogno  di  appoggio  di 
sorta  , meritando  perciò  lui  solo  i due  epiteti  di  bimano  e 
bipede  a : a differenza  di  que  che  àn  quattro  mani  , detti 
perciò  quadrumani,  e quelli  che  àn  quattro  piedi  ossia  qua- 
drupedi. La  pelle  , ad  eccezione  del  capo  e qualche  altro 
punto  del  corpo,  è coperta  di  una  fina  e rara  peluria. 

71.  L’  uomo  primeggia  eziandio  eminentemente  sopra  tut- 
ti gli  altri  animali  per  i suoi  caratteri  morali.  La  sua  in- 
telligenza , la  facoltà  del  raziocinio,  la  parola  per  la  quale 
può  ricevere  le  idee  e trasmetterle  agli  altri  , e soprat- 

i Vi  sono  molli  animali  muniti  di  mano  a tutti  quattro  gli 
arti  : taluni  che  l'ànno  a'  posteriori  soltanto:  ma  nel  solo  uomo 
esistono  a'  soli  arti  anteriori. 

a Vi  sono  stati  di  quelli  che  àn  voluto  sostenere  che  l'uomo 
nel  suo  origine  o stato  selvaggio , non  abbia  tenuto  la  posizione 
perfetta  verticale;  ma  che  l'abbia  acquistata  man  mano  dietro 
l'educazione.  Tale  opinione  è stata  da  altri  dimostrata  assurda , 
appoggiandosi  sulla  struttura  degli  arti.  Di  fatti, ipiedi  son  ve- 
ramente conformali  per  esser  sostegno  del  corpo , nè  le  mani  a- 
dempirebbero  bene  all'uffizio  del  cammino  su  quattro  arti. È que- 
sta però  una  quistione  di  difficile  risoluzione.  Chi  ci  assicura 
che  la  struttura  degli  arti  sia  stata  veramente  in  origine  quel- 
la che  ora  osserviamo,  o vhe  l'uso  stesso  l’abbia  modificata?  Vi 
sarebbe  necessario  per  ciò  decidere  la  conoscenza  d un  individuo 
tipo  e selvaggio.  L' altra  ragione  con  la  quale  qualche  Natura- 
lista à confutala  quella  opinione,  riposa  nelle  arterie  che  por- 
tami al  cervello  dell’uomo;  le  quali  avendo  un  diametro  troppo 
grande,  in  proporzione  degli  altri  animali,  col  cammino  oriz- 
zontale il  sangue  vi  si  porterebbe  in  tanta  copia,  da  farlo  an- 
dar soggetto  a continue  apoplessie. 
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tutto  la  poesia,  attributo  che  più  lo  accosta  alla  divinità, 
son  proprietà  delle  quali  esso  solo  è stato  dalla  natura  do- 
tato. Gli  emisferi  cerebrali  sonò  in  esso  più  sviluppati  pro- 
porzionatamente che  negli  altri  animali  , offrono  un  gran 
numero  di  circonvoluzioni,  e sono  anteriormento  più  alti,  d on- 
de risulta  il  suo  angolo  facciale  prossimo  al  retto. 

72.  Il  sistema  dentario  nell’  uomo  è completo.  I denti  nel- 
l’individuo adulto  sono  al  numero  di  32,  sedici  per  cadauna 
mascella;  di  cui  quattro  incisivi,  due  canini,  e dieci  molari. 

La  particolprità  che  si  osserva  nell’uomo  quanto  a' denti 
sta  nel  modo  di  svilupparsi.  Al  suo  nascere  niun  dente  osser- 
vasi allo  esterno  , essendo  nascosti  entro  gli  alveoli  e sotto 

• le  giangive:  e ne  comincia  ad  uscir  fuora  una  porzione  dopo 
più  mesi  (sei  a dieci).  Questi  alla  età  di  sette  anni  cadono  per 
dar  luogo  agli  altri , che  son  quelli  che  debbono  restare  pel 
rimanente  della  vita.  Quattro  vengon  fuora  all’  età  di  nove 
anni  : e finalmente  1'  ultimo  dente  molare  di  ciascun  lato 
delle  due  mascelle  non  sviluppa  che  all'  età  di  21  a 25  an- 
ni, e vengon  perciò  detti  denti  della  saggezza. 

Le  mammelle  sono  al  numero  di  due  , situate  nel  petto 

73.  La  sensibilità  trovandosi  costantemente  in  ragione  in- 
versa con  la  robustezza  , più  1’  uomo  si  è trovato  suscetti- 
vo di  sentire,  più  à inteso  il  bisogno  de’  soccorsi  del  suo  si- 
mile; e da  ciò  la  sociabilità,  e la  sommessione  a sè  di  mol- 
te altre  razze  di  animali. 

Delle  differenti  razze  umane. 

% 

71.  Quantunque  il  genere  Uomo  non  comprenda  clic  una 
sola  specie  , che  per  le  sue  qualità  testò  indicate  era  ben 
distinta  da  Linneo  con  l’epiteto  di  sapiente  (Homo  sapiens); 
ciò  non  ostante  essa  offro  più  varietà  , conosciute  col  nome 
di  razze  , le  quali  si  distinguono  per  la  forma  del  capo  , o . 
quindi  pel  grado  dell’  angolo  facciale  , pel  colore  della  pel- 
le ec.  Le  principali  razze  riconosciute  da’  Naturalisti  son 
tre:  la  Caucasiaca  od  Europea , la  Mongolica  e la  Eliopa : 
ciascuna  delle  quali  occupa  una  regione  diversa  del  globo. 

75.  Nella  razza  Caucasiaca  la  faccia  è ovale  , il  fronte 
molto  più  sviluppato  , 1’  angolo  facciale  quasi  retto  , gli 
occhi  orizzontali  , le  mascelle  e le  gote  poco  esuberan- 
ti , la  pelle  bianca  o biancastra.  Essa  distinguesi  ancora  per 
una  maggiore  perfettibilità:  e si  vuole  essere  stata  questa  la 
prima  ad  incivilirsi,  e che  à dato  origine  a tutti  gli  altri  po- 
poli inciviliti  del  globo.  Essa  occupa  1’  Europa  tutta  , l’Asia 
occidentale  e la  parte  più  settentrionale  dell'  Africa  : e ere- 
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desi  provvenire  originalmente  dalle  montagne  del  Cauca- 
sa  che  sono  tra  il  mar  Caspio  ed  il  mar  nero,  d’onde  detta 
Caucasiaca.  In  questa  razza  si  osservano  delle  variazioni 
ne’  suoi  caratteri  stessi,  per  le  quali  vi  si  sono  distinte  del- 
ie altre  razze  di  gradino  inferiore,  difficili  ad  essere  esatta- 
mente caratterizzate  : per  lo  che  si  è ricorso , per  classifi- 
carle , allo  studio  comparativo  delle  lingue  lor  proprie  , ed 
alle  contrade  che  abitano.  Tali  sono  le  razze  semitiche,  in- 
dogermaniche , scile  , ec. 

76.  Nella  razza  Mongolica  la  faccia  è larga  , depressa  . 

il  fronte  basso  obliquo  e quadrato,  le  gote  estuberanti  , gli 
occhi  stretti  ed  obliqui , la  barba  gracile,  la  pelle  tinta  pili 
o meno  di  giallo  di  frumento.  Distinguesi  pur  questa  razza 
pel  suo  linguaggio:  le  sue  parole  essendo  tutte  monosillabe. 
Occupa  1’  oriente  delle  regioni  abitate  dalla  razza  preceden- 
temente menzionata:  come  il  gran  deserto  dell’Asia  cen- 
trale, la  China,  il  Giappone,  le  Isole  Filippine  , Mariane  e 
Caroline.  . 

77.  La  terza  razza  finalmente  ossia  la  Etiopica  o Nera  à 
il  cranio  compresso,  il  naso  schiacciato,  l'angolo  facciale  acu- 
to, le  labbra  tumide,  i capelli  crespi  e la  pelle  più  o meno 
nera.  Trovasi  confinata  al  mezzogiorno  dell  Atlante. 

78.  In  fine,  gli  abitanti  delle  due  Americhe  offrono  un  in- 

sieme di  caratteri,  per  i quali  non  possono  esattamente  ri- 
ferirsi ad  alcuna  delle  razze  descritte.  Taluni  si  avvicinano 
alla  razza  europea  , altri  alla  mongolica.  Possonsi  nulladi- 
meno  riconoscere  questi  popoli  alla  pelle  tinta  di  color  dal 
bruno  di  cannella  al  rosso  di  rame,  la  barba  rara,  i capelli 
lunghi  e neri.  , 

Ordine  2.°  QUADRUMANI. 

79.  Come  dal  nome  stesso  viene  indicato,  il  carattere  che 
distingue  i mamtniferi  di  questo  secondo  ordine  consiste  nella 
presenza  di  una  mano  a ciascuno  de’  quattro  arti  , vale  a 
dire  che  il  pollice  è sempre  opponibile  alle,  altre  dita.  Tutta 
volta  queste  membra  soffrono  tal  degradazione  successiva,  che 
il  pollice  delle  mani  anteriori  diviene  in  taluni  rudimentale 
in  modo,  da  non  potersi  opporre  alle  altre  dita,  per  far  quindi 
meritare  a queste  estremità  „ dogli  arti  anteriori  il  nome  di 
mani.  Per  tal  ragione  da  qualche  Zoologo  sono  stati  detti 
questi  animali  Pedimani  meglio  che  Quadrumani  ; giacche 
negli  arti  posteriori  il  pollice  è sempre  ben  sviluppato  ed 
opponibile  alle  altre  dita.  Queste  stesse  mani  non  cessano  di 
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allungarsi  c difformarsi  in  vario  modo,  siccome  vedremo  in 
appresso. 

80.  I quadrumani  sono  i mammiferi  che  più  si  avvicina- 
no all'uomo  per  la  organizzazione  de’loro  visceri,  per  la  pre- 
senza delie  mani  e di  tutte  tre  le  sorta  di  denti  , e per  la 
estensione  e forma  del  cervello.  Tutte  queste  parti  però 
vanno  man  mano  degradando  per  modo , che  i quadrumani 
riempiscono  , come  disse  Buffon  , il  grande  intervallo  che 
si  trova  fra  l’ Uomo  ed  i quadrupedi.  L’ angolo  faccialo 
che  nella  stessa  specie  umana  abbiam  visto  diminuire  a mi- 
sura che  dalla  razza  caucasiaca  si  passa  all'  Etiopica  , ne* 
quadrumani  continua  sempre  più  a discostarsi  dal  retto  : ed 
a cominciar  da  quelli  che  1'  anno  poco  più  acuto  degli  E- 
tiopici  i,  si  giunge  agli  altri  ne’ quali  è diminuito  di  tanto 
da  non  dissomigliare  da  quello  dei  mammiferi  inferiori.  Cosi 
pure  va  diminuendo  la  massa  cerebrale  : e la  intelligenza 
che  da  quella  dipende,  segue  la  stessa  legge.  Di  modo  che 
ne  quadrumani  superiori  essa  si  accosta  molto  a quella  del- 
1’  uomo  , mentre  in  altri  è inferiore  a quella  di  taluni  qua- 
drupedi. 

81.  A questi  caratteri  primari  altri  se  ne  aggiungono  che 
allontanano  quest’  ordine  da'  bimani,  facendo  il  passaggio  agli 
altri  ordini  successivi.  La  più  parte  son  dotati  di  coda  più 
o meno  sviluppata!  della  quale  taluni  si  servono  come  di  no. 
quinto  arto  per  avvolgerla  a rami  di  alberi  ed  appendersi  ; 
nel  qual  caso  la  coda  dicesi  prensile.  Molti  stan  quasi  conti- 
nuamente seduti,  e la  natura  li  à perciò  muniti  di  uno  spazio 
nudo  e calloso  alle  natiche,  e propriamente  sotto  l'ischio» 
dette  perciò  callosità  sciatiche  : mentre  quelli  i quali  ne  man- 
cano non  seggon  giammai,  e quando  voglion  riposare  si  limi- 
tano ad  accoccolarsi  , situando  sotto  di  loro  la  coda  sulla 
quale  si  appoggiano.  Un'  altra  particolarità  osservasi  in  molti 
quadrumani  e si  è Io  avere  allo  interno  delle  gote  una  cavità 
a foggia  di  borsa  che  comunica  con  la  bocca  , delle  quali 
1’  animale  si  serve  come  di  magazzino  per  riporvi  frutta  od 
altro,  e mangiarli  a suo  agio  : noi  le  chiameremo  cavità  guan- 
ciali. I denti  variano  in-  numero  ed  in  struttura,  e cosi  puro 
variano  gli  arti  e la  coda. 

Da  questi  caratteri  , non  che  dalla  diversa  loro  combina- 
zione con  altri , si  è tratta  la  divisione  de'  quadrumani  in  2 
famiglie:  Scimie  e Lemurini. 

i Alcuni  hanno  perfino  nella  prima  età  {'  angolo  facciale 
meno  acuto  di  quello  di  molti  etiopici,  ma  col  crescere  esso 
s’ impicciolisce,  mentre  il  muso  va  più  sporgendo. 

< 3 
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Famiglia  U SCIMIE. 

82.  Le  Scimio  si  distinguono  peri  loro  denti  incidivi  ver- 
ticali , quattro  a ciascuna  mascella  : per  i molari  gucrniti 
soltanto  di  tubercoli  arrotondati  od  ottusi  : e per  le  unghie 
che,  ad  eccezione  di  un  solo  genere  ( Eriodus  ),  sono  depres- 
se, più  però  ne' pollici  che  negli  altri  diti. 

Il  cranio  di  questi  animali  è per  lo  più  tondeggiante,  il  muso 
mediocremente  prolungato  , il  naso  poco  rilevato  , il  collo 
corto , il  corpo  svelto  e gli  arti  gracili  e lunghi.  Il  pelo  di 
che  sono  coperti  è folto  nella  parte  dorsale,  e scarso  o qual- 
che volta  mancante  del  tutto  nella  parte  ventrale.  La  faccia 
è sempre  nuda,  di  co’ore  vario  . or  bianco,  or  carnicino,  or 
bruno  ec..  e talvolta  è ancor  variopinta,  ornata  cioè  di  mac- 
chie di  differenti  colori. 

Ve  n à di  quelle  che  possono  camminare  come  I’  uomo 
in  posizione  verticale  , sostenendosi  sopra  i due  soli  arti  po- 
steriori , col  soccorso  però  di  un  bastone  ; ma  la  più  parte 
son  costrette  camminare  in  posizione  orizzontale,  poggiando 
su  tutti  quatti  o gli  arti. 

83.  Lo  Scimie  sono  frugivore  : si  tengono  d’ordinario  so- 
pra gli  alberi  : vivono  in  truppe  più  o meno  numerose.  I 
loro  costumi  particolari  variano  secondo  le  specie  ; nè  noi  ci 
intratterremo  sopra  tali  cose  , per  non  uscire  da’  limiti  pre- 
fissi. Abitano  i paesi  più  caldi  , nè  soffrono  il  freddo  ; tal- 
ché quand’ esse  vengon  trasportate  in  climi  molto  diversi 
dal  nativo  ’,  vanno  in  deperimento.  Una  sola  specie  ( S. 
inuus  ) vive  selvaggia  in  Europa  , e proprio  nella  porte  più 
meridionale  della  Spagna  e nelle  scogliere  di  Gibilterra.  Esse 
sono  diffuse  nelle  regioni  intertropicali  de’  due  emisferi.  Cia- 
scuno di  questi  è abitato  da  specie  che  gli  sono  esclusive. 
E poiché  a questa  diversità  di  abitazione  si  associa  pure 
una  differenza  nella  loro  organizzazione  ; cosi  le  Scimie  àn 
potuto  esser  divise  facilmente  in  due  tribù  , e vanno  dette 
Scimie  dell'antico  continente  lo  une,  e Scimie  del  nuovo  con’ 
Unente  le  altre. 

Tribù  Tl  Scimie  dell’  antico  continente. 

S'i.  Le  Scimie  dell’  antico  continente  distinguonsi  dalle  al- 
tre per  i denti  molari  al  numero  di  20,  cinque  per  lato  a 
ciascuna  mascella,  come  nell’uomo:  per  le  narici  che  apronsi 
al  disotto  del  naso,  c son  separate  da  un  setto  molto  stret- 
to i:  p r esser  munite  , qualcuna  eccettuata,  di  callosità 

i Per  questo  carattere  il  sig.  Gcoffroy  Saint-IIUaire  chiamò 
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sciatiche  : molti  mancano  di  coda , o so  questa  esiste  non 
è mai  • prensile  : ed  una  gran  parte  son  dotate  di  ca\ità 
guanciali. 

Le  specie  che  compongono  questa  tribù  son  molto  nume- 
rose, ed  offrono  tante  differenze  dalle  une  alle  altre,  da  po- 
ter esse  sole  continuare  la  scala  animale  da'  bimani  ai  qua- 
drupedi. 

» Alcune  mancano  affatto  di  coda.  Si  avvicinano  il  più 
all’  uomo,  d’  onde  sono  state  chiamate  Scimie  Antropomor- 
fe ■ : sono  le  più  grandi  fra  quadrumani;  e possono  cammi- 
nare ritte  sopra  i due  soli  arti  posteriori  , con  l'aiuto  però 
d’  un  bastone.  Queste  son  divise  in  due  generi. 

85.  P i t e c o (Pithecus  j)od  Orang.In  questi  le  callosità  scia- 
tiche sono  poco  apparenti  ed  in  una  sola  specie  ( P . salyrus) 
mancano  affatto.  Il  loro  capo  è ritondato  : il  muso  corto  : 
1'  angolo  facciale  si  avvicina  molto  a quello  dell  uomo  : 
mancano  di  cavità  guanciali.  In  taluni,  come  nell’  Orang-Ou- 
tang  ( P.  satyrus  ),  gli  arti  anteriori  sono  si  lunghi  che  stando 
l’animale  ritto  le  mani  toccan  la  terra  ; in  una  specie  poi 
( P.  troglodytts  ) esse  non  oltrepassano  le  ginocchia. 

86.  Gibbone  ( Hilobathes ).  Differiscono  dalle  scimie  del 
genere  precedente  per  la  presema  di  grosse  callosità  scia- 
tiche. Essi  ànno  come  I"  Orang-putang  gli  arti  anteriori  lun- 
ghi in  modo,  che  senza  molto  incurvarsi  posson  camminare 
con  tutti  4 gli  arti.  Vivono  nelle  regioni  più  lontane  delle  In- 
die e dell’Arcipelago  Indiano. 

**  Altre  Scimie  son  munite  d’  una  coda  più  o meno  lun- 
ga , dette  perciò  codate.  Secondo  la  diversa  forma  de' denti, 
del  muso,  della  coda  stessa  ec.  esse  si  dividono  in  k generi. 

87.  Sennopiteco  ( Semnopitcchus).  Hanno  il  corpo 
molto  sìmile  a quello  de’  Gibboni  : gli  arti  e la  coda  lun- 
ghi : 1’  ultimo  dente  molare  con  5 tubercoli,  2,  2 ed  1 im- 
pare posteriormente  : mancano  di  cavità  guanciali.  Abitano 
l’Asia  meridionale  e le  Indie,  ove  godono  una  spezie  di  vc^ 
aerazione  , particolarmente  il  S.  Entello. 

88.  Cercopiteco  [Cercopithecus  3)  o Guenons.  Han- 
no gli  arti  e la  coda  lunghi  come  nel  genere  precedente  : 
il  muso  più  avanzato  : angolo  facciale  di  50  a 60  gr.  : rul- 


la sctinta  di  questa  tribù  Catarrhinae,  dalle  greche  parole**™ 
sotto  e j>tv  pivot  naso. 

i Da  avrpvtfo:  uomo,  e' (sopori  forma. 
a Da  10610*05  scimia. 

1 Da  v.spv-ot  coda  e irtftr^os  scimia. 
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timo  dento  molare  con  \ soli  tubercoli  : son  muniti  di  ca- 
vità guanciali.  Vivono  nelle  foreste  dell’Africa. 

89.  Macaco  ( Macaco  ).  Hanno  il  muso  più  allungato 
che  ne’  Cercopitechi:  l’angolo  facciale  di  40  a 45  gr.,e  quindi 
dotati  di  minore  intelligenza  : 1’  ultimo  dente  molare  con  5 
tubercoli  : gli  arti,  meglio  proporzionati  al  resto  del  corpo, 
permettono  all’  animale  la  progressione  a quattro  piedi  : la 
coda  non  molto  lunga,  e non  utile  all'  animale  come  aiuto 
ne’  suoi  movimenti  : son  provveduti  di  cavità  guanciali.  A- 
bitano  le  Indie  e qualcuno  anche  l'Africa. 

1 Macachi  sono  da’  moderni  divisi  in  3 sottogeneri  : Cer- 
cocebi quelli  che  ànno  la  coda  più  lunga  del  corpo  ; Maimoni 
quelli  che  I’  àn  più  corta  , prendendo  per  tipo  il  Maimone 
( S.  maimon  ) : ed  Inuus  quelli  ne’  quali  la  coda  è ri  lotta 
ad  un  semplice  tubercolo.  Quest’ultimo  sottogenere  è fondato 
sulla  Scimia  inuus , Magot  de'  fr.,  che  vive  selvaggia  in  Eu- 
ropa come  abbiam  detto  ( § 82  ). 

90.  Cinocefalo^  Cinocephalus  i J.  Hanno  i denti  e gli 
arti  come  ne’  Macachi  : il*  muso  estremamente  prolungato  e 
quasi  troncato  in  basso  : le  narici  aperte  anteriormente  e non 
indietro.  Tale  conformazione  dà  al  capo  di  questi  animali 
l’aspetto  simile  a quello  d’  un  cane,  d’  onde  il  nome  di  Ci- 
nocefalo. li  tipo  di  questo  genere  è il  Babuino  o S.  cinoce- 
phalus. Son  queste  le  Scimie  più  brutali  e feroci.  1 loro  denti 
canini  son  robusti  come  quelli  delle  fiere  più  sanguinarie  : 
e dopo  le  Scimie  Antropomorfe  queste  si  elevano  a maggiore 
statura.  Abitaoo  differenti  regioni  dell’  antico  continente. 

Tribù  2a  Scimie  del  nuovo  continente. 

91.  Le  Scimie  del  nuovo  continente  o Americane  sono 
meno  numeroso  che  quelle  di  cui  ci  siamo  occupati  finora. 
In  esse  le  narici  son  separate  da  un  setto  per  lo  più  molto  lar- 
go a , e le  loro  aperture,  un  genere  eccettuato,  restano  sui 
lati  dal  naso:  giammai  vi  esistono  callosità  sciatiche  , nè  ca- 
vità guanciali:  la  coda  è mollo  lunga,  in  talune  prensile,  in 
altre  non  già. 

Esse  dividonsi  in  tre  gruppi  : Eleopitechi , Geopilechi  ed 
Arclopilechi. 

f Eleopitechi  o Sapajous.  Hanno  12  molari  a ciascuna 

i Da  viivos  cane  e capo. 

a Geoffroy  chiamò  perciò  queste  Scimie  Platyrrhinae  , da 
«,/.ar  js  largo  e piV  pivjs  naso. 
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mascella  (vedi  Tav.  I.  fig.  3):  le  unghie  (un  sol#  genere  eccet- 
tuato ) depresse  : la  coda  prensile.  Son  tutte  diurne. 

* La  più  parte  di  esse  anno  l'estremità  della  coda  nuda  e 
callosa  al  di  sotto.  Fra  queste  van  compresi  i seguenti  generi. 

92.  A I u a 1 1 a ( Myceles  o Sientor  ).  Hanno  il  capo  pi- 
ramidale ed  il  viso  obbliquo  : la  mascella  inferiore  estre- 
mamente grande  : gli  arti  di  lunghezza  medioere,  tutti  con 
5 diti  beo  sviluppati.  1/  organo  vocale  in  questi  animali 
è siffatto,  da  dare  alla  loro  voce  un  suono  molto  forte,  rac- 
capricciante e lugubre  , per  lo  quale  àn  meritato  il  noine 
di  Scinde  urlanti.  Abitano  in  grandissimo  numero  le  foresto 
di  America,  e si  tengono  su' rami  più  alti  di  alberi  gigante- 
schi. 

93.  A tèi  e ( Atìles  ').  Hanno  gli  arti  gracili  ed  estrema- 
meute  lunghi  : il  pollice  degli  anteriori  rudimentale:  la  coda 
più  lunga  del  corpo:  il  passo  molto  lento. 

94.  E r i o d o ( Eriodus  ).  Come  gli  Atèli  àn  gli  arti  molto 
lunghi  ed  il  pollice  degli  anteriori  rullimentale.  Si  distinguo- 
no principalmente  da  questi  e da  tutti  gli  altri  Cinopitechi 
per  le  unghie,  le  quali,  ad  eccezione  di  quelle  de’pollici  delle 
mani  posteriori , sono  compresse  e non  depresse. 

95.  Lago  trio  o ( Lagolhrix  ) . Si  distinguono  da’ due  ge- 
neri precedenti  per  gli  arti  assai  me»  lunghi  , o per  il  pol- 
lice degli  anteriori  ben  sviluppato. 

**  In  altri  la  coda  è pelacciuta  egualmente  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Essi  costituiscono  il  genere 

96.  C e b o ( Cebus  ) o Sajous.  Son  queste  scinde  vivaci 
mansuete  e facilmente  educabili  , che  sono  state  chiamate 
Scimie  moscate  a causa  di  un  odore  assai  forte  cho  ema- 
nano nell’  epoca  della  frega,  ed  anche  Scimie  piangenti,  per 
la  loro  voce  lamentevole.  Abitano  la  Guiana  ed  il  Brasile. 

■J-f  Geopitechi  o Sagouins.  Differiscono  dagli  Eleopiteehi 
per  la  coda  non  prensile.  Son  questi  animali  quasi  tutti  nottur- 
ni , ed  i loro  occhi  sono  appunto  organizzati  per  la  visiono 
di  notte.  Questo  gruppo  abbraccia  3 generi. 

97.  Callitrice  ( Callithrix  a ).  Capo  piccolo'  o tondo: 
muso  corto  : faccia  appiattita  : coda  depressa  e guarnita  di 
pelo  corto.  Questi  animali  presentano  una  intelligenza  molto 
elevata.  Se  ne  conoscono  molte  specie  la  prima  delle  quali 
è il  Saimiri.  Abitano  la  Guiana  ed  il  Brasile. 

98.  P i t e c i a ( Pithecia  ) o Sakis.  Sono  ben  distinti  da’ 
Callitrici  per  la  coda  guernita  di  pelo  folto  ed  arricciato  ; 

i Da  * senza  e xùm  fine:  ossia  scura  pollice. 

1 **).).i0ptg  che  à bei  crini. 
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carattere  che  le  à fatte  chiamare  Scimie  a coda  di  volpe  ; i 
loro  denti  incisivi  sono  più  sporti  in  fuora  che  nelle  altre 
scimie.  Vivono  nelle  profonde  foreste  dell’  America. 

99.  Nottipiteco  ( Nyclipithecus  • ).  Hanno  ricevuto  tal 
nome  gli  animali  di  questo  genere  per  essere  totalmente  notr 
turni  , rimanendosi  durante  il  giorno  annidati  entro  tronchi 
di  vecchi  alberi.  Essi  ànno  il  capo  tondo  e molto  largo  : il 
naso  corto  : la  faccia  nuda  : e son  rimarchevoli  per  i loro 
occhi  mólto  grandi:  carattere  che  osservasi  generalmente  in 
tutti  gli  animali  notturni  (§  57).  La  coda  è più  lunga  del  corpo. 

•ff-j-  Arctopitechi  od  Ouistitis.  Questo  gruppo  abbraccia  uno 
scarso  numero  di  animali , di  piccola  statura  , che  quantun- 
que abitassero  il  nuovo  continente  , nulladimeno  per  taluni 
caratteri  fisici  si  accostano  assai  più  a quelli  del  continente 
antico.  Essi  distinguonsi  principalmente  dagli  Eleopitechi  e 
Geopitechi  per  i molari  , che  sono  al  numero  di  dieci'  a 
ciascuna  mascella  , la  cui  corona  armata  di  acuti  tubercoli. 
Compongono  il  solo  genere 

100.  Arctopiteco  ( Arctopilhecus  ).  In  essi  il  capo  e 
tondo:  il  muso  corto:  la  faccia  perpendicolare:  il  naso  poco 
sporto  in  fuora  : il  pollice  degli  arti  anteriori  privo  quàsi 
dell’  intutto  della  facoltà  di  opporsi  alle  altre  dita  : le  un- 
ghie compresse  ed  acute  alla  guisa  di  veri  artigli,  eccettua- 
te quelle  del  pollice  degli  arti  posteriori  : la  coda  lunga  e 
prensile  , coperta  di  pelo  folto  e piuttosto  corto.  Esse  sono 
state  dette  Scimie  Scoiattoli.  La  loro  intelligenza  è grande: 
e la  loro  memoria  è tale,  da  risovvenirsi  d’ insetti  che  altra 
volta  loro  avessero  nociuto,  vedendone  la  sola  immagine.  Se 
ne  conoscono  più  specie  che  abitano  il  Brasile  e la  Gtliana. 

Famiglia  2a  LEMURINI. 

101.  La  famiglia  de’  Lemurini  o false  scimie  si  compone 
di  animali  più  carnivori  che  quelli  i quali  ci  ànno  occupato 
fin’  ora  : avvicinandosi  cosi  a quelli  dell’  ordine  che  segue  , 
ai  quali  pure  si  accostano  per  la  forma  generale  del  corpo 
e per  la  disposizione  e numero  dei  denti.  1 loro  arti  poste- 
riori sono  d’ ordinario  molto  più  lunghi  degli  anteriori  , ciò 
che  li  rende  molto  abili  al  salto:  i quattro  pollici  sono  bene 
sviluppati  ed  opponibili  agli  altri  diti  : le  unghie  sono  piat- 
te , ad  eccezione  della  prima  o delle  due  prime  degli  arti 
posteriori,  che  sono  rilevate  e puntate  : le  narici  sono  ter- 


i Da  vwr->5  notte  e «idrpwt  scimia. 
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minali  e sinuose  i.  Abitano  i boschi,  e si  nutriscono  non  so- 
lo di  fruita  , ma  anche  di  piccioli  uccelli. 

Questa  famiglia  abbraccia  6 generi. 

102.  Lemure  (Lemur)  o Makis.  Hanno  10  molari  a cia- 
scuna mascella:  4 incisivi  in  alto  e 6 in  basso:  la  coda  lunga 
con  pelo  follo  : il  tarso  e matatarso  mollo  sviluppati.  Sono 
animali  scminolturni  che  abitano  il  Medagascar. 

103.  I n d r i ( Indrit  ).  Si  distinguono  da’  Makis  per  aver 
4 incisivi  tanto  sopra  che  sotto  . la  coda  corta  e le  gambo 
di  dietro  lunghe  due  volte  che  le  anteriori.  Abitano  pure  il 
Medagascar,  ove  quegli  abitanti  li  accostumano  alla  caccia, 
siccome  appo  noi  educami  i cani. 

104.  Loride  ( Loris  )'.  Hanno  il  corpo  e gli  arti  ecces- 
sivamente lunghi  e gran  i:  mancano  di  coda  : gli  occhi  son> 
molto  grandi.  Abitano  le.  Indie  Orientali.  Camminano  con 
estrema  lentezza  , d'  onde  1'  unica  specie  ben  aonosciuta  è 
stata  chiamata  tardigrada. 

103.  Nitticebo  ( Nycticebus).  Hanno  il  corpo  grosso: 
gli  arti  corti  e molto  robusti:  il  muso  ottuso:  nel  resto  poco 
differiscono  da' Luridi. 

10G.  Gal  ago  ( Galago ).  Sono  rimarchevoli  per  la  smi- 
surata lunghezza  degli  arti  posteriori  , e la  grandezza  degli 
occhi  , elio  indicano  la  loro  vita  notturna.  Abitano  l'Africa. 

107.  Tarsio  ( Tarsius  ).  Somigliano  alle  specie  del  ge- 
nere precedente  : sono  anche  notturni  : ma.  le  loro  orec- 
chie sono  estremamente  lunghe,  e I’  animale  può  a volontà 
tenderle  per  aguzzare  1’  udito  , e piegarle  in  modo  da  ot- 
turar quasi  il  forame  uditivo,  divenendo  sordo.  Abitano  le  i- 
sole  dell’  Asia  dette  Molucche. 

In  fine  noi  piazzeremo  qui  il  genere 

108.  Galeopiteco  (Galeopilliecus  ).  Son  questi  animali  che 
anno  uh  organizzazione  molto  particolare,  e che  formano  l'a- 
nello di  passaggio  tra  i quadrumani  ed  i quadrupedi,  avendo 
molta  affinità  co’  CheiroUcri,  i quali  formano  la  prima  fami- 
glia dell'  ordine  che  segue  , e con  i quali  sono  stati  finora 
quasi  da  tutti  i Naturalisti  rumiti. 

In  essi  la  pelle  de’  fianchi  si  espande  di  molto  giungendo 
fino  ali'  estremità  degli  arti  : espansione  la  quale  ritarda  la 
discesa  del  corpo,  quando  1’  animale  si  abbandona  al  pro- 
prio peso,  ed  à ricevuto  pereiò  il  nome  di  para-cadute.  Si  uu- 

i Per  questo  carattere  Geoffroy  le  à chiamate  Strepsirrhinae, 
da  sp«4.>>«  [ut.  J.  di  spelte  volto,  piego,  e piv  «vos  naso;  facendo 
così  armonia  co  nomi  imposti  alle  due  tribii  della  prima  fa- 
miglia. 
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driscono  d’  insetti  , di  piccioli  mammiferi  ec.  Se  ne  cono- 
scono due  sole  specie  che  abitano  1’  Arcipelago  indiano. 

Ordine  3.°  CARNACI. 

109.  É questo  l’ordine  che  racchiude  un  numero  di  mam- 
miferi maggiore  d’  ogni  altro.  Essi  àn  ricevuto  il  nome  co- 
pulativo di  Carnaci  non  perchè  abbian  tutti  davvero  que- 
sta indole  , che  anzi  ve  n’à  di  quelli  totalmente  innocui,  e 

» che  nutronsi  di  tutt’  altro  che  di  carne  ; ma  sol  perchè  si 
son  presi  per  tipo  gli  animali  più  feroci  e sanguinari,  asso- 
ciandovi tutti  gli  altri  che  per  lo  insieme  dell’organizzazione 
a quelli  somigliano. 

Sono  essi  monpdelfì , con  quattro  arti  terminati  da  piedi, 
i cui  diti  muniti  di  unghiette,  ed  anno  un  sistema  dentario 
completo.  11  cervello  si  va  sempre  più  impicciolendo,  e con 
esso  va  diminuendo  la  intelligenza.  La  più  parte  si  nudrisce 
di  carne  ; ma  non  mancai)  di  quelli  che  si  cibano  di  soli 
vegetabili. 

110.  Gli  animali  compresi  in  quest’  ordine  , e per  carat- 
teri fisici  e per  l' indole  della  loro  vita  , si  dividono  in  tre 
gruppi  o famiglie  molto  naturali. 

Ne'  primi  gli  arti  anteriori  sono  modificati  in  modo  da 
servire  al  volo  : questi  son  detti  Cheirotteri.  Ne’  secondi 
tutti  quattro  gli  arti  son  conformati  al  modo  ordinario  de* 
quadrupedi  e servono  al  cammino:  son  questi  i Carnaci  or- 
dinari. Ne’  terzi  infine  gli  arti  ànno  una  struttura  che  li  ren- 
de atti  al  noto  : son  questi  gli  Anfibi  i o Fiere  notanti. 

Famiglia  U CHEIROTTERI. 

111.  Il  nome  di  Cheirotteri,  che  vuol  dire  mani-ali  ossia 
mani  in  forma  di  ali  a , è veramente  molto  acconcio  ad 
esprimere  il  carattere  distintivo  ed  esclusivo  di  questi  anima- 
li. In  essi  difatti  gli  arti  anteriori  e particolarmente  i diti  , 
il  pollice  eccettuato,  si  allungano  di  molto,  e restano  coperti 
da  una  espansione  della  pelle  de'  fianchi,  la  quale  partendo 
dal  collo  abbraccia  i diti  cosi  altuugati  , cuopre  gli  arti  po- 
steriori fino  al  tarso  , terminando  alla  coda,  che  d’ ordinario 


i Da  nbn  confondersi  con  gli  Anfibi  che  costituiscono  la 
quarta  classe  de'  Vertebrali. 
a Dalle  greche  parole  xsip-foi  mano  e ala. 
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vi  resta  tutta  compresa  ; costituendo  cosi  una  spezie  di  ala, 
molto  delicata  ■ e nuda  , in  ciascun  lato  del  corpo. 

Quest'  ala  spiegata,  e messa  in  movimento  da’  muscoli  at- 
taccati alle  sue  ossa,  simili  ad  altrettante  bacchette,  serve  al- 
T animale  per  volare,  somigliando  cosi  agli  uccelli:  e come 
uccelli  di  fatti  furono  considerati  tali  animali  da  Aristotile  ed 
altri  naturalisti  a lui  successori.  Per  quanto  però  ànno  di  uc- 
cello per  gli  arti  , altrettanto  àn  di  mammifero.  Le  stesso 
ali  ripiegate  adempier  possono  alla  progressione,  servendosi 
all'uopo  del  loro  pollice,  che  è sempre  libero,  breve  e capace 
di  movimenti,  di  unita  ai  piedi  posteriori.  Questi  son  corti  con 
diti  proporzionati  , giammai  involti  dall'  ala  , e terminati  da 
unghiette  adunche  , per  le  quali  tengonsi  facilmente  appesi 
capovolti  sugli  alberi  ed  in  faccia  a fabrici  ; bastando  loro 
ogni  picciola  ineguaglianza  di  superficie  per  trovarvi  facile 
appoggio. 

Gli  occhi  sono  picciolissimi  , al  contrario  di  quel  che  os- 
servasi negli  animali  notturni.  L’  udito  è esquisito  : le  ali 
ànno  una  sensibilità  estrema  , fino  ad  avvertire  la  presenza 
de’  corpi  prima  che  vi  siano  a contatto;  supplendo  cosi  alla 
scarsa  vista.  Il  trago  dell'orecchio  è generalmente  molto  in- 
grandito ( vedi  Tav.  II , fig.  1 , 2 ). 

I Cheirotteri  sono  animali  piuttosto  notturni  : vivono  d'or- 
dinario in  tane  scavate  entro  le  rupi  , antichi  fabrici  od  al- 
beri : da'  quali  non  escono  che  dopo  il  tramonto  del  sole  , 
volando  tutta  la  notte  per  cercare  il  loro  alimento.  Durante 
il  verno  essi  son  torpidi  o sepolti  in  sonno  letargico.  Men- 
tre sono  in  un  piano  non  possono  riprender  volo  , se  non 
lasciandosi  cadere  in  un  piano  inferiore,  oppure  dietro  ripe- 
tuti salti. 

I Cheirotteri  si  dividono  in  due  tribù. 

Tribù  Frugivori. 

112.  Al  regime  frugivoro  di  questi  animali  si  associa  un 
carattere  essenziale  nella  struttura  de’  denti  molari  per  Io 
quale  restano  ben  distinti  : la  loro  corona  cioè  è piana. 
L’ indice  degli  arti  anteriori  è composto  di  3 falangi,  e ter- 
minato da  unghietta.  La  coda  manca  in  taluni  , è picciola 
in  altri. 

Son  questi  i Cheirotteri  più  grandi:  giungono  fino  a sei  pat- 

i Quantunque  sottilissima  e trasparente , è < lessa  costituita 
da  due  strali , uno  de'  quali  vien  somministralo  dal  dorso  ed 
un  altro  dal  ventre  , restando  fra  loro  comprese  le  falangi . 
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mi  di  larghezza  ( con  le  ali  spiegate):  volano  con  difficoltà: 
si  tengono  sugli  alberi  : nutrisconsi  di  trutta  , quantunque 
taluno  dia  pur  la  caccia  ad  uccelli  ed  a piccoli  mammiferi. 
Son  tutti  stranieri  all’  Europa  e compongono  il  genere 

113.  Pteropo  ( Pteropus ).  Hanno  4 o 2 incisivi  ed  8 o 
10  molari  sopra  ; 4 incisivi  e 10  o 12  molari  sotto:  i canini 
piùo  meno  conici  e talvolta  terminati  da  3 punte.  La  carne 
di  talune  specie  è mangiabile  ; ed  una  di  esse  à sopratutte 
ricevuto  lo  specifico  nome  di  edulis,  eia  sua  carne  viene  im- 
piegata come  alimento  ne' paesi  ne’ quali  essa  si  trova. 

Triùtì  Insettivori. 

114.  1 Cheirotteri  di  questa  tribii  son  molto  numerosi.  (M 
picciola  statura.  La  corona  de’  denti  molari  è armata  di 
punte  coniche  : 1’  indice  degli  arti  anteriori  nuli  lui  mai  più 
che  due  falangi  . e manca  di  unghietta.  La  più  parte  anno 
come  i Quadrumani  delle  cavità  guanciali,  che  riempiscono 
d insetti  durante  la  notte,  per  masticarli  poi  a lor  comodo 
quando  ritornano  al  proprio  domicilio.  Taluno  si  nutrica 
pure  di  carni  di  altri  animali. 

115.  Gl  Insettivori  si  dividono  in  due  gruppi  facili  a rinosccrsL 

•f  Gli  uni  vanno  col  nome  di  Isliofori  i e son  caratteriz- 
zati dall’  avere  sul  naso  una  o più  appendici  membrano- 
se , la  cui  forma  è varia,  rappresentando  per  lo  più  una  fo- 
glia ( vedi  Tav.  11.  fig.  1,1). 

* Alcuni  anno  una  sola  foglia  nasale  semplice,  c l'indico 
degli  arti  anteriori  è composto  di  due  falangi.  Son  questi  i 
Fillostomi,  divisi  in  più  generi. 

116.  F i 1 1 o s t o ma  ( Phyllostoma  r).  Hanno  sul  naso  un 
appendice  a forma  di  foglia  , ed  un’  altra  bassa  a guisa  di 
ferro  di  cavallo:  le  orecchio  grandi,  separate  l’ima  dall'al- 
tra: la  coda  di  lunghezza  variabile  o nulla:  incisivi  1-4  3, 
canini  forti,  molari  10-10.  Abitano  l'America. 

117.  Vampiro  (\ramj>yrus).  Somigliano  molto  ai  pre- 
cedenti , da’  quali  differiscono  per  i denti  molari  che  sono 
10-12.  Una  delle  specie  ( V.speclrum  ) che  vive  in  America 

i Da  ternov  velo  e ^>sp»  io  porto. 

■2  Da  tfìXkov  faglia  e soja*  bocca. 

3 Per  cagion  di  brevità  ci  serviamo  di  questa  forinola  per  in- 
dicare il  numero  de  denti.  La  cifra  sinistra  rappresenta  il  numero 
di  quelli  della  mascella  superiore,  e la  destra  di  quella  di  sotto. 
Trattandosi  di  molari,  s'intendano  sempre  distribuiti  metà  per 
ciascun  lato. 


Digitized  by  Google 


C ARMACI. 


43 


è molto  nociva,  facendo  con  la  sua  lingua  delle  ferite  ad  altri 
animali  per  succhiarne  il  sangue;  ferite  che  talvolta  sono  mor- 
tali,  e delle  quali  si  vuole  che  non  risparmi  neppure  1’  uo- 
mo. Noi  ne  abbiamo  rappresentato  il  capo  nella  figura  1 
della  Tav.  II. 

118.  Glossofago  [Glotsophaga  ■).  Si  distinguono  per  una 
cresta  in  forma  di  ferro  di  lancia  posta  sulla  estremità  del 
naso  : incisivi  4-4  ; molari  12-12.  La  più  parte  abitano  il 
Brasile. 

119.  Rinopomo  ( Rhinopomus  j).  Hanno  il  naso  lungo 
con  una  foglia  molto  piccola;  le  orecchie  grandi  e riunite  al- 
la base  : la  coda  libera  all'  apice,  non  abbracciata  cioè  dalla 
membrana  interfemorale  : incisivi  4-2  molari  10-8.  Com- 
prende poche  specie  die  abitano  1 Africa  e l’America. 

**  Altri  ànno  una  o più. foglie  nasali  , più  o meno  com- 
plicate , ed  una  sola  falange  all'  indice  degli  arti  anteriori. 
Son  questi  i Rinolofi  divisi  egualmente  io  più  generi. 

120.  R i n o I o f o (Rhinolophus  3 ).  Il  naso  di  questi  ani- 
mali sta  al  fondo  di  una  cavità  circondata  da  una  larga  cre- 
sta a ferro  di  cavallo,  e sormontata  da  una  foglia:  la  coda 
lunga,  interamente  inviluppata  : incisivi  2-4:  molari  10  12. 
Comprende  più  specie,  due  delle  quali  non  son  rare  in  Europa. 

121.  Megaderme  ( Megaderma  4).  Hanno  tre  appendi- 
dici  distinte  sul  naso , una  a ferro  di  cavallo , un’  altra  co- 
me una  tagliuzza  biloba  , e la  terza  a guisa  di  foglia  : le 
orecchie  larghe  e riunite  tra  loro  : coda  nulla  : incisivi 
4-0:  molari  8-10.  Se  ne  conoscono  più  specie,  straniere  al- 
1’  Europa. 

122.  N i t te  r o [Nycteri»  5).  Si  distinguono  per  le  nari- 
ci munite  di  un  coperchietto  rotondo , cartilaginoso,  mobile: 

ine.  4-6:  mol.  8-10.  Stranieri  all’Europa,  uno  eccettuato 
( N.  Daubentonii  ) , che  vive  nella  cua  parte  meridionale. 

123.  T a f o z o o (Taphozous  o).  Hanno  il  naso  prolunga- 
to in  un  grifo  conico  : la  coda  libera  all’apice:  incisivi  0-4: 
mol.  10-10.  Stranieri  all’  Europa. 

+4-  Gli  altri  mancano  d'  ogni  sorta  di  appendice  o foglia 
sul  naso  , e diconsi  perciò  Ànistiofori  7. 

1 Da  yXva#  lingua  e cp*yitv  mangiare. 

2 Da  ptv  pivji  naso  e «'«[**  coperchio. 

3 Da  piv  pivot  naso  e Xo^os  cresta. 

4 Da  i*sy*  grande  e Sspp*  pelle. 

5 wxTzpts  Pipistrello. 

fi  Da  ri^os  sepolcro  e J«ov  animale. 

7 Da  a par.  neg.  non  cd  istiopbori. 
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* Taluni  anno  una  >ola  falange  ossificata  all’indice  degli  arti 
anteriori.  Fra  questi  vanno  i generi  seguenti. 

121.  Pipistrello  ( Vespertilio).  Hanno  la  coda  inte- 
ramente inviluppata:  le  orecchie  per  lo  più  piccole  e separate, 
in  taluni  molto  grandi  e riunite  all’apice:  ine.  4-6  o 2-6: 
mol.  8-10  , ed  in  pochi  10-12.  Se  ne  trovano  in  tutte  lo 
parti  del  mondo.  A questo  genere  appartengono  i Pipistrelli 
o Sportiglioni  del  volgo  , che  vediamo  si  abbondevolmente 
svolazzare  entro  la  città  e per  le  campagne,  e che  souo  d’or- 
dinario i V.  scrotinus  e murinus. 

125.  Miottero  [Mynpterus  \ ).  Hanno  le  orecchie  larghe  e 
separate  : la  coda  lunga  e libera  nella  parte  estrema  : ine. 
2-2  i superiori  distanti  fra  loro  e gl'inferiori  bilobi  : mol. 
8-10.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  ( M.  Daubentonii  ) di 
cui  s’ignora  la  patria. 

**  Altri  hanno  due  falangi  all’indice.  Essi  son  compresi 
ne’  generi 

126.  N o 1 1 i I i o n e ( Noclilio ).  Hanno  il  muso  scisso  e 
eoli  verruche:  le  orecchie  piccole  e distanti  fra  loro:  la  coda 
libera  all'apice  : ine.  4-2:  mol.  8-10.  Stranieri  all'Europa. 

127.  Molosso  (Afofossus).  Hanno  il  muso  rigonfiato:  le 
orecchie  grandi  o riunite  : la  coda  lunga,  per  lo  più  libera 
all’estremità:  incis.  2 2,  i superiori  bifidi  e distanti  fra  loro: 
mol  8-10.  Stranieri  all’  Europa. 

128.  N i t t i n o ni  o [Nyctinomu»  a).  Somigliano  molto  a’ 
Molossi  per  lo  orecchie  e la  coda  : il  naso  è schiacciato  , 
confuso  con  le  labbra  che  son  profondamente  scisse  ed  in- 
crespate : ine.  2-4,  mol.  10-10.  Comprende  poche  specie: 
delle  quali  una  sola  ( M.  Cestoni ) trovasi  molto  raramente 
in  Europa  , e non  à guari  si  è trovato  in  Napoli  ancora. 

129.  Stenoderme  (Steiwderma  3).  Hanno  il  naso  sem- 
plice : le  orecchie  piccole  e distanti  : mancano  di  coda:  ino. 
4-4  mol.  8-8.  Stranieri  all’Europa. 

Famiglia  Su  CARNACl  ORDINARIE 

130.  La  presenza  di  quattro  arti  liberi,  terminati  da  piedi, 
con  diti  ben  distinti  e muniti  di  unghiette,  propri  alla  pro- 
gressione sul  suolo,  è il  carattere  per  lo  quale  non  possono 
gli  animali  di  questa  famiglia  confondersi  con  i Clieirotteri 
o con  gli  Anfibi. 

i Da  topo  e ler&pov  ala. 

ut  ìrmivopos  che  mangia  di  notte. 

i Da  jrsvò,  angusto  e SsjtpA  pelle. 
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L'indole  de'  loro  alimenti,  accompagnata  da  differenze  nel 
sistema  dentario  e nei  costumi , danno  a questi  animali  un 
carattere  molto  acconcio  a poterli  dividere  in  due  tribù:  gli 
uni  Insettivori  perchè  cercano  con  predilezione  gl'  insetti  , 
Carnivori  veri  o Fiere  gli  altri  i quali  divorano  carne  di 
grandi  animali. 


Tribù  4 n Insettivori. 

131.  La  stessa  struttura  di  denti  molari,  che  abbiam  vi- 
sta ne' Cheirotteri  insettivori,  ci  si  presenta  ne  carnaci  di 
questa  tribù  : la  qual  cosa  concorre  a dimostrare  che  la  na- 
tura à serbato  un  piano  nello  assegnare  agli  animali  forma 
di  denti  proporzionata  alle  sostanze  che  debbono  triturare. 

La  loro  abitazione  è in  cunicoli  eh*  essi  stessi  si  scavano 
sotto  terra  od  entro  tronchi  di  alberi  , ove  restano  d'  ordi- 
nario tutto  il  giorno  , uscendo  di  notte  a far  provvisione 
di  cibo  : e molti  vi  passan  pure  tutta  la  fredda  stagione  in 
un  sonno  letargico. 

I Carnaci  insettivori  si  dividono  in  più  generi. 

132.  Riccio  ( Erinaceut).  La  pelle  di  questi  animali  è 
armata  di  forti  pungoli  frammessi  ad  ispidi  peli . ed  ànno  la 
facoltà  di  ripiegare  sotto  il  ventre  il  capo  ed  i piedi , dando 
al  loro  corpo  la  figura  globosa  : i piedi  àn  5 diti  armati  di 
unghiette  adunche:  la  coda  è corta:  ine.  6-6  dequali  i due 
medi  più  lunghi  e più  grossi.  Se  ne  conoscono  poche  spe- 
cie , una  delie  quali  ( E.  euiopacus)  è comune  in  Europa, 
e va  tra  noi  col  volgar  nome  di  Riccio  di  terra. 

133.  C e n te  n e [Centenes  > ).  Somigliano  ai  Ricci  per  aver 
la  pelle  armata  di  pungoli  : ma  non  ànno  la  facoltà  di  ri- 
piegarsi a guisa  di  un  globo:  mancano  di  coda:  e gl  incisivi 
son  6-4.  Abitano  il  Medagascar. 

134.  Sorice  o Toporagno  (Sorex).  Mancano  di 
pungoli  , ed  ànno  invece  un  pelo  morbido  : il  capo  coni- 
co : il  muso  aguzzo  : i due  incisivi  medi  superiori  larghi, 
inarcati  , i due  medi  inferiori  assai  lunghi  ed  inclinati  allo 
innanzi  : orecchie  grandi  : 5 diti  a tutti  i piedi.  Se  ne  co- 
noscono molte  specie  di  picciolissima  taglia,  sci  delle  quali 
europee.  Parecchie  di  queste  trovansi  nel  nostro  regno,  co- 
nosciute per  lo  più  col  nome  volgare  di  Sorici  muscarinuli, 
dall'odore  di  muschio  più  o meno  sensibile  che  essi  traman- 
dano. La  più  comune  è il  S.  araneus. 

i Da  Kìvrs-«  pungo. 
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135.  M i g a ! e ( Mygaìe  > ).  Differiscono  da'Sorici  per  il 
naso  molto  allungato,  formante  una  proboscide  mobile,  e per 
i piedi  palmati.  Vivono  in  tane  che  scavansi  sulle  rive  de' 
laghi  o de’ fiumi,  nelle  cui  acque  vanno  spesso  a notare.  Una 
delle  specie  , propria  alla  Russia  meridionale,  à delle  glan- 
dolo che  mandan  fuori  un  odore  di  muschio  , per  lo  quale 
va  col  nome  di  Sorice  moscaio. 

13(5.  Talpa  ( Talpa).  Sono  riconoscibili  principalmente 
per  i loro  arti  anteriori  molto  corti  e robusti,  terminati  da 
un  piede  molto  largo,  con  la  pianta  rivolta  in  fuori:  cinque 
diti  riuniti  fino  alle  unghie:  queste  larghe  e taglienti:  occhi 
estremamente  piccoli:  ine.  6-8:  mol.  14-12.  Se  ne  conoscono 
due  specie , ambedue  europee:  luna  detta  propriamente  eu- 
ropoea.  e 1'  altra  cacca  perchè  i suoi  occhi  restan  nascosti 
da  delicata  pellicola  cutanea  imperforata  affatto  , laddove 
nella  specie  precedente  vi  à un  forellino  appena  visibile  ad 
occhio  armato  , e circondato  da  cigli.  Quest'  ultima  trovasi 
nel  nostro  regno,  conosciuta  volgarmente  col  nome  di  Trap- 
pino,  lui  sua  pelle  si  adopra  per  terger  gli  occhi  nelle 
Scleroftalmie. 

137.  C risoclori  ( Chrysochloris  a ).  Dissomigliano  dalle 
Talpe  per  gl’incisivi  che  sono  2-4:  per  i molari  18-14:  per 
la  mancanza  di  canini:  e per  aver  3 soli  diti  a’ piedi  anterio- 
ri. Comprende  una  sola  specie  che  abita  il  Capo  di  Buona 
Speranza  , detta  perciò  capensis. 

138.  Conditura  ( ConJylura  3 J.  Son  pure  molto  affini 
allo  Talpe  ; ma  ànno  le  narici  circondate  da  frange  cartila- 
ginose mobili,  che  l’animale  or  ritira  formandone  un  cono, 

, ora  erige  e divarica  rappresentando  una  stella.  Se  ne  co- 
nosce bene  una  sola  specie  , la  C.  cpistata , che  vive  nel- 
l’America settentrionale. 

139.  S c al  o p o ( Scalops  4 ).  Han  pure  molta  affinità  con 
le  Talpe  : mancano  di  canini  come  i Crisoclori  : ed  àn  2 
incisivi  sopra  c 4 sotto  de' quali  i due  medi  più  piccoli.  La 
sola  specie  conosciuta,  lo  S.  virginianus,  abita  l’Amer.  seti. 

Tribù  2a  Carnivori  o Fiere. 

140.  Van  compresi  in  questa  tribù  tutti  i mammiferi  più 
feroci  e sanguinei! , e che  meritano  esclusivamente  il  nome 

1 pvyoih i , nome  dato  da  Eliano  ad  una  specie  di  Sorice. 

2 Da  xp250»  oro  e %'tAyos  verde. 

**  Da  y.ovS-Aoì  nodo , ed  vp*  coda. 

4 Da  Qfx&Xol  talpa  * c questo  de i ohbCùm  scavo. 
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di  Fiore.  E se  qualcuno  si  adatta  al  regime  vegetale  , ciò 
fa  per  forte  bisogno  ; mentre  la  tendenza  naturale  lo  spin- 
ge sempre  a divorar  carne.  Hanno  essi  perciò  i mo- 
lari più  o meno  taglienti  : i canini  grossi  : e d'  ordinario 
6 incisivi  a ciascuna  mascella.  I loro  molari'oflrono  nella 
forma  dalle  variazioni  che  indicano  il  grado  di  ferocia  del- 
l'animale: ed  anno  pur  ricevuto  diversi  nomi,  che  crediamo 
necessario  spiegare.  Diconsi  falsi  molari  alcuni  denti  piccioli, 
per  lo  più  triangolari  , aguzzi  e taglienti  , che  succedono  a 
ciascun  canino  : dente  ferino  quello  che  segue  e che  supe- 
ra gli  altri  molari  in  grandezza  , la  cui  corona  è più  o 
meno  lacerante,  ora  con  più  punte  aguzze  , ora  con  punte 
e tubercoli:  ter*  molari  finalmente  o denti ■ tubercolosi  quelli 
che  restan  dietro  il  ferino  , al  fondo  della  bocca  , la  cui 
corona  è quasi  piana  e poco  tagliente.  E perchè  meglio  s’in- 
tendan  questi  diversi  nomi,  abbiam  rappresentato  nella  fig.  4 
della  Tav.  I , il  sistema  dentario  di  un  cane  : 1 2 3 indi- 
cano gl'  incisivi,  4 il  canino,  5 6 7 i falsi  molari  , 8 il  fe- 
rino , 9 10  i veri  molari. 

'La  più  parte  àn  gli  arti  robusti,  e servonsi  degli  anteriori 
per  tener  fissa  la  preda  contro  il  suolo,  fino  a che  non  l’ab- 
bian  divorata.  L'odorato  è molto  esquisito. 

Dividonsi  i Carnivori  in  due  sezioni  o gruppi,  detti  Plan- 
tigradi  gli  uni  e Digitigradi  gli  altri. 

Plantigradi. 

141.  Diconsi  Plantigradi  tutti  que’Carnivori  i quali  cam- 
minano poggiando  a terra  l'intera  pianta  del  piede,  che  per- 
ciò ò nuda.  Hanno  5 diti  a tutti  i piedi.  Son  questi  animali 
generalmente  lenti:  la  più  parte  notturni  ; e che  passano  la 
fredda  stagione  in  letargo. 

Questo  gruppo  abbraccia  più  generi  , de’  quali  i princi- 
pali sono  i seguenti. 

142.  Orso  ( Ursus).  Hanno  il  corpo  c gli  arti  grossi  : 
la  coda  breve  : 6 molari  veri  a ciascuna  mascella  : i ferini 
poco  taglienti:  un  numero  variabile  di  falsi  molari.  Son  poco 
feroci  : anno  un  regime  piuttosto  frugivoro  : non  attaccano 
altri  animali  che  quando  son  forzati  dalla  fame.  Se  ne  co- 
noscono molte  specie  , una  delle  quali  , 1’  V.  arclus  . vive 
nelle  montagne  di  Europa,  e non  è rara  nel  nostro  Regno. 

143.  Nasua  ( Nasua  ).  Han  meritato  questo  nome  a 
causa  del  naso  il  quale  costituisce  una  proboscide  lunga  e 
mobile.  I loro  piedi  sono  semipalmati:  le  unghie  grandi,  mollo 
rubuste  c adunche.  Le  poche  specie  note  sono  americane. 


Digitized  by  Google 


48 


M A II  )1  I f E R (. 


144.  Cercolctto(  Cercoleptes  i ).  Differiscono  da’pre- 
cedcnti  per  la  coda  lunga  e prensile.  Comprendo  una  sola 
specie  , C.  flacus,  che  abita  le  isole  Anlille. 

145.  Tasso  ( flJeles  ).  Sono  rimarchevoli  per  i loro  arti 
molto  corti  , ed  il  pelo  rigido  e molto  lungo  , fino  a toc- 
care la  terra  : i diti  sono  poco  liberi  , e le  unghie,  atte  a 
scavare.  Fra  l’ano  e la  coda  anno  un  sacchetto  che  secrega 
un  umore  grascio  e fetido.  La  sola  specie  che  appartiene  a 
questo  genere  è il  M.  europaeus  ( Ursus  mele * ) che  abita 
la  più  parte  di  Europa,  e fra  noi  è conosciuto  coi  nomi  di 
Tasso  e di  Melogna.  Esso  può  addimesticarsi. 

146.  Ghiottone  ( Gaio  ).  Somigliano  a’Tassi  per  le  un- 
ghie : ma  in  luogo  del  sacchetto  odorifero  ànno  sotto  la  coda 
un  semplice  ripiegamento  della  cute.  Il  sistema  dentario  è 
molto  analogo  a quello  delle  Martore.  Comprende  più  specie: 
una  di  esse,  G.  voracissima,  trovasi  nel  Nord  di  Europa. 
Un'altra  propria  al  Capo  di  Buona  Speranza,  G.  mellivorus 
perchè  avidissimo  del  mele,  è stata  presa  per  tipo  d’un  ge- 
nere distinto. 


Digitigradi. 

147.  Digitigradi  diconsi  quelli  i quali , in  opposizione  do’ 
plantjgradi,  camminano  poggiando  a terra  coi  soli  diti,  avendo 
la  pianta  de’ piedi  coperta  di  pelo. 

Son  questi  animali  più  agili  de’  precedenti  , più  carnivori, 
ed  ànno  i denti  molto  più  robusti  e più  taglienti , il  numero 
de’  quali  non  è in  tutti  lo  stesso. 

Dividonsi  i Digitigradi  in  due  gruppi. 

148.  f Dig.  vermiformi  son  detti  quelli  i quali  ànno  il  cor- 

po lungo,  sottile  , e sostenuto  da  arti  assai  corti  , in  modo 
che  quando  camminano  strisciano  quasi  col  ventre  sul  suo- 
lo. Essi  ànno  un  solo  dente  molare  vero  dietro  ciascun 
ferino  : 5 diti  a tutti  i piedi,  riuniti  più  o meno  da  mem- 
brana e terminati  da  unghie  forti  , acute  e adunche.  Hanno 
tutti  presso  1’  ano  due  glandolo  che  sccregano  un  odore  fe- 
tido più  o mono  forte.  1 

Dividonsi  in  4 generi. 

149.  Mefite  [Mepliitis).  Hanno  2-5  falsi  molari:  i ferini 
inferiori  con  due  tubercoli  al  lato  interno  : le  unghie  de’piedi 
anteriori  grandi , robuste  , atte  a scavar  la  terra  : la  coda 
molto  breve,  rivolta  in  alto  , guernita  di  lungo  pelo.  Il  puzzo 
che  tramandano  è insoffribile.  Abitano  l’ America. 

i Da  xsjwos  coda  e Xvj^*nrj?  che  prende. 
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150.  Mustela  ( Mustela  ).  Hanno  un  sol  tubercolo  a’soli 
ferini  inferiori  : 6-8  falsi  molari  : coda  più  o men  lunga  » 
cilindrica,  pelosa.  Comprende  più  specie  che  abitano  diverse 
regioni.  Due  di  esse  vivono  in  Europa,  e rinvengonsi  nel  no- 
stro regno  : la  Martora  ( M.  martes  j e la  Fuina  ( M.  foina). 

151.  Puzzola  ( Pulorius  ).  Hanno  lo  stesso  numero  di 
falsi  molari  che  i Mefiti  : i ferini  mancano  totalmente  di  tu- 
bercoli : le  unghie  taglienti  : coda  come  nelle  Mustele.  La 
loro  pelli  sono  molto  ricercate  ed  impiegate  per  guanti  e li- 
nimenti di  abiti.  Se  ne  conoscono  più  specie  , distribuite  pec 
tutte  le  regioni  del  globo.  Due  son  comuni  in  quasi  tutta 
1’  Europa  , e non  mancano  nel  nostro  regno  : la  Puzzola  ( P. 
comunis . o M.  pulorius  , L.),  e la  Donnola  ( P.  vulgaris  ). 

152.  Lontra  ( Latra).  Distinguonsi  principalmente  da- 
gli altri  digitigradi  peri  piedi  palmati  e la  coda  depressa,  co- 
perta di  corto  pelo.  Vivono  presso  i laghi  , i stagni , i fiu- 
mi , e taluna  anche  sullo  coste  del  mare  : notano  molto  be- 
ne : nudrisconsi  particolarmente  di  pesci.  Il  loro  polo  è mol- 
to adoprato  per  la  confezione  di  cappelli:  e delle  pelli  si  fan 
pur  vari  usi  da'  pellicciai.  Una  delle  specie  , L.  vulgaris  , 
trovasi  in  Europa  . conosciuta,  anche  nel  nostro  regno , col 
nome  di  Lontra , Ulria,  ed  in  Calabria  Zinnapotamo. 

153.  Dig.  ordinari  son  quegli  altri  i quali  anno  il 
corpo  grosso  , proporzionalmente  men  lungo , ed  i piedi  al- 
ti. Sou  fiere  per  lo  più  audaci , molto  forti,  atte  al  salto  ed 
alla  corsa  , sanguinarie  più  che  carnivore  , che  assaliscono 
gli  animali  vivi  per  ucciderli,  succhiarne  il  sangue  e divorarli. 

* Alcuni  anno  due  molari  véri  a corona  piana  dietro  cia- 
scun ferino  della  mascella  superiore  , ed  uno  o due  nella  in- 
feriore. Fra  questi  vanno  i generi  che  seguono. 

154.  Cane  ( Cani*  ).  Hanno  5 diti  ai  piedi  anteriori  , 
4 e talvolta  il  rudimento  del  pollice  ai  posteriori:  ine.  6-6. 
mol.  veri  4-4,  falsi  mol.  6-8.  Le  specie  di  questo  genere  sono 
da’  moderni  divise  in  due  sottogeneri. 

Canis  p.  d.  àn  chiamato  quelli  i quali  sono  diurni  , le  cui 
pupille  conservano  sempre  la  forma  circo'are  , e che  àn  le 
gambe  alte.  A questo  appartengono  il  Lupo  ( C.  lupus  J,  ed 
il  Cane  domestico  ( C.  familiaris  ).  Quest"  ultimo  presenta  , 
per  effetto  della  dimestichezza,  moltissime  varietà  o razze,  di- 
verse fra  loro  per  la  statura  , per  i colori  del  pelo  , per  la 
forma  del  capo  , per  la  robustezza  de’  piedi,  per  la  grandez- 
za degli  orecchi  ec.  Il  tipo  selvaggio  però  dal  quale  tutte 
son  derivate  poco  differisce  dai  lupo. 

Volpe  ( Fulpes  ):  sono  animali  notturni  , le  loro  pupille  si 
restringono  verticalmente  , le  gambe  son  basse.  Abbraccia 
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più  specie  che  abitano  le  parti  settentrionali  de’ due  emi, fe- 
ri ; Una  sola  trovasi  fra  noi,  ed  è la  Volpe  ( t.  mlPesJ- 

ISii  Viverral  Viverra  ).  Si  distingue  dal  g.  preceden- 
te per  aver  un  solo  molare  vero  dietro  ciascun  ferino  del  a 
mascella  inferiore  , ed  una  borsetta  presso  1 ano  contenente 
piandole  che  secregano  una  materia  untuosa  che  spesso  manda 
odore  Comprende  più  specie,  la  maggior  parte  africane.  Una 
sola  V.  genetta,  trovasi  nella  parte  meridionale  di  Europa. 

Wg  Erpeste  ( Ilcrpeslcs  ).  Si  distinguono  dalle  Viver- 
re per  i piedi  semipalmati.  Una  delle  specie,  VUer.  aegyptius 
trovasi  nell’Egitto,  ove  un  tempo  fu  celebre  col  nome  ùt  Ic- 
neumone . ricevendo  per  fino  un  culto  religioso. 

«*  Altri  mancano  totalmente  di  veri  molari  ne. la  mascella 
inferiore.  Era  questi  vanno  le  fiere  più  crudeli  , comprese 

nC157e  feo"  C(Hycna°rà  anno  un  andamento  bizarro  e lor 
nrnnrió  Tom’on  gli  arti  posteriori  sempre  piegati , por  lo  che 
sembrano  più  corti  degli  anteriori  ed  il  corpo  resta  incli- 
nato in  dietro.  Uanno  ti-6  falsi  molari  grossi  e conici  , 1 fe- 
... dienti  ed  un  picco!  molare  vero  dietro  ciascun 
So  MI.  Ì«e«,  UJore  : V diti  lìberi  a tatti  i piedi, 
con  unghie  robuste  atte  a scavare  : coda  breve.  Sono  am- 
mali notturni'.  Vivono  di  vegetabili,  d.  carogne , assalgono 
Sudi  vivi  , non  risparmiando  I’  uomo.  Comprende  piu  spe- 
cie che  abitano  tutte  l' antico  continente. 

. ìm  n atto!  Felis  ).  Disti  nguonsi  essenzialmente  dalle 

leire  per  aver  4-4  falsi  molari.  Il  loro  corpo  non  è inclinato  io 
So  le  unghie  aguzzo,  adunche  e mirabili  che  cioè  1 ani- 
male può  a volontà  eriggere  e nascondere  fra  i diti.  Sono 
anche  più  sanguinarie  delle  Jene.  Ve  ne  àn  moUe  specie  , la 
, ofnniorp  all'  Europa  i come  il  leone  F.  Ico  , la  Ti* 
gre  ?F  tigri*  , la  Pantera  F.  pardus  , il  Leopardo  F.  leopar- 
di ec  Due  sole  trovansi  in  Europa  : .1  Gatto  comune  F. 
catus  ed  il  Lince  F.  linx,  che  è molto  raro  nelle  montagne 
degh  Abruzzi,  ove  è conosciuto  col  nome  di  Lupo  cernere. 

Famiglia  3*  ANUBII. 

159.  Comprende  questa  terza  famiglia  tutti  que  Carnaci 
j quali  vivendo  nell’acqua  anno  gli  arti  molto  corti  ed  i diti 
involti  strettamente  ne  la  pelle,  costituendo  una  spezie  di  na- 
tatoia ' delle  quali  si  servon  come  di  remi  per  progredire 
notando  in  quel  liquido  ( vediTav.  Il , fig.  2.  ).  Essi  nondi- 

i Vedi  il  valore  di  questa  parola  nelle  generalità  su  pesci. 
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meno  poggiano  spesso  sui  scogli,  od  anche  sullo  spiagge;  spe- 
cialmente nell’atto  dello  accoppiamento  o del  parto,  e quan- 
do debbono  allattare  i loro  piccioli.  E da  questa  doppia  vi- 
ta. nell’acqua  cioè  e nell'aria  , sono  stati  detti  anfibi  i.  1 
piedi  posteriori  sono  rivolli  in  dietro  e molto  prossimi  alla  co- 
da , la  quale  è assai  corta.  La  carne  , il  grascio  e la  pelle  di 
questi  animali  son  tutti  oggetti  da’quali  si  trae  gran  vantaggio. 

Uividonsi  i Carnaci  Anfìbi  in  due  tribù. 

Tribù  1a  tFoche. 

100.  Le  Foche  , sulle  quali  molte  favole  furono  dagli  an- 
tichi ideate  , d'  onde  i nomi  strani  che  alle  diverse  specie 
assegnarono , distinguonsi  per  aver  4 o 6 incisivi  alla  ma- 
scella superiore,  e soli  4 alla  inferiore  : i canini  aguzzi  , e 
10  o 12  molari  quasi  tutti  simili  a ciascuna  mascella. 

Notano  molto  bene  , e possono  restar  lungo  tempo  som- 
merse nell’acqua  , avendo  allo  narici  una  valvola,  la  quale 
impedisce  che  l'aria  per  esse  s'intrometta  nell'interno.  1 pe- 
sci ed  i molluschi  formano  il  loro  principal  nutricamento. 

Si  dividono  in  due  generi  principali. 

161.  Foca  ( Phnca ).  Hanno  gl' incisivi  acuti:  manca- 
no di  orecchie  esterne  : i loro  diti  più  o meno  mobili  son 
terminati  da  unghiette  aguzze.  Se  ne  conoscono  molte  spe- 
cie. Ne’  nostri  mari  approda  sovente  la  Pii.  albiventer  o Pii. 
monaca,  chiamata  da’  nostri  marinari  monaca  o Sirena:  e più 
di  rado  la  Pii  vitulina,  chiamata  comunemente  vitello  ma- 
rino, e che  abbiamo  rappresentata  nella  fig.  2.  della  T.  IL 

162.  Otaria  ( Otaria  ).  Hanno  gl’incisivi  medi  della  ma- 
scella superiore  a doppio  taglio  : non  mancano  di  orecchie 
esterne  : i diti  de’  piedi  anteriori  son  pressoché  immobili  , 
e ne’  posteriori  la  membrana  che  li  unisce  si  protrae  al  'di 
là  di  essi.  Comprende  poche  specie  straniere  ai  mari  europei. 

Tribù  2'  Trichechi. 

163.  I Trichechi  anno  nella  mascella  superiore  2 piccioli 
incisivi  persistenti  e 2 altri  caduchi  : 2 grossi  canini  di- 
retti in  basso  , che  giungon  talvolta  a due  palmi  di  lunghez- 
za : la  mascella  inferiore  manca  d’ incisivi  e di  canini  : mo- 
lari 8-8  cilindrici  e troncati  obliquamente.  Comprende  il  solo 
genero 

— ■ ■ ■ ■ • 

i Anfibi  in  generale  diconsi  tutti  quegli  animali  i quali  possati 
vivere  ed  entro  l'aqua  e sull'arido  suolo. 


Digitized  by  Google 


52 


mammiferi 


164.  T r i c h e c o ( Tnchecus  i)  il  quale  si  compone  di  una 
sola  specie,  il  T.  rosmarus,  clic  abita  il  mar  glaciale,  e vie- 
ne da’  viaggiatori  chiamato  Tacca  marina.  I suoi  denti  ca- 
nini danno  un  avorio  molto  ricercato  per  manifatturarlo  a 
vari  usi. 

Ordine  4.°  RODITORI. 

165.  Nel  modo  stesso  che  ci  è stato  facile  distinguere  gli 

animali  degli  ordini  precedenti»  ci  sarà  agevole  pure  il  ri- 
conoscere un  roditore  fra  gli  altri  monodelfi  quadrupedi 
unguicolati.  In  essi  ciascuna  mascella  manca  totalmente  di 
denti  canini  , cd  à per  lo  contrario  due  incisivi  forti,  lun- 
ghi , arcuati  , insesiti  in  alveoli  molto  profondi  come  in 
uno  astuccio,  quali  veggonsi  rappresentati  nella  fig.  5 della 
TaV.  I,  i quali  mancano  di  radice,  crescono  facilmente,  ed  al 
bisogno  possono  anche  riprodursi.  Di  essi  l’animale  si  serve 
per  rosicchiare  le  sostanze  di  che  deesi  nudrire;  d’onde  àn 
rioevuto  il  nome  di  roditori.  E poiché  sono  smaltati  nella 

so'a  faccia  anteriore,  il  loro  consumo  è maggiore  nella  parte 

opposta  e quindi  si  mostrano  sempre  tagliati  obliquamente 

da  fuori  in  dentro  e da  sopra  in  sotto.  I denti  molari  anno 

una  corona  larga  , piana  in  taluni  e con  tubercoli  in  altri  : 
tubercoli  però  che  spesso  si  vano  man  mano  sdrucendo  con 

P uso,  restandovi  la  corona  quasi  piana.  In  taluni  che  vivono  * 
esclusivamente  di  vegetabili  questi  denti  mancano  di  radice, 
od  almeno  la  mettono  ad  una  età  troppo  avanzata;  ed  allora 
essi  crescono  continuamente  a misura  che  si  consumano.  In 
altri  che  sono  onnivori  ànno  radice  , van  meno  soggetti  a 
consumarsi,  e ad  una  certa  età  cessano  di  crescere.  Inoltre, 
talvolta  son  semplici,  tal’  altra  composti  (§.  61  ).  11  labbro  su- 
periore è nel  maggior  numero  più  o meno  fesso  per  lo  lun- 
go. Gli  arti  posteriori  sono  generalmente  più  lunghi  degli  an- 
teriori , por  lo  che  riescono  questi  animali  molto  abili  al 
salto. 

Quest’ordine  abbraccia  un  numero  considerevole  di  ani- 
mali di  picciola  statura.  Non  presentano  però  caratteri  di 
molta  importanza  e costanti,  per  esser  distribuiti  in  famiglie 
naturali.  Ciò  non  ostante  possono  dividersi  in  due  sezioni,  de- 
sumendo il  carattere  dalla  clavicola  , la  quale  è completa  in 
alcuni,  incompleta  in  altri. 


1 Da  rptyoc  pelo. 
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Sezione  U R.  A CLAVICOLA  COMPLETA. 

166.  Vanno  riuniti  in  questa  sezione  tutti  quei  roditori 
noi  quali  la  clavicola  essendo  completa  adempie  bene  all'uso 
cui  è destinata,  di  mantenere  cioè  l attaeco  della  spalla  con 
lo  sterno.  Essi  possono  dividersi  in  & gruppi  naturali  . ca- 
ratterizzati dal  sistema  dentario,  dagli  arti,  dalia  coda.  og. 

Tribù  T'  Sciurin». 

167.  Prendo  essa  il  nome  dal  genere  Scinrus  elio  n’  è il 
tipo,  ed  abbraccia  un  gran  numero  di  animali  Frugivori,  molto 
agili  , ne'quali  i denti  molari  sono  semplici , con  tubercoli  e 
muniti  di  radice,  10  alla  mascella  superiore,  dei  quali  il  pri- 
mo di  ciascun  lato  piccolissimo,  8 nella  mascella  inferiore: 
gl’incisivi  sono  di  lunghezza  ordinaria,  gl’ inferiori  molto 
compressi.  La  coda  è lunga  e gucrnita  di  folto  pelo.  Com- 
prende cinque  generi. 

168.  S c o j.  a 1 1 o I o(  Scinrus  \ ).  Hanno  la  coda  un  pò  de- 
pressa ed  il  pelo  diretto  dall’  un  lato  e dall'  altro  come  lo 
barbe  d'  una  piuma  , detta  perciò  distica  : k diti  ed  un  ru- 
dimento di  pollice  a’  piedi  anteriori  , e 5 a’  posteriori.  Si 
costruiscono  ih  nido  entro  i tronchi  degli  alberi  , ove  pas- 
sano- in  letargo  la  stagione  fredda.  Abbraccia  più  specie  pro- 
prie a diverso  regioni.  La  più  comune  è Io  5.  vulgaris  , elio 
abita  I’  Asia  e 1'  Europa  ; o nel  nostro  regno  è conosciuto 
coi  nome  di  leoncino  in  Nola,  zaccarella  in  Calabria,  ec. 

169.  Tamia)  Tamia * * ).  Hanno  la  coda  quasi  distica: 
i piedi  posteriori  molto  più  lunghi  degli  anteriori  : delle  ca- 
vità guanciali  , come  quelle  che  abbiam  viste  in  molti  qua- 
drumani. Abitano  per  lo  più  l’America,  I Asia  cd  anche 
1’  Europa  settentrionale.  Vivono  in  tane  sotterraneo  eli’  essi 
stessi  si  scavano. 

170.  P t e r o mo  ( Pteromys  3 ).  Differiscono  da’tre  generi 
precedenti  per  la  pelle  de'  banchi  molto  estensiva  , e che 
riunisce  da  ciascun  lato  una  porzione  do’piedi,  costituendo  un 
para-cadute.  Abbraccia  più  specie,  proprie  a diverse  regioni, 
una  delle  quali  à ricevuto  il  nome  di  volante,  P.  colane. 

171.  elidromo  ( Chciromijs  \ ).  Si  distinguono  essenzial- 
mente da  quei  do’  generi  precedenti  per  i loro  diti  al  nu- 

i 9*!b,:o5,  da  «zi*  ombra,  ed  ip*  coda. 

a Da  rxjwxs  dispensiere. 

3 I)a  zuppai  man'},  c |*'>s  topo. 

i Da  lerspoy  ala  , e p!)s . 
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mero  di  cinque  a tutti  i piedi  , e perchè  no'  posteriori  il 
pollice  è situato  più  in  basso  degli  altri  diti  a’  quali  è op- 
ponibile , costituendo  una  vera  mano  , d’onde  il  loro  nome 
generico.  Comprende  una  sola  specie  propria  del  Medagascar, 
il  C.  medagascariensis , detto  pure  Aye-Aye. 

Tribù  2-‘  Topini. 

172.  Hanno  i molari  semplici , con  radice,  al  numero  di 
6 o 8 a ciascuna  mascella.  Gl'  incisivi  della  mascella  infe- 
riore sono  acuti , struttura  che  indica  uu  regime  più  car- 
nivoro. I piedi  posteriori  àn  5 diti  , e gli  anteriori  4 ed  un 
pollice  ridotto  a semplice  tubercolo.  La  coda  è gracile,  cilin- 
drica e rivestita  di  pelo  per  lo  più  molto  scarso.  Compren- 
de cinque  generi. 

173.  Miòsso  ( Myoxus  i ).  Hanno  il  capo  conico:  il  muso 
più  o meno  lungo  ed  aguzzo:  8-8  molari  con  varie  fasce  tra- 
sversali e superficiali  di  smalto  : le  unghie  acute,  adunche 
e compresse  : la  coda  pelacciuta  od  anche  ciuflula.  Com- 
prende molte  specie,  3 delle  quali  son  comuni  in  Europa  » 
e noi  pure  le  possediamo.  Tali  sono  il  M.  glis  detto  vol- 
garmente tra  noi  ghiro  , gliro  e galiere  , che  è il  maggio- 
re ; il  M.  nilela,  a cui  pur  suol  darsi  il  nome  stesso  di  ga- 
lieri  ; e la  nizzola  o M.  ni uscardinus. 

174.  Marmotta  ( Harctomys  ).  Hanno  il  capo  grosso  : il 
muso  ottuso:  molari  8-10  tutti  a corona  tubercolata:  le  gambe 
corte  : le  unghie  robuste  , adunche  e compresse  : la  coda 
mediocre  o corta,  pelosa.  Abbraccia  molte  specie,  la  più 
parte  americane  , e poche  europee  : di  queste  la  più  cono- 
sciuta è la  Marmotta  (A.  mar  mota  ) che  trovasi  nelle  mon- 
tagne più  alte. 

173.  Topo  ( Mus  a ).  Hanno  il  capo  conico:  il  muso  a- 
guzzo:  6 6 molari  tubercolati:  i piedi  mediocremente  lunghi, 
con  diti  liberi  ed  unghie  adunche  : coda  lunga  , scagliosa  , 
con  peli  rari.  Comprende  molte  specie,  parecchie  delle  qua- 
li europee.  Le  più  comuni  sono  il  topo  domestico  Mus  mu- 
sculus  , il  M.  decumanus  ( volgarmente  zoccola  Nap.  ) che 
frequenta  principalmente  le  latrine,  ed  il  M.  sylcaticus  ( so- 
me zumpataru  , Nap.)  che  abita  i campi. 

• 176.  C r i c e t o ( Cricelus  o Hamster  ).  Si  distinguono  dai 

topi  per  un  muso  breve  , ottuso  : la  coda  corta  e pelosa  , 
e più  per  la  presenza  di  cavità  guanciali.  Se  ne  conoscono 
pjù  specie  delle  quali  la  più  comune  , il  C.  vulgaris , tro- 

i Da  i^Of  topo  ed  òjv;  acuto. 

•J  (A'is  topo. 
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vasi  nel  Settentrione  della  Germania  , nella  Lapponia  , Si- 
beria ec. 

177  Gerbillo  ( Gerbillus  ).  Han  come  i Topi  ed  i Cri- 
ceti 6-6  molari  ; ma  i loro  piedi  posteriori  sono  ben  più  lun- 
ghi degli  anteriori.  So  ne  conoscono  vario  specie  abitanti 
le  regioni  calde  dell'  antico  continente. 

Tribù  3>  Dipiui. 

178.  Hanno  gl'  incisivi  della  mascella  inferiore  acuti  co* 
me  ne’  topini  : i molari  con  radice,  e composti  di  più  lami- 
ne smaltate,  unite  fra  loro  da  sostanza  corticale.  Comprende 
un  picciol  numero  di  specie,  costituenti  due  generi. 

179.  Merione  ( Mcriones  > ).  Hanno  i piedi  anterio- 
ri assai  corti , i posteriori  molto  più  lunghi  che  nei  Ger- 
billi ; molari  8-6.  Abitano  1’  America. 

180.  Dipo  ( Dipus  a ).  Differiscono  da’  Merioni  per  i 
piedi  posteriori  anche  più  lunghi  proporzionalmente  degli 
anteriori  che  son  molto  brevi  : la  coda  assai  più  lunga  del 
corpo  , pelosa  , con  I’  estremità  ciuffuta  : molari  6-6.  Cam- 
minano con  difficoltà  su'  quattro  piedi  , ma  tengonsi  per  lo 
più  ritti , poggiando  sui  piedi  posteriori  e la  coda  ; per  lo 
che  sono  stati  chiamati  sorci  bipedi  : fanno  de'  grandi  sal- 
ti. Se  ne  conoscono  varie  specie  abitanti  differenti  regioni 
del  globo. 

Tribù  4'1  Lerammi. 

181.  Sono  molto  affini  ai  Topini  ; ma  i loro  molari  &6 
son  semplici , mancano  di  radice  o questa  si  sviluppa  ad 
una  età  mollo  avanzata  , o crescono  continuamente  a mi- 
sura che  la  parte  superiore  si  sdrucisce.  Ciascuno  di  essi  è 
formato  da  lamine,  solcato  profondamente  no’  lati,  ed  à nella 
corona  de’  tubercoli  disposti  a zigzag  (Tav.  1 v tìg.  8 ).  Si 
ripartiscono  in  tre  generi. 

182.  Lemrno  o Campagli  uolo  [Lemmue  o-  Arvicola). 
Hanno  il  capo  più  o meno  grosso:  le  orecchie  mediocri:  la 
coda  pelosa,  poco  mon  lunga  del  corpo , talvolta  assai  bre- 
ve : i diti  liberi,  k ai  piedi  anteriori  e 5 ai  posteriori  : le 
uughie  lunghe,  incurvate  ed  atte  a scavare*  Molte  specie  ap- 
partengono a questo  genere  sparse  nei  due  emisferi.  Noi  pos- 
sediamo il  L.  amphibius  ( frugnola , Nap.  ) ed  il  L.  arca - 
liò  ( sorece  trappctaru  , Nap.  ). 

' Du  i^yipi ov  femore. 

1 Da  o-jo  due,  c «ruos  piede. 


Digltized  by  Google 


56 


MAMMIFERI 


183.  G e o r i (ì  o ( Gcorychus  ).  Si  distinguono  da'  Lem- 
mi per  le  orecchie  picciolissime  , la  coda  molto  corta  e 5 
diti  a tutti  i piedi , armati  da  robuste  unghie.  La  specie 
più  comune  di  questo  genere  è il  L.  norwegicus  ( Mas  lem - 
mut,  L.  ) proprio  della  Norvegia,  ove  è volgarmente  chia- 
mato Leming.  Emigrano  in  numero  considerevole  , e vanno 
in  paesi  molto  lontani  , arrecando  danni  incredibili  alle  col- 
tivazioni diverse  de’  terreni  che  invadono. 

184.  Ondatra  ( Ondatra»  ).  È stato  principalmete  se- 
parato da’  Lemmi  per  i piedi  posteriori,  i cui  diti  sono  riu- 
niti da  una  membrana  cigliata.  La  coda  è cilindrica  nella 
base  , compressa  nel  resto , scagliosa  e con  poco  pelo.  I 
molari  metton  radice  quasi  come  nei  topini  , e cessano  di 
crescere  ad  una  certa  età.  Comprende  una  sola  specie,  l'On. 
americana  ( Mus  zibethicus , Gm.  ),  che  va  pure  col  nomo 
di  Topo  moscato  del  Canada , e viene  da  quegli  abitanti  vol- 
garmente chiamato  ondatra. 

Tribù  5*  Elamini. 

185.  Son  simili  per  la  forma  e proporzioni  del  corpo  ai 
Dipini  : ànno  8 8 molari,  composti  ognuno  da  due  lamine  el- 
littiche riunite  verticalmente  per  uno  de’ lati  , e riempiute, 
nel  vano  che  lasciano  , da  sostanza  corticale  : 5 diti  ai 
piedi  anteriori  e 4 ai  posteriori  : le  unghie  robuste  , aguz- 
ze, più  lunghe  dei  diti  negli  anteriori,  mediocri  ed  un  poco 
adunche  ne’  posteriori.  Abbraccia  il  solo  genere 

186-  P e d e t e ( Pedetes  i od  Helamys  ) , composto  di 
una  sola  specie  propria  del  Capo  di  Buona  Speranza , il  P. 
capensis. 


Tribù  6 1 Chinchillini. 

187.  I pochi  animali  di  cho  componesi  questa  tribù,  pro- 
pri tutti  all’  America  meridionale  , anno  8-8  molari  senza 
radice,  formati  da  due  o tre  lamine  di  avorio  smaltato,  pa- 
rallele , e riunite  fra  loro  da  sostanza  corticale.  Il  pelo  di 
questi  animali  è molto  impiegato  e stimato  nelle  pelliccerie 
Restano  essi  divisi  facilmente  in  tre  generi  dal  numero  dei 
loro  diti. 

188.  Chinchilla  ( Chinchilla ):  5 diti  a' piedi  anteriori 
e 4 a’  posteriori. 


i Da  lerfiriTfc  saltatore. 
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189.  I, agostomo  (Lagostomut):  4 dita  ai  piedi  ante- 
riori e 3 a’  posteriori. 

190.  L a g o t o (Lagolis)  : 4 diti  a tutti  i piedi. 

Tribù  7a  Spalacini. 

191.  Hanno  gl' incisivi  della  mascella  inferiore  molto  lun- 
ghi > sporgenti  fuori  del  labbro  : i molari  semplici  e muni- 
ti di  radice:,  la  coda  brevissima  o nulla  : 5 diti  liberi  a 
tutti  i piedi.  Comprende  pochi  animali  viventi  sotto  terra  , 
e che  costituiscono  due  generi. 

192.  S p a l a c e (Spalax  > ).  Hanno  il  capo  grosso  : il 
corpo  cilindrico  : le  orecchie  impercettibili  : gli  occhi  pic- 
colissimi ricoperti  esternamente  dalla  cute  : i piedi  cortissi- 
mi : molari  6-6.  Si  compone  d’ una  sola  specie  , lo  Sp.  ty- 
plilus,  che  abita  la  Russia  meridionale. 

193.  Batiergo  ( Batliyergus  a od  Orycterus ).  Hanno  il 
capo  conico  : gli  occhi  piccioli:  molari  8-8:  il. resto  non  molto 
diverso  da’  6palaci.  Le  specie  meglio  conosciute  sono  il  B. 
capenti»,  ed  il  tnarilimut,  proprie  ambedue  ai  Capo  di  Buo- 
na Speranza. 

Tribù  8*  Castorini. 

194.  Hanno  8-8  molari,  muniti  di  radice,  composti,  e che 
sembran  formati  da  un  nastrino  di  avorio  smaltato  ripiegato 
verticalmente  più  volte  sopra  se  stesso  ( Tav.  I , fig.  9 ). 
Piedi  con  5 diti  ; i posteriori  palmati  , carattere  che  indica 
l' indole  aquatica  di  questi  animali.  Si  compone  di  due  generi. 

195  Castoro  [Cattar).  Hanno  il  muso  corto,  contor- 
nato da  lunghi  ed  ispidi  peli  : le  orecchie  piccole  ripiegabi- 
li contro  il  forame  uditivo  quando  1’  animale  sommerge  nel- 
V acqua  ; impedendo  cosi  1’  entrata  dell’  acqua  in  quest’  or- 
gano : le  narici  molli  e suscettive  di  chiudersi  per  lo  stesso 
oggetto  : il  corpo  grosso  : i piedi  corti  con  unghie  robuste, 
poco  incurvate  ed  atte  a scavare:  la  coda  oltremodo  depressa, 
ovato-allungata.  coperta  di  folto  pelo  alla  base  e scagliosa  nel 
resto.  Non  abbraccia  che  una  sola  specie  , il  Castoro  (C./ì- 
ber) , ben  conosciuto  per  la  sostanza  solida  . fragile  , di  o- 
dor  molto  forte  e nauseoso,  che  va  in  medicina  col  nome  di 
Caslorium  , impiegata  come  nervino  per  eccellenza,  e che 
è il  prodotto  di  una  secrezione  che  si  fa  da  due  glandolo 

i Da  sffixXjtg  talpa. 
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-situale  'sotto  la  coda.  Il  pelo  del  Castoro  è anche  impiegato 
con  molto  successo  nelle  fabbriche  di  cappelli.  Se  ne  tro- 
vano nei  paesi  Bettentrionali  di  America,  di  Asia  ed  anche  ne’ 
temperati  di  Europa:  vive  sempre  alle  sponde  de'fìumi,  de’ 
laghi  oc.  ove  si  scava  una  diga  , sulla  quale  fabbrica  con 
molta  industria  delle  camere  per  domicilio  , servendosi  della 
sua  coda  , come  il  muratore  della  cazzuòla. 

196.  Miopotamo  ( Myopolamus  ').  Differiscono  dai  Ca- 
stori , coi  quali  àn  molto  di  comune  quanto  a struttura  e 
costumi  , per  la  coda  allungata  e cilindrica.  Abitano  una 
gran  parte  dell’  America  : ed  il  loro  pelo  non  è meno  inte- 
ressante di  quello  de’  Castori. 

Sezione  2*  R.  A CLAVICOLA  INCOMPLETA. 

197.  Negli  animali  di  questa  seconda  sezione  la  clavicola 
è incompleta, e talvolta  manca  pure  interamente.  Possono  essi 
restar  divisi  in  quattro  tribù. 

Tribù  ia  Istiicini. 

198.  Hanno  8-8  molari  cilindrici,  composti  e muniti  di  ra- 
dice ; ma  il  loro  principale  carattere  consiste  ne'  lunghi  o 
forti  pungoli  di  che  è armata  tutta  la  superior  parte  del 
corpo.  I piedi  son  corti  , gli  anteriori  con  4 diti,  i poste- 
riori d'  ordinario  con  cinque  : le  unghie  robuste.  Abbraccia 
i generi  : 

199.  Istrice  (ffystrix  a )•  Hanno  il  muso  rigonfiato  all’a- 
pice : la  coda  breve,  non  prensile.  Comprende  molte  specie, 
una  dello  quali,  l'Uis.  crislatus,  trovasi  nelle  più  parti  di  Eu- 
ropa ; e nel  nostro  regno  vien  chiamato  Istrice. 

Questo  animale  à la  facoltà  di  origgere  i suoi  pungoli  , e 
slanciarli  contro  chi  lo  tormentasse  ; servendogli  come  arma 
di  difesa.  Qualche  scrittore  à niegata  questa  facoltà  ; ma 
ciò  non  può  emergere  che  da  mancanza  di  osservazioni  rea- 
li. Noi  siamo  stati  più  volte  spettatori  di  tal  fenomeno,  e non 
v’ à contadino  cui  sia  noto  l'istrice  ed  iguori  tal  fatto. 

200.  C oe  n d o ( Coendu s ).  Hanno  , al  contrario  degl  I- 
strici  , la  coda  lunga,  nuda  all’  estremità  e prensile.  Com- 
prende due  9pccie:  il  C.  longicaudatus  ( Dlgslr.  prehensilit. 
L.)  del  Brasile  e della  Guiana,  ed  il  C-  brachyurus  anche  del 
Brasile  , ove  è conosciuto  col  volgar  nome  di  C nandù. 

i Da  topo,  c «'■ri^os  fluviatile. 
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Tribù  .2“  Cloromini. 

201.  Hanno  8-8  molari  composti  e con  radice  come  gl't- 
stricini  ; ma  la  loro  pelle  non  è coperta  di  pungoli.  Si  divi- 
dono in  due  generi. 

202.  C I o r o m o ( Chloromys  > ).  Hanno  un  capo  pic- 
colo , bislungo  : il  muso  obbliquamcnte  troncato  : 4 diti  ed 
un  rudimento  di  pollice  ai  piedi  anteriori,  e soli  3 ai  poste- 
riori che  sono  più  lunghi.  Comprende  più  specie  proprie  al- 
l'America, alla  Guiana  ec. 

203.  C e I o g e n o ( Coelogenus  i ).  Hanno  il  capo  grande: 
i piedi  grossi  e corti  , con  5 diti , i posteriori  non  più  lun- 
ghi degli  anteriori.  Una  sola  specie  se  ne  conosce,  il  C.  Pa- 
ca , proprio  dell'America  meridionale. 

Tribù  3 " Caviani. 

204.  Si  distinguono  dalle  due  precedenti  per  i molari  man- 
canti di  radice  , e Formati  come  quei  de'  Castorini.  I diti 
son  4 a'  piedi  anteriori  e 3 a'  posteriori.  Comprende  due 
generi. 

205.  Cavia,  ( Cavia  od  Anoema).  Hanno  il  capo  coni- 
co , ed  i dili  liberi.  La  specie  di  questo  genere  meglio  co- 
nosciuta è la  C.  cobaja  ( Mus  porcellus,  L.  ),  originaria  del 
Brasile  e del  Paraguai  , e diffusa  ora  in  tutta  l’ Europa. 
Si  educa  pur  nelle  case  ed  è volgarmente  chiamata  Porcello 
d' India , e presso  di  noi  anche  Coniglio  soricìgno. 

206.  ldrochero  ( Hydrochaerus  3 ).  Hanno  la  testa 
lunga  ed  i diti  riuniti  da  membrana.  Comprende  una  sola 
specie  T ligi,  capybara.  ( Sus  hydrochaeris  L.  ) detta  ancora 
cabiai,  che  abita  oe’margini  defluirà  dell'America  meridionale. 

Tribù  4a  Leprini. 

207.  Distinguonsi  facilmente  da’  roditori  delle  altre  tribù 
precedenti  e da  tutti  gli  altri  a clavicola  completa  per  avere 
nella  mascella  superiore  4 denti  incisivi  , ossia  due  grandi 
ordinari  e due  più  piccoli  situali  nella  faccia  posteriore  ed 
interna  di  quelli.  1 molari  mancano  di  radice,  e son  com- 
posti da  lamine  verticali  unite  da  sostanza  corticale.  L’  in- 
terno della  bocca  è munita  di  pelo  : il  labbro  superiore  è 

i Da  xi/vyos  verde,  e (a<J«  topo. 
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eminentemente  fesso  : e da  ciò  quegli  uomini  che  presen- 
tano tal  carattere  , diconsi  avere  il  labbro  leporino.  I piedi 
anteriori  àn  5 diti  , ed  i posteriori  che  son  più  lunghi  di 
quelli  ne  àu  4.  La  coda  è breve  o nulla.  Si  dividono  in  due 
generi. 

203.  Lepre  ( Lcpus).  Hanno  le  orecchie  lunghe:  la  coda 
corta  : i piedi  posteriori  molto  più  lunghi  degii  anteriori. 
Sono  animali  molto  agili  ma  timidi  all’eccesso,  dal  chè  la 
specie  che  n'  è il  tipo  , il  Lepre  , porta  lo  specifico  nome 
di  timida.  L'altra  specie  che  noi  possediamo  di  tal  genero 
è il  Coniglio  ( L.  cuniculus  ).  Ambedue  queste  specie  ci 
danno  una  carne  buona  a mangiarsi  , ed  il  loro  pelo  viene 
impiegato  in  vari  lavori  , e sopra  tutto  per  ia  fabbricazione 
di  cappelli. 

209.  L a g o m o ( Lagomys  > ).  Differiscono  da’  Lepri  per 
le  orecchie  piccole  , i piedi  posteriori  poco  più  lunghi  degli 
anteriori , e la  mancanza  totale  di  coda.  Se  ne  conoscono  più 
specie  , proprie  quasi  tutte  alla  Siberia. 

Ordine  5.°  SDENTATI. 

210.  Un  picciol  numero  di  mammiferi  tnonodelfi  quadru- 
pedi unguicolati  , distinti  da’  Carnaci  e dai  Roditori  per  l'as- 
soluta mancanza  di  denti  nell'  anterior  parte  della  bocca  , 
ossia  d'  incisivi  , costituiscono  I’  ordine  del  quale  ci  occu- 
piamo al  presente.  Essi  però  non  tutti  mancarlo  dogni  sorta 
di  denti,  siccome  il  nome  Sdentali  fa  credere  ; ma  i più  àn 
denti  molari  , e taluni  anche  i canini. 

Son  questi  degli  animali  lenti  , poco  agili  , e muniti  di 
grandi  unghie  che  abbracciano  in  certa  guisa  I’  estremità 
dei  diti , costituendo  cosi  1'  anello  di  passaggio  fra  gli  un- 
guicolati  e gli  ungulati. 

Dividesi  quest’  ordine  in  due  famiglie  molto  naturali  : i 
Tardigradi  e gli  Sdentali  ordinari. 

Fam.  U S.  TARDIGRADI. 

211.  Gli  animali  di  questa  famiglia  gi  distinguono  principal- 
mente da  que’  della  seguente  per  una  testa  quasi  rotondi  , 
un  muso  corto  ed  ottuso,  il  corpo  coperto  superiormente  da 
grosso  e lungo  pelo,  o per  e'Ser  dotati  di  denti  canini.  H ni- 
no meritato  ii  noino  di  Tardigradi  o poltroni,  a causa  della 
estrema  lentezza  con  la  quale  si  muovouo;  quantunque  ta- 
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Ioni  viaggiatori  ànno  assicurato  che  non  sono  tanfo  lenii 
quanto  generalmente  si  crede.  I francesi  li  chiamano  Pà~ 
resseux. 

Taluni  Zoologi  àn  registrato  questi  animali  fra  i Quadru- 
mani: ed  in  effetti  ànno  essi  una  certa  fìsonomia  e vari  ca- 
ratteri per  i quali  si  avvicinano  alle  Scimie  ed  ai  Lemu- 
rini.  Gli  arti  anteriori  son  più  lunghi  de’posteriori  : questi 
molto  corti.  l' diti  son  lunghi  e nascosti  sotto  un  invo- 
glio comune  della  pelle,  in  modo  che  non  possono  avvertirsi 
allo  esterno  che  per  le  unghie  lunghe  e adunche. 

Abitano  le  foreste  dell'  America:  si  tengono  sopra  gli  al- 
beri ove  si  rampicano  per  mezzo  delle  unghie,  e taluni  so- 
vente vi  dormono  penzoloni,  tenendosi  con  le  stesse  ai  rami 
di  quelli.  Si  dividono  in  2 generi. 

212.  B r a d i p o ( Bradypus  > ).  Hanno  la  faccia  quasi 
verticale  : gli  arti  anteriori  lunghi  il  doppio  de’  posteriori  : 
3 diti  a ciascun  piede  : 9 vertebre  cervicali.  Si  compone 
d’  una  sola  specie,  il  B.  tridaclyl  is,  della  grandezza  di  un 
gatto,  e che  per  il  suo  grido  à meritato  il  nome  di  Ai. 

213.  Colepo  ( Choloepus  * ).  Hanno  la  faccia  molto  obli- 
qua : gli  arti  anteriori  poco  piò  lunghi  deposteriori  ( di  un 
6esto  allo  incirca  ) : 2 diti  ai  piedi  anteriori,  e 3 ai  poste- 
riori : 7 sole  vertebre  cervicali  , come  tutti  gli  altri  mam- 
miferi. Se  ne  conosce  più  d’una  specie:  la  più  frequente  è il 
B,  didaclylus. 

Fam,  2 * SDENTATI  ORDINARI. 

214.  In  questi  animali  il  capo  è ristretto  anteriormente, 
ed  il  muso  più  o meno  acuto  : non  esistono  denti  canini  e 
talvolta  mancano  pure  i molari.  Gli  arti  corti  , gli  anteriori 
non  più  lunghi  de’  posteriori  : unghie  per  lo  più  lunghe  , 
robuste  ed  atte  a scavare  : la  lingua  lunga  ed  estensiva. 

Abbraccia  questa  famiglia  più  generi  , distinti  principal- 
mente per  la  natura  de’  rivestimenti  e per  la  mancanza  o 
presenza  de’  molari. 

215.  D a s i p o ( Dasypus  3 ).  Hanno  il  corpo  ricoperto  su- 
periormente e ne’  lati  da  una  corazza  scagliosa  e dura,  co- 
stituita da  molli  pezzi  che  formano  un  numero  vario  di  zo- 
ne o cinture  trasversali,  e che  nell  insieme  risvegliano  l idea 
d’un  musaico.  Il  numero  dei  diti  e dei  denti  molari  è di- 


i Da  j'SpjtS-j;  lento  , e «zoo?  piede. 
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verso  nelle  differenti  specie  : la  coda  è per  lo  più  breve. 
Abitano  le  parti  calde  e temperate  dell'Anierica,  od  a causa 
de’  loro  rivestimenti  sono  comunemente  chiamati  Armadilli 
e da' francesi  diconsi  2'afoù.  Divorano  i cadaveri,  e talvolta 
uccidono  anche  animaletti  vivi. 

Noi  ne  abbiamo  rappresentata  una  specie  [B.  lacnurus)  nel- 
la fìg.  3 della  Tav.  11. 

216.  Oritteropo(  Orycteropus  , ).  Hanno  la  testa  stret- 
ta ed  il  muso  lungo  e sottile.  Ciascuna  mascella  è mu- 
nita come  ne’  Dasipi  di  denti  molari  ( 10  o 12  in  ciascuna); 
ma  la  pelle  è nuda  o coperta  di  pelo  rarissimo  : la  coda 
mediocremente  lunga  e pelosa.  Abitano  in  tane  sotterranee, 
e nudrisconsi  di  formiche  , termiti  ed  altri  insettolini  che 
traggono  da’  loro  nidi  , intromettendovi  entro  la  lingua 
lunga  ed  assai  estensiva  a la  quale  essendo  sempre  spal- 
mata di  un  umore  viscliioso  , attacca  a sè  ogni  insettolino 
col  quale  viene  in  contatto.  La  sola  specie  che  si  conosce, 
0.  capensis  , abita  il  Capo  di  Buona  Speranza. 

217.  Formichiere  ( Myrmecophaga  3 ).  Somigliano  per  il 
muso  e la  pelle  agli  Oritteropi  : mancano  però  di  denti  mo- 
lari, e sono  per  conseguenza  quelli  che  meritano  veramente 
il  nome  di  sdentati.  La  coda  è più  o meno  lunga,  talvolta 
coperta  di  lungo  e pendente  pelo,  tal’altra  nuda.  Abitano  in 
tane  sotterranee,  e non  si  nutriscono  solo  di  formiche  come 
indica  il  nome  , benanche  di  termiti  ed  altri  piccioli 
insetti,  come  gli  Oritteropi.  Comprende  più  specie  proprie 
alle  regioni  calde  e temperate  di  America. 

218.  M a n i d e [Manis  4).  Mancano  d’  ogni  sorta  di  denti 
come  i formichieri  ; ma  il  loro  dorso,  i fianchi  , gli  arti  e 
la  coda  son  coperti  da  grosse  scaglie  cornee  e taglienti  di- 
sposte ad  embrice.  Costumi  e vitto  come  i precedenti.  Delle 
due  specie  conosciute  bene  finora  una  trovasi  nelle  Indie 
orientali,  M.  pentadaetyla  o brachxyura , V altra  abita  l’Africa 
meridionale  ed  è la  M.  ietradaetyla  o macroura. 

219.  M e g a t e r i o.  A quest’  ordine  finalmente  appartiene 
il  genere  Megatherium  5,  stabilito  da  Cuvier  sopra  delle  ossa 


1 Da  ojj'jxrr.jj  scavatore  , e «roto  piede. 

2 Taluni  autori  anno  dato  perciò  a questi  animali,  egual- 
mente che  a quelli  dedue  generi  che  seguono,  il  nome  copula- 
tivo di  Vermilingui. 
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fossili  trovato  in  America  , od  indicanti  una  struttura  molto 
atlìnc  a quella  de’  Dasipi. 

Ordine  6.°  RUMINANTI. 

2?0.  Negli  animali  di  quest’ordine,  del  pari  che  in  quelli 
dell'ordine  che  segue,  le  unghie  prendono  un  incremento  tale, 
..  da  nascondere  totalmente  sotto  di  loro  i diti  come  in  un  zoc- 
colo. Perciò  potrebbero  essi  chiamarsi  zoccolati  egualmente 
che  ungulati.  Questi  zoccoli  impediscono  l’articolazione  dei 
diti  stessi,  i quali  per  tal  ragione  non  possono  servire  come 
organo  di  tatto  o di  prendimelo:  son  quindi  questi  animali 
obbligati  prender  gli  alimenti  con  la  stessa  bocca.  Son  tutti 
fragivori. 

221.  Distinguonsi  poi  i Ruminanti  dai  Pachidermi  per  quel 
costume  singolare  che  à meritato  loro  tal  nome,  la  rum  ina- 
zione. 

Hanno  essi  quattro  stomachi  che  comunicano  tutti  diret- 
tamente col  canale  esofageo  . ciascuno  de’  quali  prende  un 
nome  speciale.  Il  primo  chiamasi  panzone  o rumine,  è sem- 

f re  il  più  grande , ed  occupa  la  parte  sinistra  dell'addome. 

I secondo  , detto  reticolo  , beretto  , cuffia  , è piccolo , à fi- 
gura per  lo  più  globosa  e sta  innanzi  al  primo,  ed  alla  sinistra 
del  canale  esofageo.  11  terzo  è alla  dritta  del  panzone,  è men 
piccolo  del  secondo,  ed  à nella  interna  parete  molte  lamine 
longitudinali  che  gli  àn  fatto  dare  il  nome  cenlopelle  , cento - 
pezze  , libro , ma  più  propriamente  dicesi  omaso.  Il  quarto 
infine  à una  grandezza  intermedia  tra  il  panzone  e l’omaso 
ed  è statto  detto  abomaso  o quaglio.  Gli  alimenti  masticati 
una  volta  grossolanamente  ed  inghiottiti  vanno  ad  incontrare 
i due  primi  de’ stomachi  descritti  ; e vi  s’introducono,  ob- 
bligando col  loro  volume  le  pareti  di  quelli  a divaricarsi. 
Dopo  esser  rimasti  ivi  un  tempo  più  o men  lungo  , sono  a 
volontà  dell'  animale  rimenati  nella  bocca  per  compiersi  la 
completa  triturazione  loro  o declutizione.  Questa  seguita,  e 
divenuto  il  cibo  un  bolo  molle  c semiliquido  ricala  per  Io 
esofago  : ma  non  avendo  più  forza  a divaricare  le  aperture 
de’  due  primi  stomachi  , va  a cadere  negli  altri  due  , dai 
quali  prende  il  suo  cammino  per  le  intestina.  Questa  se- 
conda triturazione  è appunto  che  chiamasi  ruminazione.  Essa 
si  esegue  a riprese  , e per  Io  più  quando  1 animalo  , dopo 
aver  fatta  buona  provvisione  di  cibo  , resta  in  riposo.  Non 
è perciò  questo  carattere  tale  da  far  distinguere  detti  ani- 
mali in  tutti  i momenfl  della  loro  vita , e molto  men  dopo 
morte,  se  non  si  abbia  l'opporiunità  di  osservare  i loro  visceri. 
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222.  I Ruminanti,  pochissimi  eccettuati,  non  ànno  incisivi 
nella  mascella  superiore:  mancano  sovente  di  canini,  restando 
tra  gl'incisivi  ed  i molari  uno  spazio  voto.  Gli  arti  son  lunghi 
e sottili.  I diti  sono  al  numero  di  due,  racchiuso  ciascuno 
in  uno  zoccolo.  Nella  più  parte  i due  zoccoli  si  combaciano 
sì  bene  con  la  loro  faccia  interna,  che  sembra  fosse  un  solo 
diviso  in  due  metà  mediante  un  taglio  longitudinale.  Diconsi 
i piedi  che  presentano  tal  carattere  forcuti  , e gli  animali 
furono  da  Aristotile  chiamati  bisulci.  In  taluni  generi  si  os- 
servano nella  parte  posteriore  de’  piedi  due  false  unguie , 
vestigio  dei  diti  laterali. 

L’ intelligenza  di  questi  animali  è molto  limitata. 

A quest’  ordine  appartengono  gli  animali  più  utili  all'uomo 
e durante  la  lor  vita  e dopo  morte.  Nella  prima  servono  al 
lavoro  della  terra  , danno  il  latte  , e perfino  il  loro  sterco 
si  raccoglie  come  ottimo  concime.  Morti , non  v’è  cosa  elio 
vada  menata  : la  carne  , il  grascio  , la  pelle  , i visceri  , 
le  ossa  son  tutti  oggetti  di  cui  l’ uomo  sa  trarre  buon 
partito. 

Si  dividono  in  due  famiglie  , molto  facili  a riconoscersi. 

Famiglia  l.«  RUMINANTI  SENZA  CORNA.  * 

223.  Comprende  pochi  animali  caratterizzati  dall'assoluta 
mancanza  di  corna.  Possonsi  dividere  in  due  tribù. 

Tribù  ia  Cammellini. 

224..  Hanno  2-6  incisivi, e 2-2  canini  di  grandezza  ordinaria: 
i piedi  non  sono  forcuti  nel  vero  significato  di  questa  parola; 
ma  i due  diti  sono  riuniti  sotto  da  un  suolo  corneo  ed  hanno 
ciascuno  uno  zoccolo  corto  e adunco  che  internamente  non 
si  combacia  col  compagno.  La  carne  di  questi  animali  si  man- 
gia, e la  pelle  serve  per  cuojami.  Si  dividono  in  due  generi. 

225.  Cammello  ( Camelus  ).  Hanno  un  capo  piccolo  : 
collo  lungo:  corpo  tozzo,  sormontato  da  una  o più  gobbe,  co- 
stituite da  adipe  sottocutanea:  arti  lunghi  e gracili.  Tutti  que- 
sti caratteri  danno  a tali  animali  un'aspetto  poco  aggradevole. 
I loro  sensi  però  son  molto  delicati.  Comprendo  questo  ge- 
nere due  specie  : il  Cammello  ( C.  bactrianus),  ed  il  Dro- 
medario ( C.  dromedarius ) che  taluni  naturalisti  considerano 
come  semplice  varietà  deli’  altro.  Sono  ambedue  resi  dome- 
stici in  varie  regioni  e vengono  impiegati  per  la  soma. 

226.  Lama  ( Auchenia  o Lama),  differiscono  da  Cammelli 
per  la  mancanza  di  gobbe  sul  dorso,  d' incisivi  nella  mascella 
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inferiore , e per  i diti  non  riuniti  al  di  sotto  da  un  suolo 
corneo.  Se  ne  conoscono  due  specie  che  abitano  le  alte 
montagne  deH’America. 

Tribù  2*  Muschini. 

227.  Comprende  questa  tribù  un  sol  genere,  il  quale  si 
avvicina  molto  di  più  acuminanti  della  famiglia  seguente, 
che  a’cammellini , particolarmente  per  i piedi  perfettamen- 
te forcuti.  È desso  il  genere 

228.  Muschio  (Moschus):  Riconoscibile  a primo  sguar- 
do per  i canini  superiori  molto  grandi , e che  si  avanza- 
no giù,  restando  fuori  della  bocca  alla  guisa  di  due  di- 
fese *,  nel  maschio  più  che  nella  femmina.  Nella  mascella  in- 
feriore mancano  di  canini , ed  anno  sei  incisivi.  La  coda 
è brevissima.  Specie  tutte  straniere  all’Europa.  Una  di  esse, 
che  abita  l’Asia  centrale  ( M.  moschiferus  ),  à sotto  il  ba- 
cino una  borsa  che  secrega  una  sostanza  solida , granello- 
sa , grascia , di  odor  molto  forte , detta  muschio.  Essa  é 
impiegata  in  medicina,  avendo  una  virtù  analoga. a quella 
del  castorio  ; e si  adopra  anche  per  profumo  ec. 

Famiglia  2 .*  RUMINANTI  CON  CORNA. 

22!).  In  questi  animali  le  ossa  del  fronte  si  prolungano 
anteriormente  costituendo  le  corna.  Hanno  0-6  incisivi  : 
molari  42-12  : i canini  o mancano  del  tutto , o esistono 
nella  sola  mascella  inferiore.  I loro  piedi  sono  perfettamen- 
te forcuti. 

La  struttura  delle  corna  vale  a far  dividere  questa  fami- 
glia in  tre  tribù. 

Tribù  /.*  R.  a corna  caduche. 

230.  Le  corna  di  questi  animali  sono  senza  cavità  inter- 
ne, nè  presentano  cellette  nella  loro  sostanza  : son  coper- 
te di  pelle  alla  base  , nude  nel  resto  : crescono  sempre  , 
più  o meno  ramificandosi  : son  soggette  a cadere  , venen- 
do rimpiazzate  da  altre  nuove  che  ne  sorgono.  Le  femmi- 
ne spesso  ne  mancano  affatto.  Tale  struttura  di  corna'  tro- 
vasi nel  solo  genere 

231.  Cervo  ( Cervus  ).  I Cervi  sono  animali  svelti , 
leggieri,  eleganti,  a corsa  rapida,  che  abitano  sempre  luo- 
ghi elevati  e diffìcili  ad  esser  calpestati  dal  piede  dell’uo- 
itio.  Vè  n’  àn  molte  specie  proprie  all’  uno  e T altro  con- 
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Unente.  Tre  di  esse  si  trovano  in  Europa  : il  Cervo  comu- 
ne C.  elephas , il  Daino  C.  dama , ed  il  Capriuolo  C.ca- 
preolus. 

Tribù  2.*  R.  a corna  cave. 

232.  Vanno  in  questa  tribù  tutti  que’  ruminanti  ne’ quali 
le  corna  non  si  ramificano  mai , nè  sono  caduche , l’asse 
delle  quali  è cavo  all’  interno , ed  esternamente  è rivestito 
da  una  sostanza  elastica , che  propriamente  dicesi  cornea  ' , 
e che  gli  costituisce  una  guaina  distaccabile  facilmente  dal- 
r asse. 

I Ruminanti  a corna  cave  si  dividono  in  4 generi. 

* In  taluni  1’  asse  osseo  delle  corna  non  presenta  pori 
nè  cellette  di  sorta.  Questi  costituiscono  il  genere 

253.  Antilope  ( Antilope  ).  Le  loro  corna  sono  ester- 
namente per  lo  più  arrotondate  con  risalti  ad  anelli  o con 
spigoli  spirali.  In  talune  specie  esse  esistono  in  ambo  i 
sessi , in  altre  si  trovano  ne’  soli  maschi.  Per  la  forma  del 
corpo  ed  i costumi  poco  dissomigliano  da’ Cervi.  Se  ne  co- 
nosce un  gran  numero  di  specie  , proprie  tutte  all’antico 
continente  , molte  delle  quali  danno  una  carne  buona  a 
mangiarsi.  Sulle  più  alte  montagne  degli  Abruzzi  ne  ab- 
biamo una  specie , il  Camoscio  ( A.  rupicapra  ). 

**  Negli  animali  de’ 3 generi  che  seguono  1’  asse  osseo 
delle  corna  presenta  un  gran  numero  di  cellule  che  comu- 
nicano con  i seni  frontali. 

254.  Capra  ( Capra  ).  Si  distinguono  i ruminanti  di 
questo  genere  per  le  corna  dirette  in  sopra  ed  in  dietro , 
non  formanti  spirale,  compresse,  trasversalmente  rugose 
e per  un  ciuffo  di  lunghi  peli  constituenti  una  barba  sotto 
il  mento.  Le  capre  abitano  le  montagne  più  alte  , cercan- 
do i più  dirupati  pinnacoli  e l’orlo  de’ più  profondi  pre- 
cipizi. Le  poche  specie  conosciute  si  trovano  in  differenti 
regioni  dell’Europa  e dell’Asia.  La  Capra  comune  resa  ovun- 
que domestica  credesi  generalmente  essere  una  varietà  della 
C.  aegagrus,  che  vive  tult’ ora  selvaggia  nel  Caucaso  e nel 
Tauro,  o da  un  innesto  di  questa  con  la  C.  ibex.  Nello  sta- 
to di  schiavitù  offre  molle  varietà  o razze,  dipendenti  per 
lo  più  dal  clima  in  cui  vivono. 

235.  Pecora  ( Ovis ).  Differiscono  le  pecore  dalle  ca- 
pre per  le  corna,  le  quali  si  diriggono  dapprima  in  die- 
tro , indi  scendono  in  basso  e rivengono  più  o meno  in 

* È dessa  continuazione  della  cute , e somiglia  precisa - 
rnnte  ad  tot  impasto  di  peli. 
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avanti  ed  in  sopra , constituendo  una  spirale  -,  ed  anche 
per  la  mancanza  di  barba  sotto  il  mento.  Non  è difficile 
per  aberrazione  trovare  in  qualche  individuo  quattro  cor- 
na in  luogo  di  due.  Le  femmine  spesso  ne  mancano , o le 
àn  molto  piccole.  Varie  specie  se  ne  trovano  nello  stato 
selvaggio  ed  in  differenti  regioni.  La  Pecora  che  noi  ve- 
diam  tutto  giorno  deriva  dell’  0.  ammon  , che  vive  sel- 
vaggia nell’Asia , e di  cui  una  varietà  ( Muflone  ) trovasi 
ancor  selvaggia  in  Sardegna  , in  Corsica  ea  altri  luoghi. 
Taluni  autori  però  voglion  considerar  la  nostra  pecora  co- 
me specie  distinta , chiamandola, 0.  aries. 

236.  Bove  (Bos).  In  questi  le  corna  son  dirette  pri- 
ma ai  lati  indi  in  alto  ed  in  avanti  : la  pelle  del  collo  è 
larga  e pendente  nella  parte  inferiore,  e va  distinta  col  nome 
di  giogaia  : le  gambe  sono  robuste.  Animali  meno  svelti  e 
meno  agili  de’  precedenti , e che  giungono  a statura  mag- 
giore. Ve  n’à  molte  specie  originarie  di  differenti  regioni. 
Fra  noi  ne  vivono  domestiche  due:  il  Bufalo,  Bos  bubalus , 
originario  delle  regioni  calde  ed  umide  delle  Indie,  ed  il 
Bove  comune  o Toro,  Bos  laurus , che  à avuto  origine  in 
Europa,  ed  ora  trovasi  diffuso  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Tribù  3.*  R.  a corna  pelose. 

237.  La  sola  specie  di  che  si  compone  questa  tribù  à 
duq  corna  piccole  persistenti,  non  cave,  diritte,  cilindri- 
co-coniche  , rivestite  da  pelle  coperta  di  pelo  •,  e tra  esse 
v’  è il  rudimento  di  un  terzo  corno  simile  per  la  struttura 
alle  altre  due.  Di  questo  animale  si  è fatto  il  genere 

238.  Cammellopardo  ( Cammelopardalis ).  La  spe- 
cie è conosciuta  col  nome  di  Giraffa  ( C.  giraffa  ) , ed  è ri- 
marchevole per  la  lunghezza  dal  collo  e degli  arti.  Vive 
naturalmente  nell’Africa,  ed  ora  trovasi  dimestica  in  più 
serragli  di  Europa  '. 

Ordine  7.°  PACHIDERMI. 

239.  Gli  animali  compresi  in  quest’ordine  sono  stati  detti 
Pachidermi  * a causa  della  doppiezza  della  loro  cute.  Sono 
essi  zoccolali  od  ungulati  come  i Ruminanti,  da’ quali  diffe- 
riscono per  non  avere  l’abitudine  di  ruminare  -,  ma  bensì 
gli  alimenti,  come  all’ ordinario , sono  da  essi  masticati 

* In  Londra,  Parigi , Vienna  e Firenze. 

' Da  »*xv«  spesso  doppio , e pelle. 
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completamente  prima  d’essere  inghiottiti  e penetrare  nel- 
l’unico stomaco.  La  loro  pelle  è nel  maggior  numero  dop- 
pia, coriacea,  poco  pelosa,  o munita  di  peli  duri  e setolosi  : 
quella  di  taluni  è impiegata  per  cuo  ami.  In  quest’ordine 
vanno  gli  animali  che  l’uomo  più  adopra  per  la  soma. 

Si  dividono  i Pachidermi  in  tre  famiglie  molto  naturali. 

Famiglia  -/.*  SOLIPEDI. 

240.  Furono  così  chiamati  da  Aristotile  quegli  animai 
i quali  anno  , almeno  apparentemente,  un  sola  dito  a cia- 
scun piede,  coperto  da  un  grande  zoccolo.  Viene  questa 
famiglia  costituita  dal  solo  genere 

241 . C a v a 1 1 o ( Equus).  Hanno  i cavalli  il  capo  compres- 
so da’lati:  6 incisivi  e 12  molari  a ciascuna  mascella:  i ca- 
nini mancano  nella  femmina  di  talune  specie  , od  anche 
nella  mascella  inferiore  del  maschio.  Tra  i canini  ed  i mo- 
lari trovasi  uno  spazio  voto  ove  si  situa  il  freno  o morso 
che  mettesi  a questi  animali  per  moderarli  a piacimento. 
Sono  i cavalli  erbivori , mollo  abili  alla  corsa.  Se  ne  co- 
noscono sei  specie , proprie  all’  Asia  ed  all’  Africa.  Due  so- 
no rese  domestiche  in  moltissime  regioni  del  globo  : il  Ca- 
vallo comune,  E.  caballus , originario  della  Tartaria , il  cui 
tipo  selvaggio  non  più  si  rinviene  * •,  e l’Asino,  E.  asinus, 
che  vive  libero  nell’Asia  *.  I cavalli  offrono,  come  tutti  gli 
animali  addimestichiti , molte  varietà  o razze. 

La  Giumenta  fecondata  dell’  Asino  produce  un  ibrido  chia- 
mato Mulo:  e l’Asina  fecondata  dal  Cavallo  ne  dà  un’altro 
che  chiamasi  Bar  dolio  ( bardeau  frane.):  nè  l’uno  nè  l’altro 
però  di  questi  ibridi  si  riproduce  direttamente. 

Famiglia  2.*  PACHIDERMI  ORDINARIE 

242.  Van  registrati  in  questa  famiglia  tutti  que’  Pachider- 
mi, le  cui  dita  sono  non  meno  di  due  nè  più  di  quattro  a 
ciascun  piede,  ed  il  cui  capo  è terminalo  da  breve  probo- 
scide. I principali  generi  eh 'essa  cqmprende  sono  i seguenti. 

243.  Porco  ( Sus).  Hanno  il  capo  molto  allungalo,  ter- 

* In  questa  specie  i denti  si  sviluppano  successivamente  col 
crescere  dell’ animale,  e dal  numero  e forma  di  essi  si  può  co- 
noscere l’età  dell’individuo.  Quale  sia  l'andamento  progressivo 
de' denti  nell’ apparire  si  cerchi  ne’ trattali  di  Veterinaria. 

* Delle  altre  quattro  specie  la  più  rimarchevole  e nello 
stesso  tempo  grafiosa  è il  Zebra , E.  Zebra. 
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minato  da  un  grifo  grosso , conico , mobile  : 4 o G inci- 
sivi sopra  o 6 sotto  : i canini  più  o meno  grandi , com- 
pressi , ricurvi , e tutti  quattro  rivolli  iu  sopra  uscendo 
fuori  della  bocca  : 12  o 14  molari  a corona  tubercolosa  a 
ciascuna  mascella  : quattro  diti , due  anteriori  zoccolati , 
due  posteriori  con  piccola  unghia  che  non  tocca  la  terra  : 
coda  corta  e sottile  : pelle  coperta  di  rare  setole.  Compren- 
de poche  specie , una  delle  quali  è il  Porco  comune  ( Sus 
scrofa  ) , reso  pressoché  ovunque  domestico. 

244.  Fascochero  ( Phascochoerus  * ).  Si  distinguo- 
no principalmente  da’ Porci  per  i denti  molari  10  8,  gran 
parte  de’  quali  composti  di  cilindri  uniti  da  sostanza  cor- 
ticale. Incisivi  2-6  : canini  grossi , compressi , curvati  al- 
F insù  e al  di  fuori , i superiori  molto  più  lunghi , visibili 
anche  quando  la  bocca  èchiusa.  Sotto  ciascun’ occhio ànno 
un  sacco  molle  e rugoso.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  che 
dalla  sua  patria  porla  lo  specifico  nome  di  Africanus. 

343.  Dicotile  ( Dicotyles  * ) o Pecari.  Le  specie  di 
questo  genere  somigliano  anche  molto  a’  Porci , ma  i loro 
canini  non  escon  fuora  quando  la  bocca  è chiusa  : i piedi 
posteriori  ànno  indietro  ed  al  lato  interno  un  solo  dito  molto 
più  sopra  de’ due  anteriori.  Le  due  specie  conosciute  abi- 
tano l’ America  meridionale. 

246  Tapiro  ( Tapirus J.  Si  riconosce  il  Tapiro  al  naso 
prolungato  anteriormente  in  una  spezie  di  piccola  probo- 
scide suscettiva  di  allungarsi  ed  accorciarsi.  Incisivi  6-6  : 
molari  14-14,  molto  distanti  da’canini  che  son  brevi  e poco 
ricurvi  : piedi  posteriori  con  tre  diti.  La  specie  meglio  e 
da  più  remoto  tempo  conosciuta  è il  Tapiro  d’ America  , 
T.  anta,  che  può  anche  acclimatarsi  in  Europa. 

247.  Rinoceronte  ( Rhinoceros  3 ).  Sono  mollo  ben 
caratterizzati  da  un  corno  di  tessuto  fibroso  , impiantato 
sulla  linea  mediana  del  naso,  dietro  del  quale  in  qualche 
specie  ve  n'à  un  secondo  simile.  Son  questi  animali  pesan- 
ti , grossi , con  pelle  presso  che  nuda , tre  diti  zoccolati  a 
ciascun  piede  e a coda  corta.  So  ne  conoscono  tre  specie: 
una  indiana,  R.  indicus , un’altra  dell’Isola  di  Sumatra,  R. 
sumalrensis , e la  terza  africana,  R.  africanus. 

248.  Ippopotamo  ( Hippopotamus  4 ).  Animali  di 

* Da  yxaxvhov  sacca  e x01,-05  porco. 

* Da  due  e cavità. 

8 Da  fxv-ftvo;  naso  e corno. 

4 Da  cavallo  e *or*f”s  fluviatile. 
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grossa  statura , lenti , pesanti , con  muso  largo , gambe  basse 
e doppie , quattro  diti  zoccolati  a ciascun  piede , coda  corta. 
Amano  di  stare  nell'acqua  dolce,  e vi  notano  con  velocità. 
L’ unica  specie  che  si  conosce  vivente  à da  ciò  ricevuto  lo 
specifico  nome  amphibius  . e trovasi  ne’  grandi  fiumi  del- 
l’Africa. 

Famiglia  2.'  PR0B0SC1DEI. 

249.  I Pachidermi  di  questa  famiglia  sono  i più  grandi 
quadrupedi  che  conoscansi  viventi.  11  loro  corpo  à una  mole 
straordinaria  : il  capo  è grande  con  larghissime  orecchie  : 
ir  collo  molto  corto:  gli  arti  robusti  con  5 dita  a ciascun 
piede.  Il  loro  naso  si  prolunga  immensamente , costituendo 
una  proboscide  cilindrica  e flessibile  iu  tutti  i sensi,  e lunga 
in  modo  che  con  la  sua  estremità  tocca  a terra.  L’animale 
servesi  di  questa  proboscide  per  raccogliere  il  cibo  , che 
consiste  in  soli  vegetabili , assorbire  f acqua,  ed  introdur- 
re l’uno  e l’altra  nella  bocca;  essendogli  impossibile  chi- 
narsi in  modo  da  prender  tali  sostanze  direttamente  con 
quella.  La  mascella  superiore  è armata  di  due  denti  gros- 
si, ricurvi,  più  lunghi  ne’ maschi  e meno  nelle  femmine, 
che  scendono  giù  fuori  della  bocca.  Essi  van  col  come  di 
zanne  o difese , c somministrano  f avorio  più  fino.  Questi 
animali  costituiscono  il  genere. 

230.  Elefante  ( Elephas).  Due  sole  specie  se  ne  co- 
noscono viventi,  una  indiana,  E.  indicus,  ed  africana  l’al- 
tra, E.  africanus.  Nel  Nord  dell’Asia  si  trovano  ossa  fossili 
spettanti  ad  un’altra  specie  già  perduta. 

251.  A quest’ordine  infine  appartengono  ancora  tre  ge- 
neri fondati  da  Cuvier  sopra  avvanzi  fossili.  Essi  sono  : Pa- 
laeotherium  * , Anaplotherium  e Maslodon  “ . I due  primi 
trovati  ne’contorni  di  Parigi  ed  altri  luoghi,  appartengono 
a’  Pachidermi  ordinar»  : il  terzo  si  deve  piazzare  accanto 
agli  Elefanti. 

Di  quest’ultimo  se  ne  conoscono  già  sei  specie.  Quella  sulla 
quale  si  sono  stabiliti  i caratteri  generici  (M.  giganleum)si 
trova  in  America  : delle  altre  si  sono  trovati  de’ frammenti 
in  una  od  un’altra  regione,  e per  sola  analogia  si  sono  a 
tal  genere  riferiti.  In  Italia  e fra  noi  particolarmente  in 


• Da  antico  c duptoi-  belva ■ 
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Sicilia  ne’ contorni  di  Palermo  si  trovano  denti' ed  altre  ossa 
del  Must,  anguslidens. 

Ordine  8.°  CETACEI. 

252.  1 Cetacei , fra  quali  tiene  il  primato  la  Balena , il 
colosso  della  creazione,  innanzi  alla  quale  son  piccioli  od 
anche  pigmei  il  resto  degli  attuali  viventi;  a giudicarne  dalla 
forma  del  loro  ccrpo  e dalla  abitazione  parrebbe  doversi  re- 
gistrare fra  Pesci,  siccome  ancor  li  reputa  il  volgo.  Di  fatti, 
vivono  essi  nell’acqua,  anno  la  pelle  del  tutto  priva  di  pe- 
lo, il  capo  non  distinto  dal  tronco,  due  soli  arti  nel  torace 
conformati  a guisa  di  natatoja  , T estremità  posteriore  del 
corpo  terminata  da  un’altra  natatoja  orizzontale.  Esaminata 
pero  la  loro  interna  orgazzazione , essi  presentano  tutti  i 
caratteri  de’mammifcri  monodelti;  distinguendosi  da  quei  de’ 
rimanenti  ordini  per  i caratteri  stessi  di  sopra  indicali. 

L’apertura  esterna  delle  narici  sta  d’ordinario  nella  parte 
più  elevata  dal  capo:  organizzazione  la  quale  fa  che  que- 
sti animali  possano  contemporaneamente  respirar  T aria  che 
per  esse  s’ introduce  ne’  polmoni , e tener  la  bocca  entra 
l’acqua  per  ingojar  gli  alimenti.  Mancano  di  orecchie  ester- 
ne e taluni  anche  d’ogni  sorta  di  denti.  Mostrano  poca  in- 
telligenza, quantunque  gli  emisferi  cerebrali  siano  grandi 
proporzionalmente  al  corpo. 

Notano  i Cetacei  con  molta  agilità  anche  quelli  la  cui 
mole  del  corpo  è smisurata , e montano  alla  superfìcie  della 
acque  per  mezzo  della  natatoja  codale. 

Si  dividono  in  due  famiglie. 

Famiglia  iS  ERBIVORI. 

253.  I Cetacei  erbivori  si  distinguono  per  l’apertura  delle 
narici  la  quale  sta  presso  l’estremità  del  muso.  I loro  denti 
variano  secondo  le  specie  per  numero  e forma  ; e manca- 
no talvolta  in  una  od  ambedue  le  mascelle.  Si  nudriscono 
di  erbe:  tengonsi  per  lo  più  sulle  rive  del  mare,  ed  alcuni 
entrano  pure  ne’  grandi  fiumi. 

Questi  Cetacei , che  van  pure  delti  complessivamente  Ca- 
pidogli , per  la  quantità  di  oglio  che  dalla  loro  adipe  si  ri- 
trae , si  dividono  in  tre  generi. 

25L  Ma  nato  ( Manalus).  Mancano  d’incisivi  ■ c di 

' Nel  feto  si  osservano  due  piccoli  incisivi  in  ambo  le 
mascelle , t quali  però  cadono  col  crescer  dell'  animale. 
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canini,  avendo  solo  16-16  molari  a corona  quadrilatera  : la 
pinnajcodalè  è ovaio-allungata  : i piedi  posteriori  presen- 
tano i rudimenti  di  unghie.  La  specie  meglio  conosciuta 
abita  in  maggior  copia  i mari  di  America , dal  che  à ri- 
cevuto il  nome  di  M.  americanus.  La  loro  carne  si  mangia. 

255.  Alicoro  ( Halicore  ' ).  Hanno  nella  mascella  su- 
periore due  incisivi  molto  lunghi , quasi  orizzontali , simili 
avere  zanne:  mancano  affatto  di  canini  : ciascuna  mascella 
è fornita  di  6 od  8 molari  che  sembran  composti  da  due 
coni  riuniti  insieme  da  un  lato  : la  pinna  codale  è in  for- 
ma di  luna  Jiascente.  Comprende  una  sola  specie , H.  l)u- 
gong , che  aoita  i mari  delle  Indie , e vien  detta  da’  viag- 
giatori Sirena. 

256.  Stellerò  ( Stellerà  o Rythina  ).  Mancano  d’inci- 
sivi e canini  : anno  2 2 molari  impiantati  nelle  parti  molli , 
non  inseriti  in  alveoli  : le  labbra  son  divise  in  due  parti  da 
un  profondo  solco  trasversale  : i piedi  anteriori  mancano 
di  falangi:  la  natatoja  codale  è larga  e corta.  Se  ne  conosce 
una, sola  specie  ( R.  stelleri ) , che  abita  le  parti  setten- 
trionali del  mar  pacifico. 

Famiglia  SOFFIANTI. 

257.  Ne' Cetacei  di  questa  famiglia  le  narici  si  aprono 
alla  parte  superiore  e più  alta  del  capo.  Il  carattere  più 
speciale  però  pel  quale  essi  si  distinguono  si  è un’  appa- 
recchio per  lo  quale  possono  rigettar  fuora  la  gran  quan- 
tità di  acqua  che  introducono  nella  boa».  Consiste  questo 
apparecchio  in  due  canali  detti  sfiatatoi  i quali  partono  dal 
mezzo  della  grande  volta  della  bocca  , obliquamente  cur- 
vandosi percorrono  l’ interno  della  testa , e si  terminano 
in  due  orifizi  verso  il  centro  della  parte  superiore  del  capo. 
Questi  sfiatatoi  servono  all’  animale  non  solo  per  menar 
fuori  T acqua  che  penetra  nella  gola  di  unita  al  cibo  -,  ma 
anche  per  dar  passaggio  all’  aria  ne’  polmoni.  Molli  man- 
cano di  denti , od  avendone  questi  son  conici  e tutti  si- 
mili. Le  mammelle  son  situate  presso  dell’ ano.  La  più  par- 
te sono  carnivori. 

Si  dividono  in  Delfini  c Balene. 


‘ Va  «'/otos  marino  c «vi  donzella. 
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Tribù  /.*  Delfini. 

258.  Si  riconoscono  al  loro  capo  mediocre  e proporzio- 
nato al  resto  del  corpo.  Fra  questi  van  compresi  i Cetacei 
più  piccoli. 

Possono  dividersi  in  due  generi , Delfino  e Narvalo. 

259.  Delfino  ( Delphinus  ).  Hanno  le  mascelle  munite 
d’ un  numero  vario  di  denti , per  lo  più  conici  -,  rarissime 
volte  ne  mancano  : un  solo  orifizio  esterno  semilunare  per 
i due  sfiatatoi  : pinna  codale  bifurcata.  Sono  essi  i Ceta- 
cei più  carnivori.  Comprende  molte  specie , talune  delle 
quali  si  approssimano  non  di  rado  alle  coste  del  mediter- 
raneo, e vengono  dai  nostri  marinari  chiamale  indistinta- 
mente Peroni. 

I Delfini  si  suddividono  in  4 sottogeneri  : Delfinus  p. 
d.  son  quell^  che  ànno  sul  dorso  una  pinna , il  cui  palato 
è semplice,  il  muso  a guisa  di  rostro  distinto  dal  fronte 
mediante  un  solco:  Phocaena  quelli  ne’ quali  v’ à una  pinna 
dorsale  , il  palato  è semplice  , ma  il  muso  forma  una  con- 
tinuazione col  fronte  : I peroodon  quelli  che  con  la  pinna 
dorsale  riuniscono  un  palato  armato  di  acuti  tubercoli  : 
Delfinopterus  in  fine  gli  altri  che  mancano  totalmente  di 
pinna  dorsale. 

260.  Narvalo  (Narwalus).  Mancano  di  denti  ordina- 
ri, e sono  invece  armati  di  una  o due  zanne  o difese,  im- 
piantate nella  mascella  supcriore , dirette  in  avanti  orizzon- 
talmente , la  cui  lunghezza  giunge  ad  eguagliare  il  terzo 
od  anche  la  metà  del  corpo.  Esse  sono  impiegate  nelle  ma- 
nifatture come  l’ avorio.  Se  ne  conoscono  tre  specie  delle 
quali  la  più  comune  è il  N.  vulgaris  che  abita  il  mare  del 
Nord,  e principalmente  fra  la  Groenlandia  e T Islanda. 

Tribù  2.*  Balene. 

261.  11  capo  di  questi  animali  è estremamente  grande, 
occupando  d’ ordinario  la  terza  parte  del  corpo  -,  per  lo  che 
soglionsi  pure  chiamare  Cetacei  a grossa  testa.  Essi  sono 
i giganti  del  mare:  i gitti  di  acqua  che  mandan  fuori  dai 
loro  sfiatatoi  sono  enormi , ed  in  una  specie  si  sollevano , 
secondo  taluni , fino  al  di  sopra  di  cinquanta  palmi. 

Si  dividono  in  due  generi. 

262.  F i s e t e r e ( Physcter ).  La  mascella  inferiore  è mu- 
nita da  cadaun  Iato  d’tina  serie  di  denti  cilindrici  o coni- 
ci, i quali,  quando  la  bocca  è chiusa , occupano  ciascuno 
una  cavità  corrispondente  che  sta  nella  mascella  superiore  : 
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questa  manca  del  tutto  di  denti,  o sono  piccolissimi  e na- 
scosti sotto  le  gengive  : pinna  codale  biloba.  Sopra  la  parte 
anteriore  del  cranio  sotto  cute  ànno  questi  animali  due 
grandi  cavità  nelle  quali  si  contiene  un ’adipo-cera , spezie 
di  olio  che  raffreddato  si  rappiglia , e che  va  in  commer- 
cio con  l’ improprio  nome  di  spermaceti  o bianco  di  Ba- 
lena. Abitano  in  preferenza  la  parte  equatoriale  del  gran- 
de Oceano,  e dell’Atlantico-,  e molto  di  rado  una  delle  spe- 
cie, il  Ph.  tnacroccphalus , entra  nel  Mediterraneo. 

203.  Balena  (Baiami).  Mancano  le  Balene  d’ ogni  sor- 
ta di  denti  : la  loro  mascella  superiore  invece  è occupata 
da  una  moltitudine  di  lamine  allungale , falciformi , cor- 
nee, lucenti  ed  elastiche  che  diconsi  stecche  ( Tav.  /,  fig. 
40  ).  Queste  risultano  da  un  aggregato  di  fili  simili  a cri- 
ni uniti  da  sostanza  glutinosa:  e van  conosciute  con  l’or- 
dinario nome  di  ossa  di  balena.  Questi  animali  danno  il 
graseio  e l’ olio  come  i Narvali , ma  in  quantità  molto 
più  considerevole  : ed  in  taluni  la  lingua  è carnosa  c gros- 
sa in  modo,  da  poter  essa  sola  somministrare  sei  botti  di 
olio. 

Si  dividono  in  due  sottogeneri  ; Balene  p.  d.  quelle  nelle 
quali  non  v*  à alcuna  pinna  sul  dorso , e Balenolteri  le  altre 
che  ànno  una  pinna  dorsale.  Al  primo  di  essi  appartiene 
la  Balena  franca  ( B.  myslicelus  ) , figurata  nella  Tav.  II. 
fig.  4,  la  più  celebre,  che  un  tempo  veniva  non  di  rado 
nel  mediterraneo , ma  la  caccia  continua  che  gli  si  è data 
l’ à fatta  limitare  a’  mari  settentrionali.  De’  Balenolteri  v’è 
pure  una  specie  la  quale  penetra  sovente  nel  Mediterraneo. 

Ordine  9.°  MARSUPIALI. 

264.  Due  caratteri  concorrono  principalmente  a distin- 
guere i mammiferi  di  quest’  ordine  da  tutti  i M.  monodel- 
fi.  Il  primo  si  è resistenza  di  due  ossa  soprannumerarie, 
attaccate  alla  parte  anteriore  del  bacino , le  quali  sono  state 
chiamate  Marsupiali , perchè  generalmente  esse  sono  so- 
stegno d’ una  borza  che  la  femmina  tiene  avanti  l’addome. 
Tav.  II,  fig.  5.  L’altro  carattere  sta  nell’utero  il  quale  è 
doppio  o biloculare,  d’onde  l’altro  nome  di  Didelfi  dato 
a questi  animali , ed  à due  aperture  che  sboccano  nella  va- 
gina. 

Le  condizioni  nelle  quali  i Marsupiali  partoriscono  i loro 
piccoli  son  diverse  da  quelle  de’Monodelfi. 

I feti  restan  poco  tempo  nell’  utero  e vengon  fuora  poco 
ben  sviluppati , con  gli  occhi  chiusi , le  orecchie  ricoperte 
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da  membrana , l’ apertura  delle  narici  ben  distinta,  la  bocca 
visibile  appena  per  un  forellino.  Passano  immediatamente , 
non  si  sa  come,  nella  borsa,  e si  attaccano  con  la  boccuccia, 
ciascuno  al  capezzolo  di  una  mammella  , ove  restano  appesi 
a trarre  alimento , finche  non  siano  completamente  svilup- 
pati. Ve  n’à  nondimeno  di  quelli  i quali  non  anno  borsa 
addominale , ma  un  semplice  ripiegamento  della  cute  del 
ventre  o ne  mancano  pur  totalmente.  Questi  in  luogo  di  te- 
ner i piccioli  nella  borsa  , sogliono  portarli  sul  dorso , 
dal  che  detti  dorsigeri , a differenza  degli  altri  che  si  son 
chiamati  borsigeri. 

I marsupiali  possono  esser  divisi  in  due  famiglie  dal  loro 
regime  cui,  come  all’ordinario,  si  associano  delle  di  fferen- 
ze  nel  sistema  dentario.  Gli  uni  son  detti  Insettivori  e fru- 
givori gli  altri , quantunque  i primi  mangino  anche  delle 
frutta , siccome  i secondi  non  isdegnano  qualche  piccolo 
mammifero,  uccello  ecc. 

Famiglia  1.'  INSETTIVORI. 

265.  I Marsupiali  di  questa  prima  famiglia  hanno  un  si- 
stema dentario  completo  : 8 a 10  piccoli  incisivi  sopra  e 6 
od  8 sotto  : 2 canini  lunghi , e 12  o 14  molari  a corona 
sormontata  di  acute  punte,  non  diversamente  che  ne’Mono- 
delfi  Insettivori,  in  ciascuna  mascella.  Vivono  non  solo  d’in- 
setti, come  indica  il  nome,  ma  di  piccioli  mammiferi  an- 
cora ed  altri  animalelti. 

A questa  famiglia  appartengono  i generi  che  seguono. 

206.  D i d e 1 l o (Didelphis  ').  Hanno  10-8  incisivi  : 14-14 
molari  : il  pollice  de’  piedi  posteriori  mancante  di  unghie 
ed  opponibile  agli  altri  diti  costituendo  una  mano , d onde 
meritar  possono  il  nome  di  pedimani  : questi  con  unghie 
forti  ed  adunche:  la  coda  scagliosa  e prensile.  Per  mezzo 
de’ diti  o delia  coda,  questi  animali  si  arrampicano  mollo 
bene  sugli  alberi,  ove  vivono  abitualmente  e nidificano.  Se 
ne  conoscono  molte  specie  proprie  all’America. 

267.  T i I a c i n e.  Hanno  8 6 incisivi  : mancano  di  pol- 
lice nei  piedi  posteriori  : la  coda  è pclacciuta  e non  pren- 
sile -,  nel  resto  poco  o nulla  dissomigliano  da’  Didelfi.  Abi- 
tano la  Nuova  Olanda. 

268.  Dasiuro  ( Dasyurus  3 ) Hanno  8-6  incisivi:  12-12 
molari:  il  jxdlice  de’ piedi  posteriori  rudimentale:  la  coda  pe- 

* Da  SCo  due  e <AA<p-j5  utero. 

‘ Da  òzTjf  sia  j peloso  , cd  »'/>«'  coda- 
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Iosa  non  prensile.  Vivono  in  tane  sotterranee  ove  restano 
perlopiù  tutto  il  giorno,  uscendola  notte  in  cerca  di  ali* 
mento.  Le  poche  specie  che  si  conoscono  di  tal  genere  abi- 
tano la  Nuova  Olanda. 

269.  Per  a me  le,  ( Peramele  o Thylax).  Hanno  10  6 
incisivi:  i molari  come  nei  Didelfi:  tutti  i quattro  pollici 
rudimentali:  il  secondo  e terzo  dito  de’ piedi  posteriori  riu- 
niti fino  alle  unghie  : la  coda  pelosa  non  prensile.  Com- 
prende una  sola  specie,  il  P.  nasuta , che  abita  l’Australasia. 

270.  Isoodontef  Isoodon  ' ) Differiscono  da’  Perameli 
per  aver  due  incisivi  di  più  alla  mascella  inferiore , e cin- 
que diti  ai  piedi  anteriori.  Esso  è fondato  sopra  una  sola 
specie , 1’  /.  obesula , che  vive  nella  Novella  Olanda. 

Famiglia  5.*  FRUGIVORI. 

271.  Il  sistema  dentario  de’Marsupiali  frugivori  è diverso 
da  quello  che  abbiam  visto  negli  Insettivori , ed  il  più  delle 
fiate  incompleto.  Gl’  incisivi  son  piccioli  e più  di  due  alla 
mascella  superiore , due  soli  grandi  nella  inferiore  : i ca- 
nini son  lunghi  ed  acuti  sopra,  nulli  o sì  piccioli  da  re- 
star occultati  dalle  gengive  sotto:  talvolta  mancano  del  tutto 
in  ambo  le  mascelle  : i molari  in  fine  sono  molti,  ed  àn  la 
corona  piana  o con  tubercoli  più  o meno  ottusi.  Dividonsi 
i frugivori  in  cinque  generi , la  più  parte  de’  quali  sono 
stali  presi  da  qualche  autore  come  tipi  di  altrettante  pic- 
cole tribù. 

272.  Falangista  ( Phalangista  o Baìanlia  ).  Hanno  6 
incisivi  quasi  uguali  fra  loro  sopra,  e 2 molto  lunghi  ed 
inclinati  in  avanti  quasi  orizzontalmente  sotto  : i canini  su- 
periori lunghi  ed  acuti , gl’inferiori  nulli  o nascosti  sotto 
le  gengive  : i piedi  posteriori  poco  più  lunghi  degli  ante- 
riori , tutti  con  5 diti , de’  quali  il  pollice  grande , molto 
separato  dagli  altri  a’  quali  è opponibile , somigliando  così 
ai  quadrumani  : l’ indice  ed  il  dito  medio  de’  posteriori  son 
riuniti  fino  alle  unghie.  Si  arrampicano  sopra  gli  alberi. 
Abitano  1’  Asia  e 1’  Australasia. 

273.  P età  u ro  ( Petaurus).t  Hanno  questi  animali  la 
pelle  de’ fianchi  molto  estensiva,  e la  quale  riunendo  in 
parte  i piedi  anteriori  ai  posteriori  costituisce  un  para-ca- 
dute : e da  ciò  sono  stati  essi  detti  Falangisti  volanti.  Nel 
resto  in  nulla  dissomigliano  da’  veri  Falangisti.  Abitano  la 
Nuova  Olanda. 

' Da  «<w«  eguale  cd  ò5'#i  ovrot  dente. 
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274.  Issiprinnof Hypsiprymnus  ').  Hanno  6-2  incisivi, 
ì due  medii  superiori  più  lunghi  degli  altri:  2-0  canini  : i 
piedi  senza  pollice,  con  l’indice  ed  il  dito  medio  uniti:  i 
posteriori  piu  lunghi  degli  anteriori  : la  coda  lunga  e for- 
te, coperta  di  pelo,  non  prensile.  Comprende  una  sola  spe- 
cie , l’ Hyp.  murinus , indicata  da  taluni  autori  coi  nomi  di 
Poloroos  o Kanguroo-rat , che  abita  la  N.  Olanda. 

275.  Almaturo  o Canguroo,  ( Halmaturus  * o 
Konyurus ).  Mancano  di  canini  in  ambo  le  mascelle  : incisivi 
6-2 , i due  medi  della  mascella  superiore  non  più  lunghi 
degli  altri  : i piedi  posteriori  sono  anche  più  lunghi , pro- 
porzionatamente agli  anteriori,  che  negli  Issiprinni  e come 
questi  i Canguri  si  tengono  molto  facilmente  ritti , pog- 
giando su  le  gambe  di  dietro  e la  lunga  e robusta  coda 
( Tav.  11 , f.  &)  come  su  di  un  trepiede , e per  progre- 
dire saltano  meglio  che  camminano.  Tutte  le  specie  cono- 
sciute finora  abitano  la  Nuova  Olanda  e le  isole  a quella 
vicine:  qualcuna  fra  esse  si  è acclimatata  in  Europa. 

276.  Fascolarto  ( Phascolarctos  4 ).  Hanno  il  siste- 
ma dentario  non  diverso  da  quello  degli  Issiprinni , dai 
quali  differiscono  per  i piedi  posteriori  corti , non  più  lun- 
ghi degli  altri , e la  mancanza  di  coda.  Il  loro  corpo  è quasi 
egualmente  grosso  in  ogni  sua  parte.  Se  ne  conosce  una 
sola  specie,  il  P.  Koala,  proprio  alla  Nuova  Olanda. 

277.  Fa  scolo  mo  ( Phascolomys  4 ).  Somigliano  ai  Pa- 
scolarti pel  portamento  e proporzioni  del  corpo  -,  ma  si  di- 
stinguono da  essi  come  da  tutti  gli  altri  Marsupiali  per  l’as-  - 
soluta  mancanza  di  canini,  e per  aver  due  soli  incisivi  nella 
mascella  superiore , imitando  così  perfettamente  il  sistema 
dentario  de’ Roditori.L’ unica  specie  conosciuta , Ph.  fuscus, 
abita  la  Nuova  Olanda. 

Oìdine  10.°  MONOTREMI. 

278.  Due  generi  di  animali  propri  alla  Novella  Olanda 
compongono  quest’  ultimo  ordine  di  mammiferi.  11  posto 
loro  accordato  nella  serie  de’Mammali  è cambiato  secondo 
gli  autori , fino  a che  più  accurate  osservazioni  non  àn 

• Da  vi/wpvftvo*,. avente  la  poppa  (ossia  la  parte  posteriore 
del  corpo  ) alla. 

* Da  « Ap*  salto  , ed  *f*  coda. 

1 La  f*3KmX(ov  borsa  ed  £f*ros  orso, 

4 Da  borsa  e * topo. 
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dimostrato  dover  essi  costituire  un  ordine  speciale  il  quale 
servisse  di  anello  di  congiunzione  con  gli  animali  della  classe 
che  segue.  Essi  si  ligano  ai  Marsupiali  per  la  presenza  delle 
due  ossa  soprannumerarie  nella  parte  anteriore  del  pube, 
le  quali  però  non  danno  sostegno  a borsa.  Molto  poi  si  av- 
vicinano agli  Uccelli  in  ciò  : che  i due  canali,  delle  fecce 
e dell’ urina,  si  riuniscono  internamente  in  una  cloaca  co- 
mune che  si  termina  allo  esterno  con  una  sola  apertura 
per  la  quale  vengon  fuora  gli  escrementi  sì  liquidi  che 
solidi  insiem  mescolati  : carattere  che  à meritato  loro  il  no- 
me di  Monotremi  ’. 

Quanto  poi  al  modo  di  riprodursi  di  questi  animali , vi 
regna  ancor  molta  oscurità.  Essi  presentano  esternamente 
due  mammelle , ma  queste  mancano  di  capezzoli  : nè  al- 
cun naturalista  à avuta  finora  la  felice  occasione  di  osser- 
vare alcun  individuo  femmina  e nel  momento  posteriore 
al  pano  , per  assicurarsi  se  i piccioli  allattano  oppur  nò , 
e se  nell’  affermativa  le  mammelle  in  tale  epoca  si  rigon- 
fiano allo  esterno  in  modo  da  rappresentare  un  capezzolo  - 
. al  quale  il  picciolo  vivente  adattar  potesse  la  tenera  boc- 
cuccia. D’altro  lato,  gli  abitanti  de’ luoghi  ove  questi  ani- 
mali rinvengonsi,  assicurano  che  essi  depongono  uova.  Il 
qual  fatto,  essendo  vero,  farebbe  conchiudere  che  la  na- 
tura à dotati  di  mammelle  questi  animali  a solo  oggetto 
di  ricordare  la  loro  affinità  con  i mammali  ; ma  che  in  real- 
tà esse  non  adempiano  all’uffizio  cui  negli  altri  che  ne  son 
provveduti  sono  destinate,  e che  quindi  i monotremi  siano 
realmente  ovipari.  Biainville  da  tutte  queste  analogie  che 
essi  presentano  con  gli  uccelli  li  à chiamati  Ornilodelfi. 

I Monotremi  mancano  di  denti . inseriti  negli  alveoli , e 
di  orecchie  esterne. 

I caratteri  per  i quali  differiscono  i due  generi  sono  an- 
che molto  rimarchevoli. 

279.  Echidna  ( Echidna  ).  L’abito  di  questi  animali 
è molto  simile  a quello  de’Ricci.  ’Anno  un  capo  piccolo  e 
conico:  il  muso  lungo  e cilindrico:  il  collo  brevissimo:  il 
tronco  grosso  e corto:  gli  arti  bassi:  i piedi  larghi  con  5 
diti  armati  di  unghie  depresse  , alle  a scavare  : tutto  il 
corpo,  il  muso  accettuato,  coperto  di  pungoli  frammessi 
a pelo  setoloso  : la  lingua  mollo  estensiva.  Se  ne  conoscono 
due  specie:  E.  longiaculcata , èd  E.  breviaculeata. 

280.  Ornitorinco  ( Ornilhorynchus  * ).  Si  dislinguo- 

* Da  ft’vos  un  solo  e rpw*  foro. 

» Da  opvii-ijos  uccello,  è pv'rx°«  rostro. 
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no  principalmente  pel  muso  largo  , oltrcmodo  depresso  , 
rivestito  esternamente  da  una  lamina  cornea,  simile  a bec- 
co di  uccello  e propriamente  d’ un’anetra.  Il  corpo  è co- 
perto di  folto  pelo  soltanto:  il  collo  corto:  il  tronco  quasi 
cilindrico  : gli  arti  brevissimi  : piedi  con  5 diti  palmati , 
gli  anteriori  diretti  lateralmente,  i posteriori  in  dietro  : co- 
da breve  e grossa.  I maschi  innoltre  ànno  ne’piedi  posteriori 
oltre  i S diti , uno  sprone  situato  al  margine  posteriore, 
che  credesi  poter  metter  fuora  un  umor  velenoso.  Vivono 
ne’  fiumi  è ne’ laghi  della  Nuova  Olanda. 

La  sola  specie  riconosciuta  finora  è l’Ornitorinco  para- 
dosso ( O.  paradoxus  ) che  trovasi  rappresentato  nella  Tav. 
II , fig.  6. 


N.  B.  Nella  enumerazione  de’ diversi  pezzi  di  che  si 
compone  lo  scheletro  umano,  si  è per  errore  nominata  due 
volle  l’ulna  ed  obliala  la  lìlxila.  Leggasi  quindi  nella  p.  23, 
verso  6 , fibula  in  luogo  di  ulna. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  I e II. 
Tavola  I. 


Figura  4.  Scheletro  dell’uomo  ( §.  42). 

2.  Sistema  dentario  dell’uomo  ($.71):  4 e 2 denti 

incisivi,  3 dente  canino,  4-8  denti  molari. 

3.  Sistema  dentario  d’una  Scimia  del  nuovo  con- 

tinente , del  genere  Aluatta  ( §.  91  ). 

4.  Sistema  dentario  di  un  Carnace  Ordinario  del 

genere  Cane  ( 5-  440  ). 

5.  Taglio  d’una  metà  della  mascella  inferiore  di 

•un  Roditore  (Istrice),  per  veder  l’ inserzione 
del  dente  incisivo  ( §■  1G3). 

6.  Dentft  molare  composto  ( §•  61  ).  , 

7.  Denti  molari  semplici  ( §.  61  ). 

8.  de’  Lemmini  ( $•  181  ). 

9. ’ — 'del4Gqs**ro  ( $.  494  ). 

40.  Metà  della  mascella  superiore  della  Balena  con 
le  sue  stecche  ($.  265). 

Tavola  II. 

Figura  4.  Capo  del  Vampiro , Vampyrus  spectrum  (2-117): 

1 foglietta  membranosa  del  naso  ( §.  143), 

2 trago  ( §.  58  e 411  ). 

2.  Foca , Phoca  vitulina  ( $•  161  ). 

3.  Dasipo,  Dasypus  lacnurus  ($.  215). 

4.  Balena  franca.,  Balaena  mysticetus  ( §.  263  ) : 1 

orifizio  esterno  de’  sfiatatoj  ( $.  257  ). 

5.  Marsupiale  del  genere  Canguroo  ( §.  275  ):  1 

borsa  addominale  ( §.  264  ). 

6.  Ornitorinco  paradosso , Ornilhorhynchus  parado- 

xus  ( J.  280). 
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Classe  2.»  UCCELLI 

281.  Gli  uccelli  distinguonsi  agevolmente  fra  tutti  i ver- 
tebrati per  avere  il  corpo  interamente  coperto  di  penne,  due 
arti  toracici  organizzati  pel  volo  e due  addominali  per  la  pro- 
gressione e ’l  sostegno  del  corpo  quando  poggiano  sul  suolo. 
Quanto  alla  interna  organizzazione,  son  essi  animali  essenzial- 
mente ovipari:  che  respirano  l’aria  libera  per  Io  mezzo  di  pol- 
moni situati  nella  cassa  toracica,  attaccati  alle  interne  pareti 
di  questa,  e senza  lobi  distinti:  dotati  di  sangue  rosso  e cal- 
do: a circolazione  doppia  e completa:  con  cuore  quadriloculare. 
Mancano  di  vescica  speciale  per  raccogliere  l' urina;  ma  questa 
invece  sbocca  nella  cloaca  stessa  ove  si  depositano  le  feci  so- 
lide , e l’una  e le  altre  insieme  mescolate  sono  espulse  per  una 
medesima  apertura.  I soli  Struzzi  fanno  eccezione  a quest’ulti- 
mo carattere  , avendo  una  cloaca  speciale  come  una  vescica, 
nella  quale  si  accumola  1’ urina  , ed  un'apertura  propria  per 
escrearla  separatamente  dalle  feci  solide:  ligandosi  così  a' Mam- 
miferi; come  al  contrario  ahbiam  visto  fra  questi  ultimi  i Mo- 
notremi  congiungersi  agii  Uccelli  per  un’organizzazione  ana- 
loga. 11  sistema  nervoso  è meno  sviluppato  Che  ne’  mammi- 
feri , e gli  emisferi  cerebrali , quantunque  voluminosi , non 
oiTrono  affatto  circonvoluzioni  ». 

282.  Lo  scheletro  poco  varia  in  tutta  la  classe , e gli  Uc- 
celli son  perciò  i vertebrati  la  cui  forma  esterna  è meno  sva- 
riata. Messo  però  in  confronto  con  quello  di  un  mammifero, 
vi  si  trovano  rimarchevoli  differenze.  Il  cranio  , d’ordinario 
piccolo  proporzionalmente  al  corpo,  à una  figura  particolare 
ed  esclusiva  di  questi  animali.  Le  due  mascelle  occupano  tut- 
ta la  faccia  anteriore  del  capo , si  allungano  di  molto  costi- 
tuendo ciò  che  chiamasi  becco  ( Tav  111,  fig.  I ) o rostro,  la 
cui  forma  e robustezza  variano  secondo  il  regime  dell'animale, 
e mancano  di  denti  veri  J. 

283.  Delle  vertebre  le  cervicali  sono  d’  un  numero  molto 
variabile  (da  10  a 15  fino  a 23  ):  le  coccigee  per  lo  contra- 
rio sono  quasi  costantemente  7 o 8,  talché  il  numero  di  que- 
ste due  sorte  di  vertebre  trovasi  nolla  ragione  inversa  di  quello 
de'mammiferi,  ne’  quali  lo  cervicali  restando  sempre  nove,  le 

1 Uno  de  caratteri  che  indica  il  grado  d’  intelligenza  <f  un 
animale,  è il  numero  di  circonvoluzioni  della  sostanza  certbra~ 
le  , essendo  quella  nella  ragion  diretta  di  questo. 

1 5’  indicano  nondimeno  tal  fiata  col  nome  di  denti  talune 
angolosità  o tubercoli  acuti  che  si  trovano  sui  margini  delle  ma- 
scelle, e che  sono  della  sostanza  stessa  di  quelle. 
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coccigee  sono  da  0 a 30  ( § 54-).  La  diversità  della  lunghezza  del 
collo  che  dal  vario  numero  di  vertebre  cervicali  deriva,  era 
ben  richiesta  dalla  indole  diversa  di  questi  animali.  Quelli  di 
fatti  i quali  sogliono  cercare  il  loro  alimento  nel  fondo  delle 
acque,  avean  bisogno  di  un  collo  luogo}  lunghezza  che  inuti- 
le anzi  svantaggiosa  sarebbe  stata  per  quegli  altri  carnaci  cui 
giova  averlo  corto  e robusto.  Le  vertebre  dorsali,  al  numero 
di  sette  od  otto,  sono  per  lo  più  immobili  e spesso  saldate  fra 
loro.  Le  lombari  e sacrali  , da  sette  a venti , son  tutte  riu- 
nite in  un  sol  pezzo  che  corrisponde  all’osso  sacro  de’mam- 
miferi.  Lo  sterno  (Tav.  IV,  fig.  I.)  à nella  sua  faccia  ante- 
riore una  carena  a:  e le  due  clavicole  si  uniscono  anteriormen- 
te ed  in  basso,  e si  saldano  costituendo  un  sol  pezzo  in  forma 
di  V che  dicesi  forchetta.  In  Gne,  oltre  queste  vere  clavicole 
v’à  negli  uccelli  due  altri  ossi,  uno  per  lato  , più  grandi  di 
quelle,  comunemente  risguardati  come  clavicole,  e che  taluni 
autori  considerano  per  i rappresentanti  delle  apoGsi  coracoi- 
di  separate  dalle  omoplate.  Tutte  qu'este  saldature  di  vertebre 
ed  altre  ossa  servono  a dare  più  fermo  appoggio  alle  ali:  e 
la  carena  dello  sterno  ad  offrire  una  superficie  maggiore  per 
l’inserzione  de’  muscoli  che  debbon  mettere  in  movimento  le 
stesse,  non  cbè  per  incontrare  minor  resistenza  nell'aria.  Più 
tal  carena  impicciolisce , meno  potente  è il  volo.  Gli  Struzzi 
e taluni  altri  uccelli  a questi  affini  ne  mancano  totalmente. 

28ì.  Gli  arti  anteriori  non  servono  all'animale  nè  pel  pren- 
dimene , nè  pel  tatto , ma  solo  pel  loro  trasferimento  nell’  a- 
ria  ossia  pel  volo  , e diconsi  ali , che  vedremo  in  taluni  far 
anche  l’ uffizio  di  pinne  per  progredir  nell’  acqua  , in  altri 
esser  munite  di  armi  offensive  * ec.  Essi  son  molto  allun- 
gati , ànno  solo  un  dito  mediano  composto  di.due  falangi  ed 
un  rudimento  di  dito  esterno.  Nè  mancano  degir  uccelli  ne’ quali 
essi  van  man  mano  impicciolendo,  Gno  a scomparire  del  tutto 
all’esterno. 

283.  Gli  arti  posteriori  o piedi  sono  destinati  al  sostegno 
del  corpo  quando  1’  animale  trovasi  sul  suolo.  Taluni  se  ne 
servono  per  rampicare  sui  tronchi  degli  alberi  , ed  in  altri 
sono  organizzati  pel  nuoto.  1 diti  son  d’ordinario  al  numero  di 
quattro,  talvolta  meno,  non  più j tre  menati  in  avanti  ed  uno 
ossia  il  pollice  indietro.  V’  à di  quelli  ne’  quali  essi  son  dispo- 
sti per  paja,  due  cioè  anteriori  e due  posteriori  ; ed  altri  in 
cui  uno  de  diti  anteriori,  l’ esterno,  è versatile,  che  può  cioè  me- 
narsi avanti  e dietro  a volontà  dell’  animale  : taluni  se  ne  ser- 
vono come  organo  di  prendimento. 

' Vedi  gli  art.  Struzzo  , Casuario  ec. 
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288.  Tutto  il  corpo  degli  uccelli  è ricoperto  di  piume  le 
quali  sono,  come  i peli  de’ mammiferi , il  prodotto  duna  se- 
crezione di  glaudole  sottocutanee  , sorgendo  ciascuna  da  una 
glandola  speciale.  Variano  esse  di  robustezza  e grandezza  secon- 
do il  sito  che  occupano  , o per  meglio  dire  a norma  deli'uf- 
Fizio  cui  debbono  adempiere.  Quelle  in  effetti  destinate  unica- 
mente e rivestire  il  corpo  e difenderlo  dagli  agenti  esterni,  so- 
no d’ ordinario  piccole  e le  più  deboli  ; le  altre  al  contrario 
delle  ali  son  grandi  e robuste,  dovendo  tener  sospeso  il  corpo 
nell’aria;  o la  potenza  del  volo  à un  immediato  rapporto  con 
la  lunghezza  e robustezza  di  esse  : e forti  son  pure  quello 
della  coda  con  le  quali  l'animale  dà  la  direzione  al  suo  volo, 
nel  modo  stesso  che  col  timone  diriggesi  il  cammino  di  una 
nave.  In  ciascuna  penna  si  distingue  una  parto  mediana  più 
dura  , stelo  , e le  appendici  laterali , barbe  , composte  ancor 
esse  d’ una  linea  mediana  e di  altre  appendici  secondarie  det- 
to barbette. 

287.  Le  piume  rivestendo  pressoché  ogni  parte  del  corpo, 
rendono  quasi  nulla  la  facoltà  tattile,  la  quale  si  limita  agli  arti 
posteriori , ove  è pure  poco  esquisita.  Ottuso  è pure  il  senso 
del  gusto  : c le  sostanze  sono  ingojate  spnza  esser  gustate. 

288.  Gli  occhi  seguono  negli  uccelli  la  legge  stessa  che  nei 
vertebrati  superiori  ( § 57  ) : essi  sono  cioè  di  tanto  più  gran- 
di , per  quanto  T animale  più  è notturno  : proporzionalmente 
al  capo  però  sono  d’ordinario  più  grandi  che  ne’mammiferi, 
ed  anche  organizzati  in  modo  da  poter  ricevere  le  immagini  de- 
gli oggetti  ugualmente  a distanze  assai  diverse  , meglio  che 
altri  animali.  Nella  massima  parte  gli  occhi  sono  laterali  , 
posti  cioè  ai  lati  del  capo  , guardando  uno  a destra  1’  altro 
a sinistra:  in  picciol  numero  soltanto  sono  anteriori  , vale  a 
dire  situati  più  al  davanti  della  faccia  e che  guardano  tutti  due 
di  rincontro. 

289.  L’orecchio  esterno  manca  in  questi  animali  : e solo  in 
talune  specie  l’apertura  esterna  dell"  udito  è circondata  da  un 
fascetto  di  perinuzze  che  vi  costituiscono  una  spezio  di  conca. 

290.  Le  ossa  nasali  sono  diversamente  conformate  che  ne’mam- 
miferi, e non  sono  rilevate  per  costituire  un  naso,  e le  due 
aperture  dell’odorato  si  aprono  sui  lati  della  parte  superiore 
del  becco.  L’acutezza  poi  di  questo  senso  è varia  secondo  i 
diversi  generi , essendo  più  sviluppato  no’  carnivori  che  negli 
insettivori  e granivori. 

291.  II  canale  digerente  offre  pure  qualche  differenza  com- 
parato con  quello  de’  mammiferi.  L’esofago  giunto  alla  par- 
te inferiore  del  collo  si  apre  in  un  primo  sacco,  della  strut- 
tura sua  stessa  , ordinariamente  ovale , detto  gozzo  od  ingiù- 
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vie,  da'Napolitani  tozzola  e guazzo  da’ Leccesi.  Dopo  qualche 
tratto  da  questa  cavità  esso  s’allarga  novellamente  costituen- 
do una  seconda  cavità,  minore  della  prima,  detta  bulbo,  rosso 
muscoloso  e sovente  della  figura  di  una  ampolla.  Infine,  dopo 
altro  tratto  va  a terminarsi  nel  vero  stomaco  o ventriglio  , 
tentricitllu  de’Napolitani  e scescièri  de’ Leccesi,  la  cui  robu- 
stezza è minore  ne’carnivori  che  nc'granivori,  e dal  quale  pren- 
dono poi  origine  le  intestina.  Taluni  mancano  dell’ingluvie,  ed 
il  bulbo  in  veee  prende  gran  volume,  ed  in  generale  questo 
cresce  quando  quello  diminuisce. 

292.  L’ indole  di  vita,  costume  e regime  degli  uccelli  va- 
riano immensamente.  Ve  n'  à di  quelli  che  sono  carnivori , 
altri  granivori  , e di  quelli  infine  cui  nulla  dispiace  sia  d’  a- 
nimale  sia  di  vegetale.  L’  arte  che  taluni  impiegano  per  co- 
struire i nidi  ove  depongono  le  uova  è generalmente  ammi- 
rabile ; ma  ve  ne  seno  di  tali  che  si  crederebbero  opere  del- 
la mano  deli’  uomo.  Queste  per  ischiudere  sono  covate  dalla 
femmina  ed  in  talune  specie  anche  dal  maschio  : pochi  son 
quelli  che  vivendo  in  regioni  molto  calde  , le  abbandonano 
a loro  stesse  perchè  schiudano  per  la  forza  del  calore  solare. 

293.  Gli  uccelli  quando  schiudono  dall'uovo  son  coperti  da 
una  lanugine.  Dopò  un  certo  tempo  essi  si  rivestono  di  piu- 
me le  quali  due  volte,  in  primavera  ed  in  autunno,  in  talu- 
ni una  sola  fiata,  nell’anno  cadono  per  essere  rimpiazzate  da 
altre  ; cambiamento  che  dicesi  muta.  Ed  i colori  delle  penne 
delle  due  stagioni  spesso  non  si  somigliano  ; la  qual  cosa  ren- 
de sovente  equivoca  la  ricognizione  delle  specie  : al  che  si  ag- 
giunge la  differenza  di  colori  che  osservasi  ben  di  sovente 
fra  il  giovane  e l'adulto  e fra  il  maschio  e la  femmina  di  una 
stessa  specie.  Taluni  infine  nell’epoca  degli  amori  si  rivestono 
di  alcune  penne  speciali  di  ornamento  che  cadono  immediata- 
mente dopo. 

294.  La  più  parte  degl»  Uccelli  emigra  annualmente.  Quel- 
li i quali  abitano  regioni  troppo  calde  vanno  a passar  la  state 
nelle  più  temperate  , e gli  altri  per  l’ inverso  che  vivono  in 
climi  freddi,  schivano  i rigori  vernali  passando  in  contrade  più 
calde.  Cosi  è che  nella  primavera  ci  giungono  gli  uccelli  del- 
l'Aflrica  , e ne  partono  1'  autunno  quando  ne  succedono  altri 
provenienti  dal  settentrione.  E tali  emigrazioni  non  sono  det- 
tate dal  clima  diverso  soltanto  , ma  più  ancora  dal  bisogno 
di  trovare  alimento  , che  lor  mancherebbe  nella  ordinaria 
stazione. 

295.  Da  ùltimo  è necessario  qui  definire  i fiorài  dagli  ornito- 
logi impiegati  per  designare  le  diverse  parti  del  corpo,  al  qual 
fine  abbiamo  riportata  l’ immagine  di  un  uccello  spiegato 
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( Tav.  Ili  , fig.  I ).  II  becco  si  compone  di  due  parli  dette 
mandibole,  superiore  l’una,  inferiore  l’altra,  rivestite  d’una  guai- 
na cornea  o membranosa  che  chiamasi  ranfoteca  , ed  I cui 
margini  diconsi  tornii.  Col  nome  di  colmo  intendasi  la  parte 
superiore  media  della  mandibola  superiore:  dicesi  distinto  quan- 
do è limitato  da  due  solchi.Talvolta  il  becco  è ricoperto  alla  base 
d'una  membrana  per  lo  più  colorata  che  va  col  nome  di  cerai 
chiamasi  allora  cerigero,  nudo  essendo  allorché  questa  manca. 
•—Nel  capo  si  destinguono  il  pileo  ossia  tutta  la  regione  supe- 
riore che  dividesi  in  fronte  a,  vertice  b ed  occepite  c : le  gote 
che  son  lo  spazio  intercetto  tra  la  base  del  becco  la  fronte  e 
l’occhio:  le  tempie  limitate  dall’occhio  dal  vertice  e dall’orec- 
chio. Col  nome  di  fascia  sopraccigliare  va  una  fascia,  d’ordina- 
rio di  color  bianco,  che  parte  dalla  base  del  becco,  passa  per 
l’occhio  e termina  sull’orecchio;  e redine  chiama  taluno  lo  spa- 
zio che  intercetta  alla  base  laterale  del  becco  e l’occhio  Sul 
pileo  vi  sta  sovente  una  appendice  carnosa  , varia  per  forma 
e grandezza,  che  dicesi  caruncola  ; e barbigiioni  chiamansi 
altre  simili  caruncole  compresse  che  in  taluni  pendono  dalla 
base  della  mandibola  inferiore. — La  parte  superiore  o poste- 
riore del  collo  dicesi  cervice:  e più  paratamente  dassiilnomo 
di  nuca  alla  parte  che  confina  con  l’occipite.  La  parte  infe- 
riore od  anteriore  dividesi  in  gola  e quella  che  segue  immedia- 
tamente alla  mandibola  inferiore,  e gozzo  f l'altra  che  rimane 
fra  la  gola  ed  il  petto.  — Il  tronco  si  divide  in  dorso  ossia 
la  parte  superiore  , e gastreo  l’inferiore:  il  primo  chiamasi 
schiena  in  avanti  , groppone  indietro  presso  la  coda:  nel  se- 
condo si  distingue  il  petto  g che  segue  immediatamente  al  goz- 
zo, l’addome  ed  il  sottocoda  o regione  dell’ano.  Fianchi  da  ul- 
timo diconsi  gli  spazi  laterali  posti  tra  il  dorso  ed  il  gastreo 
sotto  lo  ali. 

296.  Sono  da  considerarsi  poi  i nomi  imposti  alle  diverse  spe- 
zie di  piume.  Nelle  ali,  quelle  che  stanno  nel  margine  poste- 
riore e che  sono  lo  stromento  principale  del  volo  diconsi  re- 
miganti, per  indicare  l’anologia  che  esso  ànno  quanto  all’uf- 
fizio con  i remi  di  una  nave,  e si  dividono  in  primarie  rp  le  più 
lunghe  e più  forti  iopiantate  al  carpo  o metacarpo,  e secondarie 
le  altre  rs  attaccate  al  cubito.  Cuoprilrici  chiamansi  quelle  elio 
ricuoprono  l’ala  e la  base  nuda  delle  remiganti,  superiori  quelle 
ehe  cuoprono  il  di  sopra  ed  inferiori  c i quelle  di  sotto.  Le 
superiori  poi  distinguonsi  in  grandi  medie  e piccole:  le  prime  csg 
poggiano  immediatamente  sulle  remiganti,  dopo  questo  vengo- 
no le  medie  csm,  e le  ultime  esp  son  quelle  minori  che  stanno 
inpiantate  sul  margine  anteriore  dell’ala.  Scapolari  s son  quel- 
le che  cuoprono  le  scapole;  spallacci  sp  alcuni  gruppi  di  pen- 
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ne  che  taluni  uccelli  portano  ai  lati  del  petto  e cuoprono 
l' angolo  dell’  ala  quando  questa  sta  applicata  al  corpo.  Le 
grandi  penne  della  coda  fanno  negli  uccelli  quello  stesso  che 
fa  il  timone  nelle  navi  e vanno  perciò  col  nome  di  timonie- 
re t o direttrici.  Sopraccoda  p si  chiama  il  gruppo  di  penne 
che  cuopre  la  base  delle  timoniere  : sottocoda  le  simili  che 
occupano  la  regione  dell’ano.  La  coda  innoltre  per  la  sua  for- 
ma dicesi  eguale  quando  tutte  le  timoniere  sono  di  equal 
lunghezza  : graduata  quando  le  direttrici  cominciando  dalle 
esterne  sono  per  gradi  notabilmente  più  lunghe  quanto, più 
si  accostano  al  mezzo  : cuneata  dicesi  qualunque  coda  gradua- 
ta che  abbia  le  direttrici  interne  assai  lunghe:  biforcuta  quan- 
do al  contrario  le  direttrici  esterne  sono  piùlunghe  delle  interne. 
— Le  penne  che  cuoprono  il  contorno  dello  palpebre  vanno 
col  nome  di  penne  sopraccigliari.  Talune  specie  anno  sul  capo  o 
sulla  nuca  alcune  penne  più  lunghe,  spesso  erigibili  che  costitui- 
scono la  cresta.  Altri  infine  anno  al  lato  esterno  delle  gambe  delle 
penne  più  lunghe  delle  altre  e pendenti  che  chiamansi  calzoni. 

297. 1 piedi  negli  uccelli  come  ne’mammiferi  si  compongono 
di  femore  a coscia  f,  tibia  o gamba  g,  tarso  t e la  zampa  z ossia 
la  riunione  de’diti.  Il  femore  riman  sempre  interamente  nascosto 
o sotto  gl'integumenti  o sotto  le  penne  dell'addome:  la  gamba  è 
coperta  di  museoii  in  sopra,  ed  in  tutto  o parte  vestita  di  piu- 
me: il  tarso  è sottile,  non  mai  carnoso  ricoperto  da  una  cu- 
te Scagliosa  la  quale  talvolta  è divisa  in  piccole  squame  co- 
me le  maglie  di  una  rete,  t.  reticolati  (Tav.  IV,  f.  2,),  tal’altra  è 
spartita  in  scudetti  parallelogrammi  , t.  scudetlati  ( Tav.  IV, 
f.  3,):  rarevolte  la  cute  è delicata  e fina,  ed  in  taluni  è ri- 
coperta di  piume.  In  talune  specie  nella  parte  posteriore  à 
un  prolungamento  osseo,  di  figura  conica  , acuto,  che  dicesi 
«prone:  ed  in  altne  ve  n’à  due  di  tali  sproni.  Nei  diti  da  ultimo 
notasi  una  differenza  rimarchevole.  In  un  gran  numero  essi 
son  tutti  articolati  in  un  medesimo  piano  ( Tav.  IV,  f.  2 e 3) 
e poggiano  tutti  egualmente  sul  suolo;  ed  il  posteriore  è costrit- 
tore • , potendosi  più  o meno  opporre  agli  altri  e servire  al 
prendimento;  in  altri  poi  il  pollice  è articolato  al  tarso  in  un 
piano  superiore  a quello  degli  altri  diti  ( Tav.  Ili , f.  i , ) è 
d’  ordinario  molto  piccolo  , poggia  appena  con  l’ apice  o non 
affatto  sù  la  terra,  ed  è un’organo  quasi  inutile  per  l'animale. Ui. 
lai  carattere  serve  a far  dividere  primamente  gli  uccelli  in 
due  grandi  sezioni. 

■ Quantunque  la  voce  costrittore  non  sia  ne' Dizionari-,  nul- 
la di  metto  siavi  costretti  adottarla,  non  ve  n'essendo  altra  che 
meglio  corrisponda  al  Ialino  congtrictor. 
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298.  Il  numero  delle  specie  di  uccelli  conosciute  finora  sor-  . 
passa  i cinquemila.  Siccome  ne’mammiferi  gli  organi  della  ma- 
sticazione ci  àn  fornito  i principali  caratteri  per  la  loro  clas- 
sificazione, succedendo  a questi  quelli  tratti  dalla  struttura  de- 
gli arti  per  le  ulteriori  loro  suddivisioni;  così. negli  uccelli,  il 
becco  che  è il  rappresentante  delle  due  mascelle,  la  disposizio- 
ne e struttura  de’ diti  ci  servono  per  dividerli  in  nove  ordini  nel 
modo  che  segue:  e per  le  ulteriori  suddivisioni  anche  si  traggo- 
no de’buoni  caratteri  dallo  sviluppo  delle  ali,  lunghezza  delle  re- 
miganti e loro  proporzioni,  lunghezza  e forma  della  coda  ec.  ec. 

299.  In  quanto  alla  disposizione  da  dare  agli  ordini,  essa  cam- 
biar dovrebbe  a norma  del  carattere  cui  si  vuol  dare  maggior 
valore.  Cosi,  prendendo  di  mira  rinteltigenza,  si  son  posti  al- 
la testa  della  serie  i Pappagalli;  laddove  altri,  considerando 
quelli  che  maggiori  rapporti  ànno  con  i Mammiferi  per  orga- 
nizzazione generale,  àn  cominciato  da’ Ratiti.  Per  ragione  del 
becco  a’  Pappagalli  debbono  sueeedere  i Rapaci  ; mentre  al 
contrario  per  la  struttura  de*  piedi  a quelli  si  ligano  più  da 
vicino  i Rampicanti.  I Passeri  fan  continuazione  a’  Rapaci  not- 
turni mediante  i Caprimulghi,  e dall’altro  estremo  con  le  Co- 
lombe, le  quali  poi  statuiscono  1’  anello  d’ unione  fra  i Passeri 
ed  i Gallinacei,  ec.  E ciò  valga  a scusarci  se  , contro  i rap- 

. porti  naturali,  framettiamo  ai  Passeri  ed  alle  Colombe  i Ram- 
picanti. 

Nel  quadro  seguente  trovatisi  riassunti  i piu  essenziali  ca- 
ratteri per  i quali  gli  uccelli  si  ripartiscono  in  nove  ordini. 
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Ordine  1.°  PAPPAGALLI. 


300.  I Pappagalli  occupano  il  primo  posto  nella  serie  orni- 
tologica a causa  della  loro  intelligenza , superiore  a quella  di 
molti  altri  animali  di  gradino  più  alto:  del  resto  non  sono  gli 
uccelli  che  per  l'iusieme  dell’organizzazione  più  si  ligano  a’raam- 
rniferi  *.  L’  organo  della  vocè  in  molti  di  essi  à una  strut- 
tura tale,  che  permette  loro  di  articolare  parole  , imitando  la 
voce  dell’uomo.  Addimestichiti  riconoscono  le  persone  che  pren- 
don  cura  di  loro,  e le  chiamano  col  nome  imparatogli,  sicco- 
me al  contrario  sdegnano  chi  avesse  loro  fatto  del  male. 

301.  Distinguonsi  i Pappagalli  facilmente  dagli  uccelli  de’ri- 
manenti  ordini  per  il  becco  corto,  grosso,  forte,  duro , alto , 
un  pò  compresso , arrotondato  d’ogni  lato,  e con  cera  alla  base 
che  circonda  i fori  delle  narici,  con  la  mandibola  superiore 
curvata  fin  dalla  base,  nella  estremità  adunca  ed  uncinata,!  infe- 
riore più  corta  e quasi  troncata  nell’apice.  I tarsi  sou  reticolati: 
i diti  articolati  tutti  nello  stesso  piano  e disposti  a paja,  due  cioè 
rivolti  in  avanti  riuniti  sovente  tra  loro  alla  base  e due  in  dietro. 
(Tav.  IV,  f.  2).  Per  i quali  caratteri  i Pappagalli  occupar  do- 
vrebbero un  posto  intermedio  a’ Rapaci  ed  i Rampicanti  coni 
quali  molti  li  ànno  associati,  tenendo  a’primi  per  la  forma  gene- 
rale e robustezza  del  becco,  ai  secondi  per  la  disposizione  do’diti. 

302.  Tale  struttura  di  diti  fa  si  che  questi  animali  si  ar- 
rampichino  abitualmente  con  molta  agilità;  ed  in  ciò  fare  pi 
servono  pure  della  punta  adunca  della  mandibola  superiore  : 
e quelli  ne’quali  la  coda  è lunga  rigida  e cuneata,  si  avval- 
gono di  essa  come  i Picchi  per  far  puntello  contro  i tronchi 
degli  alberi  affin  d’impedire  che  il  corpo  cada.  Innoltre,  i diti 
posteriori  sono  talmente  opponibili  agli  anteriori,  che  general- 
mente parlando  posson  servire  a prender  il  cibo,  tenerlo  stret- 
to e portarlo  alla  bocca  ; d’onde  i due  nome  di  p Tensori  ed 
Antilambani  a,  facoltà  che  in  niun’altro  uccello  trovasi  in  grado 
si  eminente.  Vivono  d’ordinario  in  truppe:  molti  si  tengono 
presso  i ruscelli  ed  amano  di  bagnarsi  più  volte  nel  giorno: 
nidificano  per  lo  più  ne’cavi  tronchi  degli  alberi.  Volano  con 
difficoltà  attesa  la  grossezza  del  loro  corpo  e le  ali  generalmen- 
te corte.  Il  loro  principal  nutrimento  consiste  iu  frutti  d’ogni 
sorta,  ed  amano  con  preferenza  le  mandorle  che  rompono  col 

* becco  ancorché  durissime.  La  massima  parte  abita  i paesi 
caldi:  pochi  son  quelli  che  vivono  in  regioni  molto  fredde.  Non 

» Vedi  quel  che  sarà  detto  nell’ordine  Ratiti. 

1 Da  avrJaupaivw  prendo. 
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può  per  essi  stabilirsi  alcuna  distribuzione  geografica  precisa. 

Vanno  questi  uccelli  compresi  tutti  nel  grande  genere 

303-  Psittaco  ( Psittacus  ) distinto  per  i caratteri  stessi 
dell’ordine,  le  cui  specie  in  numero  considerevole  differiscono 
tra  loro  per  la  proporzione  delle  remiganti  e delle  timoniere, 
per  la  presenza  o mancanza  di  penne  a’ lati  del  capo,  pel  grado 
di  educabilità  ec.:  caratteri  impiegati  da  qualche  autore  per  di- 
viderli in  più  sottogeneri,  de’ quali  indicheremo  i più  rimar- 
chevoli. 

304.  Pappagalli  p.  d.  [Psittacus)  son  quelli  che  ànno  la  coda 
corta  ed  eguale  e mancano  di  penne  erigibili  sui  capo  i cui  lati 
sono  o nudi  o coperti  di  piume.  Molti  di  questi  si  addimesticano 
facilmente,  e con  ispecialità  l’estivo  [aestivus]  ed  il  garrulo  ( gar- 
rulus)-.  ma  il  più  docile  e che  più  facilmente  impara  a parlar 
bene  e che  perciò  è più  ricercato,  è il  Pappagallo  cenerino  a co- 
da rossa  (erythacus),  che  abita  le  coste  occidentali  dell’ Affrica  ed 
è comunemente  chiamato  jaco,  perchè  gridando  pronunzia  spes- 
so una  tale  parola. — Perrocchelti  (Conurus  ) si  son  chiamati 
altri  molto  simili  ai  precedenti,  la  cui  coda  è lunga,  graduata, 

0 con  le  due  sole  penne  di  mezzo  più  lunghe.  Fra  questi  ul- 
timi va  il  Pappagallo  di  Alessandro  ( C.  Alexandri  ) che  ere- 
desi  sia  stato  il  primo  di  questo  genere  vedutosi  in  Europa  e che 
vi  venisse  apportato  ne'tempi  di  Alessandro  il  grande  dal  quale 
s'intitola  '. — Are  (Ara  ) si  son  detti  altri  esclusivi  dell’Ame- 
rica ne’ quali  la  coda  è pur  graduata,  ma  i lati  del  capo  sono 
del  tutto  mancanti  di  penne,  e che  offrono  i colori  più  brillan- 
ti: ed  un  tal  nome  si  è loro  dato  dal  perchè  la  maggior  par- 
te di  essi  assorda  l'aria  con  le  guida  assai  rauche  e moleste 
pronunziando  la  voce  ara.  Si  addimesticano  facilmente,  sopra- 
tutto presi  giovani,  ed  addivengono  docili  ; ma  non  danno  chia- 
ri segni  di  affezione  per  chi  prende  cura  di  loro  , e non  ap- 
prendono che  con  pena  a pronunziare  malamente  qualche  pa- 
rola.— Cacatue  ( Cacatua  ) si  son  chiamate  talune  specie  delle 
Isole  Molucche,  della  Nuova-Guinea  e Novella  Olanda,  a piume 
d’ordinario  bianche,  le  quali  àn  la  coda  breve  ed  una  cresta  di 
penne  erigibili  sul  capo. — Altri  simili  a queste  ultime  per  la 
coda  e la  cresta,  alle  Are  per  i lati  del  capo  nudi,  ma  diversi 
da  tutti  per  la  lingua  cilindrica  molto  estensiva , con  una  ca- 
vità nell’apice  che  fa  l’ uffìzio  di  ventosa,  per  la  quale  prendo- 
no e menano  alla  bocca  le  parti  del  cibo  triturato  dalle  mau- 

* Fd  chi  assicura  aver  osservato  un  individuo  cTuna  specie 
di  Perrochctto  ( C.  guinensis  ) che  sapeva  il  pater  noster  in 
lingua  olandese,  e lo  recitava  stando  disteso  sul  dorso  e tenendo 

1 piedi  giunti  c quasi  incrocicchiali. 
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dibole  , àn  formato  il  tipo  del  genero  Solenoglosso  ( Soleno- 
glossus  *)  e sono  altrimenti  detti  Pappagalli  a tromba.  La  spe- 
cie più  rimarchevole  è il  S.  del  Ceilan  (5.  zeylandicus  o Ps. 
alerrimus  o gigas).  — Nel  sottogenere  Lori  ( Lorius  ) si  sono 
riunite  altre  specie  che  vivono  nelle  isole  della  Polinesia  Asia- 
tica, aventi  la  coda  corta, eguale, leggieramente  graduata,  e nelle 
quali  predomina  il  color  rosso. — Col  nome  di  Pezopori  ( Pe- 
zoporus)  si  son  distinti  altri  a tarso  lungo,  ad  unghie  poco  o 
nulla  curvate  , a coda  lunguissima  regolarmente  graduata  e cu- 
nei forme.  Questi  non  istanno  quasi  mai  sugli  alteri,  ma  d’or- 
dinario a terra  ove  corrono  con  molta  agilità;  e la  specie  me- 
glio conosciuta  è detta  perciò  terrestre  [P.  terrestri*). 

Altri  generi  e sottogencri  si  sono  da  taluni  autori  stabiliti, 
ma  sopra  caratteri  o non  ancor  ben  circoscritti  o di  non  mol- 
to valore  ’. 


Ordine  2.°  RAPACI. 

305.  L’ ordine  de’ Rapaci  od  Aecipitrini  rappresenta  fra  gli 
Uccelli  quello  costituito  da’Carnaci  fra  Mammiferi.  Esso  si  com- 
pone di  animali  carnivori  e sanguinari,  il  cui  abito  indica  tutto 
ferocia.  Hanno  il  tronco  grosso , il  collo  corto  , il  becco  ro- 
busto e adunco  (Tav.  Ili,  fig.  2)  con  la  mandibola  superio- 
re più  lunga  dell’altra  , curvata  in  basso  , acuta  nell’  apice  c 
guernita  di  cera  alla  base*  le  gambe  coperte  interamente  di 
penne:  i tarsi  robusti,  in  taluni  pennuti  alla  base:  quattro  diti 
articolati  in  uno  stesso  piano,  tre  rivolti  in  avanti  ed  uno  in- 
dietro , o raramente  1’  esterno  degli  anteriori  versatile  , tutti 
armati  di  unghie  grandi  forti  adunche  aguzze  molto  mobili  , 

1 ’ Da  <t wX/.v  tubo  e fiatava  lingua. 

* Buffon  fece  de'  Pappagalli  delle  divisioni  molto  artifiziali, 
impiegando  per  caratteri  degeneri  anche  i colori.  Cosi  per  esem- 
pio, chiamò  Lorl-Perrocchetti  quelli  a coda  alquanto  lunga  e 
graduata,  a taglio  svelto,  ne'quali  il  color  rosso  orna  la  mag- 
gior parte  del  corpo  : Amazoni  quelli  dell' America  a coda 
corta  non  graduata,  almeno  internamente,  a tronco  grosso,  nei 
quali  la  testa  è tutta  od  in  parte  di  un  bel  color  giallo  vivace 
e l’  angolo  anteriore  dell'ala  rosso : Cricks  altri,  americani  an- 
cora , più  piccoli  degli  Amazoni  cui  somigliano  per  la  forma  del- 
la coda  , la  cui  testa  è d’ un  giallo  oscuro  frammisto  ad  altri 
colori,  e le  cui  ali  non  sono  già  rosse  nell'angolo  anteriore,  ma 
bensì  in  qualche  altra  lor  parte:  e cosi  tanti  altri  i quali  non 
sono  stati  da'  sistematici  affatto  adottati. 
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scandiate  per  lo  lungo  inreriormente  • , ed  in  taluni  ritirabili. 

306.  Vivono  i rapaci  per  lo  più  solitari  oppure  per  coppie. 
Si  cibano  di  carni  di  animali  che  preferiscono  uccidere  essi 
stessi,  per  necessità  e pochi  per  elezione  si  menano  alle  caro- 
gne: altri  di  piccola  statura  nutronsi  ordinariamente  d’ inset- 
ti : ma  si  vuole  che  taluno  de’  grandi  costretto  dalla  fame 
si  avventi  perfino  sull’  uomo.  Frequentano  le  montagne  , le 
torri  dirute  ec.  ee.  Costruiscono  il  nido  entro  cavi  di  alberi 
o nelle  buche  di  vecchie  fabbriche.  Si  elevano  ad  altezze 
considerevoli,  e la  loro  vista  è si  acuta  da  scorger  la  preda 
a grande  distanza.  Tutti  quasi  vivono  stazionari  , pochi  son 
quelli  che  emigrano. 

Questi  uccelli  6i  dividono  in  due  famiglie. 

Famiglia  l.«  DIURNI. 

307.  Vanno  in  questa  famiglia  que’Rapaci  i cui  occhi  sono 
laterali  ed  organizzati  per  la  visione  di  giorno.  Il  loro  capo  non 
è molto  grande:  il  dito  esterno  è per  lo  più  riunito  alla  base 
col  medio  da  piccola  membrana.  Fanno  la  loro  caccia  di  giorno. 

Si  possono  distribuire  in  tre  tribù. 

Tribù  1 .*  Vulturidei. 

308.  I Vulturidei  si  riconoscono  al  loro  capo  in  tutto  od  in 
parte  ed  in  taluni  anche  il  collo  nudi , ricoperti  da  membra- 
na carnosa  o con  corta  peluria.  Gli  occhi  sono  a fior  di  testa. 

Il  becco  è diritto,  ricurvato  solo  presso  l'estremità  (Tav.  Ili, 
f.  2):  la  sua  cera  è talvolta  nuda,  talvolta  con  peli.  Il  collo  è 
in  molti  circondato  inferiormente  da  un  collare  di  piume  al- 
lungate. I piedi  di  lunghezza  mediocre:  » tarsi  corti  e nudi  ne* 
più:  le  unghie  poco  adunche:  la  coda  ordinariamente  corta.  So- 
no uccelli  stupidi,  poco  coraggiosi,  voraci,  che  cibausi  di  caro- 
gne, d’immondezze  ec:  ed  indirettamente  utili  all’  uomo  pur- 
gando la  terra  da’cadaveri  di  tanti  animali  rimasti  privi  di  sepol- 
tura che  infesterebbero  l’aria.  11  loro  odorato  è molto  fino 
c la  vista  assai  acuta. 

Essi  si  dividono  in  cinque  generi,  Avvoltoio,  Sarcoranfo,  Ca- 
tarte,  Pernotterò  e Gipeto. 

309.  Avvoltoi  ( Voltar ) son  quelli  che  ànno  il  becco  gros- 
so e forte  con  la  cera  nuda  e le  narici  trasversali,  il  capo  pic- 
colo, il  collo  corto  o mediocre , l’uno  e l-  altro  nudi  o coper- 

1 Un  solo  genere  fa  eccezione  a questo  carattere  ( Pandion  ).  . 
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ti  di  corta  lanugine.  Vivono  tutti  nell’  antico  continente  , o 
proprio  nell'Asia  e nell’Affrica  e due  in  Europa,  l'Avvoltoio  (K. 
cinereus)  ed  il  Grifone  ( V.  fulvus  ),  de'  quali  dirado  qualche 
individuo  giunge  nel  nostro  regno,  per  lo  che  non  son  distin- 
ti da’ cacciatori  con  nomi  speciali. 

310.  I Sarcoranfi  {Sarcoramphut  ')  si  distinguono  per  al- 
cune caruncole  carnose  che  sormontano  alla  base  del  becco  ed 
alla  fronte.  Il  capo  ed  il  collo  son  coperti  di  pelle  nuda  : lo 
narici  ovali  e longitudinali.  Se  ne  conoscono  due  specie  Ame- 
ricane. La  più  notevole  è il  Condor  ( S.  condor  ) o Grande 
Avvoltoio  delle  Ande,  che  vive  nelle  moutagne  le  più  elevate 
della  catena  delle  Ande,  immediatamente  al  disotto  del  livello 
delle  nevi  perpetue,  celebre  per  i racconti  favolosi  statici  tra- 
mandati dagli  autichi  sulla  sua  forza  e grandezza 1 *  3 4 , ai  quali 
non  bisogna  ciecamente  prestar  fede,  comunque  la  sua  forza 
sia  senza  dubbio  considerevole. 

311.  Nel  genere  Catarie  (Cathartes  3)  si  comprendono  duo 
altre  specie  americane  le  quali  ànno  le  narici  longitudinali  co- 
me i Sarcoranfi,  e ad  essi  pur  somigliano  pel  becco,  ma  man- 
cano di  caruncole  sul  capo. 

312.  I Pernoitcri  ( Neophron  o Percnopterus  4)  differisco- 
no da  que’de’  precedenti  generi  pel  becco  gracile  , lungo  e 
poco  forte.  Mancano  d'ogni  sorta  di  caruncola  e le  narici  sono 
longitudinali.  La  lor  forza  è minore  che  ne’rimancnti  Avvol- 
toi. Una  delle  specie  IN.  percnopterus  o P.  aegyptius  ),  detto 
Pernotterò  degli  antichi,  trovasi  non  dirado  in  Europa  e qual- 
che individuo  ne  giunge  pure  da  quando  a quando  ìd  questa 
estrema  parte  d'Italia.  In  Toscana  è conosciuto  col  nome  di  Capo- 
vaccaio; tra  noi  non  à nome  volgare  a causa  della  sua  rarità. 

313.  Gi  peto  (Gypaetus 5).  I rapaci  di  questo  genere  si  sco- 
stano più  dagli  altri  Avvoltoi  e si  ligano  a que'della  tribù  cho 
segue.  In  essi  le  nudità  del  capo  è limitata  ad  uno  spazio  molto 
piccolo  ed  il  collo  è tutto  pennuto.  Il  becco  è robusto,  lun- 
go quasi  quanto  il  capo , senza  alcuna  caruncola,  con  la  cera 
guernita  di  peli  setolosi  menati  in  avanti  che  nascondono  le 
aperture  delie  narici.  I tarsi  son  tutti  coperti  di  penne.  I Gipe- 
ti  son  più  coraggiosi  degli  altri  di  questa  tribù. La  specie  ben 

1 Da  xo»  carne  e pappo?  becco. 

3 Si  è detto , per  esempio , che  esso  sia  capace  d'involare  dei 
montoni,  aspre,  lame  ed  altri  simili  mammiferi  vivi, e trasportarli 
nel  proprio  domicilio  per  servirgli  di  pasto. 

3 Da  aaOapTT?  che  purga. 

4 Da  iripxvo?  nero  e nrspo'j  ala  — ali  nere. 

s Da  yj'ji  avvoltoio  ed  àtri;  Aquila. 
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conosciuta  è il  Gipeto  barbuto  f G. barbatu$),  comunissima  in 
Egitto  e che  vive  anche-nelle  piu  alto  montagne  di  Europa.  È 
désso  il  più  grande  rapace  : la  sua  forza  è considerevole , e 
fa  preda  sovente  di  capre,  camosci,  e sopratutto  agnelli,  e vien 
chiamato  l’Avvoltoio  de’Montoni.  Di  esso  si  son  pure  dette  delle 
favole,  che  attacchi  l’uomo,  involi  bambini  ed  altri  grossi  mam- 
miferi. 

I Tribù  2.a  Falconidei. 

314.  Un  gran  numero  di  rapaci  diurni  a corpo  e collo  ri- 
coperti interamente  di  penne  come  all’  ordinario,  a becco  molto 
forte  c robusto  relativamente  alla  grandezza  dell’individuo,  ed 
in  generale  curvato  dalla  sua  origine,  ad  unghie  molto  adunche, 
vanno  col  nome  copulativo  di  Falconi  o Falchi  e costituiscono  que- 
sta seconda  tribù.  Son  essi  più  svelti  degli  Avvoltoi,  men  brut- 
ti, molto  coraggiosi  e di  gran  forza  : carnivori  per  eccellenza 
attaccano  d’ordinario  gli  animali  vivi,  pochi  essendo  quelli  che 
si  accontentano  di  carogne  e d’ immondezze.  La  loro  vista  è più 
acuta  de’ rimanenti  rapaci  ed' ogni  altro  uccello.  I loro  occhi 
sono  all’  intorno  sormontati  da  sopraccigli  elevati  che  li  fan 
sembrare  infossati.  Le  femmine  son  d’ordinario  di  un  terzo  più 
grandi  de’ rispettivi  maschi  i quali  perciò  si  chiamano  da’ francesi 
tirrcelets.  Variano  immensamente  pel  colorito  delle  piume  secon- 
do la  diversa  età,  ciò  che  rende  imbarazzosa  la  determinazione 
delle  specie.  I caratteri  sui  quali  si  è cercato  stabilire  per  essi 
diversi  generi  non  sono  meno  equivoci,  per  lo  che  molti  auto- 
ri si  accordano  a lasciarli  tutti  nei  grande  genere  falco.  Essi  si 
distinguono  in  nobili  ed  ignobili. 

315. 1 Nobili  son  caratterizzati  principalmente  dal  becco  cur- 
vato dalla  base,  con  la  mandibola  superiore  munita  d’uno  o due 
forti  denti  da  ciascun  lato,  ed  altrettante  incisure  nella  inferiore: 
dalle  ali  che  raggiungono  e sovente  sorpassono  la  coda,  aven- 
do la  prima  remigante  primaria  quasi  della  lunghezza  della 
seconda  che  è la  più  lunga  e più  robusta:  e dai  tarsi  per  lo 
più  nudi,  in  taluni  soltanto  pennuti  nel  terzo  superiore.  Si  di- 
stinguono anche  per  il  loro  coraggio  e docilità  : doti  per  la 
quali  si  son  resi  celebri  nel  medio  evo,  per  essere  stati  edu- 
cati alla  caccia  detta  della  falconeria,  che  costituiva  il  passa- 
tempo de’ nobili  di  quell’epoca.  Il  numero  delle  specie  è con- 
siderevole e vanno  riunite  tutte  nel  g.  Falcone  p.  d.  ( falco  ). 
Parecchie  ne  vivono  in  Europa.  In  Italia  giungono  il  Falcone 
[f.  pcregrinus),  lo  Smeriglio  ( f.  lithoplialco),  il  Lodolajo  ( f . 
eubbuteo  ),  il  F.  grillajo  ( f.tinnunculoides),  ilGueppio  o Falchet- 
te di  torre  ( f.  tinnuncùlus  ),  ed  il  F.  cuculo  (f.  vespertina  ).  I 
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nostri  cacciatori  confondono  facilmente  una  specie  con  un’al- 
tra , tutte  col  nome  di  falcone.  Solo  il  tinnunculus  chiamano 
eon  specialità  Cristariellu  i napolitani  e Cistaricddu  i Leccesi. 

316.  Talune  specie  a becco  semplicemente  festonato  e senza 
alcun  dente  ne’  tornii  sono  state  separate  per  costituirne  il 
sottogenere  Hierofalco.  La  meglio  conosciuta  è il  f.  islandictis 
che  abita  l’ Islanda  èd  altre  parti  settentrionali  di  Europa. 

317.  Gli  uccelli  di  rapina  ignobili  sono  più  numerosi  , àn- 
no  i tornii  della  mandibola  superiore  lisci  senza  denti  o con 
un  semplice  festone.  Le  loro  ali  sono  troncate,  la  prima  re- 
migante primaria  è molto  più  corta  della  terza  e quarta  che 
sono  le  più  lunghe.  Si  dividono  in  Aquile  suddivise  ancor  es- 
se in  Aquile  vere  Aliceti  Pandioni  Cireeti  ed  Arpie,  Astori  di- 
stinti in  Astori  p.  d.  e Sparvieri , Miivi , Buteoni. 

318.  Nel  gruppo  delle  Aquile  caratterizzato  dal  becco  mol- 
to robusto,  diritto  alle  base,  curvato  nella  punta  si  distinguo- 
no le  Aquile  p.  d.  le  quali  ànno  le  ali  lunghe  quanto  la  co- 
da , i tarsi  corti  robusti  interamente  coperti  di  penne.  Son 
questi  fra  gfi  Uccelli  nostrali  i più  forti , più  coraggiosi  e 
più  terribili  distruggitori  d’  animali , cui  talvolta  servon  an- 
che di  cibo  i piccoli  ragazzi.  Le  più  potenti  sono  l'Aquila  rea- 
le ( F . fulvus)  presa  dagli  antichi  e dai  moderni  come  l’em- 
blema della  forza  e del  coraggio  , e 1’  Aquila  imperiale  ( F. 
imperiali):  più  rara  è i’A.  Anatraja  ( F.naevius ). — Aquile  pesca- 
trici  o Pirarghi  ( Haliaelus  ) si  son  dette  altre  simili  di  molto 
alle  vere  Aquile,  a coda  arrotondata  o leggieramente  cuneiforme, 
a tarsi  rivestiti  di  piume  nella  metà  superiore  soltanto  , che 
tengonsi  sempre  presso  i fiumi  ed  il  mare  e eibansi  prin- 
cipalmente di  pesci,  mammiferi  acquatici  ec.  Una  delle  specie, 
l’ Aquila  di  mare  ( F.  albicilla  ) , nidifica  in  vari  siti  di  Eu- 
ropa.— I Pandioni  ( Pandion  ) differiscono  dalle  Aquile  p. 
d.  per  le  ali  che  sorpassano  la  coda  , e pel  tarso  pennuto 
solo  presso  la  base;  ma  si  riconoscono  poi  facilmente  per  le 
unghie  arrotondate  al  disotto.  La  sola  specie  ben  conosciuta 
è 1'  Aquila  pescatrice  ( P.  fluviatili s o F.  aliaetus  ) che  tro- 
vasi sparsa  su’  bordi  delle  acque  dolci  di  tutte  quasi  le  par- 
ti del  globo,  nidifica  anche  nelle  regioni  settentrionali  di  Eu- 
ropa e di  rado  viene  nel  mezzogiorno.  — I Cireeti  ( Circe~ 
tus ) ànno  i tarsi  in  massima  parte  nudi  come  i Pandioni,  lo 
ali  della  lunghezza  della  coda  , questa  graduata  e non  cunei- 
forme. Una  delie  specie  , il  Biancone  ( F.  brachjdactylus  o 
gallicus  ) è comune  in  Europa  e cibasi  principalmente  di 
lucertole  e serpenti.  — Alcuni  grandi  uccelli  di  rapina  che 
vivono  nelle  foreste  della  Guiana , d’  una  forza  considerevo- 
le, sono  stati  distinti  col  nome  di  Arpie  ( Harpyia ),  e feroce 
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(H.  ferox)  si  è detta  Tunica  specie  conosciuta.  Le  loro  ali  son 
corte , i tarsi  estremamente  robusti , pennuti  anteriormente 
nella  base.  Il  becco  anche  molto  robusto  , c si  vuole  che 
con  un  colpo  di  esso  sia  capace  di  fendere  il  cranio  di  un 
uomo- 

319.  Gli  Astori  p.  d.  (Aslur)  ànno  il  becco  incurvato  dal- 
la base,  e festonato  : le  ali  più  corte  della  coda  : questa 
allargata,  lunga,  arrotondata  o leggieramente  scissa  nel  mez- 
zo: i tarsi  nudi,  i diti  assai  lunghi.  Una  delie  specie  trovasi  in 
Europa  ( F . palumbarius)  , detto  da'  Toscani  Astore  — I Spar- 
vieri (Nisus)  differiscono  solo  dagli  Astori  per  i tarsi  più 
lunghi  e gracili.  Trovasene  anche  una  specie  in  Europa,  lo 
Sparviere  (N.  communi s o F.  visus). 

320.  I Nibbi  ( Milvus  ) si  distinguono  pel  becco  incurva- 
to dalla  base  , debole  e meno  adunco  che  ne’  sottogencri 
precedenti  : le  ali  molto  lunghe  o sorpassanti  la  coda  : que- 
sta anche  lunga,  più  o meno  profondamente  biforcuta  o gra- 
duala. Due  specie  se  ne  trovano  in  Europa,  il  Nibbio  o fal- 
cone reale  ( M.  regalis,  o F.  milvus)  cd  il  N.  nero  (M.  atcr). 

321.  Le  Poiane  o Buteoni  (Butto)  ànno  il  becco  piccolo, 
curvato  dalla  base,  non  festonato:  le  ali  grandi,  lunghe  quan- 
to la  coda  : le  cosce  con  calzoni  : i tarsi  mediocri  e robu- 
sti, or  nudi  or  coperti  di  penne.  Più  specie  se  ne  trovano 
in  Europa:  il  f.  Capone  ( f.  eommunis  o f.  butto),  il  f.  calzato 
(f.  lagopus),  e d il  Pecchiaiolo  (f.  apivorus)  o forcone  pizzuto 
Nnp. — Da  veri  Buteoni  si  distinguono  i Circi  (Circus)  per  i 
tarsi  lunghi  e grandi,  di  cui  tre  specie  vivono  in  Europa:  il 
F.  di  palude  (f.rufus)  forcone  dorato  Nap.,  l'Albanella  reale 
(f.  cgancus)  o forcone  jancu,  c l’Albanella  piccola  (f.  cineraccus  ). 

Tribù  3.a  Messaggi  eri 

322.  I Messaggieri  offrono  un  insieme  di  caratteri  per  i. 
quali  dubbio  si  rende  il  posto  che  ad  essi  convenir  debba  nel- 
la classificazione.  1 loro  tarsi  di  fatti,  d’una  estrema  lunghez- 
za c gracilità,  li  fanno  somigliare  agli  Uccelli  di  Riviera,  ai 
quali  pur  si  ligano  per  il  pollice  che  è articolato  alquanto  di 
sopra  degli  altri  diti.  Per  T interna  organizzazione  ànno  pur 
qualche  analogia  co’  Ratiti  a causa  della  forchetta  dello  sterno 
rudimentale.  La  forma  del  becco  perù,  ed  i loro  costumi  li 
fanno  riconoscere  ad  evidenza  per  Uccelli  di  rapina,  forman- 
ti una  tribù  a parte.  11  capo  ed  il  collo  sono  interamente 
pennuti. 

323.  Gipogerano  ( Gypogercum ) è il  nome  generico  impo- 
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sto  all’ uccello  cho  forma  il  tipo  di  questa  tribù.  Esso  à 
ricevuto  il  nome  di  Mestaggiere  perchè  cammina  a grandi 
passi  : 1’  altro  di  Segretario  per  alcune  penuo  lunghe  che 
porta  dietro  il  capo,  quasiché  queste  rappresentassero  quel- 
le che  taluni  scrivani  si  metton  dietro  gli  orecchi  : e lo 
specifico  di  Serpentario  ( G.  Serpentario  ) perchè  il  cibo 
consiste  in  piccoli  rettili  e soprattutto  serpenti.  In  taluni 
paesi  introducesi  a bella  posta  per  distruggere  qualche  spe- 
cie di  serpente  infesta.  Il  suo  becco  è robusto , più  corto 
del  capo,  diritto  alla  base,  curvato  nella  estremità:  il  con- 
torno degli  occhi  nudo:  le  ali  armate  di  tre  pungoli  ottu- 
si : i diti  corti,  verrucosi , i due  anteriori  esterni  eguali. 

Famiglia  2.®  NOTTURNI. 

32i.  Gli  uccelli  di  preda  notturni,  men  numerosi  de’diur- 
ni , si  distinguono  facilmente  da  quelli  e formano  una  fa- 
miglia molto  naturalo.  Il  loro  capo  è grosso,  pennuto,  con 
un  cerchio  di  penne  più  lunghe  che  circondano  gli  occhi. 
Questi  grandi,  a fior  di  testa,  situati  nella  parte  anterioro 
del  capo,  guardando  ambedue  in  avanti , sono  organizzati 
per  la  visione  notturna.  Il  becco  è diritto  alla  base,  cur- 
vato in  punta:  la  cera  rivestita  di  peli  ruvidi  o pennuzze 
che  ricoprono  le  aperture  delle  narici:  il  collo  molto  cor- 
to : i piedi  corti  : i diti  armati  di  unghie  potenti  e retrat- 
tili , i due  anteriori  interni  quasi  eguali , l’ esterno  libero 
ed  in  molti  versatile.  Le  piume  di  tutto  il  corpo  son  dol- 
ci, molli,  di  natura  setacea,  deboli,  e facili  a lasciarsi  pe- 
netrare dall’acqua.  Fanno  la  loro  caccia  a'crepuscoli  del- 
la sera  e del  mattino  , ed  al  chiaror  della  luna  ed  ancho 
dello  stelle.  Di  giorno  tengonsi  nascosti  entro  caverne  od 
in  vani  di  vecchi  alberi , mentre  la  luce  del  sole  li  offen- 
do. Taluno  nondimeno  vede  anche  bene  di  giorno , o vi 
fa  la  caccia.  Si  cibano  di  piccoli  uccelli , di  pesci,  di  ret- 
tili ec. 

Essi  van  tutti  compresi  nel  grande  genere 

325.  Strige  (Strix)  distinto  per  i caratteri  stessi  della 
famiglia.  Il  numero  delle  specie  che  esso  abbraccia  è con- 
siderevole , e vanno  oggi  queste  distribuito  in  più  sotto- 
generi.  Alcune  mancano  d’ogni  sorta  di  ciuffo  sul  capo:  son 
queste  le  Civette  vere,  delle  quali  ve  n’à  che  vedono  bene 
e fanno  la  caccia  di  giorno  , ed  altre  totalmente  not- 
turne ; e generalmente  lo  prime  àn  la  coda  lunga  , forte- 
mente arrotondata  o conica  , le  seconde  l’ àn  corta  qua- 
drata o leggieramente  arrotondata.  Fra  le  Civette  vere  van- 
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no  i Barbaggianni  ( S.  flammea  ) o facciommu  , la  Civetta 
(S.  passerina),  il  Gufo  selvatico  ( S.  alcueo ) ec.  ■ — Altre  ■* 
specie  che  vanno  col  nome  copulativo  di  Ibù  , ànno  due 
ciuffi  di  penne  più  lunghe  ed  erigibili,  uno  da  cadaun  lato 
della  fronte.  Queste  son  tutte  notturne.  Fra  noi  si  trovano 
il  Gran  Duca  o Gufo  reale  ( S.  bubo),  l'Assiolo  ( S.  scops) 
Ascitiellu  Nap.,  l’Allocco  (S.  otusì  Àsciu  cornuta  Nap.,  e 
1*  Allocco  di  palude  { S.  brachyotus  ) conosciuta  coi  nomi  di 
Civetta,  Cuccuveccia  Ciucciuvettola  in  Napoli  , di  Cuccuà- 
scia  in  Terra  d’ Otrantro , Zagarbgna  in  Calvi  ec. 

Ordine  3.°  PASSERI. 

326.  Nell’ordine  de’ Passeri  vanno  riuniti  tutti  quegli 
uccelli  i quali  non  ànno  alcun  carattere  preciso  per  rien- 
trare in  uno  degli  altri  otto.  Tutti  quelli  in  conseguen- 
za che  non  ànno  il  becco  adunco  e cerigero  per  far  par- 
te de’  Pappagalli  o de’Rapaci , nè  con  membrana  molle  co- 
me nelle  Colombe  : non  i piedi  disposti  a paja  per  esser 
Rampicanti , nè  palmati  per  esser  Palmipedi  : non  i tarsi 
molto  alti  e le  tibie  seminude  per  entrar  fra  leGralle:  il 
pollice  in  fine  inserito  nel  piano  stesso  degli  altri  diti,  per 
lo  quale  sono  esclusi  da  tutti  quelli  della  seconda  sezione, 
costituiscono  il  presente  ordine. 

Ciò  però  basta  a far  preintendere  che  quest’  ordine  dó- 
ve contenere  il  più  di  eterogeneità , e che  esso  può  esser 
rappresentato  da  un  tronco  il  quale  dividesi  in  più  rami, 
per  ciascuno  de’  quali  va  a ligarsi  con  uno  de'  rimanenti 
ordini , siccome  faremo  rilevare  scendendo  alle  speziaiità. 

327.  V à chi  si  è provato  costituire  de’  Passeri  più  or- 
dini ; ma  i caratteri  per  i quali  questi  si  distinguono , van- 
nosi  modificando  gradatamente  da  genere  in  genere  , e 
dir  si  può  anche  da  specie  in  specie  per  guisa  , da  ren- 
dersi impossibile  lo  statuire  fra  tali  ordini  limiti  precisi  ed 
assoluti.  Altri  ornitologi  per  lo  contrario  , attenendosi  al- 
l’ estremo  opposto  , ànno  di  molto  esteso  i conGni  de’Pas- 
seri , comprendendovi  i Pappagalli,  i Rampicanti  e le  Co-> 
lombe.  I più  moderni  però  ritengono  l’ ordine  de’  Passeri 
quale  noi  lo  conserviamo. 

328.  Generalmente  parlando  ànno  i Passeri  un  corpo 
piuttosto  svelto  e leggiero  che  li  rende  molto  agili  al  vo- 
lo : le  gambe  quasi  sempre  interamente  pennute  : i diti  , 
d’  ordinario  quattro,  deboli  e con  ungnie  gracili  e curvate, 
tre  anteriori  liberi , o i due  esterni  saldati  fra  loro  , ed 
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uno  posteriore;  in  qualche  genere  soltanto  tutti  quattro 
rivolli  sono  allo  innanzi. 

329.  I loro  costumi  variano  di  molto  da  famiglia  in  fa- 
miglia , e miglior  consiglio  ci  sembra  farne  menzione  nel 
parlare  di  queste.  La  più  parte  si  tiene  sugli  alberi,  sal- 
tando da  ramo  in  ramo  , d’ onde  detti  Saltatori.  Fra  essi 
si  trovano  gli  uccelli  il  cui  canto  produce  un’armonia  che 
alletta  molto  il  nostro  udito.  Quauto  al  regime  ve  n’à 
degl’  Insettivori , de’granivori , degli  onnivori  , e di  quelli 
ancora  il  cui  becco  è robusto  a bastanza  per  lacerare  la 
carne  , senza  che  però  questa  formi  l' esclusivo  alimento. 
Non  è però  a giudicare  della  sua  robustezza  dalla  mole  : 
anzi  taluni  il  cui  becco  è enorme,  come  i Calai , egual- 
mente che  i Ranfasti  fra  Rampicanti , sono  i più  deboli. 
La  carne  di  tutti  quasi  questi  uccelli  è buona  a mangiarsi. 

La  forma  e grandezza  del  becco,  la  proporzione  de’ diti, 
la  loro  unione  o separazione,  son  caratteri  che  concorrono 
or  l’uno  or  l’altro  a far  dividere  i passeri  in  cinque  fa- 
miglie , alcune  naturali,  altre  artifiziali. 

Famiglia  CHELIDONII. 

330.  1 Chelidonii  formano  un  gruppo  molto  naturale,  ca- 
ratterizzato da  un  becco  molto  corto  , assai  depresso  e lar- 
ghissimo nella  base,  a mandibola  superiore  curvata  ed  un  po 
compressa  nell’  apice  (Tav.  IH,  f.  6)  e dai  piedi  brevi , con 
diti  anche  brevi  armati  di  unghie  corte  e adunche.  Il  corpo 
è d’ ordinario  poco  svelto,  il  vertice  depresso,  l’apertura  del 
becco  giunge  fin  sotto  gli  occhi  : il  collo  corto  e grosso  : 
le  ali  lunghissime  ed  acute  : la  coda  di  forma  e lunghezza 
varia:  i diti  anteriori  liberi  o riuniti  alla  base , il  posterio- 
re in  taluni  versatile,  in  altri  rivolto  anch'esso  all’innanzi. 

331.  Volano  con  molta  velocità  e per  lungo  tempo,  ag- 
girandosi continuamente  nell’aria  e per  lo  più  con  la  boc- 
ca spalancata  per  predare  gl’  insetti  che  incontrano,  e che 
formano  il  loro  esclusivo  alimento.  Camminano  al  contra- 
rio pochissimo  e con  fatica,  attesa  la  brevità  de’piedi  e la 
lunghezza  delle  ali  : mediante  le  unghie  possonsi  attacca- 
re a’ corpi  meno  scabri. 

1 Chelidonii  si  dividono  in  Caprimulghi,  Podarghi,  Ron- 
dini e Cipseli. 

332.  I Caprimulghi  ( Caprimulgus  * ) o Succhiacapre 

* Così  detti  perchè  ti  è creduto  ch'etti  succhino  il  latte 
dalle  poppe  delle  capre  o delle  vacche. 
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si  ligano  immediatamente  alle  Strigi  per  la  loro  indole 
notturna,  per  gli  occhi  assai  grandi,  e per  la  mollezza  e dol- 
cezza delle  piume.  Il  loro  becco  è brevissimo , appena  ap- 
parente , flessibile , guernito  di  setole  alla  base  , a mandi- 
bola superiore  quasi  uncinata  nell’apice,  e con  un  dente  nei 
tornii  presso  la  base.  I diti  anteriori  son  riuniti  per  la  pri- 
ma articolazione  da  una  membrana;  il  pollice  è posteriore, 
in  taluni  versatile.  La  coda  è arrotondata  o forcuta.  Esco- 
no dalle  loro  nicchie  durante  i crepuscoli  del  mattino  e 
della  sera , ed  al  chiaror  della  luua.  Una  delle  specie,  il  Not- 
tolone (C.  europaeus ),  è propria  all’Europa,  detta  fra  noi 
zinnavacche  , boccalattaro  , inganna-paslore  ec. 

333-  Podarghi  [Podargus)  sono  stati  chiamati  taluni  uc- 
celli dell’Asia  ed  Australasia,  notturni  come  i precedenti; 
che  anno  il  becco  più  forte , fatto  a volta  , la  mandibola 
superiore  con  carena  distinta  e senza  alcun  dente  , l’ infe- 
riore scissa  nell’  apice  per  ricevere  la  punta  curvata  di 
quella,  ed  i diti  interamente  liberi. 

334.  Le  Rondini  (Hirundo)  sono  uccelli  diurni,  a becco 
breve  triangolare,  con  la  mandibola  superiore  un  po  intaccata 
presso  l’ apice  e più  larga  dell’  inferiore  : i diti  son  graci- 
li , tre  anteriori , de’  quali  l’ esterno  unito  al  medio  per  la 
prima  falange  , ed  uno  posteriore.  La  coda  è ordinaria- 
mente grande  e forcuta  , talvolta  eguale.  Se  ne  trovano  in 
tutte  le  regioni  del  globo.  Amano  i luoghi  umidi  ove  più 
abbondano  gl’insetti.  Costruiscono  un  nido  molto  solido, 
formato  da  materie  dure  allo  esterno  (per  lo  più  terra  argil- 
losa) e sostanze  molli  allo  interno,  e lo  attaccano  a vecchi 
fabbrici,  in  terra  o nelle  cavità  de’  tronchi.  Molte  specie  ven- 
gono a passar  la  bella  stagione  ed  a propagarsi  in  Europa, 
partendone  all’ approssimarsi  del  verno  per  andare  nell’Af- 
frica. Tali  sono  la  Rondine  comune  ( H.  rustica  ) , il  Ba- 
lestruccio ( H . urbica),  il  Topino  [fi.  riparia)  e la  Rondi- 
nella montana  ( ff.  rupestri s j,  conosciute  tutte  fra  noi  col 
nome  di  Rondinelle. 

335.  I Cip6eli  [Cypsdus)  differiscono  essenzialmente 
dalle  Rondini  per  i diti  rivolti  costantemente  tutti  quattro 
in  avanti  e liberi.  Sono  i più  abili  volatori  fra  tutti  gli  uc- 
celli , incapaci  al  contrario  di  camminare  sul  suolo  attesa 
la  disposizione  de’  diti.  Dne  specie  ne  vengono  in  Europa: 
il  Rondone  comune  ( C . apus  ) Rondinone  Nap.,  ed  il  Ron- 
done di  mare  (j C.  melba)  che  ò più  raro,  e chiamasi  da’Ca- 
presi  Rondinone  piettujanco. 
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Famiglia  2 .a  SINDATTILI. 

336.  Questa  famiglia  poco  naturale  comprende  uccelli 
non  tutti  simili  fra  loro  per  le  abitudini  e forme  del  cor- 
po , ma  che  àn  di  comune  ciò  solo , che  il  dito  esterno , 
per  lo  più  di  quasi  egual  lunghezza  del  medio,  è con  es- 
so saldato  fino  alla  penultima  articolazione  (Tav.  IV,  f.  3]: 
carattere  per  lo  quale  àn  meritato  il  nome  di  Sindattili 

I tarsi  son  d’ordinario  molto  corti. 

La  saldatura  de’ diti  non  permette  ad  essi  di  cammina- 
re bene  nè  di  rampicarsi  : volano  al  contrario  con  molta 
celerità  , e nel  volo  prendono  la  preda  , che  consiste  in 
insetti , e per  lo  più  rasente  la  superficie  delle  acque  : di 
rado  si  poggiano.  Qualcuno  dà  anche  la  caccia  a piccoli 
pesci.  Fabbricano  il  nido  in  forami  scavati  entro  terra  lun- 
go le  riviere.  La  più  parte  è rimarchevole  j>er  la  vivaci- 
tà de’ colori. 

Si  distinguono  in  Meropi , Alccdini,  Dacelini,  Todi,  Ca- 
lai e Prioniti. 

337.  I Meropi  (Merops)  ànno  il  becco  più  lungo  del 
capo,  arrotondato,  leggieramente  arcuato , puntuto  , a to- 
rnii interi  e taglienti , a colmo  della  mandibola  superiore 
elevato  : le  ali  lunghe  e puntute  : la  coda  lunga  , or  gra- 
duata or  forcuta  : le  gambe  un  po  nude  presso  il  ginoc- 
chio: i tarsi  gracili  e scudettati  : il  dito  anteriore  interno 
saldato  anche  al  medio  per  la  prima  falange.  Nutronsi 
d’insetti,  e principalmente  di  Vespe  ed  Api.  Abitano  le 
regioni  caldo  dell’antico  continente.  In  Europa  ne  vive 
•una  specie,  il  Gruccione  ( M . apiaster) , conosciuto  fra  noi 
coi  volgari  nomi  di  Aparuto  e Acquando,  in  Terra  d’Otran- 
to  di  Lupo  cT  Api  3 ec. 

338.  Gli  Alcedini  (Aleedo)oi  Alcioni  si  distinguono  fa- 
cilmente per  la  forma  del  becco  che  ricorda  quello  di  Pic- 
chi. È desso  diritto,  quadrangolare,  acuto,  un  po  compres- 
so e tagliente  nell'  apice  , a mandibola  superiore  carena- 
ta.. Vivono  in  vicinanza  delle  acque  : si  cibano  di  pesci  e 
d’insetti  aquatici.  Se  ne  trovano  specie  in  tutte  le  regioni 
del  globo.  Una  sola  ( A.  hispida  ) vive  e nidifica  in  quasi 
tutta  1’  Europa  meridionale  , più  rara  essendo  nel  Nord , 
ed  è comunemente  detta  da  nostri  cacciatori  Martiniello  ed 

* Da  <rvv  insieme  e 8a.*x\ikoi  diio . 

1 In  Calabria  danno  pur  lo  stesso  nome  ad  un  piccolo  uc- 
cello che  cibasi  di  api , che  noi  non  conosciamo  qual  sia  ; 
ma  che  non  demi  confondere  con  questo. 
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Uccello  di  S.  Martino  Nap.,  Uccello  di  S.  Nicola  in  Ta* 
Tanto  , Alcedine  in  T.  d’  0,  ec. 

339.  Nel  genere  Ce  ice  ( Ceix  ) anno  taluni  comprese 
due  specie  di  Alcedini  aventi  tre  soli  diti  , due  in  avanti 
ed  uno  dietro. 

340.  I Dacelini  (Dacelo)  sono) uccelli  esclusivi  delle  re- 
gioni calde  dell’antico  continente,  che  distinguonsi  principal- 
mente dagli  Alcedini  per  il  becco  grosso,  robusto,  dilatato 
sui  lati,  a mandibola  superiore  non  carenata,  compressa,  più 
lunga  della  inferiore  e piegata  in  giù  subitamente  nell'apice. 

341.  I Todi  ( Todui ) sono  uccelli  anche  stranieri  all’Eu-  • 
ropa,  molto  affini  alle  Muscipete,  rimarchevoli  per  il  becco 
allungato,  più  largo  che  alto,  composto  di  lamine  delicate 
ed  ottuse  , a mandibola  superiore  distintamente  carenata 
con  punta  diritta,  l’ inferiore  ottusa  e troncata. 

342.  I Calai  (Buceros)  anno  moltissima  analogia  con  i 
Corvi  per  il  portamento  ed  i costumi.  Si  distinguono  fa- 
cilmente dagli  altri  Sindattili  per  il  becco  lungo  , assai 
grande  , a sostanza  cellulosa  , molto  elevato  , compresso  , 
più  o meno  arcuato  e falciforme,  a tornii  lisci  od  inegual- 
mente dentati.  Il  loro  corpo  è massiccio,  le  ali  larghe,  la 
coda  larga  e quasi  eguale.  Abitano  1'  Affrica  e le  Indie  : 
si  cibano  di  frutti,  di  noci  moscade  e talfiata  pur  di  caro- 
gne. La  loro  carne  è delicata.  Talune  specie  sono  rimar- 
chevoli per  un  elmo  di  figura  bizzarra  che  si  eleva  dalla 
base  della  mandibola  superiore.  Tale  è il  B.  rhinoceros  di 
cui  abbiam  rappresentato  il  capo  nella  T.  HI,  f.  3. 

343.  I P rio niti  (Prionilex)  sono  uccelli  affini  a’ Calai  , 
che  abitano  l' America  medionaie. 

Famiglia  3 A ANISODATTILI. 

344.  Componesi  questa  famiglia  di  Passeri  i quali  sono 
ancor  detti  Tenuirostri  perchè  in  essi  il  becco  è assotti- 
gliato, gracile,  subulato,  più  o meno  arcuato,  talvolta  diritto, 
e senza  alcun  dente  ne’ tornii  (Tav.  Ili,  f.  6 ).  Il  dito  an- 
teriore esterno  è saldato  al  medio  per  la  sola  prima  falan- 
ge : il  pollice  è d’  ordinario  lungo  : tutti  i diti  muniti  di 
unghie  assai  lunghe  e curvate. 

Son  questi  i Passeri  che  più  partecipano  delle  abitudini 
de’ Rampicanti.  Essi  in  efTetti  , quantunque  non  avessero 
una  disposizione  di  diti  si  favorevole  come  quelli , nulla- 
dimeno  montano  su  i tronchi  degli  alberi  ed  i piani  ver- 
ticali delle  rocce,  cercandovi  gl’insetti  che  formano  il  loro 
alimento.  La  lingua  è in  taluni  terminata  a barella  od  a 
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pennello  a molti  filamenti,  e serve  loro  a prender  gl’insetti 
dalle  fessure  degli  alberi  o delle  rocce  : in  altri  è bifida 
e tubolosa , e per  essa  succhiano  il  nettare  da’  fiori. 

Gli  Anisodattili  van  divisi  in  molti  generi. 

345.  Le  Sitte  (Siila)  o Peciotti  anno  il  becco  di  medio- 
cre lunghezza  , diritto  , cilindrico-conico  , tagliente  nella 
punta:  le  narici  coperte  di  peli  ruvidi:  i diti  laterali  egua- 
li , più  corti  del  medio,  il  pollice  assai  lungo , munito  di 
unghia  lunga  e molto  curvata.  Si  rampicano  sui  tronchi 
si  nel  salire  che  nello  scendere.  Nidificano  nelle  fessure 
naturali  degli  alberi.  Se  ne  trovano  in  tutte  le  regioni  del 
globo.  Una  sola  specie  è propria  di  Europa],  il  Muratore 
(S.  europaea). 

346.  Gli  Anabati  (Anabates)  son  uccelli  americani  a 
colori  generalmente  rossastri , aventi  il  becco  diritto,  più 
corto  o.  della  lunghezza  del  capo , compresso  , nella  baso 
più  alto  che  largo,  ed  un  po  piegato  in  giù  nella  punta:  a 
narici  chiuse  in  parte  da  una  membrana  pennuta  : a tarso 
più  lungo  del  dito  medio:  col  dito  esterno  unito  a questo 
per  le  due  prime  falangi,  I*  interno  per  la  sola  prima. 

34-7.  Le  Cerzie  ( Certhia  ) ànno  il  becco  lungo  o me- 
diocre, più  o meno  arcuato,  triangolare , compresso , sot- 
tile : le  narici  per  metà  coperte  da  una  membrana  fatta  a 
volta  : l' unghia  del  pollice  più  lunga  delle  altre  : la  coda 
graduata,  a direttrici  rigide  ed  acuminate  : il  tarso  subegua- 
le al  dito  medio.  Si  rampicano  molto  bene  sugli  alberi , e 
non  altrimenti  che  i Picehi,  servousi  della  rigida  coda  co- 
me di  puntello.  Se  ne  conoscono  poche  specie  , delle  quali 
una  sola  vive  in  Europa,  il  Rampichino  (C .familiaris),  che 
tra  noi  è piuttosto  raro. 

348.  I Dendrocolap  ti  { Dendrocolaplcs  ')  sono  stranie- 
ri all’Europa,  ed  ànno  gli  stessi  costumi  delle  Cerzie, -la 
coda  conica  a steli  forti  e terminati  da  pungoli , il  tarso 
eguale  o più  corto  del  dito  medio. 

349.  Il  genere  Ortonice  ( Orthonix  ) non  • comprende 
che  una  specie  dell’Oceanià,  affine  alla  Cerzie  per  i costu- 
mi, a becco  corto  , col  tarso  più  lungo  del  dito  medio,  e 
la  coda  lunga  a direttrici  rigide  e forti  a punta  acuta  mol- 
to lunga. 

350.  Le  Ticodrome  ( Tichodroma 1 ) ànno  il  becco  as- 
sai lungo  , debolmente  arcuato,  gracile  , cilindrico  , ango- 
lato alla  base  , un  po  depresso  nella  punta  ; le  narici  nu- 

* Da  Sivtipov  albero  e xo).*Trr4>  scavare, 

1 Da  rsè^o?  muro  e Jpw»  correre. 
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de , per  metà  chiuse  da  una  membrana  fatta  a volta  : il 
tarso  più  corto  del  dito  medio:  l'unghia  del  pollice  più  lun- 
ga delle  altre  : le  ali  ampie  : la  coda  eguale  o rotondata. 
Si  rampicano  sulle  rupi  piuttosto  che  sugli  alberi.  L*  uni- 
ca specie  conosciuta  , il  Picchio  muraiolo  ( T.  muraria  o 
phoenieoptera),  dicesi  abitar  le  parti  meridionali  di  Europa, 
ma  fra  noi  è molto  raro,  nè  à alcun  nome  volgare. 

351. G1Ì Opeziorinchi  ( Opetiorhinchui  ’),  detti  altrimen- 
ti fornaj  ( fumaria»  ) perchè  una  delle  specie  ( 0.  rufut  ) fab- 
brica sugli  arbusti  il  suo  nido  simile  ad  un  forno  , sono 
uccelli  dell’  America  meridionale  a becco  più  lungo  del  ca- 
po , molto  assottigliato,  lesiniforme , diritto  o poco  piega- 
to, ad  ali  corte,  coda  larga , e col  tarso  ibdoppio  più  lun- 
go del  dito  medio. 

352.  Le  Nettarinie  (Nectarinia)  sono  uccelli  delle  isolo 
borboni,  con  piume  a splendore  metallico,  cosi  dette  per- 
chè succhiano  il  nettare  dai  fiori  con  la  loro  lingua  lunga 
e tubolosa.  Il  loro  becco  è più  corto  del  capo,  arrotonda- 
to , puntuto  e leggieramente  curvato:  la  eoda  un  poco  gra- 
duata. 

353.  Le  Cerebe  ( Caereba ) abitano  l’America  meridio- 
nale, ànno  quasi  le  stesse  abitudini  delle  Nettarinie,  dalle  quali 
differiscono  per  il  becco  più  allungato  a mandibola  superio- 
re scissa  nell’  apice. 

354.  Le  Melifaghe  (Meliphaga  *),  cosi  chiamate  per- 
chè succhiano  il  miele  dal  nettario  de'fiori  per  mezzo  dell» 
loro  lingua  terminata  da  un  pennello  di  fibre  , abitano  le 
isole  polìnesie  , o la  N.  Zelanda  e N.  Olanda  , e differi- 
scono da’  precedenti  per  la  forma  del  becco  un  po  diversa. 

355.  I Meli itrepti  ( Mellithreptus ) sono  uccelli  delle  i- 
eole  dell’Oceano,  a becco  più  lungo  del  capo,  curvato  qua- 
si in  quarto  di  cerchio,  grosso  ed  arrotondato  nella  base, 
assai  assottigliato  e subulato  nella  punta.  Una  delle  specie 
(M.  vestiari™)  fornisce  delle  penne  scarlatte,  delle  quali  gli 
abitanti  delle  isole  di  Sandwich  si  servono  per  fabbricare 
de'  mantelli  che  sono  in  molto  pregio  e costosi. 

356.  I Cinniri  ( Cinnyris ) o SouT-manga  sono  esclusivi 
dell’ antico  continente,  stranieri  all’Europa:  ànno  il  becco 
più  lungo  o della  lunghezza  del  capo,  debole,  lesiniforme, 
più  o meno  curvato,  allargato  e depresso  nella  base,  tri- 
gono compreso  ed  assottigliato  nella  punta  : il  tarso  più 
lungo  od  eguale  al  dito  medio.  La  loro  lingua  è lunga  ed 

* Da  in unov  leiine  e pvy%oi  becco. 

1 Da  pù.i  miele  e fayoi  mangiare. 
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estensiva  , e per  essa , come  le  Nettarinie , succhiano  nel 
nettario  de’ fiori. 

357.  1 T r o e h i 1 i ( Trochilu»  ) o Colibrì  ànno  il  becco 
più  lungo  del  capo,  diritto  od  arcuato , molto  gracile,  tu- 
boloso , depresso  e della  larghezza  del  fronte  alla  base  , 
acuto  nell’  apice  : il  tarso  più  corto  del  dito  medio  : le  ali 
lunghe  : la  coda  di  forma  e lunghezza  varia.  Son  questi 
de'  piccolissimi  uccelli  dell'America  meridionale,  che  vivo- 
no sui  fiori  , del  cui  nettare  si  cibano  non  che  di  animali 
molli  , rimarchevoli  per  lo  splendore  metallico  delle  loro 

fiume.  Quelli  a becco  arcuato  si  dicono  in  spezialità  Co- 
ibri  p.  d.,  ed  Uccelli-mosca  (Omismya  ) gli  altri  a becco 
diritto.  La  specie  più  piccola  non  è maggiore  d una  grossa  ape. 

358.  Gli  Epimachi  ( Epimachus ) ànno  il  becco  robusto, 
più  lungo  del  espo  , arcuato,  piegato  nell’  apice  , compres- 
so : le  narici  per  metà  chiuse  da  una  membrana  pennuta: 
la  coda  graduata.  Se  ne  conoscono  poche  specie  dell’  anti- 
co continente  , notevoli  per  i colori  vivi  e brillanti. 

359.  I Promero  pi  ( Promeropt ) ànno  il  becco  grande 
compresso  , terminato  in  punta  assottigliata  ed  acuta  : le 
ali  puntute  , sorpassanti  il  groppone  : la  coda  molto  lun- 
ga e graduata  : il  dito  medio  notabilmente  più  lungo  dei 
laterali.  La  sola  specie  ben  conosciuta  abita  il  capo  di  Buo- 
na Speranza,  detta  perciò  capemis. 

360.  Le  Bubbole  [Upupa]  si  distinguono  al  capo  orna- 
to d’ un  ciufio  di  penne  erigibili.  Il  loro  becco  è più  lun- 
go del  capo,  leggieramente  arcuato,  ottuso  nella  punta,  com- 
presso: le  narici  aperte  : le  ali  e la  coda  di  lunghezza  me- 
diocre. Non  si  rampicano , ma  stanno  d’ ordinario  a terra 
ne’ luoghi  umidi,  ove  cercano  gl’insetti.  Una  delle  specie, 
la  Bubbola  ( U.  epopt  ),  vive  in  Europa  , detta  Uppeca  iu 
Napoli , Badalucco  in  S.  Marco  in  Lamis,  Papuscia  in  Ter. 
d’  Otranto , ec. 

Famiglia  A.»  Dentirostri. 

361.  I Passeri  di  questa  famiglia  si  riconoscono  al  becco 
quasi  diritto,  arrotondato,  con  la  mandibola  curvata  nell’apice 
e con  un  intacco  verso  la  punta  (Tav.  Ili,  f.  4 ),  ed  è per 
quest’  ultimo  carattere  solo  che  distinguonsi  essenzialmento 
da’ Coni  rostri.  D'ordinario  la  base  del  becco  è guernita  di 
peli  ruvidi  diretti  in  avanti.  I piedi  àn  quattro  diti,  tre  in 
avanti  de’  quali  1’  esterno  per  lo  più  unito  al  medio  per 
la  sola  prima  falange , ed  uno  in  dietro. 

362.  Nutronsi  principalmente  d’ insetti  : taluni  solo  vi 
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aggiungono  bacche.  IL  in  questa  famiglia  che  vanno  gli  uc- 
celli il  cui  canto  è più  armonioso.  Sono  ripartiti  in  gran 
numero  di  generi  , de’  quali  riporteremo  gli  europei  ed  i 
più  rimarchevoli  fra  gli  esotici. 

363.  I Lanieri  ( Lanius  ) sono  i passeri  che  più  si 
avvicinano  a'  rapaci  pel  coraggio  e crudeltà,  non  che  per 
la  forma  del  becco.  È questo  robusto,  diritto  nella  base, 
compresso,  con  la  mandibola  superiore  curvata  verso  la 
punta  con  un  dente  ed  un  intacco  ben  distinti.  11  tarso  è 
più  lungo  del  dito  medio:  i diti  quasi  totalmente  divisi.  Vi- 
vono non  solo  d’ insetti , ma  anche  di  uccelli  minori  e pic- 
coli mammiferi.  Cinque  specie  ne  vivono  in  Europa:  il  L. 
maggiore  ( L.  exeubitor  );  l’Averla  capirossa  ( L.  rufus  ), 
detta  io  Napoli  Crastola  , Quèrula  , Quèrula  capirossa  , 
Querula  capinera  , in  Ischia  Guaraquaglie  , in  Capri  Fro- 
sone verace  ; l’ Av.  cenerina  ( L.  minor  ) chiamata  da’  Na- 
politani Quèrula  passaraila  e Pagiionica;  l’Averla  piccola 
( L.  collurio  ) , ed  il  meridionale  ( L.  meridionali»  ) che  è 
U più  raro. 

364.  I Cincli  ( Cinclus  ) , detti  altrimenti  Merli  cf  acqua 
perchè  vivono  abitualmente  lungo  i limpidi  ruscelli  dei 
monti,  e vi  si  immergono  camminando  nel  loro  letto  in  cer- 
ca degli  insetti;  ànno  il  becco  mediocre,  diritto,  tanto  alto 
che  largo , compresso  in  cima  , con  la  mandibola  supe- 
riore intaccata  verso  la  punta  la  quale  è piegata  sulla  in- 
feriore : il  tarso  appena  più  lungo  del  dito  medio  : i diti 
laterali  eguali  : le  ali  piccole  : la  coda  corta.  Una  sola  spe- 
cie ne  vive  in  Europa,  il  Merlo  acquajuòlo  ( C.  aqua - 
tius  ). 

365.  I Tordi  ( Turdus  ) ànno  il  becco  mediocre  , ta- 
gliente , compresso  e curvato  verso  l’ estremità  , la  man- 
dibola superiore  intaccata  presso  la  punta  : il  tarso  più 
lungo  del  dito  medio.  Alcuni  abitano  i boschi  , altri  vivo- 
no solitarii  sui  monti  nudi  e sassosi.  Fra  le  specie  euro- 
pee le  più  frequenti  sono  il  Merlo  (■  T.  merula  ) mierulu  ,• 
Nap.;  il  Malvizzo  (T.  iliacus);  il  Tordo  comune  (T.  musi- 
ate); il  Passero  solitario  ( T.cyaneus);  il  Codirossone  (T.  saxa- 
tilis  ) detto  in  Napoli  Codirosso  monlagnaro , ed  in  Capri 
Fugaròla  verace  gli  adotti  e F.  fumato  i giovani  *.  Fra  le 
specie  esotiche  si  distinguono  per  la  melodia  del  canto  l'Or- 
feo  ( T.  orpheus  ) , l’ Arada  ( T.  arada)  ed  altri. 

366.  Le  Silvie  (Sylvia)  anno  il  becco  diritto,  gracile , 

* Le  altre  specie  europee  sono  : torquatus  , viscivorus  , 
pilaris  che  inostri  cacciatori  confondono  spesso  col  musicus. 
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lesiniformc  , più  alto  che  largo  nella  base,  con  la  man- 
dibola superiore  per  lo  più  intaccata  verso  1’  apice,  l’ infe- 
riore diritta  : il  tarso  più  lungo  del  dito  medio  : 1’  unghia 
del  pollice  arcuata  , più  breve  del  dito  stesso.  In  questo 
genere  van  compresi  gli  uccelli  più  piccoli  che  vivono  in 
europa.  Le  specie  sono  assai  numerose.  Alcune  non  vi- 
vono che  in  prossimità  delle  acque  , dimorando  fra  le 
canne  o fra  cespugli  di  giunchi.  Fra  queste  vanno  il  Fo- 
rapaglie ( S.  phragmitis  ) , il  Pagliarolo  ( S.  aquatica  ), 
il  Beccamoschino  ( S.  cislicola  ),  il  Carneccione  ( S.  tur- 
doides  ),  il  Beccafico  di  palude  ( S.  arundinacea),  ed  il  Ca- 
napino ( S.  hippolais  ).  Altre  frequentano  i luoghi  asciut- 
ti , i campi  coltivati  ec.  Queste  sono  più  numerose.  Noi 
nomineremo  il  Bussignuòlo  ( S.  luscinia  ),  la  Caponera  [S. 
atricapilla  ),  il  Beccafico  ordinario  ( S.  hortensis  ),  ficelu- 
la  Nap.,  il  Codiroso  (5.  phoenicurus ),  il  Codiroso  spazzacam- 
mino  ( S.tithys  ) codirosso  prevetariello  de’ Capresi,  il  Petti- 
rosso ( S.  rubecula  ). 

367.  1 Regoli  ( Regulus ) somigliano  molto  alle  Sivic  , 
ma  il  loro  becco  è assai  più  gracile , molto  compresso 
anche  alla  base  , e le  due  mandibole  rientrano  un  poco  in 
dentro  sui  lati  e finiscono  in  lamina  acuta.  Una  delle  spe- 
cie, il  Regolo  ( R . vulgaris ),  non  è rara  in  Europa,  ed  ò 
da  nostri  cacciatori  chiamato  realino , rè  degli  uccelli,  per 
antitesi,  essendo  quasi  il  più  piccolo  degli  uccelli  europei. 
Viene  fra  noi  in  ottobre  e vi  rimane  l' inverno.  Più  rara 
è poi  un’  altra  specie  , il  Fiorrancino  ( R.  ignicapillus  ) , 
detto  volgarmente  fra  noi  cardinale. 

368.  I Trogloditi  ( Troglodites  ) son  pure  de’ piccoli 
uccelli  aventi  il  becco  assai  gracile  e leggicramente  arcuato: 
le  ali  corte  e si  pure  la  coda  che  tengono  quasi  sempre 
elevata.  In  Europa  ne  vive  una  sola  specie  lo  Scricciolo 
( T.  europaeus  ) non  raro  fra  noi  in  ogni  stagiono  , detto 
volg.  regginella  in  Napoli,  Parrilla  in  S.  Giovanni  in  Fiorc- 

369.  Le  Sassicole  (Saxicola)  sono  delle  Silvie  a bec- 
co grande  diritto , più  alto  che  largo  alla  base  , col  col- 
mo rilevato  e che  si  avvanza  sulla  fronte:  la  punta  della 
mandibola  superiore  sensibilmente  curvata  , e con  peli  ru- 
vidi ben  marcati  alla  base.  Stan  quasi  sempre  a terra  e 
nidificano  fra  le  zolle  o fra  sassi.  Fra  le  specie  europee 
quelle  che  più  abbondano  fra  noi  sono  il  Culbianco  ( S. 
aenanthe  ) codijancu  Nap.  Feliara  in  S.  Giovanni  in  Fio- 
re , le  Stiaccino  ( S.  rubetra  ) Petrarulo  verace  de’Caprc- 
si , il  Saltingolo  ( S.  rubicola):  più  rara  è la  5.  stapazi- 
na  , detta  in  Capri  Palommclla  Monacclla. 
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370.  GH  Acccntori  ( Accentor  ) ànno  il  becco  di  me- 
diocre lunghezza,  robusto , diritto,  conico,  acuto,  depres- 
so alia  base,  quasi  uon  intaccato  1 : i piedi  robusti:  l’ un- 
ghia del  pollice  la  più  lunga  e la  più  arcuata.  Se  ne  co- 
noscono solo  quattro  specie  una  straniera,  e tre  di  europa, 
la  Passera  Scopajola  ( A,  alpina s ),  il  Sordone  ( A . modu- 
lari» ) Chiummarola  ì de’  Napolitani , e l’ A.  montanello» 
eh'  è assai  raro  e dicesi  esclusivo  del  Napolitano. 

371.  Le  Motacille(  Motaeilla  ) ànno  una  figura  svel- 
ta ed  elegante,  il  becco  diritto,  sottile,  conico  subtetrago- 
no, alla  base  tanto  alto  che  largo,  con  la  mandibola  supe- 
riore leggieramente  curva  con  debole  intacco  nell’  apice  : 
il  tarso  assai  più  lungo  del  dito  medio  : l’ unghia  del  pol- 
lice più  lunga  delle  altre  che  son  piccole  : la  coda  lunga 
e troncata.  Alzano  ed  abbassano  continuamente  la  coda  , 
donde  sono  state  dette  Batthcoda,  Coditremole,  Cutrettolo 
ec.  Le  specie  più  comuni  di  Europa  sono  la  Ballerina  [M. 
alba  ) detta  in  Napoli  Monacella,  Coditremola,  Cucciuman- 
atlla,  e Codiatlola  in  taluni  paesi  della  Calabria  ; e la  Stri- 
sciajola  [M.  flava)  Pappamosche  casarinola  de’ Napolitani. 

372.  Gli  Anti  ( Antkus  ) differiscono  principalmente  dal- 
le Motacille  per  la  coda  men  lunga  e smarginata,  e per  l'un- 
ghia dei  pollice  ordiuariamente  molto  lunga  e poco  arcua- 
ta , per  la  quale  somigliano  molto  alle  Lodole,  di  cui  ànno 
pure  il  portamento.  Più  specie  se  ne  trovano  in  Europa  : 
lo  Spioncello  (A.  aquatica»  ) Situlo  vaccaru  Nap.,  il  Pri- 
spolone ( A.  arboreus  ) , la  Prispola  ( A.  pratensi s ) Sitola 
Nap.,  il  Calandro  (A.  campestri»)  Caùmdronc  o Cucciardao- 
la  e qualche  altra  più  rara. 

373.  Le  Muscicape  (Muscicapa)  o Pigliamosche  son 
gli  ultimi  dentirostri  di  cui  trovinsi  specie  in  Europa.  Esse 
distinguonsi  da’ precedenti  per  il  becco  depresso  e dilatato 
alla  base,  con  l'apertura  molto  larga,  con  la  mandibola  su- 
pcriore guernita  di  lunghi  peli  alla  base,  diritta,  leggiera- 
mcnte  adunca  ristretta  ed  intaccata  nell'apice.  Le  più  fre- 
quenti in  Europa  sono  la  Boccalepre  ( M.  grisola  ) Pappa- 
mosche  Capri , la  Balia  ( M.  albicollis  ) Calandrella  mona- 
cello Capri , e la  Balia  nera  ( M.  luetuosa)  che  è più  rara. 
Stanno  fra  noi  nella  bella  stagione  , e vanno  poi  a passare 
l'inverno  nell’Asia  e nell' Affrica. 

374.  Il  genere  M e n u r a ( Mernra  ) comprende  una  so- 

* Per  tal  carattere  dovrebbe  escludersi  da’  dentirostri,  ma 
le  sue  affinità  naturali  con  gli  altri  generi  di  questa  famiglia 
ve  lo  fan  ritenere. 
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la  specie  della  Nuova  Olanda  [M.  Nome-Jlollandiac)  che 
riconoscesi  facilmente  ed  è stata  chiamata  Lira  a causa  del- 
le penne  della  sua  coda  molto  lungho , dissimili  fra  loro, 
c che  spiegate  rappresentano  nell’ insieme  una  Lira. 

375.  Le  M i o t e r e ( Myothera  ■ ) o Formichieri  sono 
uccelli  dell’America  meridionale  che  ànno  il  becco  diritto, 
in  cono  allungato  , con  la  mandibola  superiore  più  lunga 
dell’  altra  , a punta  subitamente  piegata  in  giù  ed  intac- 
cata , l'inferiore  diritta  ed  un  po  rilevata  nell’apice:  i 
piedi  gracili , lunghi  o mediocri  : la  coda  corta  e tron- 
cata o lunga  e graduata. 

376.  Di  altre  specie  assai  afllni  alle  Miotcre  , abitan  ti  le 
Indie  Orientali,  si  è costituito  il  genere  Pitta. 

377.  Le  A m pel  idi  ( Ampelis ) sono  uccelli  anche  ame- 
ricani, rimarchevoli  per  le  loro  belle  piume  di  ornamento: 
a becco  corto  un  po  depresso,  più  alto  che  largo,  trigono 
alla  base  e compresso  in  punta:  col  tarso  della  lunghezza 
o più  corto  del  dito  medio. 

378.  Le  Pipre  ( Pipra  ) ànno  i diti  laterali  ineguali, 
il  dito  esterno  saldato  col  medio  fin  alla  seconda  articola- 
zione, l’interno  per  la  sola  base  : il  tarso  più  lungo  del  di- 
to medio:  lo  ali  e la  coda  corte  : il  becco  corto  un  poco 
allargato  alla  base  , compresso  nel  resto  , le  mandibole 
curvate  in  punta.  Abitano  l' America  meridionale  ed  oliro- 
no piume  bellamente  colorate. 

379.  Le  Rupicole  ( Rupicola  ) differiscono  dalle  Pipre 
per  il  becco  mediocre  e robusto,  i piedi  anche  robusti,  ed 
il  tarso  eguale  al  dito  medio  in  parte  pennuto  , il  pollice 
assai  forte,  e le  ali  allungate  coperte  di  penne  pendenti  in 
forma  di  lunghi  fili.  La  specie  più  rimarchevole  è il  Gallo 
di  montagna  ( R.  aurantia  ). 

380.  Le  Fi  bai  uro  ( Phibalura ) riconosconsi  alla  loro  co- 
da piuttosto  lunga  o profondamente  biforcuta  : il  becco 
è corto,  un  po  conico,  il  dito  laterale  saldato  solo  alla  base 
col  medio.  Se  no  conosce  una  sola  specie  ( P.  flaviro- 
stris  ) che  abita  il  Brasile. 

381.  Appartengono  infine  a questa  famiglia  anche  i gene- 
ri Batara  (Tamnophilus)  del  Paraguai;  Psaris  dell’America; 
Vanga  dell’antico  continente;  Sparactis  che  comprende  una 
sola  specie  di  patria  ignota,  detta  becco  di  ferro  ; Criniger 
formato  per  5 specie  delle  coste  occidentali  dell’  Affrica  ; 
Edolius,  Ceblephyris  e Pardalotus  dell’antico  continente; 
Coracina,Cosmarhynchus,Procnia$  e Ptalyrliynchus  dcll’amc- 

* Da  pxihx  mosca  c Qr.pau  far  la  caccia. 
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rica  meridionale;  Museipeta  delle  regioni  calde  de’due  conti- 
nenti ; Malurus  dell’  Affrica  e dell’  Oceania. 

Famiglia  5,°  CONIROSTRI. 

382.  Vanno  in  questa  famiglia,  siccome  è facile  compren- 
derlo dal  nome,  tutti  quei  passeri  ne’  qual»  il  becco  è più 
o meno  conico  , e senza  alcun  dente  nè  intacco  ne'  tornii 
( Tav.  Ili  f.  5.  ).  I diti  sono  al  numero  di  quattro,  i tre 
anteriori  de’quali  per  Io  più  liberi. 

Vivono  d'ordinario  in  truppe.  Alcuni  nutrisconsi  princi- 
palmente di  grani  e semenze, 'da’quali  spesso  rigettano  l’ in- 
volucro esterno  : altri  si  cibano  di  vermi , d’ insetti  ed  an- 
che di  grani  e frutta.  E da  questo  diverso  regime  , unito 
a caratteri  desunti  dal  becco,  dividonsi  i Conirostri  in  due 
tribù,  Onnivori  e Granivori. 

Tribù  1.®  Onnivori. 

383.  Gli  onnivori  son  quelli  che  nutronsi  indistinta- 
mente di  vermi,  d’insetti  non  che  di  frutta  e grani.  Hanno 
perciò  il  becco  forte  robusto , di  mediocre  grandezza  , ta- 
gliente ne’ tornii,  e la  mandibola  superiore  più  o meno  scissa 
nella  punta.  Le  ali  sono  mediocri,  e terminate  d'ordina- 
rio in  punta.  Vivono  in  branchi:  nidificano  sugli  alberi  ed 
entro  forami  naturali  degli  stessi  o in  crepacci  di  vecchi 
fabbrici.  La  loro  carne  è dura  e di  cattivo  gusto. 

I principali  generi  ne'  quali  si  ripartiscono  sono  Corvo , 
Nucifraga  , Pirrocorace  , Glaucope,  Graccola,  Bombicivora, 
Coracia,  Colaride,  Oriolo,  Utero,  Storno,  Acridotere  e Pa- 
radisea. 

384.  I Corvi  ( Conus  ) anno  il  becco  grosso  , com- 
presso, diritto  in  origine,  curvato  verso  la  punta:  le  narici 
basali  , aperte  , nascoste  in  parte  da  penne  setolose  dirette 
in  avanti  : lo  ali  acuminate  : i diti  anteriori  liberi  : il  tar- 
so più  lungo  del  dito  medio.  L’ odorato  di  questi  uccelli  è 
molto  fino.  Sono  assai  diffidenti  : si  addimesticano  con  fa- 
cilità, ed  imparano  anche  a pronunziare  parole  del  nostro 
linguaggio.  Si  dicono  propriamente  Corvi  quelli  i quali  àn 
la  coda  di  mediocre  lunghezza  quadrata  od  arrotondata  : 
Piche  quelle  nelle  quali  la  coda  è lunga  e graduata , e 
Ghiandaie  quelle  altre  che  àa  la  coda  eguale  o poco  gra- 
duata e le  penne  del  capo  erigibili.  A’  primi  appartengono 
il  Corvo  imperiale  ( C.  Corax  ),  la  Cornacchia  nera  ( C. 
Corone },  la  Mulacchia  ( C,  cornix  ) volg.  Ciaala  , dola 
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e Mulacchia  , il  Corvo  nero  ( C,  frugilegus  ),  la  Taccola 
(C-  Moncdida)  : alle  seconde  la  Pica  o Cazzerà  ( C.pica ) 
detto  Cola  * in  Barletta,  Mita  in  Lecce,  celebre  per  l’istin- 
to di  nasconder  gli  oggetti:  ed  alle  ultimo  la  Ghiandaja  ( C . 
glandarius)  Paca  de’ napolitani  e Calabresi,  ed  il  C.  infctu- 
stut. 

385.  Le  Nucifraghe  ( Nucifraga ) o Nocciolaje  differisco- 
no dai  Corvi  por  il  becco  diritto,  assottigliato  alla  punta,  con 
la  mandibola  superiore  più  lunga  dell’altra,  terminate  am- 
bedue da  punta  ottusa  e depressa,  e per  il  dito  esterno  sal- 
dato col  medio  alla  base.  Per  i costumi  se  ne  allontanano 
di  più,  somigliando  molto  ai  Picchi  (vedi.)  La  sola  specie 
ben  conosciuta,  la  Nocciolaja  [N.  cargocatactes  o guttata ), 
abita  l’ Europa  e l’ Asia. 

386.  I Pirrocoraci  ( Pyrrhocorax  ) ànno  gli  stessi  costu- 
mi de’  Corvi , ai  quali  pur  somigliano  per  la  forma  dei 
piedi  e narici  : il  loro  becco  è alquanto  gracile  , più  o 
meno  arcuato , un  po  subulato  alla  punta.  Bue  specie  se 
ne  trovano  in  Europa:  l’alpino  ( P.  alpinus  ),  ed  il  Grac- 
chio ( P.  graculus)  delle  alpi  ancor  esso  e de’ Pirenei,  e 
del  quale  si  è formato  il  sottogenere  Fregilo  ( Fregilus). 

387.  Le  Glaucopi  ( Glaucopis  ) riconosconsi  agevolmen- 
te per  due  barbigiioni  carnosi  che  pendono  dalla  base  in- 
feriore del  becco.  Una  sola  spc  eie  se  no  conosce  ( G.  ci- 
nerea ) della  N.  Olanda. 

388.  Le  Graccole  [Gracula),  di  cui  non  conoscesi  che 
una  specie  indiana  ( G.  religiosa  ),  restano  principalmente 
caratterizzate  da  una  caruncola  carnosa  per  ciascun  lato 
del  capo  , che  parte  dal  lembo  posteriore  ed  inferiore  de- 
gli occhi  e si  dirige  verso  la  nuca.  Si  addimesticano  fa- 
cilmente ed  imparano  a parlare  meglio  de’  Pappagalli. 

389.  Le  Bombicille  e Bombici vore  ( Bombycilla  o 
Bombycivora  ) ànno  il  becco  corto  , diritto  , elevato  , la 
mandibola  superiore  debolmente  arcuata  verso  1’  apice  , 
con  un  dente  moltp  marcato  : le  narici  come  ne’  corvi,  le 
ali  mediocri  : il  dito  esterno  unito  al  medio  nella  base.  Se 
ne  conoscono  due  specie,  una  Europea,  il  Beccofrosone  ( B. 
garrula  ),  1’  altra  Americana. 

390.  Le  C o r a c i e [Coraciat]  ànno  il  becco  diritto,  più 
alto  che  largo , con  la  mandibola  superiore  piegata  in  pun- 
ta : le  narici  semichiuse  da  una  membrana  pennuta  : il 
tarso  più  corto  del  dito  medio  : i diti  affatto  liberi.  Sono 
poco  socievoli,  ed  amano  la  solitudine.  Abitano  l'antico 

* In  Lecce  dami  questo  nome  al  C.  monedula. 
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continente.  Una  delle  specie , la  Ghiandaja  marina  ( C. 
garrula  ) trovasi  in  Europa,  detta  fra  noi  Pica  marina  od 
anche  Pica  verde. 

391;  Gii  Orioli  o Rigogoli  ( Oriolus  ) ànno  il  becco 
in  cono  allungato  , depresso  nella  base  , con  la  mandibo- 
la superiore  ottusamente  carenata,  intaccata,  l’inferiore 
ascendente  nell’  apice  : le  narici  chiuse  in  parte  da  una 
membrana:  il  tarso  più  corto  od  eguale  al  dito  medio:  il 
dito  esterno  saldato  con  lo  stesso  alla  base.  Abitano  l’Affri- 
ca, le  grandi  Indie  e l’ Austraiasia.  Fabbricano  nidi  assai 
artifiziosi  sospesi  a rami  di  alberi.  Una  sola  specie  se  ne 
trova  in  Europa,  il  Rigogolo  ( 0.  galbula } , detto  fra  noi 
Vóli  aro  , ed  Avollàno  in  Capri. 

392.  Gl'Itteri  ( Jcterut  ) sono  uccelli  americani  , a 
becco  più  lungo  o quanto  il  capo , diritto,  in  cono  allun  • 
gato,  puntuto , un  po  compresso,  intero,  col  colmo  che  si 
avvanza  fra  le  piume  della  fronte  : le  narici  chiuse  in  parte 
da  una  espansione  cornea  del  becco  : tarso  della  lunghez- 
za o più  lungo  del  dito  medio  : diti  come  negli  Orioli. 
II  loro  nido  è anche  assai  artifiziosamente  intessuto  o di 
fili  di  erba , o di  crini  , ec  : ed  una  dalle  specie  porta  il 
nome  di  nidipendolo  ( nidipendulus  ) perchè  il  suo  nido  , 
della  forma  d’  un  sacco,  è sospeso  alla  estremità  de’  rami 
mercè  una  spezie  di  cordone.  Il  nido  di  un'altro  ( /.  bai- 
timore)  à forma  di  borsa,  con  due  aperture,  una  grande 
e superiore  che  è la  porta  d’ ingresso  , 1’  altra  inferiore 
più  piccola  per  1’  uscita  degli  escrementi. 

393.  Gli  Storni  ( Stumus  ) differiscono  essenzialmente 
dagli  Uteri  pel  becco  depresso  a punta  ottusa.  Fanno  il 
nido  in  forami  di  alberi  o vecchi  fabbrici.  Se  ne  trovano  in 
ogni  parte  del  globo.  In  Europa  è frequente  lo  Storno  vol- 
gare ( S.  vulgaris  ),  ed  in  Sardegna  anche  l’ um'color. 

394.  Gli  Acridoteri  (Acridotheres  * o Pastor)  ànno  il 
becco  in  cono  allungato  assai  compresso,  leggieramente  ar- 
cuato, senza  peli  alla  base,  ed  il  tarso  molto  più  lungo  del 
dito  medio.  Il  maggior  numero  delle  specie  ànno  il  capo 
ornato  sia  di  caruncole  sia  di  creste.  In  Europa  se  ne  tro- 
va una  specie , lo  Storno  marino  ( A.  roseus  ) , che  giungo 
raramente  fra  noi. 

395.  Le  Paradisee  ( Paradisea  ) od  Uccelli  del  Pa- 
radiso abitano  le  isole  più  remote  delle  Indie,  e sono  as- 
sai rimarchevoli  pel  lusso  delle  loro  penne.  Il  becco  è 
diritto,  compresso,  a base  quadrangolare,  puntuto,  conves- 

* Da  Tspii-iSos  Locusta  e O-npau  far  la  caccia . 
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50  al  di  sopra  , più  o meno  curvato  nell'  apice  , col  colmo 
elio  si  avanza  fra  le  piume  della  fronte  : le  narici  na- 
scoste dalle  piume  vellutate  della  stessa.  I piedi  son  ro- 
busti : il  tarso  più  lungo  del  dito  medio  : il  dito  interno 
riunito  al  medio  sino  alla  seconda  articolazione  : il  polli- 
ce robusto,  assai  g'rande.  La  prima  specie  conosciutasi  in 
Europa  venne  chiamata  apoda  , perchè  creduta  priva  di 
piedi,  ed  è quella  nel  cui  maschio  adulto  da  sotto  ciascuna 
ala  parte  un  fascio  di  lunghe  ed  eleganti  penne  giallastre, 
che  sono  dalle  signore  impiegate  per  ornamento  del  capo. 

396.  I Lamprotorni  ( Lamprolornii  ) sono  uccelli 
molto  affini  alle  Paradisee  , che  abitano  1*  antico  conti- 
nente e per  lo  più  l'AlTrica,  a piume  rilucenti  ed  a colori 
metallici. 

Trilù  2.*  Granivori. 

397.  I Granivori  sono,  dopo  i Piccioni  e le  Galline,  gli 
uccelli  più  suscettivi  di  esser  allevati  in  dimestichezza. 
Hanno  il  becco  corto,  sovente  brevissimo,  più  o meno  co- 
nico, col  colmo  più  o meno  appiattito  ed  avanzato  sulla 
fronte  : le  mandibole  ordinariamente  intere  : i diti  al  nu- 
mero di  quattro,  de’ quali  i tre  anteriori  totalmente  liberi. 

Vivono  per  coppie:  solo  uniscousi  in  truppe  quando  far 
debbono  viaggi.  Si  nutriscono  di  grani  c semi,  e di  rado  vi 
aggiungono  anche  insetti. 

398.  Le  Lodole  ( Alauda  ) si  distinguono  per  il  bec- 
co mediocre  , diritto  , conico-allungato,  con  le  mandibole 
di  quasi  egual  lunghezza  , la  superiore  fatta  a volta  e 
leggieramente  curvata;  e sopratutto  per  1’  unghia  del  pol- 
lice diritta  e più  lunga  del  dito  stesso.  Stanno  ne’ campi, 
e nidiQcano  a terra.  Si  trovano  sparse  le  specie  in  tutti  i 
climi  , e parecchie  ne  vivono  in  Europa.  Le  più  frequenti 
sono  la  Calandra  (A.  calandra),  la  Cappellaccia  (A.  crista- 
ta  ),  la  Lodola  comune  (A.  arvensis  ) Terragnola  de’ pu- 
gliesi, il  cui  arrosto  è molto  gradito  pel  sapore  e l’odore, 
la  Tottavilla  (A.  arborea ) cuarella  Nap.,  e nelle  parti  me- 
ridionali anche  il  Calandrino  ( A.  brachydactyla). 

399.  1 Pari  ( Parus ) o Cince  ànno  il  becco  corto,  di- 
ritto, forte,  conico  , compresso  , tagliente  , puntuto , guer- 
nito  di  piccoli  peli  alla  base  : i piedi  robusti:  l'uughia  del 
pollice  più  forte  e più  arcuata  delle  altre.  Montano  sui  ra- 
mi degli  alberi  per  via  di  ripetuti  voli , e si  rampicano 
contro  i tronchi.  Ne  vivono  in  tutti  i climi.  In  Europa  »i 
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trovano  più  specie  , come  la  Cinciallegra  ( P.  major  ) 
Parrella  Nap.  , la  Cinciarella  ( P.  caeruleus  ) zerepella 
Nap.;  o più  rari  sono  V ater,  il  paluslris , il  cristatus , il 
caudatus  , ed  il  pendulinus.  Il  men  raro  è il  caeruleus. 

400.  Le  Emberize  ( Emberyza  ) ànno  il  becco  coni- 
co, compresso,  con  i tornii  delle  due  mandibole  piegati  in 
dentro  , la  superiore  men  larga,  un  po  distanti  1’  una  dal- 
l’altra alla  base:  l’unghia  del  pollice  corta  e curvata  in 
taluni  , lunga  e debolmente  arcuata  in  altri  Le  specie 
sono  numerose.  In  Europa  se  ne  trovano  parecchie  : le  più 
abbondanti  nel  mezzogiorno  sono  lo  Strillozzo  ( E.  milia - 
ria),  il  Zigolo  nero  ( E.  cirlus  ) Zivolol  Nap.,  il  Zigolo  gial- 
lo (E-  citrinella)  detto  Peltigiallo  in  Castel  di  Sangro;  il  Zi- 
gelo  Muciatto  ( E.  eia  ) Zenzella  Nap.  Ziulo  in  S.  Gio- 
vanni in  fiore,  1’  Ortolano  [E.  horlulana),  ed  il  Migliarino 
di  Palude  (E.  schoeniclus). 

401.  I Fringuelli  ( Fringilla  ) somigliano  molto  alle 
Emberize  , e ne  differiscono  per  il  becco  di  forma  alquan- 
to diversa  : corto  cioè  , forte  , rigonfio  , diritto,  conico  in 
tutti  i sensi  , con  i tornii  poco  o non  affatto  piegati  in 
dentro  , la  mandibola  superiore  un  po  inclinata  alla  pun- 
ta , il  colmo  depresso  sovente  avanzato  fra  le  piume 
della  fronte.  Le  specie  sono  assai  numerose , e molte  son 
pure  le  europee.  Taluni  Ornitologi  ne  àn  fatto  molti  sotto- 
generi, come  Strobilophaga,  Coccothraustes,  Fringilla,  Pos- 
ter , Pyrgita,  Vidua,  Linaria  e Carduelis  ; ma  questi  non 
son  fondati  sopra  caratteri  abbastanza  precisi  per  poter 
esser  ritenuti.  Nondimeno  possonsi  distribuire  in  tre  prin- 
cipali divisioni.  Alcune  hanno  il  becco  grosso,  gibboso , e più 
o meno  rigonfio  sui  lati  ed  alle  base  ( sottogenere  Pyr- 
gita o Coccothraustes)  : altre  1’ hanno  in  cono  più  o meno 
allungato  cilindrico  ( Fringilla  p.  d.  ) : in  altre  infine  il 
becco  è conico , diritto  , piuttosto  lunghetto  , e compresso 
( Carduelis ).  Alle  prime  appartengono  il  Frosone  ( F.  coc- 
cothraustes)| frusone  e frusolone  Nap.,  il  Verdone  (F.  chldris) 
Sciurlo  Nap.,  la  Passera  comune  ( F.  cisalpina  ),  la  Passe- 
ra oltremontana  ( F.  domestica  ) frequentissima  oltremen- 
ti ma  rara  nel  mezzogiorno  ec.  : fra  le  seconde  ricordere- 
mo il  Fringuello  ( F.  coelebs  ) Frungillu  Nap.  , il  Mon- 
tanello ( F.  cannabina  ) minuocciolo.  Gal.  Fra  le  ultime  il 
Cardellino  ( F.  carduelis)  Cardillu  Nap.,  il  Lucarino  (F. 


• Di  questi  taluno  à voluto  formare  un  genere  distinto  , 
col  nome  di  Plectrophanes. 
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tpinus)  Inora  e rièeola  Nap.,  ed  il  Verzellino  (F.  lerinu*).  In 
fine  il  Canario  ( F.  canaria  ) straniero  di  origine,  ma  da 
lungo  tempo  addimestichito. 

402-  Le  Tanagre  (Tanagra)  ed  i Plocei  [Ploeeus)  so- 
no uccelli  stranieri,  distinti  da’  precedenti  solo  pel  becco  di 
forma  alquanto  diversa.  I secondi  sono  rimarchevoli  per  la 
maniera  abile  con  la  quale  costruiscono  il  nido  : come  è il 
Republicano,  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

403.  Lo  Lossie  ( Loxia  ) riconosconsi  facilmente  per  il 
becco  in  croce,  la  cui  mandibola  superiore  cioè,  terminata 
in  punta  e molto  incurvata  in  giù,  incrocia  con  la  infe- 
riore che  è piegata  in  alto.  Una  specie  se  ne  incontra  più 
comunemente  in  Europa,  il  Crociere  ( L . recurvirostra),  detta 
volgarmente  fra  noi  Pizza  ’n  croce,  Beccmluortu  ec. 

404.  Le  P sitti  rostro  ( Psittirostra  ) ànno  il  becco 
corto  , croccuto  , gibboso  nella  base , con  la  punta  della 
mandibola  superiore  curvata  in  giù  sull’ inferiore  che  è 
ottusa.  Una  sola  specie  ne  è ben  conosciuta  ( P.  icteroce - 
phala ) , della  N.  Olanda. 

405.  Le  Pirrole  infine  ( Pyrrhula  ) ànno  il  becco  bre- 
vissimo , duro  , conico  , convesso  , rigonfiato  egualmente 
d’  ogni  lato  , con  la  mandibola  superiore  terminata  da  bre- 
ve punta  curvata  in  giù  ed  eccedente  l’ inferiore.  Poche 
specie  se  ne  trovauo  in  Europa.  Una  è la  comuue,  il  Ciu- 
folotto  ( P.  vulgarit). 

t 

Ordine  4.°  RAMPICANTI. 

406.  In  quest'ordine  si  comprendono  quegli  Uccelli  i 
quali  ànno  i diti  disposti  per  paja  come  i Pappagalli , od 
il  dito  posteriore  esterno  versatile  ; ed  il  cui  becco  , di 
fugura  e grandezza  varia,  non  è mai  adunco  nè  cerigero. 
I due  diti  anteriori  talvolta  son  liberi  , spesso  sono  riu- 
niti alla  base  da  corta  membrana;  ed  in  altri  strettamen- 
te collegati  insieme.  Il  dito  posteriore  esterno  manca  in 
taluni. 

407.  La  più  parte  di  questi  uccelli  si  rampica  molto 
bene  sui  tronchi  o sui  rami  degli  alberi  : ve  n’à  nondi- 
meno di  quelli  i quali  non  ànno  tale  abitudine.  Ed  il  no- 
mo di  Rampicanti  o Scansores,  quantunque  a tutti  non  con- 
venisse per  il  costume  di  rampicare;  nulladimeno  vale  ad 
esprimere  la  presenza  di  piedi  rampicanti  in  questi  uccelli,  a 
che  aU'infuori  de'Pappagalli  non  trovasi  in  alcuno  di  certi 
di  altro  ordine  i quali  tuttavia  si  rampicano  molto  bene.  L’al- 
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tro  nome  di  Zigodattili  imposto  loro,  indica  la  simmetrica 
disposizione  de’diti  *.  Generalmente  parlando  non  possono 
far  lunghi  c grandi  voli.  Si  cibano  per  lo  più  di  frutta  , 
di  larve , di  insetti  ec,  I loro  nidi  sono  d'  ordinario  entro 
forami  di  alberi,  e poco  artifiziosi. 

Dalla  forma  del  becco  i Rampicanti  possono  dividersi  in 
due  famiglie  che  chiameremo  Curvirostri  e Dirittirostri. 

Famiglia  i.«  CURVIROSTRI. 

408.  Riuniamo  in  questa  famiglia  tutti  que’  Rampicanti 
ne’  quali  il  becco  offre  grandi  variazioni  nella  grandezza  , 
è più  o meno  largo  alla  base,  ma  sempre  arcuato.  De  diti 
posteriori  l’esterno  è in  taluni  versatile,  in  altri  non  già. 

Vanno  distribuiti  in  molti  generi,  de’ quali  i più  carat- 
teristici sono  i seguenti. 

409.  Musofaga  { Musophaga  ).  Uccelli  molto  simili  alle 
Galline  per  la  forma  del  corpo , il  cui  becco  è più  corto 
del  capo  , robusto  , largo  alla  base,  con  i toma  inegual- 
mente dentellati,  e la  mandibola  superiore  convessa  e qua- 
si adunca  nell’apice,  senza  penne  setiformi  alle  base.  I diti 
anteriori  scn  riuniti  alla  base  da  una  membrana  che  si  pro- 
trae anche  alquanto  sul  posteriore  esterno,  che  è versati- 
le. Le  poche  specie  conosciute  vivono  nelle  regioni  più 
calde  dell'Affrica.  Si  cibano  d’ordinario  de'frutti  delle  pian- 
te del  g.  Musa.  Se  ne  stanno  abitualmente  sugli  alberi,  nò 
si  arrampicano  altrimenti  su  i tronchi  degli  stessi. 

410.  Nel  genere  Turaco  ( Turacus  od  Opaethus  ) si 
son  riunite  alcune  specie  anche  Affricane,  molto  affini  alle 
Musofaghe,  ed  aventi  gli  stessi  costumi  ; diverse  solo  pel 
becco  di  forma  alquanto  differente,  a tornii  finamente  den- 
tellati, la  cui  apertura  giunge  sin  sotto  gli  occhi,  e guer- 
nito  alla  base  di  alcune  penne  setiformi. 

411.  I Ranfasti  ( Ramphastos  ) o Tucani  si  ricono- 
scono al  loro  becco  assai  grande  , più  lungo  e più  gros- 
so del  eapo  , in  talune  specie  eguale  in  lunghezza  e gros- 
sezza all’intero  corpo,  col  colmo  della  mandibola  superio- 
re più  alto  della  fronte,  a tornii  regolarmente  seghettati. 
Esso  è formato  da  lamine  sottili  ed  internamente  quasi 
voto  , quindi  molto  debole.  Non  possono  perciò  questi 
uccelli  d'esso  avvalersi  per  masticare  il  cibo;  ma  preso 
che  abbiano  questo,  lo  gittano  in  alto,  onde  cada  nella  bocca 
che  tengono  spalancata.  I diti  anteriori  sono  riuniti  fino  alla 
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Seconda  falange  : il  posteriore  esterno  versatile.  La  coda 
è di  mediocre  lunghezza  e quasi  eguale.  Tutte  le  specie 
conosciute  abitano  l' America  meridionale  : non  si  arrampi- 
cano , bensì  saltano  da  ramo  in  ramo  con  molta  agilità. 

412.  I Pteroglossi  ( Pteroglossi  ' ) sono  de’ Ran fa- 
sti a taglio  più  svelto  , a becco  più  lungo  ma  men  gros- 
so del  capo,  a pareti  più  solide,  col  colmo  al  livello  stesso 
della  fronte  ; a coda  lunga  e graduata;  ali  più  corte;  tar- 
si in  proporzione  più  lunghi  e più  sottili.  Abitano  l’Ame- 
rica meridionale.  Il  grido  ordinario  di  questi  uccelli  li  à 
fatti  chiamare  Aracari. 

413.  I Barbuti  ( Bucco ) vivono  ne’ paesi  caldi  dell’Asia 
c deU’AlTrica,  ed  anno  il  becco  robusto,  grande,  largo,  de- 
presso in  tutta  la  sua  lunghezza  , appena  curvato  , con  le 
mandibole  quasi  egualmente  lunghe  ed  alte  , senza  alcun 
dente  ; la  sup.  col  colmo  ottuso  : le  narici  coperte  in 
parto  da  setole,  che  sovente  oltrepassano  l'apico  del  bec- 
co. Il  tarào  è più  breve  del  dito  esterno  : i duo  diti  an- 
teriori riuniti  alla  base  fino  alla  seconda  falange  , 1'  ester- 
no posteriore  versatile.  Uccelli  stupidi,  taciturni,  solitarii, 
pigri  , inetti  a grandi  e lunghi  voli  , che  non  si  arrampi- 
cano sui  tronchi  e non  escon  quasi  mai  da’ boschi. 

414.  Le  Tamazie  ( Tamatia  o Capito  ) sono  uccelli 
dell’America  meridionale,  distinti  da’ precedenti  per  il  bec- 
co lungo  , quasi  diritto,  nella  baso  più  largo  che  alto,  con 
la  mandibola  supcriore  compressa  , sensa  carena  distinta 
nel  colmo,  puntuta  e curvata  nell’apice,  eccedente  in  lun- 
ghezza l’inferiore,  e pel  tarso  lungo  quanto  il  dito  esterno. 

413.  1 Pogouii  ( Pogonius  2 ) somigliano  anche  molto 
a’ Barbuti,  da’quali  differiscono  principalmente  perii  becco 
corto,  aguzzo  nell’  apice,  con  la  mandibola  supcriore  inar- 
cata e con  uno  o due  denti  in  ciascun  lato,  l’inferiore  es- 
sendo di  quella  meno  alta  e senza  denti  : il  tarso  è della 
lunghezza  del  dito  esterno.  Le  poche  specie  conosciute  vi- 
vono nell’  All'rica. 

41G.  No’Curucù  ( Trogon  ) il  becco  èr  più  corto  'del 
capo  , grosso  , convesso  e fatto  a volta  , più  largo  alla 
base  che  alto,  curvato  nella  punta,  con  i tornii  dentellati: 
le  narici  coperte  da  setole  come  neutre  generi  precedenti. 
I piedi  son  corti  e delicati  : il  tarso  più  corto  del  dito 
esterno  e coperto  di  penne  alla  base  : il  dito  esterno  po- 
steriore versatile.  Abitano  i paesi  caldi  do’duc  continenti. 
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Amano  la  solitudine  : stan  sempre  ne’  boschi  più  folti , o 
raro  volte  salgono  alla  cima  degli  alberi.  Una  delle  spe- 
cie (J.  pavoninus ) è un  notevole  per  la  bellezza  e lucen- 
tezza de’  colori , e per  la  estrema  lunghezza  delle  quattro 
grandi  copritrici  superiori  della  coda,  che  servono  di  orna- 
mento alle  signore. 

417.  I Cuculi  ( Cuculus  ) ànno  il  becco  della  lun- 
ghezza del  capo  , compresso  , leggieramente  arcuato  , cur- 
vato in  basso  e non  intaccato  nella  punta  , con  la  mandi- 
bola superiore  alquanto  più  lunga  : le  narici  mancano  di 
setole  e son  circondate  da  una  membrana  nuda  e promi- 
nente : il  tarso  non  più  lungo  del  dito  esterno  , coperto 
di  penne  alle  base  : i due  diti  anteriori  (riunitialla  base  : 
il  dito  esterno  versatile:  la  coda  lunga  , più  o meno  gradu- 
ta.  Vivono  solitarii  e selvatici  : non  costruiscono  nido,  ma 
depongono  le  uova  in  nidi  di  altri  uccelli.  Se  ne  conosco- 
no più  specie  : una  di  esse  ( C.  canorus  ) viene  non  rara 
fra  noi  nell’  Aprile  , e vi  resta  fino  a Settembre.  È chia- 
mata cucù  a causa  del  suo  canto  abituale  cu  cu  che  fa  ri- 
suonare nelle  campagne. 

418.  I Coccizi  { Coccyzus  ) differiscono  principalmente 
da’ Cuculi  per  il  tarso  robusto  e molto  più  lungo  del  dito 
esterno.  Fanno  il  nido  , talvolta  artifizioso,  o ne’  cavi  tron- 
chi o su  rami  di  alberi.  Abitano  le  regioni  calde  de’ due 
continenti.  Una  delle  specie  ( C.  glandarìus  ) è stata  qual- 
che volta  osservata  in  Italia,  e si  vuole  che  vi  abbia  per 
nidificato. 

419.  Gl’Indicatori  [ Indicator)  somigliano  pur  molto 
ai  Cuculi  : il  loro  becco  è corto  , depresso  , dilatato  sui 
lati  nella  base , quasi  diritto  , un  poco  inclinato  ed  intac- 
cato in  punta  : i piedi  son  corti  : il  tarso  più  breve  del 
dito  esterno.  Se  ne  conoscono  poche  specie,  dell' Affrica. 
Vivono  ne’ boschi,  e si  arrampicano  benissimo  sui  tronchi. 
Cercano  con  avidità  il  miele  , che  traggono  dalle  pecchie 
delle  api  : ed  il  nome  d’indicatori  è stato  loro  imposto  ap- 
punto perchè  essi  servon  di  guida  a quegli  abitanti  , per 
fargli  ritrovare  i nidi  di  quest’  insetti,  e ritrarne  il  miele  e 
la  cera.  Per  questa  ragione  medesima  meritano  dagli  Ot- 
tentotti una  certa  venerazione. 

420.  Le  Crotofaghe  ( Crotophaga  * ) si  distinguono  da 
tutti  i precedenti  per  il  becco  corto,  grosso,  coltelliforme, 
assai  alto  ed  oltremodo  compresso  , avente  sul  dorso  una 
carena  laminare  e tagliente  il  cui  orlo  è quasi  intero.  Le 
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due  specie  finora  conosciute  trovansi  nell’ America,  ove  son 
detti  volgarmente  Ani  od  Anni.  Si  cibano  ordinariamente 
di  piccoli  rettili  e d’insetti.  Si  addimesticano  facilmente,  e 
secondo  taluni  apprendono  anche  il  nostro  linguaggio. 

Famiglia  2.»  DIRITTIROSTRI. 

4.21.  Questa  seconda  famiglia  comprende  un  numero  di 
Rampicanti  molto  minore  della  prima  , i quali  si  distin- 
guono principalmente  per  il  becco  conico,  tagliente,  diritto 
0 ben  di  rado  curvato  appena  verso  la  punta.  I diti  son 
sempre  due  innanzi  , riuniti  talvolta  alla  base,  e due  o di 
rado  un  solo  dietro.  Le  unghie  sono  curvate  ed  aguzze 
nell’apice.  Si  dividono  in  Picchi  Torcicolli  e Galbole. 

422.  1 Picchi  ( Picus  ) ànno  il  becco  diritto,  robusto, 
con  ambedue  le  mandibole  carenate  in  modo,  che  uhite  for- 
mano una  piramide  quadrangolare  , tagliente  ed  in  forma 
di  forbice  in  punta.  La  lingua  è lunga  , molto  estensi- 
va , nell’  apice  dura  ed  armata  di  uncinetti  curvati  verso 
la  gola.  La  coda  è rigida.  1 diti  anteriori  son  saldati  alla 
base  : i due  posteriori  liberi  , ed  in  qualche  specie  uno 
di  questi  manca.  Vivono  solitarii  nelle  foreste  : si  rampi- 
cano  con  estrema  agilità  sui  tronchi  , le  unghie  servendo 
per  attaccarsi,  e le  direttrici  facendo  l’uffizio  di  puntello  per 
sostenere  il  corpo.  Si  nutricano  principalmente  di  larve  , 
che  traggon  fuora  da’  buchi  mediante  la  loro  liugua,  la  quale 
è sempre  spalmata  di  un  umor  vischioso,  preparato  da  un 
organo  glandoloso  speciale.  Fanno  il  nido  in  fori  di  tronchi 
di  alberi  , che  le  specie  grandi  formano  esse  stesse  coi 
becco.  Sono  selvatici  ed  in  niun  modo  disposti  a divenir 
dimestici.  Le  specie  sono  numerose  : otto  se  ne  trovano 
in  Europa.  Nel  nostro  regno  pervengono  d’ordinario  quat- 
tro : il  P.  verde  ( P.  viridis  ) detto  in  Napoli  Scassagalli- 
naroed  anche  Tozzopica-,  il  P.  rosso  maggiore  (P.  major) 
volg.  fuocu  ’n  culo . o cacafuoco  , ed  in  Calabria  Picune  ' ; il 
P.  rosso  mezzano  ( P.  medius  ) ed  il  P.  piccolo  ( mi- 
nor ) ». 

423.  I Torcicolli  ( Yunob  ) si  distinguono  da’ Picchi 
per  il  becco  più  corto  del  capo  , depresso  alla  base , rae- 

1 Dubitiamo  però  che  un  tal  nome  diasi  indistintamente 
a qualunque  specie  di  Picchio  : egualmente  che  il  nome  Pic- 
cone fra  gli  abruzzesi. 

> Le  altre  specie  europee  sono  martius  , canus  , major  , 
kuconotus  « tridaclylus. 
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decremento  compresso  nuli’ apice , e con  le  carene  delle 
mandibole  arrotondate  ; per  la  lingua  non  armata  di  un- 
cinetti; e per  le  penne  della  coda  non  rigide,  ma  come  al- 
1’  ordinario.  Si  attaccano  fortemente  agli  alberi,  e salgono 
lunghi  i tronchi  degli  stessi  mercè  di  brevi  e replicati  vo- 
li. Col  becco  non  traforano  mai  i tronchi  , o ciò  fanno 
quando  la  corteccia  sia  già  infradiciata.  Se  ne  conoscono 
poche  specie.  La  più  comune  è il  Torcicollo  ( F.  torquil- 
la  ) che  vive  in  Eurapa,  e va  con  tal  nome,  e fra  noi  an- 
che con  quello  di  capitorlìdlu,  per  la  sua  abitudine  di  gi- 
Tar  continuamente  il  collo  ed  il  capo  in  varii  sensi.  Chiamasi 
pure  in  taluni  siti  del  regno  pizzica-formiche , perchè  di  tali 
insetti  si  nutrica  in  preferenza,  che  prende  vibrando  nei  loro 
nidi  la  sua  lingua  coperta  dell'  umor  vischioso,  e ritiran- 
dola quando  quelle  vi  si  siano  attaccate.  Va  più  dappresso 
ai  nidi  che  stanno  a terra. 

424.  Le  Galbole  ( Galbula  ) o Iacamar  anno  il  bec- 
co lungo,  tetragono,  diritto  o molto  leggieramente  inclinato 
nell’  apice  che  è aguzzo.  La  loro  lingua  è breve  e non 
vermiforme:  de’ quattro  diti  i due  anteriori  son  saldati 
fino  alla  terza  falange  : il  tarso  è più  breve  del  dito  an- 
teriore esterno.  Non  si  arrampicano  sui  tronchi,  nè  li  tra- 
forano : ma  si  posano  sui  rami,  e d’  ordinario  vi  riman- 
gon  fermi  lungo  tempo.  Si  nutricano  ,d’  insetti  che  pren- 
dono col  becco,  non  con  la  lingua.  Appartengono  a questo 
genere  parecchie  specie,  tutte  dell’America  meridionale, 
ed  ornate  per  lo  più  di  colori  vaghissimi  e dorature. 

Ordine  5.°  COLOMBE. 


425.  Le  Colombe  costituiscono  un  gruppo  naturale,  e 
tengono  un  luogo  intermedio  fra  i Passeri  ed  i Gallinacei. 
Hanno  esse  quattro  diti  articolati  in  uno  stesso  piano,  co- 
me tutti  gli  uccelli  che  ci  anno  occupati  finora  ; de’  quali 
tre  anteriori  quasi  interamente  divisi  , ed  uno  posteriore. 
Il  loro  becco  è quasi  diritto  , di  mediocre  lunghezza  , 
alquanto  compresso  , rigonfiato  e curvato  in  basso  nella 
estremità  ; con  la  mandibola  superiore  più  o meno  rigon- 
fia nel  dentro  , larga  in  guisa  da  'nascondere  i tornii 
della  inferiore  , e coperta  alla  base  da  una  membrana 
molle  e carnosa  fatta  a volta,  nella  quale  si  aprono  le  na- 
rici. Il  collo  è piuttosto  corto:  le  ali  per  lo  più  arrotonda- 
te : i piedi  non  alti  , mediocremente  robusti  : i tarsi  inte- 
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ramente  pennuti  , dì  rado  seminudi  , non  mai  muniti  di 
sprone. 

426.  Il  portamento  di  questi  Uccelli  è molto  analogo 
a quello  delle  Galline.  Volano  molto  bene,  con  velocità  ed 
a grandi  distanze.  Bevono  di  un  tratto,  tenendo  il  becco 
immerso  nel  liquido.  Sono  dolci  e familiari  , molto  inte- 
ressati per  i proprii  piccioli;  e talune  specie  imboccano  lo- 
ro nella  prima  età  il  cibo  da  essi  già  masticato.  Il  ma- 
schio sovente  gira  intorno  alla  femmina  : abitudine  dalla 
quale  si  è tratto  il  nome  di  Giranti.  Fanno  il  nido  sopra 
alberi  , alla  costruzione  del  quale  concorre  si  la  femmina 
che  il  maschio.  Nntronsi  di  semi  , di  bacche  , di  frutti 
polposi  ec. 

Per  caratteri  desunti  dalla  loro  esterna  configurazione  , 
non  che  dalla  maniera  di  vivere,  si  dividono  in  Colombe  , 
Colombari  e Colombi-Galline  , che  posson  considerarsi  co- 
me altrettanti  sottogeneri  e del  g.  Colomba. 

427.  Le  Colombe  p.d.(  Columba  ) si  distinguono  pel 
loro  becco  delicato,  la  coda  lunga  o mediocre, eguale,  in  ta-, 
lune  specie  cuneata  , i piedi  corti  , i tarsi  scudettati  in 
avanti  a lamelle  regolari.  Abitano  i paesi  boschivi  : fanno 
il  nido  sugli  alberi  , intessendolo  con  bacchettine  , foglio 
secche  ed  altre  cose  simili.  Vivono  in  ogni  tempo  accop- 
piati : le  uova  son  covato  dalla  femmina  e dal  maschio. 
Delle  molte  specie  conosciute  quattro  se  ne  rinvengono  in 
Europa.  Esse  sono  : il  Colombaccio  ( C.  palumbus  ) elio 
n’ è il  più  grande;  il  piccione  selvaggio  o Colombella  ( C. 
aenas  ) Palommella  della  cava  Nap.  perchè  in  tal  paese  se 
ne  fa  gran  caccia  . il  Piccione  torrajuolo  ( C.  livia  ) dal 
quale  derivano  i Piccioni  domestici  di  cui  si  ànno  molte 
varietà,  come  di  tutti  gli  animali  addimestichiti,  e la  Tor- 
tora o Tortorella  ( C.  turtur  ).  Una  delle  specie  d’  Ame- 
rica settentrionale  è celebre  per  i suoi  viaggi  che  fa  in 
branchi,  i quali  àn  fino  ad  un  miglio  di  larghezza,  e conti- 
nuano a passare  per  due  tre  e quattro  ore,  e da  ciò  detta 
migratoria. 

428.  I Colombari  ( Vinago  o Treron  ) differiscono 
principalmente  dalle  vero  Colombe  per  il  becco  corto,  un 
po  grosso  o robusto  : la  coda  breve  cuneiforme  : i tarsi 
corti  e forti  , ricoperti  di  penne  fino  al  tallone.  Sono 
molto  selvatici,  ed  intessono  il  loro  nido  sulla  sommità  de- 
gli alberi.  Poche  specie  se  ne  conoscono,  straniere  all’  Eu- 
ropa. 

429.  Colombi-Gai  li  ne  ( Lophyrus  o Goura  ) sonosi 
chiamate  altre  che  stabiliscono  più  immediatamente  ilpas- 
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saggio  dalle  Colombe  alle  Galline.  Il  becco  in  esse  è pii 
sottile  che  nelle  vere  Colombe,  ed  i tarsi  alquanto  lunghi. 
Per  i loro  costumi  si  accostano  anche  dippiù  alle  Galline, 
cercando  come  queste  il  loro  alimento  a terra.  Talune  ànno 
sul  capo  delle  caruncole  , ed  altre  una  cresta  di  penne. 
Niuna  specie  vive  spontanea  in  Europa  , nè  è stato  pos- 
sibile acclimatarne  alcuna. 

Ordine  6.°  GALLINACEI. 

430.  Le  Galline  e tutti  quegli  altri  uccelli  che  a queste 
somigliano  per  i principali  caratteri  di  configurazione  ester- 
na, non  che  per  i costumi,  costituisconoquesto  sesto  ordi- 
ne, che  impronta  da  quelle  il  nome.  Essi  ànno  il  pollice 
articolato  al  tarso  in  un  piano  superiore  a quello  degli  altri 
diti,  d’ordinario  molto  piccolo,  in  modo  che  non  mai  tocca  la 
terra  , o col  solo  apice  , e non  di  rado  manca.  Distin- 
guonsi  poi  dagli  uccelli  de’  tre  ordini  che  seguono , con  i 
quali  è comune  tal  carattere,  per  un  insieme  di  note  dif- 
ferenziali. Il  loro  corpo  è corto  e molto  carnoso:  il  bec- 
co men  lungo  del  capo,  con  la  mandibola  superiore  con- 
vessa e fatta  a volta,  sovente  con  cera  alla  base:  il  collo 
d’ordinario  non  lungo:  i piedi  piuttosto  brevi:  le  tibie  co^ 
perte  interamente  di  penne:  i tarsi  grossi  e robusti:  i diti 
anche  grossi,  di  mediocre  lunghezza,  fiancheggiati  e riuniti 
alla  base  da  crassa  membrana , muniti  di  unghie  conves- 
se, ottuse,  leggieramente  curvate.  La  coda  varia;  talvolta 
lunga,  altre  fiate  mediocre  o breve,  ed  in  taluni  mancante 
del  tutto.  Il  tarso  nel  maschio  di  molte  specie  è armata 
d'uno  o due  sproni,  i quali  per  lo  più  nelle  femmine  soua 
rimpiazzati  da  un  semplice  tubercolo. 

431.  I Gallinacei  dimorano  d'ordinario  sul  terreno  asciutto; 
e si  son  detti  Razzolanti  da  che  razzolano  continuamente 
con  i piedi,  per  cercare  il  cibo,  che  consiste  in  semi,  bac- 
che, e qualche  volta  anche  in  vermi  ed  insetti.  Lorchè  be- 
vono, ad  ogni  boecon  di  acqua  sollevan  la  testa  per  inghiot- 
tirla. Costruiscono  il  nido  a terra,  ed  il  maschio  non  vi 
prende  alcuna  parte.  Son  tutti  stranieri  all'  Europa:  taluni 
nondinemo  vi  ci  vengono  a nidificare  , altri  vi  sono  stati 
da  tempo  remotissimo  acclimatati  , e vivono  domestici. 
Molti  oi  forniscono  carni  eccellenti , e taluni  pure  le  uova. 

I Gallinacei  si  distribuiscono  in  molti  generi. 

432.  Le  Oraci  (Crax  od  Alector)  son  de’ grandi  galli- 
nacei , aventi  il  becco  mediocre  in  lunghezza  , robusto  » 
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compresso,  più  alto  alla  base  che  largo;  con  la  mandibola 
superiore  fatta  a volta,  avanzata  nel  colmo,  con  cera  nu- 
da alla  base.  La  loro  testa  è ornata  d'una  cresta  di  penne 
erigibili  : le  ali  son  corte , : i tarsi  mediocremente  lunghi  , 
senza  sprone:  il  pollice  tocca  in  parte  la  terra.  Se  ne  cono- 
scono poche  specie,  tutte  dell’America,  e vanno  col  nome 
di  Hocco.  Sono  pacifici  e socievoli:  vivono  in  branchi  nu- 
merosi ne’vasti  boschi,  e d’ordinario  sulle  montagne.  Ta- 
lune specie,  contro  l’ordinaria  abitudine  de’Gallinacei , fan- 
no il  nido  negli  alberi , ovè  anche  si  stanno. 

433.  I Pauxi  [Pauxi  od  Ourax)  sono  anche  america- 
ni, e differiscono  solo  dalle  Oraci  per  il  becco  più  breve,  con 
la  base  della  mandibola  superiore  dilatata  in  una  sostan- 
za cornea  dura  ed  elevata,  con  la  cera  coperta  di  pennuzze. 

434.  Penelope  ( Penelope  ).  Le  specie  di  questo  ge- 
nere fanno  eccezione  ad  uno  de’  caratteri  dei  Gallinacei  5 
avendo  il  pollice  articolato  quasi  nel  livello  degli  altri  diti; 
ma  i loro  rapporti  naturali  non  le  Oraci  ed  i Pauxi  , son 
tali,  che  non  permettono  di  allontanameli , per  dargli  posto 
in  altro  ordine.  Abitano  1’  America  : vivono  d’ ordinario  in 
famiglie,  ne’ più  grandi  e folti  boschi , ove  costruiscono  il 
nido  sugli  alberi.  Addivengono  facilmente  domestici. 

435.  I Pavoni  (Pavo)  son  caratterizzati  da  un  capo 
piccolo,  ornato  nel  vertice  d’una  cresta  di  penne  ristrette, 
e allargate  nell’apice:  da  un  becco  grosso,  nudo  alla  base: 
il  collo  alquanto  sottile  e lunghetto:  dalla  coda  lunga  capa- 
ce di  erigersi,  formando  una  spera,  con  le  sue  copritici  su- 
periori anche  molto  lunghe.  Il  tarso  è armato  di  uno  sprone 
nel  maschio.  Non  ve  n’à  che  due  specie  originarie  delle  In- 
die. La  meglio  conosciuta  o tipo  del  genere  è il  Pavone 
crestuto  [P.  cristatus ),  reso  domestico  in  tutte  quasi  le  re- 
gioni di  Europa,  e che  per  la  sua  bellezza  costituisce  uno 
de'più  belli  ornamenti  de’parchi.  I Pavoni  bianchi  non  sono 
che  una  varietà  costante  ossia  razza  di  quello.  L’altra  spe- 
cie (P.  spiciferw)  abita  il  Giappone. 

436.  Lo  Speroniere  ( Polyplectron  ) à il  becco  gra- 
cile, di  mediocre  lunghezza,  con  la  mandibola  superiore  co- 
perta di  penne  alla  base:  le  narini  coperte  in  parte  da  una 
membrana  nuda  e rigonfia:  le  guance  ed  i contorni  degli 
occhi  senza  penne:  la  coda  non  erigibile:  ed  i tarsi  lunghi, 
con  due  o tre  sproni  nel  maschio;  e da  quest’ultimo  ca- 
rattere n’è  venuto  il  nome  generico , e lo  specifico  bical- 
caratus.  Abita  le  Indie.  È mite,  e si  addimestica  facilmente. 

437.  I Meleagridi  (Meleagris)  o Dind'on  si  ricono- 
scono agevolmente  per  avere  il  cajjo  e porzione  del  collo 
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nudi  c coperti  di  verruche  carnose,  per  una  caruncola  co- 
nica sulla  fronte  estendi  bilo  nel  maschio,  e per  la  pelle  della 
gola  dilatata  e pendente  a guisa  di  giogaja.  La  coda  è erigibi- 
le  come  ne'Pavoni.ed  i tarsi  del  maschio  anno  uno  sprone. 
Due  sole  specie  si  conoscono  , originarie  di  America.  L 'una 
di  esse  è il  Tacchino,  o Gallo-Papone  (M.  gallo-paro),  ac- 
climatata da  lungo  tempo  in  molti  paesi  del  nuovo  e del- 
l’antico continente,  e che  vive  fra  noi  domestica,  fornendoci 
della  carne  molto  buona  a mangi  are.  Fra  noi  è chiamato 
volgarmente  Gallinaccio,  Gallo-d'i nàia,  Pinlo  ec. 

438.  Le  N u m i d e (Numida)  somigliano  a’Meleagridi  per 
aver  la  più  parte  delle  specie  il  capo  nudo;  ma  ne  diffe- 
riscono per  la  coda  corta  e pendente,  e per  la  mancanza 
di  sprone  al  tarso.  Talune  anno  sulla  fronte  una  prominenza 
conica  ossea  a guisa  di  un  el  mo.  Vivono  in  branchi  nel- 
l’Affrica. Una  delle  specie  , la  più  comune  ( N . Meleagris)r 
si  è acclimatata  ed  addimestichita  in  molte  parti  di  Eu- 
ropa. Essa  va  coi  nomi  di  Gallina  di  Faraone,  G.  di  Egitto, 
G.  turchesca  ec.  La  sua  carne  è buona  e stimata. 

439.  I Fagiani  ( Phasianus ) anno  il  becco  grosso  & 
robusto,  senza  cera:  le  narici  coperte  posteriormente  da 
una  membrana  rigonfia:  nessuna  caruncola  sul  capo:  le  goto 
nude  e papillose:  i tarsi  robusti,  armati  di  uno  sprone  nei 
maschi,  rare  volte  anche  nelle  femmine:  la  coda  molto  lun- 
ga , cuneata  e piegata  a tetto  : le  ali  piuttosto  corte.  So- 
no questi  uccelli  bellissimi  , forniti  di  vivaci  colori , tutti 
dello  regioni  calde  dell’Asia.  Una  sola  vive  spontanea  nel- 
le contrade  orientali  del  mezzogiorno  di  Europa,  il  Fagia- 
no comune  ( Ph.  colchicus).  Parecchie  altre  però  sonosi  ac- 
climatate in  Europi,  e vivono  fra  noi  domestiche,  formando 
nei  parchi  un  ornamento  assai  grato.  Fra  queste]  ultime 
nomineremo  principalmente  il  F.argentato  [ Ph.nyctemerus )', 
il  F.  dorato  (Pii.  piclus),  ed  il  F.  a collare  (Ph.  lorgualus) . 

440.  11  genere  S a t irò  (Salgrus)  si  è costituito  per  una 
specie  di  lagiauo  , il  Nepaul  o fagiano  satiro  (Ph.  salyrus), 
indiana  ancor  essa,  e che  costituisce  il  passaggio  da’  Fagia- 
ni a’ Galli  , avendo  la  coda  corta  , una  membrana  carnosa 
pendente  sotto  la  gola,  e le  gote  pennute:  e distinti  massi- 
mamente per  due  caruncole  carnoso  cilindrico-coniche  a 
guisa  di  corna,  che  il  maschio  à sugli  occhi,  e che  gli  àu  fat- 
to meritare  il  nome  di  Fagiano  cornuto. 

441.  Il  genere  Argo  (Ìr<jtts)  non  comprende  che  una 
sola  specie  (A.  pavonius ) che  à ricevuto  tal  nome  a cau- 
sa delle  macchio  a guisa  di  occhi  che  si  osservano  nelle  re- 
miganti del  maschio,  ^lodale  si  fa  pure  distinguere  per  la 
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«strema  lunghezza  delle  due  direttrici  medie.  Le  gote,  la  gola 
ed  il  principio  del  gozzo  son  nudi,  il  resto  del  capo  coperto  di 
piccole  e rare  penne  : i tarsi  mancano  di  sprone.  Abita  le 
montagne  del  Sumatra,  il  Perù,  a Siam  , ec.  Ama  l’oscu- 
rità, e la  luce  viva  l’offende.  La  sua  carne  à buon  sapore; 
c le  penne  del  masolùo  sono  da  quegli  abi  tanti  impiegate 
come  ornamento. 

442.  1 Galli  ( Gallus ) si  distinguono  principalmente  per 

il  capo  sormontato  da  una  carnncola  carnosa  compressa,  e 
per  due  barbigiioni  egualmente  carnosi  e lio  pendono  da  sotto 
la  mandibola  inferiore.  1 tarsi  de’maschii  sono  muniti  di 
uno  sprone:  la  coda  è eguale  e compressa,  per  lo  più  crigi- 
l)ile  verticalmente.  Le  specie  selvagge  di  questo  genere  vi- 
vono nelle  indie  e nelle  isole  dell’oceano  indiano.  11  gallo 
che  allevasi  dimestico  fra  noi  appartiene  a questo  genere;  ma 
imbarazzoso  si  è reso  per  gli  Ornitologi  il  deciferare  da 
•quale  delle  specie  tipiche  selvagge  fosse  esso  derivato;  stan- 
te che  la  dimestichezza  gli  A fatto  in  tal  modo  mutare  i ca- 
ratteri , da  non  convenire  con  alcuna  di  quelle.  I>i  modo 
che  taluni  àn  creduto  che  essa  sia  un  ibrido,  derivato  dal- 
la unione  di  più  d'  una  delle  specie  selvagge.  Quelle  dalle 
•quali  si  crede  che  più  probabilmente  sia  derivato  sono,  il  Gal- 
lo di  Sonneràt  [G.  Sonncraiii)  ed  il  Gallo  banchi  va  (G.  lan~ 
Jsiva)  ; ed  i più  propendono  per  quest’  ultimo.  Altri  inline 
considerandolo  come  speciedistinta,  l’àn  chiauiatói^af/ws  gal- 
lorum. Come  tutti  gli  animali  addimestichiti,  off/erquesta  spe- 
cie infinite  varietà,  che  cadono  continuamente  sotto  i «ostri 
occhi.  • f. 

443.  M a c a r t n e j a ( Macartheyftt  )/  genere  formato  per 
una  specie  di  Gallo  ( G.  Macartneiji  )\*/hc  abUg  nelle  fo- 
reste del  Sumatra,  la  quale  ha  sul  cap<r  in  lurc>  di  carun- 
cola, una  cresta  di  penne  ruvide  dilatate  ajlrcstremità. 

444.  1 ■Cri  tt onici  ( Cryptonyx  ) à^tno  i tarsi  corti 
« robusti  e senza  sprone  : il  pollice  senafà  unghia  : la  coda 
molto  corta,  piana  e pendente.  Non  se  ne  conosce  bene  che 
una  sola  specie  (<7,  coronatus),  chp^vivo  in  Malacca,  a Su- 
matra, a lava  ec.  II  maschio  s^*fa  distinguere  per  sei  se- 
tole nere  e lunghissime  ed  erigibili  che  gli  adornano  la 
fronte. 

445.  I Tetraoni(  Tetrao  ) sono  principalmente  carat- 
terizzati da  una  fascia  nuda  carnosa  e papillosa,  ordinaria- 
mente di  color  rosso  che  sta  nella  parte  superiore  dell’ oc- 
chio come  un  sopracciglio.  Il  loro  becco  è corto  c robusto, 
«nido  nella  base:  il  contorno  degli  occhi  nudo  al  di  sopra 
e verrucuso,  1 tarsi  non  ànno  sprone,  c son  pennuti  fino  ai 
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diti , i quali  son  nudi  : le  ali  corte  : la  coda  mediocre,  for- 
cuta od  arrotondata.  Le  specie  sono  numerose.  Ili  Europa 
ne  vivono  quattro  , tutte  nelle  montagne  più  alte.  La  più 
notevole  è 1’  Urogallo  ( T.  urogallus)  o Gallo  di  montagna 
maggiore  ; il  più  grande  de’  nostri  gallinacei  : le  altre  so- 
no il  Fagiano  di  monte  ( T.  tetrix  ) , il  T.  medius  , ed 
il  ?’.  bonasia  che  vive  ne’  Pirenei. 

446.  Alcuni  Tetraoni,  aventi  i diti  pennuti,  sono  stati  di- 
stinti col  nome  di  L a g o p e di  ( Lagopus  ).  Uno  di  essi 
(T.  lagopus)  trovasi  ne’monti  più  alti  del  Nord  di  Europa, 
non  che  neH'America,  e vien  detto  Pernice  della  neve. 

447.  Gli  Pteroeli  (Pterocle  s)  si  distinguono  principal- 
mente da' Tetraoni  per  le  ali  lunghe,  la  coda  cuueata,  il 
pollice  brevissimo  situato  assai  in  alto.  Volano  molto  be- 
ne, e si  elevano  nel  più  alto  dell'atmosfera.  Due  specie  ne 
vivono  in  Europa:  il  Ganga  ( P . alchata  ) che. vive  nelle 
montagne  più  alte,  ed  è pur  chiamato  Piccione-pernice, 
perchè  a' piccioni  somiglia  per  il  modo  di  bere  e di  alle- 
vare |i  figli , e lo  P.  arenarius  che  abita  le  regioni  me- 
ridionali. 

448.  Gli  Eterocliti  ( Syrrhaptes ) somigliano  a’Lagopedi  per 
i tarsi  e diti  pennuti;  ma  mancano  affatto  di  pollice,  ed  i 
diti  anteriori  sono  saldati  fra  loro  fino  alle  unghie.  Il  bec- 
co è corto  e sottile:  il  contorno  degli  occhi  non  à membra- 
na nuda:  le  ali  sono  molto  lunghe  e puntute  come  negli  Pte- 
roeli : la  coda  conica.  L’unica  specie  conosciuta  (S.  parado- 
xus  o Pallasii)  abita  i deserti  della  Tartaria. 

449.  Le  P e r n i c i ( Perdrix ) anno  i tarsi  robusti  e nudi, 
armati  ne’maschi  di  talune  specie  d’uuo  sprone,  o d’un  sem- 
plice tubercolo  in  altre:  il  capo  è tutto  coperto  di  penne, 
il  solo  contorno  degli  occhi  è in  taluni  nudo  e papilloso. 
Le  ali  son  mediocri  o corte:  la  coda  breve,  rotondata  e 

• declive.  Vanno  in  tal  genere  non  solo  le  Pernici  ordinarie, 
ma  molti  altri  gallinacei  a quelle  assai  aifini,  come  i Fran- 
colini, i Colini  e le  Quuglie. 

450.  I Francolini  CFrancolinus)  ànno  il  becco  alquanto 
allungato,  la  coda  un  pò  hjnga,  ed  i tarsi  piuttosto  alti  ed 
armati  di  forte  sprone  ne’maschi.  Noi  ne  abbiamo  in  Sicilia 
una  specie  (P.  francolinus) , che  vive  pure  in  altre  regioni 
calde  di  Europa,  neH’Aflrica  e nell’Asia. — Le  Pernici  p.  d. 

( Perdrix ) ànno  il  becco  piuttosto  corto,  non  molto  alto:  i tarsi 
de' maschi  con  sproni  molto  corti  o con  un  ottuso  tuber- 
colo, e la  coda  proporzionalmente  più  corta  che  ne’franco- 
iini-  Quattro  specie  ne  vivono  in  Europa:  la  Starna  o Pernice 
cinericcia  [P.  cinerea)  ; la  Pern.  comune  o rossa  ( P.  fu-. 
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Irà);  la  Coturnice  * o Per.  de’sassi  (P.  saxatilis)  detta  an- 
che graeca  perchè  in  Grecia  abbondantissima;  e la  Pernice 
turchesca  (P.  petrosa). — 1 Colini  ( Ortyx ) sono  delle  perni- 
ci americane,  nelle  quali  il  becco  è più  alto'che  largo:  il 
contorno  degli  occhi  pennuto  come  il  resto  del  capo:  i tarsi 
lisci,  senza  sproni  nè  tubercoli:  la  coda  corta  e declive. — 
Le  Quaglie  infine  anno  i tarsi  lisci  e la  coda  corta  e decli- 
ve de’Colini;  ma  il  becco  è corto,  poco  curvato,  compresso, 
più  largo  che  alto.  La  specie  più  conosciuta  è la  Quaglia 
comune  (P.  eoturnix  o Cot.  dactylisonans)  che  abita  L’Eu- 
ropa l’Asia  e l'Affrica , e che  nel  maggio  viene  fra  noi  in 
abbondanza,  partendone  l'ottobre,  per  passare  il  verno  in 
regioni  più  calde  ; pochissime  restandone  nelle  contrade 
meridionali. 

431.  I Turnici  ( Turnix ) somigliano  alle  Pernici  per 
il  portamento  e per  altri  caratteri , e ne  differiscono  es- 
senzialmente per  la  mancanza  di  pollice.  Se  ne  trovano 
nelle  parti  calde  dell’antico  continente.  Duo  ne  vivono  in 
Europa:  una  nell’ Andalusia  ed  in  Sicilia,  T.  Andalusicus  o 
Quaglia  a tre  dita,  1’  altra  nell’Affrica,  che  raramente  vie- 
ne nella  Spagna  ( T.  gibraltaricus). 


Ordine  T.°  RATITI. 


452.  Gli  uccelli  di  quest'ordine  discostansi  meno  che  tutti 
gli  altri  da’  mammiferi,  e per  taluni  tratti  di  organizza- 
zione dovrebbero  immediatamente  a quelli  seguire , pren- 
dendo il  primo  posto  nella  serie  ornitologica.  Lo  sterno  di 
fatti  ne’Ratiti  manca  affatto  di  carena:  la  forchetta  è o quasi 
nulla , o ciascuna  delle  branche  è saldata  con  la  omoplata 
del  rispettivo  lato,  senza  unirsi  fra  loro:  e le  vertebre  dor- 
sali aver  possono  un  qualche -movimento.  Ed  in  parlando 
dello  Struzzo  vedremo  qualche  altro  carattere  più  essen- 
ziale, per  lo  quale  si  liga  a’  mammiferi.  Le  ali  di  questi 
uccelli  o son  molto  brevi,  o mancano  del  tutto;  il  che  ren- 
de loro  impossibile  il  volo:  e le  penne  sono  lasche  e deboli 
e talvolta  lanuginose.  I tarsi  son  rotondi  : i diti  liberi,  or 
quattro  , or  tre  ed  in  taluni  due  soli. 

I Ratiti  si  dividono  in  due  famiglie  molto  naturali. 

1 Da  non  confondersi  eoi  Ialini  eoturnix  che  spetta  alla  Qua- 
glia o Coturnice  comune. 
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Famiglia  l.“  BREVIPENNI. 

453.  Son  questi  de’grandi  uccelli,  a grosso  tronco,  a col- 
lo lungo,  testa  piccola,  becco  breve  ed  ottuso,  piedi  alti, 
tibie  in  parte  nude  , tarsi  robusti.  Le  loro  ali  son  molto 
brevi,  ed  incapaci  di  sostenere  in  aria  il  peso  del  corpo. 
Impossibile  quindi  si  rende  a questi  animali  il  volo,  e co- 
stretti sono  a starsene  sempre  sul  suolo.  La  natura  li  à 
perciò  dotati  di  piedi  molto  robusti,  di  muscoli  di  enorme 
spessezza  nelle  cosce  e nelle  gambe;  per  potere  in  certa  gui- 
sa rimpiazzare  con  la  corsa  quel  che  non  possono  fare  col 
volo,  anche  per  iscamparc  le  offese:  dal  che  sono  anche 
chiamati  Corsori.  Le  penne  de'  fiatiti,  non  escluse  le  re- 
miganti e le  direttrici,  son  deboli. 

Le  specie  di  Haliti  brevipenni  son  poco  numerose;  nul- 
ladimeno  restano  divise  in  quattro  generi,  Struzzo,  Naudù, 
Casoario  e Droineo. 

454.  I Struzzi  ( Strulhio ) anno  il  becco  depresso  , 
diritto,  nella  estremità  rotondato  ottuso  ed  unguicolato.  Le 
ali  anno  due  pungoli  : le  penne  loro  son  grandi  , deboli , 
flessibili , e con  le  barbette  non  riunite  strettamente  le 
une  alle  altre  come  all'ordinario,  ma  isolate  e pendenti.  Le 
tibie  son  molto  carnose  fino  al  ginocchio.  I piedi  àn  due  [so- 
li diti  rivolti  in  avanti,  de’quali  l’esterno  assai  più  corto  e 
senza  unghia,  l’interno  con  unghia  grossa  e robusta.  L' uri- 
na, come  si  è detto  (§  281)  si  accumula  *in  una  cloaca 
speciale,  ed  è espulsa  per  una  apertura  propria,  separata  dal- 
le feci  solide,  solo  esempio  in  questa  classe.  L'unica  specie 
che  conoscesi  finora  è lo  Struzzo  d’Affrica  o S.  Cammello  (S. 
carnei  tu),  il  più  grande  degli  uccelli,  che  vive  in  truppe  nei 
deserti  sabionosi  dell'Arabia  e dell’Affrica.  Animale  stupido, 
erbivoro,  molto  vorace,  che  ingoja  senza  discernimento  tutti 
i piccoli  corpi  che  trova  sul  suolo,  anche  disadatti  alla  nu- 
trizione, come  pietre,  pezzi  di  ferro,  monete  e cose  simi- 
li: la  qual  cosa  mostra  che  i sensi  del  gusto  e dell’odora- 
to siano  in  esso  assai  grossolani.  Non  costruisce  nido,  ma 
depone  le  uova  in  forami  scavati  nella  terra.  Corre  con  le 
ali  aperte  , con  rapidità  estrema  , fino  ad  avanzare  i mi- 
gliori cavalli.  Inseguito  molto  dappresso  scaglia  con  i suoi 
robusti  piedi  pietre  contro  il  nemico.  Si  addimestica  facil- 
mente, fino  a lasciarsi  montare,  e servire  di  cavalcatura;  ed 
è si  robusto  da  poter  portare  due  uomini,  e correre  tutta- 
via velocemente.  La  carne  de'giovani  è buona  a mangiar- 
si, e sì  pure  le  u va.  Le  penne,  principalmente  quelle 
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della  coda  c delle  ali,  formano  al  capo  del  bel  sesso  un  or- 
namento assai  pregiato.  Il  maschio  'à  una  piccola  verga. 

455.  Il  N a n d ù ( Rhea)  differisce  essenzialmente  dal  vero 
Struzzo  pel  becco  robusto,  depresso,  50I  cqlmo  della  man- 
dibola superiore  alquanto  elevato,  coq  la  punta  curvata  ed 
intaccata  ne'  lati  : per  le  ali  munite  d’  un  solo  pungolo:  0 
per  avere  tre  diti  grossi,  rivolti',  in  avanti»  de 'quali  il  me- 
dio più  lungo  ed  i laterali  eguali,  tutti  con  unghie  coni- 
formi  ed  ottuse,  ed  una  piccola  pfcomingqza  posteriormen- 
te che  mentisce  un  rudimento  & , pollibotLe  tibie  ànuo 
un  piccolissimo  spazio  nudo  pressoi il’-ginoccnlo.  se  ne  cono- 
sce una  sola  specie,  il  Nandù,  dettf  da^la  sua  patria  Struzzo 
americano  ( R . americana  ),  di  metà  più  (eccolo  dello  Struz- 
zo vero,  dal  quale  poco  differisce  per  i costumi.  Ama  se- 
condo taluno  le  mosche,  alle  quali  dà  la  caccia.  La  carne 
de’  giovani  e le  uova  si  mangiano:  Le  sue  penne  non  àn- 
no  egual  valore  che  quelle  dello  Struzzo,  e si  impiegano 
principalmente  per  fare  delle  spazzole. 

456.  11  Casuario  ( Casuarips ) à il  becco  corto,  di- 
ritto, assai  duro,  alquanto  incurvato  nell’apice,  con  la  man- 
dibola superiore  un  po  carenata^  11  capo  è sopravanzato 
da  un  caschetto  corneo  , ossia  upa  prominenza  ben  alta , 
conica  cd  ottusa,  a guisa  di  un  elnjo.  Le  tibie  son  quasi  inte- 
ramente coperte  di  penne.  I piedi  èn  tre  diti  in  avanti  , 
de' quali  il  medio  più  lungo  , e.'de’ laterali  l'interno  più 
corto  ed  armato  d’ uu’  unghia  ipoito  lunga  e forte  ; l’ un- 
ghia degli  altri  corta.  Le  barbé  delle  penne  sono  sempli- 
ci e rigide  , simili  a crini  perenti.  Le  ali  sono  più  corte 
che  negli  Struzzi  , inutili  allaicorsa  , e munite  di  cinque 
lunghi  pungoli,  arrotondati  e puntuti,  che  sono  altrettanto 
remiganti  dure  e senza  barbe.  L’unica  specie  finora  cono- 
sciuta è il  Casuario  ad  elmo; (C.  galeatus),  detto  pure  E- 
meu,  che  per  grandezza  succede  immediatamente  allo  Struz- 
zo. Vive  nelle  indie  Orientili.  Mangia  frutti  e radici.  È 
selvatico  , offensivo  : vibra  colpi  col  becco  e con  i piedi, 
e de’ pungoli  delle  ali  si  serve  come  di  arma  di  difesa.  Per 
gli  altri  costumi  non  molto  differisce  dagli  Struzzi.  La  car- 
ne non  è buona  a mangiarsi. 

457.  Dromeo  ( Dromaeut  o Dromaius  ):  genere  crea- 
to per  un’  altro  Ratite  della  Nuova  Olanda  (D.  N.  Hollan - 
diae  ) , noverato  da  taluni  autori  nel  gen.  Casuario  , riu- 
nito da  altri  col  Nandù  nel  g.  Rhea-,  nel  quale  il  becco  è 
diritto,  assai  depresso,  con  la  maudibola  superiore  arroton- 
data nell'  apice,  e senza  alcuna  prominenza  : le  ali  anche 
piu  brevi  che  nel  Casuario , con  pènne  a barbe  fine,  ar- 

9 


ogle 


130 


's 


C C X E L L t 


mate  di  un  pungolo,  mancanti,. adatto  di  remiganti;  i piedi 
poco  diversi  da  qupyd£l  Npudù,  se  non  che  non  vi  si  scor- 
ge alcun  rudimento  del  pòllice.  E molto  selvaggio.  La  sua 
carne  ha  saporp  sijtììlo  q qtiella  del  bue. 

FapHglial% • NULLIPENNI. 

/ • » t 


458.  Un'  uco^Tlo’  molto  singolare , di  recente  scoperto 
nella  nuova  Zelala,  c$tituisce  il  tipo  della  presente  fa- 
miglia. In  esso^irbeccol  è lungo,  gracile,  diritto,  presso  che 
simile  a quelle d'  una/ beccaccia,  ricoperto  alla  base  d’una 
spezie  di  cera  : i piarli  piassi  : i tarsi  corti  e robusti.  Le 
ali  mancano  quasiylello  intuito,  essendo  ridotte  ad  un  mon- 
cone munito  di  tfn  ungurta.;  carattere  che  rende  questi  uc- 
celli esclusivamente  can|minatori,  ed  ha  fatto  imporre  alla 
famiglia  il  nome  d’ Inerii,  ed  q;l  genere  quollo  di 

459.  A p t e r i c e (Abtcryx),  ossia  uccello  mancante  di 
ali.  È desso  della  statura  d’un’ Oca,  a penne  molli  e pen- 
denti, simili  quasi  a quelle  del  Casuario,  mancante  di  coda, 
a tibie  coperte  di  penne  «fino 'ai  ginocchio:  con  quattro  diti 
liberi , tre  anteriori  de’  (mali  il.  medio  più  lungo  ed  eguale 
al  tarso,  uno  posteriore  {orto,  tutti  con  unghia  robusta  ed 
aguzza.  Vive  nelle  foresto,  e nutresi  di  vermi.  I suoi  co- 
stumi son  poco  conosciuti  ; e tutte  le  descrizioni  datesene 
finora  riposano  sopra  ur^solo  individuo  riportato  da  un 
viaggiatore.  Il  suo  nome  specifico  è australi s. 

460.  Taluni  autori  mettono  in  questa  famiglia  il  Dronto 
o Dodo  ( Didus  ) , uccello  Visguardato  come  comunissimo 
nelle  isole  di  Francia  e di  Itorbone  nell’epoca  della  sua  sco- 
perta, ma  di  cui  ora  non  Astano  che  degli  avanzi  in  po- 
chi gabinetti.  Da’quali  avanft  non  che  dalle  brevi  ed  ine- 
satte descrizioni  datene  da  qi^dche  viaggiatore,  si  può  non- 
dimeno giudicare,  essere  statd^  questo  un  uccello  assai  sin- 
golare , il  cui  posto  nella  selle  ornitologica  non  può  con 
esattezza  stabilirsi.  Esso  in  etfqUi  presenta  molta  analogia 
con  i Ratiti  per  la  pesantezza  del  corpo  , per  le  ali  rap- 
presentate da  4 o 5 penne  lunghette  nere,  la  coda  costi- 
tuita pure  da  4 o 5 penne  corte  : caratteri  che  ci  addimo- 
strano un  uccello  incapace  di  volare  ed  essenzialmente  cam- 
minatore. La  struttura  però  del  suo  becco,  la  nudità  del 
capo  e del  collo,  uniti  ad  altri  caratteri,  avvicinano  que- 
sto uccello  a’Rapaci,  e propriamente  a’Vulturidei,  con  i quali 
taluno  pensa  doversi  piuttosto  associare.  La  sua  pelle  for- 
ma alla  base  del  becco  una  spezie  di  cappuccio,  che  gli 
à meritato  lo  specifico  nome  cucullutus. 


Ordine  8.”  GRAÌLLÉ. 


461.  Il  presento  ordine  abbraccia  volatili  per  i quali  è 
difficile  dare  una  esatta  definizione  che  tutti  gli  abbracci. 
La  più  parte  à caratteri  molto  manifesti  , per  i quali  fa- 
cile si  rende  la  loro  ricognizione.  Son  essi  uccelli  a corpo 
svelto,  a piedi  molto  alti  e gracili,  a tibie  nude  inferior- 
mente , tarsi  nudi  e tercti,  diti  liberi,  talvolta  riuniti  alla 
base  da  una  membrana.  Vivono  sempre  sui  margini  dello 
acque,  sia  dc'fiumi,  sia  de’paduli  ed  anche  del  mare;  e loro 
molto  bene  conviene  il  nome  di  uccelli  di  ripa  o di  riviera . 
La  nudità  della  più  parte  del  piede  permette  loro  di  cam- 
minare entro  le  acque  poco  profonde,  senza  punto  bagnarsi. 
Le  grandi  specie  si  cibano  di  pesci,  di  rane  ed  altri  rettili; 
le  piccole  al  contrario  si  limitano  a vermi,  molluschi,  erbe 
acquatiche  ec.,  alimento  che  pescano  nel  fondo  delle  acque 
mediante  il  becco  sovente  molto  lungo  , e favoriti  pure 
d’  ordinario  dalla  lunghezza  del  collo.  Volano  assai  bene 
e cou  forza,  tenendo  le  gambe  disteso  in  dietro  per  equi- 
librare il  peso  del  loro  lungo  collo.  I diti  anteriori  sono 
d’ordinario  perfettamente  liberi,  in  alcuni  riuniti  alla  sola 
base  da  breve  membrana  , ed  in  altri  quésta  membrana 
si  estende  fin  presso  le  unghie.  Il  pollice  talvolta  manca; 
altre  fiate  è piccolissimo  ed  in  alto,  in  pochi  è robusto  o 
quasi  al  livello  de’  diti  anteriori. 

462.  Ve  n’à  però  di  quelli  i quali  si  avvicinano  più  a’ 
Gallinacei,  ed  in  niun  modo  meritano  il  nomo  di  uccelli  di 
ripa,  vivendo  in  luoghi  asciutti  e sabbinosi.  I loro  piedi 
non  sono  alti  proporzionalmente  al  corpo , nò  lungoni  il 
collo  od  il  becco.  Di  talché,  il  sólo  carattere  , che  può/indi- 
stintamento  impiegarsi  per  tutti  questi  uccelli  , si  è la  nu- 
dità della  base  delie  gambe,  e la  rotondità  de’tarsi. 

Si  dividono  in  quattro  famiglie. 

Famiglia  l.a  CARADRIDEI. 

463.  La  famiglia  de’Caradridei  si  compone  di  Grafie  nelle 
quali  il  becco  è di  mediocre  lunghezza  e robusto:  i tarsi 
sono  allungati  : il  pollice  o manca  del  tutto  , o è molto 
piccolo  ed  in  alto,  in  modo  che  tocca  appena  la  terra.  Ta- 
luni di  essi  sono  assolutamente  terrestri,  e si  ligano  stret- 
tamente a’Gallinacei  ed  ai  Struzzi  pel  portamento  ed  altri 
caratteri.  Altri  frequentano  le  vicinanze  delle  acque  , nu- 
trendosi d’iusetti,  di  vermi,  di  larve.  Vi  Yan  compresi  le 
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Ottarde,  i Corsieri,  le  Glàrcole,  i Vanelli,  loStrepsila,  i Ca- 
radrii  , gli  Edinnemi  e gli  Ostraleghi. 

464.  Le  Ottarde  (Oli»)  ànno  il  becco  della  lunghezza 
del  capo  o più  corto,  diritto,  conico,  compresso,  con  la  man- 
dibola supcriore  fatta  a volta,  leggieramente  curvata  nella  e- 
stremità  : le  narici  aperte:  i piedilunghi,  mancanti  di  pol- 
lice: i tre  diti  anteriori  uniti  alla  base  da  una  membrana.  So- 
no degli  uccelli  pesanti,  che  volano  male, e corrono  con  mol- 
ta velocità.  Abitano  in  luoghi  secchi  e sabbionosi.  Si  cibano 
di  semi,  d’ insetti,  di  vermi  ec.  In  Europa  se  ne  trovano 
due  specie:  la  Starda  (0.  tarda),  il  più  grande  degli  uccelli 
europei,  e la  Gallina  pratajuola  ( 0.  tetrax).  Quest'  ultima 
è fra  noi  abbondante  nelle  pianure  della  Puglia,  ove  è ap- 
punto chiamata  Gallina  pratajola  o prelajola. 

465.  I Corsieri^  Cursorius)  differiscono  principalmen- 
te dalle  Ottarde  per  le  narici  sormontate  da  una  piccola 
protuberanza  membranosa  : i diti  interamente  liberi  , dei 
quali  l'interno  di  metà  più  corto  del  medio.  Il  becco  è più 
corto  del  capo.  I loro  costumi  son  pure  pressoché  gli  stessi. 
Abitano  le  contrade  calde  dell’  Affrica  e dell’Asia:  acciden- 
talmente vengono  nelle  parti  meridionali  di  Europa  indi- 
vidui del  Corrione  biondo  (C.  europaeus  od  isabellmus)  ;e  più 
di  rado  1'  asiatica s ed  il  bicinclus. 

466.  Le  G 1 a r e o I e ( Glareola  ) o Pernici  di  mare  si 
riconoscono  agevolmente  alle  loro  ali  strette  e più  lunghe 
della  coda.  Il  becco  è corto  e convesso  , ristretto  nella 
base,  compresso  versa  la  punta  , con  la  mandibola  supe- 
riore curvata  dalla  metà  in  poi.  I tarsi  son  corti  e delica- 
ti, con  quattro  diti:  il  pollice  piccolo  e corto  : le  unghie  lun- 
ghe. Abitano  i Siimi  temperati  e caldi.  Frequentano  i siti 
maremmosi,  i margini  de’lagbi  ec.:  volano  con  molta  rapi- 
dità. Una  delle  specie  conosciute  [G.  pratincola  o torqua - 
ta  ) vive  nell’  Ungheria , e viene  spesso  nella  Europa  me- 
ridionale, detta  da  nostri  cacciatori  Pernice  d'acqua  o di  ma- 
re, Vicenza,  ec. 

467.  I V a n n el  1 i ( Vanellus)  ànno  il  becco  più  corto 
del  capo,  gracile  nella  base,  rigonfiato  presso  l’estremità, 
quasi  diritto,  con  l'apice  della  mandibola  superiore  un  po 
curvato:  le  fosse  nasali  coperte  da  una  membrana:  i piedi 
gracili:  i diti  anteriori  quasi  interamente  liberi:  il  pollice 
piccolissimo.  Se  ne  trovano  specie  in  tutte  le  regioni  del 
globo;  sulle  rive  delle  acque  salmastre  o dolci,  nelle  pra- 
terie umide  ec.  Due  ne  abbiamo  in  Europa:  il  crestuto  ( V. 
cristatus  ) o Pavoncella,  e la  Piviercssa  ( V.  melanogasler  o 
squat arala  ]. 
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468.  Lo  S t r e p s i 1 a ( Strepsilas ),  chiamato  anche  vol- 
tapietre per  la  sua  abitudine  di  cercare  il  nutrimento  sotto 
le  pietre,  pittando  queste  per  aria  col  suo  becco,  può  dirsi 
il  più  perfetto  cosmopolita  fra  tutti  i volatili,  trovandosi  in 
ogni  regione  del  vecchio  e nuovo  continente.  Ha  desso  il  bec- 
co subequale  al  capo,  assai  duro  alla  base,  diritto,  quasi 
conico,  leggieramente  rivolto  in  alto:  i piedi  piuttosto  corti: 
i diti  anteriori  interamente  liberi:  il  pollice  breve  tocca  la 
terra  con  l’unghia  : le  ali  strette  la  coda  corta.  Il  suo 
nome  specifico  è interprete  ( S.  interpres  ). 

469.  I C a r a d r i i ( Charadrius  ) ànno  il  becco  più  cor- 
to del  capo,  gracile,  diritto,  un  po  compresso,  con  1’  estre- 
mità delle  mandibole  rigonfiata:  mancano  di  pollice:  i diti 
anteriori  son  quasi  del  tutto  liberi.  Le  specie  sono  numerose, 
e distribuite  per  tutte  le  regioni  del  globo.  Vivono  sulle 
spiagge  dei  mari  , nelle  imboccature  de’  fiumi.  In  Europa 
si  trovano  il  Piviere  ( C.  pluvialis  ) , il  P.  tortolino  ( C. 
morinellus  ) , il  corriere  grosso  ( C.  hiaticula),  il  Cornerò 
piccolo  ( C.  minor),  ed  il  Fratino  ( C.  cantianus  ). 

470.  Gli  Edinnemi  ( Oedicnemut  ) mancano  di  pol- 
lice come  i Caradrii,  ma  ànno  il  becco  più  lungo  del  capo, 
diritto  , robusto,  depresso  alla  base  , compresso  verso  la 
punta  : i diti  riuniti  sino  'alla  seconda  falange  da  una 
membrana  che  si  continua  fiancheggiando  ciascuno  di  es- 
si isolatamente  : la  coda  fortemente  graduata.  Una  sola 
specie  so  ne  trova  in  Europa,  l’Occhione  (0.  crepitans  od 
europaeus  ),  conosciuto  fra  noi  coi  nomi  di  Turlì,  Tre  tari, 
Occhi  di  bove.  Reverzino  reale  ec. 

471.  Gli  Os  tra  leghi  [Haematopus  od  Ostralega)  co- 
si chiamati  perchè  nutrisconsi  di  molluschi,  che  traggono 
dalle  conchiglie  bivalvi  aprendole  col  becco , mancano  pa- 
rimenti del  pollice,  ed  ànno  il  becco  più  lungo  del  capo,  di- 
ritto,. compresso,  precisamente  verso  la  punta  che  è cunei- 
forme : i tarsi  robusti  : la  coda  eguale.  In  Europa  se  ne 
trova  una  specie,  la  Beccaccia  di  mare  ( Ilaem . ostralegus ), 
detta  in  Napoli  Potentino. 

Famiglia  2 .«  RÀLLIDEI  o MÀCRQDATTILI. 

472.  I Macrodattili  formano  una  famiglia  molto  naturale, 
riconoscibile  ai  diti  al  numero  di  quattro,  de' quali  gli  an- 
teriori della  lunghezza  od  anche  più  lunghi  della  parte  nu- 
da del  piede,  delicati,  ora  interamente  liberi  , ora  riuniti 
alla  base  o fiancheggiati  da  una  membrana;  il  pollice  allun- 
gato e robusto  , d' ordinario  nascente  quasi  al  livello  stesso 
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degli  altri  diti  : tutti  terminati  da  unghie  mediocri  o molto 
lunghe.  Il  corpo  di  questi  uccelli  è assai  compresso  : il 
becco  è più  corto  o della  lunghezza  del  capo,  convesso  al 
disopra,  compresso,  la  mandibola  superiore  un  po  arcuata: 
le  narici  per  lo  più  nude  : le  ali , di  mediocre  lunghezza  : 
la  coda  , tranne  poche  eccezioni  , corta  e rotondata.  Fre- 
quentano esclusivamente  i margini  delle  riviere,  i ruscel- 
li, i luoghi  umidi,  e si  tengono  in  gran  parte  nell’ acqua. 

Si  dividono  in  Falaropi  , Lobipedi,  Folaghe,  Porfirioni, 
Gallinule  , Halli  , Parre  e Palamedee. 

473.  I Falaropi  ( Phalaropus  ) ànno  il  pollice  libero, 
corto,  ed  in  alto,  con  unghia  molto  gracile:  i diti  anteriori 
riuniti  alla  base  da  una  membrana  che  si  prolunga  fian- 
cheggiando ciascuno  de'  diti  fino  alle  unghie.  Il  loro  becco 
è diritto,  della  lunghezza  al  capo,  molto  spesso,  depresso 
in  tutta  la  lunghezza  : la  coda  corta  o puntuta.  Una  spe- 
cie se  ne  rinviene  nelle  parti  orientali  del  nord  di  Europa, 
il  Ph.  plalyrhynchus  o ìobatus. 

474.  I Lobipedi  ( Lobipes ) differiscono  essenzialmen- 
te da’  precedenti  per  il  becco  gracile  , depresso  solo  alla 
base,  delicato  e lesiniforme  fino  alla  punta.  Anche  una  spe- 
cie ne  appartiene  al  nord  dell’  Europa  , il  L.  hyperboreus. 

475.  Le  Folaghe  ( Fulica ) si  distinguono  agevolmen- 
te ai  diti  fiancheggiati  da  festoni  membranosi.  Il  loro  becco 
è diritto,  coperto  sul  fronte  d’una  placca  carnosa:  i tarsi 
di  mediocre  lunghezza,  assai  robusti  : le  ali  molto  ampie, 
la  coda  fortemente  arrotondata.  Se  ne  conoscono  due  spe- 
cie che  vivono  nelle  niviere  , una  di  tutta  quasi  l’ Europa 
( jF.  atra ) Folleca  Nap.  ; e l’altra  di  Affrica  [F.  cristata). 

476.  I Porfirioni  ( Porphirio ) ànno  i diti  liberi,  leg- 
gieramente  fiancheggiati  in  tutta  la  lunghezza  da  un  pic- 
colo ripiego  membranoso.  Il  becco  è molto  elevato  e spes- 
so, assai  compresso,  là  mandibola  superiore  depressa  alla 
base  e dilatata  sul  fronte  in  nna  larga  placca  nuda  : le  ali 
e la  coda  corte.  Sono  uccelli  a colore  generalmente  bleu 
violetto  glauco,  che  frequentano  i luoghi  paludosi.  Una  so- 
la specie,  il  Pollo  Soltano  ( P.  jacintliinus  o P.  antiquo- 
rum),  vive  in  Sardegna  ed  abbondante  in  Sicilia  presso  il 
Lago  Lentini,  ove  è conosciuto  col  nomo  di  Gaddu  facianu. 

477.  Le  G a 1 1 i n u 1 e ( Gallinula  ) o Polli  d’acqua,  àn- 
no i diti  lunghi  e molto  gracili,  con  un  margine  membra- 
noso molto  stretto  : il  becco  più  corto  o della  lunghezza 
del  capo  , diritto  , mediocremente  elevato  , più  alto  che 
largo  nella  base  : la  mandibola  superiore  dilatata  in  una 
placca  frontale  in  taluna  spedo  soltanto:  le  narici  son  semi- 
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chiuse  da  una  membrana.  Vivono  nelle  acque  dolci  de’  fiu- 
mi, de’ canali,  de’ slagni,  nel  mezzo  de’ giunchi  o delle  can- 
ne. Varie  specie  se  ne  trovano  in  Europa:  Il  Re  delle  quaglie 
( G.  exex  ) , il  Voltolino  ( G.  porzana  ) quaglia  marina 
Nap.  , la  Schiribilla  ( G.  pusilla  ),  la  Scliir.  grigiata  ( G. 
Baillonii  ) e la  Sciabica  [ G.  chloropus  ). 

478.  I R a 1 1 i ( Rallus  ) non  differiscono  essenzialmente 
dalle  Gallinuie,  che  per  avere  il  becco  più  lungo  del  capo. 
La  mandibola  superiore  non  si  dilata  mai  in  placca  frontale. 
In  Europa  se  ne  trova  una  specie,  il  R.  aquaticus,  volg. 
Gallinella.  • . 

4-79.  Le  P a r r e ( Parva  ) o Jacanà  sono  distintissime 
da  tutti  i macrodattili  precedenti  per  i tarsi  molto  lunghi, 
le  tibie  nude  in  gran  parte,  i diti  anch’  essi  molto  lunghi, 
terminati  da  lunghe  unghie:  il  pollice  è lungo  ed  arcuato, 
munito  d’ una  unghia  assai  più  lunga  del  dito  stesso  , si- 
mile ad  una  lancetta  : carattere  che  à fatto  chiamare  que- 
sti uccelli  Chirurgi.  Le  ali  di  molte  specie  sono  dotate  d’ un 
pungolo.  Abitano  le  maree  delle  contrade  calde  de  due  con- 
tinenti. 

480.  Le  Palamedee  da  ultimo  (Pulamedea)  somi- 
gliano molto  alle  Parre  per  la  lunghezza  de’ diti  : lo  ali 
ànno  nelle  spallo  uuo  o due  pungoli  : i tarsi  son  corti  : e 
la  nudità  delle  gambe  è piccola.  Non  se  ne  conoscono  elio 
due  specie  americane:  il  kamiki  ( P • cornuta),  ed  il  Chau- 
na  ( P.  chavaria  ). 

Famiglia  3>  SCOLOPAC1DEI  o LONGIROSTRL 

481.  Le  Grafie  di  questa  famiglia  ànno  il  becco  allun- 

gato, semicilindrico,  diritto  o poco  arcuato  (Tav.  Ili,  f.  8 ) 
con  le  mandibole  sovente  rigonfiate  nell’ estremità  : la  supe- 
riore con  un  solco  longitudinale  : lo  narici  nude  : i tarsi 
lunghi  : i diti  or  quattro  , or  tre,  spesso  riuniti  alla  base 
da  una  membrana  assai  sviluppata.  Le  ali  sono  allungate: 
la  coda  corta.  Vivono  sui  margini  de'  fiumi  e delle  rive  del 
mare  di  tutte  le  contrade.  Mangiano  vermi  di  mare  , in- 
setti ec.  . 

Si  dividono  in  Ibi  , Numenii  Tantali  , Beccacce  , Trin- 
ghe,  Calidri,  Totani , Limose  , Recurvirostre  ed  Imantopi. 

482.  Gl’  I b i ( Ibis  ) ànno  il  becco  molto  più  lungo  del 
capo  , gracile  , arcuato  , largo  e quadrilatero  alla  base  , 
con  la  mandibola  superiore  profondamente  solcata  in  tut- 
ta la  lunghezza.  La  faccia  è nuda,  e mancano  di  penne  fra 
Ja  base  def  becco  e gli  occhi  : nuda  in  taluni  è pure  una 
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porzione  del  capo  e del  collo.  I piedi  son  mediocri  o gracili: 
i diti  anteriori  riuniti  alla  base  da  corta  membrana  : il  pol- 
lice lungo  e poggiante  a terra.  Una  delle  specie  porta  lo 
specifico  nome  di  religiosa  ( I.  religiosa  ) , perchè  presso 
gli  Egiziaui  era  un  tempo  onorata  di  culto  religioso.  In  Eur 
ropa  se  ne  trova  una  specie  (I.  falcinellus  ),  detta  in  To- 
scana Mignattajo , per  la  volgare  credenza  che  mangi  le 
mignatte  o sanguisughe. 

483.  I Numenii  ( Numenius ) differiscono  principalmen- 
te da’  precedenti  per  la  mandibola  superiore  egualmente  lunga 
che  I’  altra,  solcata  per  soli  tre  quarti  delia  sua  lunghezza, 
e per  la  faccia  e lo  spazio  frapposto  alla  base  del  becco 
e gli  occhi  pennuti  come  il  resto  del  capo  e del  collo.  Tra 
specie  sene  rinvengono  in  Europa:  il  Chiurlo  maggiore  o 
Fischione  ( N.  arquata  ) Tardino  Balletta  , il  Ch.  piccolo 
(iV.  phaeopus ),  e più  di  rado  il  Ciurlottello  (N.  tenuirostris }. 

484.  I Tantali  ( Tantalus)  sono  uccelli  indiani  ed  a- 
mericani,  molto  affini  agli  Ibi  , aventi  come  quelli  la  fac- 
cia nuda  ; ma  il  loro  becco  è diritto,  piegato  solo  un  po 
verso  la  punta  che  è curvata,  a base  larga  e dilatata  sui 
lati,  a punta  compressa  e cilindrica,  a mandibola  superiore 
fatta  a volta,  co*  tornii  d’  ambedue  le  mandibole  taglienti. 
Il  tarso  è lungo  il  doppio  del  dito  [medio  : i diti  laterali 
riuniti  a questo  da  larghe  membrane  tagliate. 

485.  he  Beccacce  ( Scolopax ) anno  il  becco  lungo, 

diritto  , gracile  ; la  mandibola  superiore  un  po  più  lunga 
dell’  altra  , con  1’  apice  rigonfiato  e piegato  , con  un  solco 
da  cadaun  lato  nella  prima  metà  della  lunghezza  ; l’ infe- 
riore aneli’  essa  solcata  per  lo  lungo:  i piedi  lunghi  e gra- 
cili: la  parte  nuda  delle  tibie  molto  piccola:  i diti  anteriori 
quasi  interamente  liberi:  il  pollice  elevato:  la  coda  breve, 
cuneiforme.  Tengonsi  ne’  boschi  freschi,  nelle  praterie  umi- 
de, sui  margini  delle  fossate  : i loro  costumi  ed  abitudini 
son  molto  selvatici.  Si  dividono  in  Beccacce  p.  d.,  Beccaccino 
c Macroranfi.  d* 

486.  Beccacce  p.  d.  (Rusticola)  son  quelle  che  àn  le  ti- 
bie quasi  interamente  pennute  , e l' unghia  del  pollice  più 
corta  del  dito  stesso:  Beccaccine  (Scolopax)  le  altre  nelle 
quali  la  base  delle  tibie  è nuda,  e l’unghia  del  pollice  più 
lunga  del  dito  : e MacroranG  ( Macroramphus  ) taluni  che 
differiscono  dalle  Beccaccine  per  i due  diti  anteriori  ester- 
ni riuniti  da  una  piccola  membrana.  Alle  prime  appartie- 
ne la  Beccaccia  ( S.  rusticola)  detta  in  Napoli  anche  Ar~ 
cera : alle  seconde  il  Croccolone  ( S.  major),  il  Beccaccino 
reale  (5.  gallinaco  ),  il  B.  a coda  larga  ( S.Brchmii ) ed  il 
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Frullino  ( S.  gallinula  ):  alle  terze  lo  S.  punctalus  dell’A- 
merica, che  di  passaggio  visita  il  nord  d’ Europa. 

487.  Le  T r i n g h e ( Tringa  ) ànno  il  becco  mediocre 
o lungo,  molto  debolmente  arcuato,  piegato  o diritto  nella 
punta,  molle  e flessibile  in  tutta  la  lunghezza,  compresso 
nella  base,  depresso  ingrossato  ed  ottuso  nell’  estremità  ; 
le  due  mandibole  solcate  per  lo  lungo  dalla  base  fin  pres- 
so 1’  apice  : i diti  anteriori  liberi  ne’  piò,  in  taluno  il  dito 
esterno  unito  da  membrana  col  medio  alla  base:  il  pollice 
in  alto  e toccante  la  terra  con  1’  unghia  : le  ali  lunghe  e 
puntute.  Vivono  in  truppe  nelle  maremme,  presso  le  spiag- 
ge, i lachi  ec.  cercando  i vermi  nella  rena  molle  o fra 
fuchi  rigettati  dal  mare.  Le  specie  sono  numerose  e di- 
stribuite in  più  sottogeneri,  come  Limicola,  Pelidna , Ma- 
chete ec.  Otto  se  ne  trovano  in  Europa  : il  Piovauello  pan- 
ciarossa (T.  subarquata),  il  P.  pancianera  ( T.  variabili  s), 
il  Piov.  violetto  (r.  maritima ),  il  P.  nano  (T.  Temminkii),  il 
Gambecchio  ( T.  minuta  ) , il  Piov.  maggiore  (r.cineroa),  il 
Gamb.-  frullino  (T.  platyrhynca ) , ed  il  Gambetta  (?'.  puy 
guax ) o combattente.  Il  maschio  di  quest’ultima  in  abito  di 
nozze  è rimarchevole  per  le  sue  piume  di  parata. 

4.88.  Il  genere  C a l i d r i ( Calidris ) è stabilito  per  una 
specie  di  Tringa  (T.  arenaria),  detto  da  altri  Arenaria  (Ar. 
vulgaris  ),  che  somiglia  moltissimo  per  le  forme  ed  i co- 
stumi alle  Tringhe  vere , dalle  quali  distingue^  principal- 
mente per  la  mancanza  di  pollice.  Abita  l’ Americae  l’Asia, 
c viene  non  di  rado  in  Europa. 

489.  I T o t a n i ( Totanus)  ànno  il  becco  mediocremente 
lungo,  diritto  o debolmente  piegato  in  alto,  non  ingrossato 
nella  punta,  con  l’apice  della  mandibola  superiore  piegato 
in  basso  sopravanzando  l’ inferiore  ; l’ una  e l’ altra  sol- 
cate fino  alla  metà  della  lunghezza:  i diti  anteriori  riuniti 
alla  base  da  membrana  più  o meno  sviluppata,  sempre  mag- 
giore tra  il  medio  e l’esterno:  il  pollice  in  alto  e che  tocca 
appena  la  terra  con  l’ estremità  dell’  unghia.  Vivono  in  pic- 
coli gruppi  presso  i laghi,  i fiumi  , e nelle  praterie  pros- 
sime alle  acque  dolci.  Se  ne  conoscono  molte  specie. In  Euro- 
pa si  trovano:  la  Pantana  (T.  glottis  j,ilChiò-chiò  (T.  fuscus), 
la  Pettegola  ( T.  calidris  ),  il  Piro-piro  cui  bianco  (T.  ochro- 

rus),il  Piro-piro  piccolo ( T.hypoleucos) , i I Pi ro-piro  boscareccio 
T.glareola),  ed  il  Piro-piro  gambe  lunghe  (T.  stagnali s ). 
490.  Le  Limose  ( Limosa  ) sono  de’  grandi  uccelli  a 
becco  molto  lungo,  più  o meno  curvato  in  alto,  depresso, 
molle  e flessibile  in  tutta  la  lunghezza,  tale  da  non  poter 
servire  che  a prender  l’ alimento  entro  il  fango  o la  sab-: 
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bia  : le  due  mandibole  sono  solcate  iu  tutta  la  lunghezza , 
e la  loro  punta  è piatta,  dilatata  cd  ottusa.  Due  specie  ne 
vivono  in  £uropa,  la  melanura,  e la  rufa. 

491.  LeRecurvirostre  (Recurvir  ostro)  si  distinguo- 
no facilmente  pel  becco  più  lungo  del  capo,  depresso , as- 
sottigliato, subulato , curvato  in  alto  quasi  in  semicerchio, 
a punta  debole,  molto  delicata  ed  acuta:  i diti  anteriori 
eon  corti  ed  uniti  da.  membrana  fino  alle  unghie:  il  pollice 
piccolissimo  e rilevato.  Vivono  per  lo  più  sulle  imbocca- 
ture de'fiumi  e sulle  spiagge  limose  del  mare,  nutrendosi 
di  vermi  e molluschi.  Una  specie  se  ne  trova  in  £uropa, 
la  Monachina  { R.  avocetta  ),  volg.  vocetta  Nap. 

492.  In  fine  gl’Imantopi  ( Himantopus  ) si  ricono- 
scono a primo  aspetto  alla  estrema  lunghezza  e gracilità 
de' loro  piedi,  alla  quasi  totale  nudità  delle  gambe,  ed  alla 
mancanza  di  pollice.  Le  ali  souo  puntute  c più  lunghe  della 
coda  : questa  corta  e cuneiforme.  Una  delle  specie,  il  Ca- 
valier  d’  Italia  ( //.  tnelanoplerus ) non  è rara  in  Europa, 
detta  fra  noi  Gambetta,  Gambettone  , Vedovella  ec. 

Famiglia  4.“  ARDEIDEI  o COLTRIROSTRI. 

493.  Quest'  ultima  famiglia  si  compone  di  grallatori  più 
eterogenei.  Vi  van  riuniti  tutti  quelli  ne’ quali  il  becco  è 
grosso,  molto  robusto,  talvolta  compresso,  tal’ altra  assai 
depresso  : i diti  al  numero  di  quattro  : il  pollice  sovente 
articolato  quasi  al  livello  degli  altri  diti,  e molto  robusto. 

Le  Grue  e le  Psofie,  le  Ardee  e le  Cicogne,  le  Cancro- 
me  e le  Platalee , i Fenicotteri  , sono  i generi  che  vi  si 
comprendono. 

494.  Le  G r u e ( Grus  ) anno  il  becco  della  lunghezza 

0 più  lungo  dei  capo,  forte,  diritto,  compresso,  terminato 
in  cono  allungato  ed  ottuso  all’estremità  , la  mandibola  su- 
periore profondamente  scanellata  alla  base.  1 piedi  son 
lunghi  e robusti,  con  un  grande  spazio  nudo  nelle  gambe: 

1 diti  anteriori  quasi  interamente  liberi:  il  pollice  elevato  , 
piccolo,  toccante  appena  la  terra  con  1’  apice.  La  regione 
degli  occhi  o la  base  del  becco  son  sovente  nude  o coperte 
di  mammelloni.  Le  copritrici  della  coda  son  lunghe  e pen- 
denti ; e talune  specie  ànno  sul  capo  una  bella  cresta  di 
penne  erigi  bili  setolose.  Fra  le  specie  straniere  sono  ri- 
marchevoli la  Grua  vergine  ( Gr.  virgo  ) o Damigella  di 
Numidia  , e la  coronata  ( G.  pavonina  ) od  Uccello  reale, 
che  si  può  acclimatare  anche  facilmente  fra  noi.  Una  specie 
ne  vive  nel  uord  d'Europa  { G. cinerea ),  che  nell'  autunno  si 
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spande  nel  mezzo  giorno,  giungendo  anche  nel  nostro  re- 
gno, e detta  in  Barletta  Grua. 

495.  Le  P sofie  ( Psophia ) differiscono  dalle  Grue  per 
il  becco  più  «orto  del  capo,  conico,  con  la  mandibola  su- 
periore più  lunga.  Vivono  ne’  boschi,  e mangiano  frutti  e 
semi.  L’  unica  specie  ( P-  crepitans  ) abita  la  Gujana  , si 
addimestica  facilmente,  e porta  il  nome  di  Uccello  trombet- 
ta pel  rumore  sordo  e rauco  che  manda  frequentemente. 

496.  Le  A r d e e (Ardea)  son  caratterizzate  dal  becco  più 
lungo  o della  lunghezza  del  capo,  forte,  diritto,  compres- 
so ^ in  cono  allungato  ed  acuto:  dalla  uudità  del  contorno 
degli  occhi  che  si  estende  fino  alla  base  del  becco:  dal  pol- 
lice articolato  quasi  nello  stesso  piano  degli  anteriori  : o 
dall’  unghia  del  dito  medio  seghettata  al  di  sotto.  Vivono 
di  pesci.  Si  dividono  in  due  gruppi.  Il  primo  comprende 
le  Ardce,  p.  d.  le  quali  hanno  il  collo  gracile  con  un  fascetto 
di  lunghe  penne  che  partono  dall’occipite,  ed  il  becco  più 
lungo  del  capo,  alla  base  si  largo  o più  largo  che  alto  : il 
secondo  quelle  altre  specie  aventi  il  collo  grosso  e corto, 
ed  il  becco  della  lunghezza  o di  poco  più  lungo  del  capo 
ed  alla  base  più  alto  che  largo.  Delle  specie  europee,  fra  le 
prime  vanno  la  Nonna  (A.  cinerea  ),  la  Ranocchiaia  [A.  pur- 
purea ),  l’Airone  maggiore  ( A.  alba  od  egretta ) aurana  Nap. 
gazzetta  Barletta,  e l’Air.  minore  (A.garzetta):  fra  le  seconde 
la  nitticora  [A.nycticorax) , il  Tarabuso  ( A.  Stellane)  capone 
selvatico  Nap.,  la  Sgarza  ciuffetto  (A.ralìoides  o cornata ) ed  il 
Nonnotto  [A.minula).  Le  lunghe  penne  della  egretta  sono  im- 
piegate come  ornamento  dalle  donne;  e le  piccole  de’  fian- 
chi dell’  Air.  maggiore  ed  altre  specie  son  molto  utili  nelle 
piccole  ferite. 

497.  Le  Cicogne  ( Ciconia  ) ànno  molta  affinità  con 
le  Ardee;  ma  il  becco  in  esse  è lungo,  diritto,  levigato,  in 
forma  di  cono  allungato  , acuto  e tagliente,  convesso  al  di 
sopra,  ed  egualmente  alto  che  il  capo:  la  nudità  del  con- 
torno degli  occhi  non  si  estende  sino  alla  base  del  becco: 
i diti  anteriori  sono  riuniti  da  membrana  per  la  prima  fa- 
lange: le  unghie  non  sono  dentellate.  Sene  trovano  in  tutte 
le  regioni  del  globo.  Vivono  di  pesci,  di  rane  ed  altri  ret- 
tili. Due  ve  ne  sono  in  Europa:  la  bianca  (C.  alba)  e la 
nera  ( C.  nigra). 

498.  Le  Cancro  me  ( Cancroma ) sono  facilmente  ri- 
conoscibili  al  loro  becco  più  lungo  del  capo,  assai  depresso, 
molto  più  largo  che  alto,  tagliente  , dilatato  verso  il  mezzo 
della  lunghezza;  la  mandibola  superiore  in  forma  di  coc- 
chiajo  rovesciato  con  un  uncino  alla  estremità,  l'inferiore 
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terminata  in  punta  acuta.  Non  se  ne  conosce  che  una  spe* 
eie  (C.  cochlearia ) che  vive  nell’America,  nutresi  di  pesci, 
crostacei,  molluschi  ec. 

499.  Le  PI  a talee  (Platalea)  si  distinguono  al  becco 
molto  lungo,  forte,  assai  depresso  ed  appiattito,  dilatato 
verso  la  punta  che  è arrotondata  a guisa  di  spatola , la  man- 
dibola superiore  è scanellata,  e solcata  trasversalmente  nella 
base.  La  faccia  e gran  parte  del  capo  sono  nude:  i diti  an- 
teriori riuniti  lino  alla  seconda  falange  da  membrana  pro- 
fondamente tagliata.  Una  delle  poche  specie  conosciute  è 
la  Spatola  (P.  Uucorodia  ) che  trovasi  in  Europa,  giunge 
di  rado  fra  noi,  detta  palettone  in  Napoli, Palettò  in  Barletta. 

500.  I Fenicotteri  ( Phoenicopteru s)  sono  degli  uc- 
celli mollo  singolari,  a becco  grosso  e forte,  più  alto  elio 
largo,  dentellato,  conico  verso  la  punta,  con  la  mandibola 
superiore  grossa  e quasi  trigona  alla  base  , indi  piana  e 
bruscamente  piegata  in  basso  sull’inferiore  che  è più  lar- 
ga. I piedi  son  molto  lunghi  : i diti  anteriori  riuniti  fino 
alle  unghie  da  membrana  tagliata,  il  pollice  rilevato  e mol- 
to corto.  Vivono  nelle  rive  del  mare.  Nutronsi  di  pesci  , 
di  molluschi  ec.  Una  delle  specie,  il  F.  degli  antichi  (F. 
rvfus  ) trovasi  in  Europa  non  che  nelle  altre  tre  parti  del 
mondo,  e di  rado  se  ne  vede  qualcuno  nell’ estremità  delle 
Calabrie.  Noi  ne  abbiamo  rappresentato  il  capo  nella  fig.  9 
della  Tavola  111. 

Ordine  9.°  PALMIPEDI. 

501.  Gli  uccelli  che  compongono  quest’ultimo  ordine  so- 
no principalmente  caratterizzati  da'diti  anteriori  riuniti  co- 
stantemente fino  alle  unghie  da  una  membrana.  1 piedi  sono 
d’ordinario  menati  assai  in  dietro:  i tarsi  corti,  molto  compres- 
si, e d’ordinario  reticolati.  Il  pollice  è rilevato,  talvolta 
anch’ esso  involto  dalla  membrana  dediti  anteriori,  tal’altra 
è libero,  ed  in  taluni  manca  del  tutto.  Le  tibie  sono  in  taluni 
nude  in  basso,  ma  ordinariamente  tutte  pennute:  esse  sono 
menate  molto  indietro,  e munite  di  muscoli  massicci. 

502.  Come  può  dedursi  da  una  tale  organizzazione,  i pal- 
mipedi sono  uccelli  destinati  a vivere  sulla  superficie  delle 
acque,  e progredire  in  questo  elemento  mediante  il  nuoto. 
Hanno  essi  a tal  uopo  le  piume  quasi  verniciate,  impregnate 
d’una  spezie  di  olio,  secregato  da  glandolo  sottocutanee , il 
quale  impedisce  che  l'acqua  s’infiltri  a traverso  di  esso  e 
bagni  il  corpo. 

Tengonsi  per  lo  più  questi  uccelli  nel  mare,  ne’laghi,  n#i 
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fiumi  ec.  Ve  n’à  di  quelli  ne’ quali  la  brevità  delle  ali  non 
permette  il  volare:  altri  al  contrario  àn  le  ali  lunghe,  e si 
elevano  ad  un’altezza  maggiore  di  qualunque  altro  uccello. 

I Palmipedi  si  dividono  in  quattro  famiglie  molto  natu- 
rali: Totipalmi , Longipenni,  Lamellirostri  e Brevipenni. 

Famiglia  l.«  TOTIPALMI. 

503.  Gli  uccelli  di  questa  famigli)}  son  quelli  cui  meglio 
di  tutti  gli  altri  conviene  il  nome  di  palmipedi.  In  essi  la 
membrana  notatoja,  larga  e molto  sviluppata,  dopo  aver 
ricoperti  i diti  anteriori,  che  d’ordinario  diminuiscono  gra- 
datamente in  lunghezza  dall'esterno  all’interno,  va  ad  in- 
viluppare anche  il  pollice,  il  quale  è allungato,  robusto  ed 
articolato  al  lalo  interno  del  tarso.  Il  loro  collo  è alquanto 
lungo:  il  becco  potente,  diritto  o curvato  nell'apice,  e d’or- 
dinario coperto  di  pelle  nuda  nel  contorno  : le  ali  piuttosto 
lunghe,  ma  quasi  non  mai  sorpassanti  l'estremità  della  co- 
da. Nutronsi  di  pesci:  volano  molto  bene:  e sono  i soli 
dell'ordine  che  si  appollajono  sugli  alberi. 

Si  dividono  in  due  tribù,  Pellicaniui  e Plotini. 

Tribù  -/.“  Pellicanini. 

504.  La  tribù  di  Pellicanini  si  compone  di  totipalmi  i quali 
ànno  sotto  la  gola  un  sacco  membranoso  più  o meno  di- 
latabile e nudo  (TaY.  III,f.  10  ).  Il  loro  becco,  sempre  più 
lungo  dal  capo,  è or  più  or  meno  dilatato  al  di  sopra:  le 
narici  si  aprono  per  rime  appena  discernibili:  il  pollice  nei 
più  è quasi  anteriore. 

Si  dividouo  in  Pellicani,  Cormorani,  Tachipeti  e Suse. 

505.  I P e li  c a n i ( Pelecanus ) ànno  il  becco  molto  lun- 
go, largo,  la  mandibola  superiore  convessa  al  di  sopra  e 
fatta  a volta,  rigonfiata  e curvata  in  giù  nell’ estremità,  i 
tornii  di  ambedue  dentellati,  diritti;  le  due  branche  della 
mascella  inferiore  si  riuniscono  solo  verso  l’ apice , e sosten- 
gono un  sacco  membranoso  che  occupa  tutta  la  gola.  La  loto 
faccia  è nuda:  le  gambe  nude  inferiormente:  le  ali  allungate 
e puntute:  la  coda  di  mediocre  lunghezza,  larga,  e smargina- 
ta. Sono  uccelli  molto  voraci,  che  distruggono  una  gran 
quantità  di  pesci,  e servonsi  del  sacco  della  gola  come  di 
magazzino  per  riporvi  pesci  interi  che  poi  mangiano  a loro 
aggio  e sugli  alberi.  Se  ne  trovano  in  tutti  i mari  delle  re- 
gioni  caldo  e temperate;  e non  mai  si  allontanano  molto 
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dalle  coste.  Una  delle  specie  [P.  onocrotalus),  che  abita  le 
coste  dell’  Affrica  e dell’  Asia,  trovasi  pure  abbondante  nel- 
le regioni  orientali  di  Europa,  ed  è quello  il  cui  capo  tro- 
vasi rappresentato  nella  Tav.  Ili,  f.  10. 

506.  I Cormorani  ( Phalacrocorax)  ànno  il  becco  robu- 
sto , diritto , la  mandibola  superiore  rotondata  al  disopra, 
curvata  nell’  apice  e solcata  ne’  lati  : la  membrana  della . 
gola  poco  dilatabile  : le  gambe  interamente  pennute:  la  co- 
da allungata  e rotondata  : nel  resto  poco  dissomigliano  dai 
Pellicani.  Sono  anche  molto  voraci  : volano  assai  veloce- 
mente. Una  specie,  il  Marangone  ( Phalacrocorax  carbo  o 
Carbo  cormaranus  ),  si  trova  in  più  regioni  di  Europa,  e 
chiamasi  fra  noi  Corvastro. 

507.  UTachipete  ( Tachypetes  ) o Fregata  si  ricono- 
sce alle  ali  e coda  lunghissime  , e quest’  ultima  forcu- 
ta. Il  becco  è robusto  , diritto  , con  le  due  mandibole 
curvate  nell’  apice  , ed  a tornii  interi.  La  gola  ed  il  di- 
vanti del  petto  son  molto  dilatati  nel  maschio.  La  mem- 
brana de’  diti  è profondamente  scissa  nel  mezzo,  e tagliata 
sui  margini  di  quelli.  Il  suo  corpo  allungato  e svelto  ed  il 
volo  molto  rapido  gli  à fatto  dar  il  nome  di  fregata. L’  u- 
nica  specie  conosciuta  ( T.  aquila  ) abita  le  grandi  baje 
delle  regioni  intertropicali,  e va  a pescare  sulle  rade. 

508.  Le  Sule  ( Sula  ) ànno  la  coda  lunga  e puntuta  ; il 
becco  molto  fesso,  grosso,  robusto,  a mandibola  superiore 
convessa  al  di  sopra , solcata  ne’  lati , più  lunga  dell’  infe- 
riore, ed  un  po  curvata  nell’  apice  : le  branche  dell’  infe- 
riore riunite  solo  nella  estremità,  con  l’ intervallo  occupato 
dalla  membrana:  i tornii  dentellati.  Vivono  indistintamente 
in  tutti  i mari  : il  loro  volo  è assai  rapido  : e sono  chia- 
mati pure  uccelli  stupidi.  Una  delle  specie  [S.  alba  o Pel.bassa - 
♦mi*  ) vive  anche  in  Europa. 

Tribù  2.°  Plotini. 

509. 1 Pioti  ed  i Fetoni  costituiscono  questa  seconda  tribù 
di  totipalmi  , e si  distinguono  da'  precedenti  per  la  man- 
canza di  sacco  membranoso  dilatabile  sotto  la  gola.  Il  becco 
è diritto  ed  acuto  : i piedi  molto  corti  e ritirati  nell’  ad- 
dome : il  pollice  rivolto  all’  interno. 

510.  I Pioti  ( Plotus ) detti  altrimenti  Anhtnga,  ànno  il 
becco  più  lungo  del  capo  , perfettamente  diritto  , gracile, 
molto  fesso , lesiniforme  e puntuto  nell’  apice  , i tornii  fi- 
namente dentellati:  il  dito  medio  e i‘  esterno  di  egual  lun- 
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ghezza  : il  pollice  articolato  quasi  al  livello  stesso  degli  al- 
tri diti.  Il  collo  è lungo  : lunghe  le  ali:  lunghissima  e 
rotondata  la  coda.  Abitano  le  regioni  più  calde  dell’  Affrica 
e dell’ America  : frequentano  le  acque  dolci. 

511.IFetoni(  Phaeton  ) conosciuti  anche  col  nome  di 
uccelli  del  Tropico,  perchè  vivono  esclusivamente  nelle  mon- 
tagne le  più  dirupate  delle  isole  sparse  fra  i due  tropici , 
e non  mai  volontariamente  si  dipartono  dalle  latitudini  che 
il  sole  non  abbandona  giammai  ; ànno  il  becco  della  lun- 
ghezza del  capo  , grosso  , robusto , tagliente,  molto  com- 
presso , leggierarnente  inclinato,  a tornii  dentellati,  meno 
alla  base  : le  ali  lunghe:  la  coda  breve,  con  le  due  diret- 
trici medie  lunghissime  e simili  a fili  di  paglia,  d'onde  l'al- 
tro nome  di  paglia  in  coda. 

Famiglia  2 .«  LONGIPENNI. 

512.  I Longipenni  ànno  improntato  tal  nome  dal  carat- 
tere stesso  che  principalmente  li  distingue  : dalle  ali  cioè 
assai  lunghe,  che  sorpassano  di  molto  la  coda,  od  almeno 
non  sono  di  quella  più  corte.  Il  pollice  spesso  manca  , o 
se  esiste  è piccolo  e libero.  Le  tibie  son  nude  inferiormente. 

Si  dividono  in  due  tribù  molto  naturali. 


Tribù  i.a  Procellarini. 

513.  Questa  tribù  si  compone  delle  Diomedee  Procella- 
rie , Alodrome  ed  altri  uccelli  affini , ne’  quali  il  becco  è 
articolato  per  traverso  nella  sua  lunghezza  , rigonfiato  e 
curvato  iu  giù  nell’  apice.  Il  pollice  in  taluni  manca  , in 
altri  e rimpiazzato  da  una  semplice  unghia.  I tarsi  son  re- 
ticolati. 

514.  Le  Diomedee  ( Diomedea  ) od  Albatros  sono 
i più  potenti  fra  palmipedi,  e quelli  che  più  si  allontanano 
dal  continente,  volando  sempre  nelle  grandi  tempeste.  Il  lo- 
ro becco  è molto  lungo  ed  assai  robusto,  arrotondato,  com- 
presso, tagliente,  diritto,  con  la  mandibola  superiore  cur- 
vata subitamente  nella  estremità  , solcata  ne’  lati , l’ infe- 
riore liscia  e troncata  nell’apice:  le  narici  laterali:  le  ali 
e la  coda  lunghissime:  mancano  di  pollice,  ed  i diti  ante- 
riori son  largamente  palmati.  Una  delle  specie  à ricevuto 
per  la  sua  grandezza  il  nome  di  Montone  del  capo.  Son  tut- 
ti stranieri  all’  Europa. 

515.  Le  Procellarie  ( Procellaria  ),  cosi  chiamato 
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perchè  amano  sopratutto  di  volare,  e sono  più  vivaci  e più 
agili  nelle  grosse  procelle  , ànno  il  becco  più  o meno  al- 
lungato , depresso  e dilatato  alla  base  , compresso  ed  ar- 
cuato nella  punta,  con  le  due  mandibole  subitamente  pie- 
gate , la  inferiore  sovente  troncata  nell’  apice  : il  pollice 
è rimpiazzato  da  una  semplice  unghia.  Abitano  i mari  au- 
strali ed  anche  nelle  regioni  artiche.  Si  tengono  a grandi 
distanze  da  terra,  e dormono  sull’  acqua. 

516.  Le  specie  di  questo  genere  si  dividono  in  tre  se- 
zioni o Sottogeneri  cioè:  Procellarie  p.  d.  nelle  quali  il  tu- 
bo nasale  è alquanto  lungo  e racchiude  i due  orifizi  delle 
narici:  Puffini  ( Puffinus  ) che  ànno  il  becco  più  gracile,  e due 
tubi  distinti  che  si  aprono  alla  superficie  del  becco:  e Talas- 
sidrome  ( Thalassidroma  ) o Procellarie  Rondinelle,  che  son 
le  più  piccole  del  genere  , ed  ànno  il  becco  più  corto  del 
capo.  Delle  Procellarie  una  specie  ( P.  glacialis  ) abita  i ma- 
ri esteri  e di  rado  si  vede  nel  Nord  d'Europa.  De’Puflìni  tro- 
vansi  in  Europa  la  Berta  maggiore  (P.  cinereus),  la  Berta 
minore  ( P.  anglorum  ) gallante  Nap.,  ed  il  Fringuello  di 
mare  (P.  obscurus).  Delle  ultime  la  men  rara  è la  T.  pe- 
lagica od  Uccello  delle  Tempeste. 

517.  Le  A 1 o d r o m e in  fine  (Halodroma  o Puffinaria) 
mancano  totalmente  di  pollice  come  le  Diomedee,  ànno  il 
becco  corto,  diritto,  compresso,  duro,  tagliente,  con  la  man- 
dibola superiore  solcata  per  lo  lungo,  con  1’ estremità  un 
po  curvata  : le  narici  con  due  aperture  distinte  : le  ali  piut- 
tosto corte.  La  sola  specie  ben  conosciuta  è la  A.  urinatri- 
ce  ( H.  urinatrix  ) , de’  mari  australi. 

Tribù  2.*  Larini. 

518.  I Larini  ànno  il  becco  intero  e robusto,  puntuto, 
compresso  : i tarsi  delicati  e gracili , scudettati  anterior- 
mente: il  pollice  corto  ed  in  alto.  Si  dividono  in  Lestri  , 
Lari,  Sterne,  e Rincopi. 

51®.  1 L e s t r i ( Lestris  ) o Stercorari  ànno  il  becco  di 
mediocre  lunghezza  , robusto  , semicilindrico,  coperto  alla 
base  da  una  membrana  ; la  mandibola  superiore  convessa  e 
curvata  nell’  apice,  l’inferiore  rigonfiata  nella  estremità  : la 
coda  è eguale  o le  due  direttrici  medie  più  lunghe.  Abitano 
lo  regioni  più  remote  del  Nord  e del  Sud.  Sono  coraggiosi 
ed  intrepidi.  Inseguono  Lari , Sterne  , Cormorani  ed  altri 
uccelli,  per  far  loro  vomitare  i pesci  che  non  ancora  ànno 
deglutiti,  e divorarli  essi.  Nel  Nord  di  Europa  s’incontra- 
no il  parasiticus,  il  catarractes,  e più  di  rado  il  pomarinus. 
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' 52d.  I Lari  ( Larut  ) o Gabbiani  poco  difTeriscono  dai 
Lestri.  11  loro  becco  è meno  arrotondato  alla  base:  le  fosse 
nasali  meno  ampie  e meno  membranose:  la  mandibola  su- 
periore fortemente  ricurvata  nella  punta  : la  coda  egualo 
o poco  scissa.  Sono  voraci  e strillazzari,  ma  lenti  e timi- 
di; sparsi  su  tutta  la  superficie  dei  globo,  più  abbondanti  nel* 
le  regioni  temperate.  Ne’ mari  di  Europa  se  ne  trovano 
molte  specie.  Le  men  rare  sono  il  Mugnajaccio  (L.  mari- 
nili), il  Marino  pescatore  o Gabbiano  reale  (L.  argenta- 
ta»), la  Gavina  [L.  canus),  il  Gabbiano  comune  (L.ridibun- 
dut),  il  Gabbianello  ( L.  minuta * ) ec. 

521.  Le  Sterne  ( Sterna  ),  o Rondini  di  mare,  ànno  il 
becco  della  lunghezza  o più  lungo  del  capo , quasi  diritto, 
molto  compresso,  assottigliato  tagliente  e puntuto,  con  man- 
dibole egualmente  lunghe,  la  superiore  leggieramente  incli- 
nata : le  ali  molto  lunghe  e puntute  : la  coda  d’ordinario 
assai  lunga,  molto  forcuta  nelle  vere  Sterne,  eguale  od  ap- 
pena smarginata,  in  altre  specie  di  cui  si  è costituito  il  sotto- 
genere  Noddi  (Stolida).  Si  riuniscono  in  truppe  conside- 
revoli nelle  spiagge  , i laghi  e le  grandi  baje.  Parecchie 
specie  se  ne  trovano  in  Europa , come  la  Sterna  maggiore 
(S-  catpia) , la  Beccapesci  (S.  cantiana)  , la  Rondine  di 
mare  (5.  hirundo ),  il  Mignattino  (S.  nigra),  il  Mignattino 
zampe-rosse  (S.  leucoptera)  ed  .il  Fraticello  (S.  minuta). 

522.  I R i n c o p i (Rhynchops)  o Becco  in  forbice,  sono 
rimarchevoli  e distinti  da  tutti  gli  altri  Longipenni  per  il 
becco  più  lungo  del  capo,  diritto,  assai  compresso , la  cui 
mandibola  superiore  è formata  da  due  lamine  verticali  di- 
stinte, riunite  nella  estremità,  l’inferiore  d’  una  lamina 
sola  allargata  alla  base.  Se  ne  conoscono  due  specie.  La  più 
conosciuta  è il  R.  nero  ( R.  nigra ),  delle  regioni  calde  e 
temperate  di  America. 

Famiglia  3.®  LAMELLIROSTRl. 

523.  1 Lamellirostri  costituiscono  una  famiglia  molto  na- 
turale , ma  offrono  nel  generale  pochi  caratteri  per  esser 
suddivisi  in  più  generi.  Essi  si  riconoscono  al  becco  depresso, 

• fatto  a volta,  terminato  da  una  placca  marginale,  e coperto 
d’una  pelle  molle,  con  i tornii  guerniti  di  lamelle  o denti 
numerosi  e regolarmente  ordinati  (Tav.  HI,  f.  11).  Le  tibie 
son  d'ordinario  nude  in  basso:  i tarsi  corti  e robusti,  scu- 
dettati  per  metà  in  avanti:  i diti  anteriori  largamente  pal- 
mati: il  pollice  corto,  libero,  talvolta  con  un  rudimento  di 
membrana  : le  ali  ampie:  la  coda  mediocre  o corta.  Sono 
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uccelli  èminentemento  acquatici,  che  vivono  hei  stagni,  sui 
laghi,  non  che  sulle  spiagge  de’grandi  mari.  Amano  di  sta* 
re  nelle  acque  , e nuotano  con  molta  rapidità.  Non  sdegna* 
no  alcuno  alimento.  Preferiscono  le  regioni  calde  dei  due 
poli  , ed  emigrano  sovente. 

Si  dividono  in  Anatre  e Smerghi. 

524.  Le  Anatre  (Ano*)  ànno  il  becco  più  o men  lun- 
go, forte,  diritto,  con  l'apice  ottuso  ed  unguicolato,  ed  i 
tornii  gucrniti  di  lamelle  : la  coda  mediocre  ed  eguale  e 
corta  e puntuta.  Si  allevano  con  faciltà,  e forniscono  una 
buona  carne.  Le  specie  sono  numerose,  e suddivise  in  Ci- 
gni, Oche,  Anatre  e Foligole. 

• 525.  I Cigni  ( Cygnus ) son  distinti  per  il  collo  assai  lun- 
go, e le  redini  nude.  Due  specie  ne  vivono  in  Europa:  il 
Selvatico  (C.  musicus  od  A.  cygnus),  ed  il  reale  [C.  olor) 
Cui  appartengono  i Cigni  domestici,  che  cosi  bene  adorna- 
no i canali,  le  vasche  edi  laghi  artifiziali. — Le  Oche  (An- 
so-) àn  pure  il  collo  lunghetto  , ma  le  redini  son  pennu- 
te: il  becco  è più  corto  od  eguale  al  capo,  un  po  conico, 
con  dentellature  coniehe.  Il  tipo  di  esse  è l’Oca  pagliet- 
tana  (A.  cinereus  od  A.  anser ) , dalla  quale  son  provenuto 
le  Papare  domestiche  ed  altre  varietà,  le  quali  oltre  la  car- 
ne, ci  forniscono  le  penne  che  servono  altre  per  scrivere 
altre  per  piumini.  — Le  Anatre  vere  ( Anas  ) differiscono 
dalle  Oche  pel  collo  corto  , il  becco  assai  depresso  , lar- 
go verso  la  punta  , con  dentellature  larghe  ed  appiattite. 
A queste  appartengono  il  German  reale  ( A.  boschas  ) di 
cui  il  maschio  chiamasi  capoverde  o Mollando  ed  Anatra  la 
femmina  , il  Codone  ( A.  acuta  ) Maliardo  romano  e Co- 
dilungo  Nap.,  l'Anatra  domestica  ( A.  domestica  ) ed  altre. 

Le  Foligole  ( Fuligula  ) infine  dissomigliano  solo  dalle 
Anatre  per  avere  il  pollice  pianato.  Tali  sono  la  Macrosa 
( F.  nigra  ),  la  Moretta  tabaccata  ( A.  africana  o leucoph- 
thalma)  morettone  de’ Napolitani , ec.  ec. 

526,  Gli  Smerghi  (Mergus)  si  distinguono  dalle  Anatre 
per  il  becco  gracile,  diritto,  in  cono  allungato,  con  l’estre- 
mità della  mandibola  superiore  molto  curvata  e croccuta,  ed 
i-  tornii  di  ambedue  le  mandibole  guerniti  di  denti  acuti  ri- 
volti in  dietro.  La  coda  è allungata  e rotondata.  In  Europa 
se  ne  rinvengono  tre  specie:  lo  Smergo  maggiore  (Af.  mer~ 
ganser ) , lo  Sm.  minore  (ilf.  serrator)  e la  Pasciajola  ( M. 
albellus). 
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'■  Famiglia  i.1  BREVIPENNI. 

527.  Quest’  ultima  famiglia  si  compone  di  uccelli  essen- 
zialmente acquatici,  ne’quali  leali  sono  deboli,  men  lunghe 
della  coda  e talvolta  brevissime  o quasi  nulle,  tali  che  non 
permettono  loro  di  molto  volare;  e poco  in  effetti  si  allonta- 
nano dalla  terra.  11  loro  becco  è diritto  o poco  curvato  verso 
la  punta,  per  lo  più  compresso,  guernito  duna  pelle  a rog- 
gia di  cera  alla  base.  I piedi  son  menati  assai  indietro  in 
guisa,  che  incomodo  si  rende  per  essi  la  stazione  sul  suo- 
lo, o vi  si  tengono  più  o meno  ritti.  . . . 

Si  dividono  in  tre  tribù  : Colimbini,  Alcini  e Sfemscmi. 

Tribù  1.*  Colimbini. 

528  I Colimbini,  detti  anche  copulativamente  Marango- 
ni , a 'causa  della  loro  abitudine  d’immergersi  spesso  sot- 
t’acqua per  cercarvi  il  nutrimento,  servendosi  delle  loro  ali 
come  di  pinne  ; ànno  il  becco  piu  o meno  allungato  , li- 
scio diritto,  puntuto,  poco  compresso:  i diti  anteriori  ri- 
uniti ne’  più  da  larga  membrana:  il  pollice  piccolo  o nullo. 

I Podicipedi,  i Colimbi , le  Urie  e le  Faleridi  vanno  in 

^l*529.  I P o d i c i p e d i ( Podiceps ) si  distinguono  da  rima- 
nenti della  tribù  e si  avvicinano  più  alla  Gralle,  a causa  della 
incompleta  paimatura  de’  loro  diti , che  la  membrana  riu- 
nisce fino  alla  seconda  falange , fiancheggiando  poi  ciascu- 
no di  essi  in  festoni.  Le  loro  ali  son  corte,  puntute  e scisse. 
Nella  più  parte  delle  specie  vi  sono  in  ambo  ì sessi  sul 
capo  ornamenti  straordinarii.  Parecchie  se  ne  trovano  in 
Europa:  lo  Svasso  comune  (P.  enfiatili  ) ^ 
lo  Svasso  rosso  [P.  rubricati*),  il  cornuto  (P.  ^nuiu,) 
lo  Svasso  piccolo  (P.  auntus)  , ed  il  Tuffetto  ( P.  mtnor) 
Summuzzaritllo  e Pulicenella  de’ Napolitani.  . . 

530.  I Colimbi  ( Colymbut  ) anno  ì diti  interamente 
palmati,  ed  il  pollice  pinnato:  il  becco  della  lunghezza  o piu 
lungo  del  capo,  diritto,  coni  tornii  finamente  dentellati,  la 
coda  corta  puntuta  e rigida.  Vivono  di  pesci:  frequentano 
le  acque  dolci  de’  fiumi  e delle  riviere.  Delle  poche  specio 
conosciuto  si  trovano  in  Europa  la  Strolaga  maggiore  ( C. 
glaciali*)  , la  S.  mezzana  [C.  aretini»),  la  S. • piccola [C. 
scptentrionalis  ) e più  frequentemente  lo  stellato  ( C-  stel- 
liti. Le  U r i e ( Uria  ) sono  de’  palmipedi  che  trovansl 
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sui  limiti  del  polo  nord,  e che  vengono  nelle  regioni  tem- 
perate ne'  verni  più  rigorosi.  Essi  mancano  di  pollice:  àn- 
no  il  becco  più  lungo  del  capo  , diritto,  con  la  mandibola 
superiore  curvata  verso  la  punta  : la  coda  corta  e puntuta. 
In  Europa  si  veggono  individui  delle  Urie  troile,  Fremesti  e 
grylle. 

532.  Il  genere  Cefo  ( Cephus)  si  è formato  per  una 
specie  d’Uria  ( U . alle),  detta  Colomba  della  Groenlandia, 
nella  quale  il  becco  è più  corto  del  capo.  Abita  il  nord  dei 
due  continenti,  e non  di  rado  si  vede  ne’mari  d’Inghilterra. 

533.  Le  F a le  ri  d i ( Phaleris ) mancano  di  pollice  corno 
le  Urie  ; inno  il  becco  più  corto  del  capo,  depresso,  dila- 
tato ne’lati  , quasi  quadrangolare  , scisso  alla  punta  , con 
la  mandibola  inferiore  formante  un  angolo  sporgente  : la 
coda  corta  e rotondata.  Se  ne  conoscono  due  sole  specie 
straniere  ali'  Europa. 

Tribù  2.*  Àlcint. 

534.  Le  Alche  formano  una  piccola  tribù  naturale,  e si  di- 
stinguono pel  becco  assai  elevato  e compresso,  tagliente  al 
disopra,  angolato  inferiormente.  I diti  anteriori  sono  com- 
pletamente palmati  : il  pollice  manca  : le  ali  sono  corte  ; 
la  coda  assai  breve  e rotondata.  Si  dividono  in  Cenorinche, 
Mormoni  ed  Alche  p.  d. 

535.  Le  Cenorinche  [Cenorhyncha],  di  cui  conoscesi 
una  sola  specie  che  vive  nel  Nord  del  mar  pacifico,  sono 
molto  singolari  ,per  il  becco  più  corto  del  capo  e più  lungo 
che  alto,  perfettamente  liscio,  e coperto  alla  base  da  una 
membrana  callosa,  dalla  quale  si  eleva  un'  appendice  ottu- 
sa e ritta  che  imita  un  corno  , d'  onde  lo  specifico  nome 
.di- cornuta  (C.  cornuta }. 

536.  ,1  Mormoni  (Mormon)  anno  il  becco  corto,  più 
alto  che  lungo,  con  le  due  mandibole  trasversalmente  sol- 
cate: il  colmo  della  superiore  tagliente,  elevato  al  di  sopra 
del  livello  del  cranio.  Abitano  il  cerchio  artico.  Una  della 
specie  ( M.  fratercula  o arcticus)  si  trova  non  di  rado  in 
talune  regioni  d'  Europa. 

537.  Le  Alche  p.  d.  [Alca  ) si  distinguono  pel  becco 
assai  curvato  verso  la  punta,  con  le  due  mandibole  coperto 
per  metà  di  piume,  e solcate  verso  l’ estremità , la  supe- 
riore croccuta.  Ne  vengono  in  Europa  due  specie:  la  Gazza 
marina  (A.  torda)  Nasone  Nap.,  e la  impenni s,  priva  del 
Aatto  della  facoltà  di  volare,  avendo  le  ali  prive  di  penne. 
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Tribù  3.*  Sfeniscini. 

538. 1 Sfenischi  son  quelli  elio  terminano  la  serie  ornitolo- 
gica, e che  in  conseguenza  più  si  allontanano  dal  tipo.  Tut- 
to in  essi  è organizzato  per  vivere  nell’acqua,  che  non  ab- 
bandonano fuori  del  tempo  in  cui  debbono  deporre  le  uo- 
va. Le  ali  ridotte  a semplici  monconi  appiattiti  in  forma 
di  pinne  sono  del  tutto  inutili  al  volo.  Il  loro  becco  è ro- 
busto, compresso  , convesso  superiormente  , dilatato-  o ri- 
gonfiato nella  base  della  mandibola  inferiore.  I tarsi  assai 
brevi  : i diti  anteriori  riuniti  da  stretta  membrana:  il  pol- 
lice piccolo,  interno.  Le  loro  piume  sono  una  spezie  di  fel- 
tro peluto,  liscio  , setaceo.  Abitano  tutti  le  regioni  antar- 
tiche. Si  dividono  in  Aptenoditi  e Sfenischi. 

539.  Gli  Aptenoditi  ( Aptenodytes ) ànno  ih  becco  piùi 
lungo  del  capo,  gracile  e diritto,  piegato  nella  punta.  La 
specie  meglio  conosciuta  è l’.4.  patachonica - delle  Isole  Ma— 
luine  e della  terra  del  fuoco. 

540.  I Sfenischi  (Spheniscus)  differiscono  principalmen- 
te dagli  Aptenoditi  pel  becco  più  corto  del  capo,  grosso,  as- 
sai robusto,  compresso,  croccuto  in  punta.  Due  specie  so 
ne  conoscono  ( demorsa  e minor  ) , ambedue  straniere  al- 
l’Europa. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  Uh  -V 

Fig.  t.  Un  uccello  (Lotus  canus)  con  le  ali  spiegate,  per 
indicare  i nomi  delle  diverse  parti  (§.  295  e seg.) 
Aggiungi  alle  citazioni:  cervice  n d : nuca  n : schie- 
na S:  addome  kt  sottocoda  st:  timoniere  ti  (non  t). 

2.  Cranio  di  un  Rapace  Vulturideo  (§.  305  e 308). 

3.  Capo  del  Calao  rinoceronte  (§.  342). 

4-.  ■ di  un  Passere- dentirostfo- ( §.361  ),  del  ge- 

nere Laniere  ( §»  363  ).. 

5,  di  un  Passere  conirostro  ( §.  382  ). 

6*  di  un  Passere  Chclidonio  (^.  330). 

T.  di-  un  Passere  tenuirostro  ■ (§.  344  ). 

8.  di  un  Grallatore  Scolopacideo  (§.481),  del* 

genere  Numenio  (§.  483). 

9.  del  Fenicottero  degli  Antichi  ( §.  500  ). 

10.  — — di  un  Pellicano  ( §.  504  e 505  ). 

11.  Cranio  di  un  Palmipede  lamellirostro  ( §.  523). 

* Per  errore  si  i citata  nel  testo  la  figura  u *.  ' 
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Classe  3/  RETTILI. 


541.  Abbiamo  gii  visto  i Mammiferi  distinguersi  a pri- 
ma vista  per  lo  esterno  coperto  di  peli , tranne  alcun  ca-. 
so  alquanto  ambiguo  ; e si  pure  gli  uccelli  per  lo  rive- 
stimento di  piume.  In  simil  guisa  dagli  involucri  cutanei 
ancora  potremo  riconoscere  esteriormente  un  Rettile.  La 
pelle  di  questi  è ricoperta  ora  di  scaglie,  ora  di  placche  os- 
see , e tal’  altra  d’  una  scattola  ossea  o cornea.  Maggior- 
mente poi  si  distinguono  i Rettili  dagli  animali  delle  due 
precedenti  classi  per  la  interna  organizzazione.  In  quelli 
abbiam  trovato  una  circolazione  completa  ed  il  sangue  cal- 
do : i Rettili  al  contrario  ànno  circolazione  incompleta,  e 
sangue  quasi  freddo,  di  temperatura  mutabile.  Il  loro  cuo- 
re à due  orecchiette  ; ma  è disposto  in  modo,  che  a cia- 
scuna pulsazione  invia  nei  polmoni,  de' quali  son  tutti  do- 
tati fin  da  che  schiudono  dall’uovo,  una  porzione  sola  del 
sangue  che  àn  ricevuto  dalle  diverse  parti  del  corpo  , il 
resto  ritornando  nelle  parti  stesse  senza  venire  in  contat- 
to dell’aria.  Dal  che  risulta,  che  l’azione  dell’ossigeno  sul 
sangue  debba  esser  minore  che  ne’  Mammiferi  e negli  Uc- 
celli. £ poiché  è la  respirazione  che  dà  il  calore  al  san- 
gue, ed  alla  fibra  la  suscettività  delle  innervazioni;  i Ret- 

tili, oltre  allo  avere  un  sangue  freddo,  àn  la  forza  muscolare 
poco  sviluppata,  la  digestione  lenta  , le  sensazioni  ottuse. 
Il  cervello  è proporzionalmente  molto  piccolo  ; e sembra  q- 
sercitare  una  influenza  minore  cbe  ne’  vertebrati  superio- 
ri all’esercizio  delle  facoltà  vitali;  mentre,  anche  dopo  es- 
sergli stato  tolto,  continuano  a muoversi  per  un  tempo  as- 
sai considerevole  ».  La  più  parte  de’  Rettili  non  à che  una 
sola  cloaca  nella  quale  si  mescolano  gli  escrementi  soli- 
di e liquidi:  nulla  di  meno  taluni  ànno  una  piccola  vescica 

a parte  per  l’urina,  ed  assai  spesso  i maschi  àn  pure  un 
pene.  Come  gli  Uccelli,  i Rettili  sono  animali  ovipari,  e 
le  loro  uova  ànno  un  guscio  crostaceo  o coriaceo.  Taluni 
nondimeno  sono  stati  chiamati  ovovivipari  , perchè  in  es- 
si le  uova  schiùdono  nello  interno  dell’ovidutto  prima  che 
siano  depositate. 

1 Tra  le  sperienze  sulle  quali  i Naturalisti  si  sono  attaccati 
per  provare  questa  proprietà  de' Rettili,  merita  special  men~ 
zione  quella  del  Redi ; il  quale  avendo  tolto  il  cervello  ad  una 
Testuggine  di  terra,  questa  visse  ancora  per  sei  mesi,  senza 
che  provato  avesse  altro  accidente  che  la  perdita  della  vista. 
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5i2.  Lo  scheletro  de'Retti li  varia  immensamente,  ed  ofTre 
dei  tipi  speciali  in  ciascun  ordine.  Per  lo  che  miglior  cosaci 
sembra  parlarne  partitamente  in  ciascuno  di  questi.  Il  ca- 

Csi  è quello  che  varia  di  meno.  Il  cranio  è piccolo  i la 
scia  allungata  , non  però  si  prolunga  in  modo  da  costituì 
re  un  becco  come  negli  uccelli-  Le  mascelle  in  taluni  sono 
del  tutto  sprovviste  di  denti:  ne'  più  però  questi  esistono, 
sempre  più  o meno  conici,  e d’ordinario  saldati  alla  base  con 
1’  osso  mascellare.  Taluni  ànuo  de'  simili  denti  anche  al 
palato.  Se  ne  trovano  con  quattro  arti,  altri  con  due  soli 
avanti  o dietro,  e di  quelli  in  fine  che  ne  mancano  allatto. 
La  più  parte  à una  coda,  ma  in  taluni  non  ve  n'à  vestigio. 

543. 1 sensi  in  generale  sono  meno  sviluppati  che  ne’ver- 
tebrati  superiori , e gli  organi  più  semplificati.  La  facoltà 
tattile  è assai  limitata  : ottuso  è pure  il  gusto,  ed  ingoia- 
no gli  alimenti  senza  masticarli.  Gli  occhi  presentano  di  sin- 
golare Tesser  talvolta  provveduti  di  tre  palpebre;  altre  vol- 
te , come  ne’ serpenti  , ne  mancano  affatto.  L’orecchio  e- 
sterno  e la  conca  dell'udito  mancano:  il  timpano  è a fior 
di  testa  e nudo,  o nascosto  sotto  la  pelle  , e talvolta  non 
ve  n'  à traccia.  Le  fosse  nasali  sono  poco  sviluppate. 

544.  Le  abitudini  essendo  l'immediata  conseguenza  delle 
forme,  variano  anche  molto  ne’Rettili.  Alcuni  forniti  di  quat- 
tro piedi  se  ne  servono  per  progredire  sull’arido  suolo  o 
per  nuotare  nell’acqua:  gli  altri  che  ne  mancano  son  co- 
stretti trascinare  il  loro  corpo.  Sono  generalmente  solitari, 
tristi  e sospetti,  ed  ispirano  un  terrore  profondo,  motivato 
anche  dal  veleno  di  cui  molti  son  forniti.  Ne'pacsi  freddi  o 
solamente  temperati  rimangono  in  letargo  durante  il  verno. 
Come  i mammiferi  in  talune  stagioni  dell’anno  cambiano  il 
pelo  e gli  Uccelli  le  piume,  cosi  molti  Rettili  si  spogliano 
dell’  epidemie  per  dar  luogo  ad  un’  altro  nuovo.  So  ne  co- 
noscono degli  assai  velenosi  e degli  innocui  affatto  : dei  fe- 
roci e dcTamiliari:  degli  eleganti  c degli  orribilmente  defor- 
mi : degli  agili  e de’lenti.  Il  loro  regime  è pur  vario.  Ge- 
neralmente sono  carnivori,  ma  taluni  non  vivono  che  di  ma- 
terie vegetali.  La  carne  di  taluni  di  essi  è buona  a mangiare. 

545.  I Rettili  si  dividono  in  tre  ordini  assai  naturali,  e 
facili  a distinguersi  per  caratteri  organici,  come  siegue. 

’ racchiuso  in  una  scattola  ossea  : mandi- 
bole cornee,  senza  denti Chelonii 

...  f ordinariamente  4: 

libero  , con  squame  : didueg0|i  toracici.  Saurii 

mascelle  con  dentarti  nessuni;  od  ; vestigì 

f de’posterioii  soltanto.  OfaUi 
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546.  I Rettili  di  questo  primo  ordine  presentano  una  or- 
ganizzazione tutta  lor  propria,  perla  quale  si  lasciano  as- 
sai facilmente  distinguerò.  Hanno  essi  il  cprpo,  per  lo  più 
corto  ed  ovale  , ra  cchiuso  come  in  una  corazza  o scattola 
ossea  f at  ta  a volta  , costituita  da  due  gusci  posti  oriz- 
zon  talmente  , uno  superiore  detto  propriamente  guscio  e 
da  altri  scudo,  1'  altro  inferiore  piano  chiamato  sterno  per 
le  ragioni  che  diremo,  saldati  tra  loro  per  i lati,  disgiun- 
ti nella  parte  anteriore  per  dar  passaggio  al  capo , al 
collo  ed  alle  zampe  d' avanti , e nella  posteriore  per  dar 
comodo  alla  coda  ed  alle  zampe  di  dietro  : parti  tutte  che 
i più  possono  bene  ritirare  e nascondere  fra  i due  gusci. 
Una  tale  armatura  à loro  meritato  il  nome  di  Rettili  co- 
razzati. 

547.  Questi  due  gusci  sembrano  esternamente  formati  da 
più  placche  unite  fra  loro  per  sutura  ; ma  bene  esaminan- 
doli si  vedrà  che  il  superiore  risulta  da  otto  vertebre  al- 
meno, le  cui  apofisi  laterali  son  dilatate  a foggia  di  disco 
e saldate  con  le  contigue  per  sutura  , e dalle  costole  , di 

' cui  ve  ne  sono  otto  paja  da  ciascun  lato,  allargate  di  mol- 
to e saldate  fra  loro.  La  inferiore  non  è che  lo  sterno  in- 
grandito straordinariamente,  composto  di  otto  o nove  lami- 
ne ossee  disposte  a paja  ugualmente  saldate.  Tali  gusci 
son  rivestiti  dalla  cute  assai  ispessita  e resa  cornea,  e divisa 
anch’  essa  in  schede,  o da  una  spezie  di  cuojo.  In  molte  spe- 
cie, alcune  porzioni  dell’uno  o l’altro  di  questi  gusci  go- 
dono di  certa  mobilità,  essendo  una  o due  delle  commes- 
sure trasversali  occupate  da  fibre  ligamentose  elastiche. 

548.  Le  vertebre  cervicali  e coccigee  son  le  sole  mobili, 
le  altre  essendo  tutte  saldate  tra  loro , e spezialmente  le 
dorsali  con  le  costole  , come  si  è detto.  La  bocca  non  à 
denti.  Le  mascelle  àn  quasi  sempre  una  guaina  cornea,  a- 
naloga  alla  ranfoteca  degli  uccelli:  rare  volte  son  coperte 
semplicemente  d’una  buccia  coriacea.  I Cbelonii  sono  i so- 
li fra  Rettili  che  abbiano  un  colio  distinto.  In  fine  essi  ri- 
montano ad  un  gradino  superiore  a quello  degli  Uccelli,  per 
la  presenza  di  una  vescica  per  1’  urina  e di  un  pene  ne’ 
maschi. 

549.  La  vita  di  questi  animali  è lunghissima.  V'  à chi 
assicura  costar  da  documenti  non  equivoci  , che  Testuggini 
àn  vissuto  per  centoventi  ed  anche  dugento  anni.  1 loro 
movimenti  bouo  assai  lenti.  Le  uova , a guscio  calcare  , 
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Bono  depositate  nella  sabbia  or  calda  , or  umida  , perchè 
schiudano  per  l’azione  del  calore  solare.  Son  sobrii,  e pos- 
sono rimaner  digiuni  per  mesi  ed  anni.  Ne’ climi  freddi  e 
temperati  restano  durante  il  verno  in  torpore. 

550.  1 Chelonii , che  ordinariamente  van  col  nome  co- 
pulativo di  Testuggini  e Tartarughe,  si  dividono  in  più  ge- 
neri, riuniti  in  quattro  tribù,  caratterizzate  dalla  differente 
loro  abitazione,  non  che  da  una  diversità  nella  conforma- 
zione degli  arti  : e sono  terrestri  , paladine  , fluviatili 
e marine. 

f i ■ • * v*t 

Tribù  y."  Testuggini  terrestri. 

551.  Oltre  allo  abitualmente  vivere  sull'arido  suolo,  distin- 
guonsi  le  Testuggini  terrestri  a’  piedi  grossi  , corti,  con  i 
diti  diritti , tutti  inceppati  e ravvolti  nel  tegumento  comu- 
ne, in  modo  da  rappresentare  nello  insieme  un  moncone, 
fuori  del  quale  i diti  si  riconoscono  solo  per  le  unghie  gros- 
se coniche  che  ne  restano  allo  scoperto  ( Tav.  IV,  F.  4 ). 
Queste  sono  d’  ordinario  al  numero  di  cinque  a’  piedi  an- 
teriori, e quattro  a quelli  di  dietro.  Lo  scudo  superiore  è ge- 
neralmente assai  convesso,  col  contorno  formato  da  una  se- 
rie di  ossicini  suturati.  Le  costole  son  dilatate,  contigue  e 
suturato  per  tutta  la  lunghezza:  le  lamine  ossee  dello  scu- 
do inferiore  sono  egualmente  tutte  contigue.  Tutta  la  co- 
razza è coperta  di  piastre  cornee.  Vivono  in  boschi  ed  iu 
siti  assai  erbosi. 

552.  Tutti  i Chelonii  che  compongono  questa  tribù  son 
compresi  nel  genere  Testuggine  ( Testudo)  , suddiviso  an- 
cor esso  dagli  Erpetologi  in  più  sottogeneri  , come  Te- 
stuggine p.  d.,  Cherso  , Chersina,  Pisside,  Chinisside,  O- 
mopodo  , de’  quali  i quattro  ultimi  contengono  specie  tutte 
straniere  all’  Europa. 

553.  Il  nome  di  Testuggini  vere  ( Testudo)  si  è riser- 
bato per  quelle  sole  le  quali  àn  cinque  diti  a’  piedi  ante- 
riori e quattro  a 'posteriori,  ed  il  guscio  e lo  sterno  immo- 
bili. La  specie  che  più  comunemente  trovasi  in  tutta  l'Eu- 
ropa è la  greca  ( T.  graeca  ),  chiamata  da’Napolitani  Ce- 
stunia,  da’  Pugliesi  Celona  ec. 

55i.  Il  genere  Cherso  [Chersus) si  è formato  per  ta- 
lune Testuggini  vere,  nelle  quali  lo  sterno  è articolato  e mo- 
bile posteriormente.  Se  ne  conoscono  due  specie:  il  C.  ibe- 
rus  o T.  mauritanica,  abbondante  lungo  il  mar  caspio  e 
sulle  coste  di  Barboria  ; ed  il  C.  corniciato  ( C , margina - 
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Imi  ) che  trovasi  io  Europa , ed  è la  più  grande  Testug- 
gine europea  di  questa  tribù,  giungendo  fino  ad  un  piede 
di  lunghezza. 

555.  Le  Chersine  { Chertina ) differiscono  da’Chersi e 
dagli  altri  della  tribù  per  aver  lo  sterno  formato  da  un- 
dici sole  placche. 

556.  Le  Pissidi  (Pyarts)  ànno  la  parte  anteriore  anche 
dello  sterno  mobile  ; di  modo  a potersi  applicare  contro  it 
margine  anteriore  del  guscio,  quando  il  capo  ed  i piedi  di 
avanti  sono  ritirati. 

557.  LeChinissidi  (Kinyxis)  ànno  al  contrario  mobile  la 
parte  posteriore  del  guscio , la  quale  è articolata  in  guisa 
che  può  abbassarsi  sopra  lo  sterno. 

558.  Gli  Omo  podi  in  fine  ( Homopodus ) distinguonsi  da 
-tutti  i precedenti  per  aver  quattro  soli  diti  a tutti  i piedi. 
• . ' 

Tribù  J ?.*  Testuggini  de’  paduli. 

559.  Le  Testuggini  che  vivono  ne’paduli  e nelle  marem- 
me differiscono  dalle  terrestri  per  avere  i diti  mobili,  riu- 
niti solo  da  una  membrana,  ed  armati  di  unghie  adunche 
{Tav.  IV,  f.  5).  Questi  sono  al  numero  di  cinque;  ina  nei 
piedi  posteriori  i quattro  o tre  soli  di  avanti  son  forniti 
di  unghie.  Il  loro  guscio  è corneo  come  nelle  precedenti, 
più  o meno  depresso  : in  taluni  è grande  a bastanza  per 
poter  nascondere  sotto  di  se  il  capo  e le  zampe  ; in  altri 
non  già.  Molti  generi  si  son  fondati  sopra  le  diverse  Testug- 
gini di  questa  tribù  : e la  più  parte  comprende  specie  stra- 
niere all’Europa.  Fra  quelle  a collo  e zampe  retrattili  si  di- 
stinguono le  Emidi.le  Cestudini.le  Terrapeni,Ie  Chelidre  ec. 

560.  Emidi  ( Emys ) propriamente  si  son  dette  quelle 
nelle  quali  lo  sterno  è saldato  al  guscio  superiore  per  due 
coppie  di  piastre,  le  pettorali  e le  addominali,  ed  à una  mo- 
bilità si  limitata.da  non  potersi  riconoscere  senza  una  parti- 
colare attenzione. Tale  è la  vera  T.  tutoria  di  Linneo,  che 
trovasi  fra  noi  , chiamata  poi  E.  europaea  da  Schweig- 
ger  , il  quale  portò  iuvece  il  nome  di  E.  lutano  ad  un' 
altra  Tartaruga  di  acqua  dolce  di  Europa,  nella  quale  lo 
sterno  è solidamente  annesso  allo  scado  ed  immobile  , e 
che  è la  Terrapcne  caspi ca. 

56!.  Le  Cestudini  ( Cistudo ) differiscono  solo  dalle 
Emidi  vere  per  aver  lo  sterno  saldato  ai  guscio  per  una 
sola  coppia  di  piastre,  le  addominali , ed  è assai  mobile, 
diviso  cioè  in  due  battenti  per  via  di  una  articolazione  a 
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cerniera,  in  modo  che  rimpiattato  l’animale  possano  chiu- 
dere affatto  si  I*  uno  che  l'altro  margine  della  corazza.  Una 
tale  struttura  le  à fatte  chiamare  iu  generale  Testuggini  a 
scattala-,  nome  che  più  propriamente  si  applica  ad  una  spe- 
cie dell’America  meridionale  ( T.  clama ) nella  quale  è mo- 
bile il  solo  battente  anteriore. 

562.  Le  Terrapeni  (Terrapene  o Clemmys)  differiscono 
dalle  Emidi  per  aver  lo  sterno  saldato  solidamente  allo 
scudo  superiore  ed  immobile.  Questo  genere  è numeroso  in 
ispecie,  delle  quali  due  sole  vivono  in  Europa:  una  nella 
parte  orientale  particolarmente  la  Dalmazia  e la  Grecia  ( T. 
caspica),  l’altra  nell'occidentale  del  mezzogiorno  e con  spe- 
ziatiti la  Spagna,  comune  essendo  pure  all'Affrica  setten- 
trionale (T.  segriz);  le  quali  però  si  somigliano  di  tanto, 
che  molti  autori  le  riunirono  in  una  stessa  specie. 

563.  Chelidre  ( Chelydra ) si  son  chiamate  alcune  Te- 
stuggini affini  alle  Emidi , aventi  lo  sterno  romboidale  a 
guisa  di  croce  , e la  coda  lunga  quanto  il  corpo.  La  più 
comune  è la  serpentina  ( C . serpentina  ) dell'  America  set- 
tentrionale. 

564.  Fra  quelle  nelle  quali  la  corazza  non  è grande  a 
bastanza  da  poter  racchiudere  e nascondere  entro  di  se 
il  capo  e le  zampe,  sono  rimarchevoli  le  C h e 1 i d i (Che- 
lys  ),  la  cui  pelle  è tutta  coperta  di  tubercoli;  il  mento  ed 
il  collo  muniti  di  barbigiioni  e di  frange  carnose,  ed  il  naso 
si  prolunga  anteriormente  in  una  spezie  di  tromba.  La  spe- 
cie tipica,  detta  frangiata  ( C . fimbriata),  vive  ne’  paduli  del 
Surinam  e di  Caienna , ove  e volgarmente  conosciuta  col 
nome  di  Matamata. 

Tribù  3.*  Testuggini  fluviatili. 

565.  La  conformazione  de’  piedi  ci  farà  pure  distingue- 
re le  Testuggini  di  questa  terza  tribù.  Dovendo  esse  vivere 
nelle  acque  de’  fiumi  o de’  laghi , avean  bisogno  di  orga- 
ni che  servir  loro  potessero  per  la  progressione  in  questo 
elemento.  Anno  perciò  i piedi  grandi,  assai  depressi  , con 
diti  distinti , mobili  e riuniti  da  membrana  flessibile  sino 
alle  unghie  (Tav.  IV,  f.  6),  delle  quali  però  non  mai  più 
di  tre  son  provveduti.  Il  guscio  superiore  è generalmente 
molto  largo  e convesso,  contornato  da  ossicini.  Le  lamine 
ossee  del  guscio  inferiore  costituiscono  un  anello.  Le  co- 
stole  son  dilatate  o contigue  nella  sola  parte  più  vicina  alla 
colonna  vertebrale.  Sono  anche  dette  Tartarughe  molli,  per- 
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chè  i loro  gusci  in  luogo  di  scaglia son  ricoperti  di  pelle  molle'j 
coriacea.  Abitano  le  regioni  più  calde  del  globo.  Sono  as- 
sai voraci  : e vivono  principalmente  di  rettili,  pesci  ec.  ! 

566.  Fra  queste  va  il  genere  T r i o n i c e ( Tryonix  ) 
distinto  principalmente  per  le  labbra  carnose  e le  narici  pro- 
lungate in  una  piccola  tromba.  La  specie  più  rimarchevole 
è quella  che  vive  nel  Nilo  (T.  aegyptiacut),  la  quale  ren- 
desi  utile  agli -Egiziani  col  divorare  una  quantità  di  Coc- 
codrilli nel  momento  che  questi  schiudono  dall’  uovo. 
*ll-«  tot»  ; F.'T'U-l  ; t'I.jg  jigiti*  «dfob 

^ Tribù  4 .*  Testuggini  marine. 

, 567.  Abbiamo  finora  trovato  nelle  Testuggini  piedi  di- 
versamente conformati,  ma  sempre  con  diti  più  o meno  di- 
stinti, o discernibili  almeno  al  difuori  per  Ja  presenza  delle 
unghie.  In  quelle  di  mare,  dette  più  propriamente  Tarta- 
rughe v queste  appendici  del  corpo  sono  assai  depresse  r 
simili  a palette  r o pinniformi  ( Tav.  IV,  f.  7.),  e le  an- 
teriori sempre  più  lunghe  delle  posteriori.!  diti  al  numero 
di  cinque  sono  assai  lunghi  , molto  disuguali  , immobili  , 
come  saldati  e nascosti  tutti  sotto  una  membrana  comune. 
1 due  soli  primi  sono  in  talune  armati  di  unghie,  che  spes- 
so cadon  con  l’ età.  Il  guscio  superiore  è poco  convesso, 
evale  o cordiforme  , col  contorno  costituito  da  una  -serie 
di  ossicini  suturati.  Le  lamine  dell’inferiore  disposte  come 
in  quelle  della  precedente  tribù.  L'uno  e l'altro  coperti  di 
scaglie,  o d’una  spezie  di  cuojo  in  taluna;  nè  grandi  abba- 
stanza per  ricevere  la  testa  e spezialmente  gli  arti. Le  narici 
sono  sormontate  da  una  massa  carnosa,  la  quale  si  abbassa 
e ne  chiude  i fori,  quando  l’animale  s'immerge  nell’acqua. 
Abitano  tutte  i mari  de' paesi  caldi  : pochissime  ne  vivono* 
nel  Mediterraneo.  Nuotano  con  grande  agilità.  Cibansi  con 
preferenza  di  piante  marine.  La  loro  carne  è generalmente 
molto  stimata.  Le  femmine  depongono  le  uova  sulle  spon- 
de del  mare  entro  la  sabbia  fuori  acqua,  dalle  quali  ven- 
gou  alla  luce  i piccoli  dopo  quindici  o venti  giorni.  Si  divido- 
no in  Cheionie  e Sfargidi.  , 

568-  Le  C h e 1 o n i e ( Cheionia ) ànno  lo  scudo  formato 
da  lamine  cornee  o scaglie.  Se  ne  conoscono  più  specie 
proprie  a diverse  regioni.  La  più  grande  è la  Tartaruga 
franca  ( C.  mydas  ),  che  abita  principalmente  l’Oceano  At- 
lantico, e giunge  fino  ad  otto  palmi  di  lunghezza  ; di  modo 
«he  una  sola  può  bastar  per  pasto  ad  una  trentina  di  per- 
sene. Le  sue  uova  sono  pure  assai  buone  a mangiarsi  e 
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molto  ricercato  ne’ paesi  da  essa  frequentati.  Il  suo  guscio 
può  somministrare  dell'  olio  da  ardere.  Un'  altra  specie,  la 
Caretta  ( T.  caretta),  che  vive  nell’Oceano  indiano  e nei 
mari  di  America,  e Viene  pur  non  dirado  ne'nostri,  ren- 
desi  anche  assai  interessante  , perchè  fornisce  quella  so- 
stanza appunto  conosciuta  col  nome  di  Tartaruga,  la  qua- 
le si  lavora  a vari  usi.  Viene  infine  anche  nel  Mediterra- 
neo la  Caouana  ( C . caouana  ),  la  cui  carne  è poco  ricer- 
cata, perchè  oleosa,  rancida  ed  acutamente  muschiata. 

569.  LeSfargidi  ( Sphargis  o Dermocìielis)  son  di- 
stinte dalle  Chelonic  per  aver  lo  scudo  coperto  da  una  pelle 
doppia  simile  a cuojo.  Non  se  ne  conosce  che  una  sola 
specie  , detta  perciò  coriacea  (S.  coriacea ),  ed  auche  lira 
( S.  lyra  ) per  la  forma  del  suo  scudo.  Abita  i mari  dei 
paesi  caldi,  ed  assai  di  rado  viene  nel  Mediterraneo.  1 suoi 
diti  mancan  sempre  di  unghie. 

Ordine  Z?  SAUIUI. 

£70.  Nell'ordine  de’Saurii  van  riuniti  tutti  quei  Rettili 
i quali  anno  un  corpo  libero,  più  o meno  allungato,  ter- 
minato da  una  coda  di  varia  lunghezza  : con  quattro  arti 
ordinariamente  ; pochissimi  essendo  quelli  che  non  ènne  che 
gli  anteriori:  con  pelle  ricoperta  di  squame  in  generale  as- 
sai stivate , ma  non  ordinariamente  embricate- 

571.  Le  vertebre  variano  pel  numero,  precisamente  lo 
coccigee;  ma  sono  per  lo  più  tutte  mobili.  Le  costole  sono 
ben  Sviluppate,  e talvolta  difendono  non  solo  il  torace  ma 
anche  l'addome , in  parte  attaccate  allo  sterno,  o congiunte 
le  une  con  le  altre,  come  ne’Camaleonti.  La  mascella  in- 
feriore è d’  un  sol  pezzo  , essendo  le  branche  connate  al- 
l' apice.  I polmoni,  sono  .qualche  volta  eccessivamente  gran- 
di. La  bocca  e sovente  anche  il  palato  sono  armati  di  den- 
ti. Gli  arti  son  generalmente  corti , assai  distanti  gli  uni 
dagli  altri  , diretti  in  fuori  ad  angolo  retto  col  corpo  : la 
qual  disposizione  fa  «1  che  nou  possano  sostenere  il  peso 
dello  stesso.  Vediamo  in  effetti  di 'essi  camminano  quasi  stri- 
sciando col  ventre  sul  suolo.  I diti  sono  ben  distinti,  per 
lo  più  al  numero  di  cinque,  talvolta  liberi,  tal’  altra  uniti 
da  membrana  , armati  di  unghie  puntute  e curvate. 

572.  La  più  parto  di  questi  rettili  vive  sull'  arido  suolo. 
Sono  d'ordinario  carnivori.  Le  uova  anno  un  inviluppo  più 
o meno  duro,  ma  sempre  calcare.  Non  se  nc  conoscono  an- 
cora che  siano  con  certezza  velenosi. 


i 


15$  Titv 

I Sauri!  si  possono  dividere  in  sei  famiglie,  che  prendo- 
no il  titolo  da'  generi  che  ne  costituiscono  il  tipo. 

Famiglia  i.a  COCCODRILLACEI. 

573. 1 Coccodrillacei  sono  animali  acquatici,  assai  lenti , 
die  per  la  grandezza  figurano  fra  i giganti  di  questa  classe. 
«10^0  dorso  è coperto  da  molti  scudi  i 

coda  è compressa  : i diti  al  numero  di  quattro  e liberi* 

piedi  anteriori  , cinque  riuniti  da  una  ^ ® i-i o r i - tl 

da  costituire  un  organo  acconcio  al  nuoto n e P 0^ 

pressoché  eguali  e non  opponibili.  La  lingua  e aaereii 
r-S-Sto.  Immobili  .on  pure  1.  vertebre 
Abitano  le  regioni  più  calde  de  due  continenti.  S g 
no  per  lo  più  nelle  acque  dolci.  Nuotano  con  g^le 
H ma  sempre  in  linea  retU , mentre  >mmobil  tà 
delle  vertebre  de?  collo  non  gli  permette  dig.ramaciimente. 

I , auai  cosa  fa  che  l’uomo  possa  mutando  direzione  evita 
re  animali  tanto  carnaci  che  non  lo  risparmiereb  e[°’,9 
L,»e  Jerò  animali  al  gr,ncli  ed  abbommevol,  nol  a »„o 
trovano  de’nemici  nella  classe  de  P'Smcj‘ 
spezie  di  formica,  abbondante  ne’ luoghi 
li  di  cui  molti  individui  s’insinuano  in  un  tempo  nella  l 
gola  e gli  danno  un  tormento  non  lieve  con  le  ™°rsur  . 
assicura  ancora  esistere  d’altro  lato  una  s^cie  ^ um^  » 
di  riviera  che  va  a beccare  detto  formiche  dal  Coccodr 
del  Nilo  , liberandolo  da  si  grave  angoscia. 

Si  dividono  in  veri  Coccodrilli,  Alligatori  e Gav  . 
tu  I Coccodrilli  p.  d.  (CrocoMus)  ànno  il  muso  al- 
lungato e depresso,  i denti  ineguali,  edunascissura  n 
l’  uno  e l’altro  lato  della  mascella  superiore  verso  la  pu 
ta  nella  quale  quando  la  bocca  è chiusa  prende  luogo  il 
Lrto  dente  della  mascella  inferiore  che  vi 
1 piedi  posteriori  sono  dentellati  nel  margine  esterno,  ed 
inno  i d»i  riuniti  dalla  membrana  fino  alla  punta.  Se 
ìr^opiù  specie.  La  più  anticamente  «ono^iute  è* 

Coccodrillo  del  Nilo,  che  presso  gli  mentita 

meritato  di  un  culto  religioso.  Esso  trovasi  rappr 
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sterno  , ed  i diti  sono  semipalmati.  Nel  resto  poco  disso- 
migliano da’  veri  Coccodrilli.  Le  specie  conosciute  vivono 
per  la  più  parte  nell’  America. 

576.  I G a v i a 1 distinguonsi  da’  precedenti  per  il  muso 
gracile  ed  assai  più  allungato  e per  i denti  quasi  tutti  e- 
guali.  Sono  esclusivi  dell’America.  La  specie  più  comune 
è quella  del  Gange. 

Famiglia  2.*  LACERTIDI. 

577.  Nella  famiglia  de’  Lacertidi  van  compresi  tutti  quei 
Saurii  i quali  ànno  come  le  Lucertole  le  squame  del  dor- 
so piccole  e diverse  da  quelle  del  ventre  e della  coda,  che. 
sono  più  grandi  e disposte  per  serie  trasversali  parallele: 
r cui  piedi  si  anteriori  che  posteriori  ànno  cinque  diti,  di- 
suguali , in  gran  parte  liberi,  non  mai  opponibili.  La  lin- 
gua è in  essi  sottile,  libera,  vibratile,  forcuta,  non  inguai- 
nata,  talvolta  lunghissima.  La  gola  non  è dilatabile.  L’ano 
à una  rima  trasversale.  II  capo  è rivestito  superiormente 
da  larghe  squame  che  ànno  il  margine  libero  e diconsi  pia- 
stre o scudetti  cefalici  , i cni  limiti  però  variano  , come 
vedremo.  Sono  per  la  più  parte  animali  assai  agili , che 
Vivono  sull’arido  suolo. 

I Lacertidi  si  possouo  dividere  in  Ameivini,  Lacertini  p. 
d.  e Tachidromini. 

< ’ , 

Tribù  1 .*  Ameivini. 

578.  Si  riconoscono  i Lacertidi  di  questa  tribù  per  aver 
la  coda  coperta  come  il  resto  del  corpo  di  squame  tuber- 
colose incassate,  che  formano  intorno  di  essa  delle  fasce  cir- 
colari e sotto  il  ventre  delle  serie  trasversali  parallele:  per 
i denti  innati  in  un  solco  sul  culmine  de’  tornii  delle  due 
mascelle:  e sopratutto  per  la  mancanza  di  denti  al  palato. 
La  loro  lingua  è assai  lunga,  profondamente  forcute , re- 
trattile. Gli  scudetti  cefalici  non  giungono  al  livello  deco- 
rami auricolari.  La  coda  in  molti  è compressa.  In  fine  non 
son  quasi  mai  forniti  del  collare  , che  vedremo  osservarsi 
ne’ veri  Lacertini. 

479.  Questi  rettili , in  generale  d’  una  statura  conside- 
revole, tutti  stranieri  all’Europa,  van  compresi  tutti  nel  ge- 
nere Tupinambis.  Anno  pur  ricevuto  il  nome  di  Monitori 
( Monitor  ) per  la  falsa  idea  de'selvaggi,  che  questi  gran- 
di Saurii , nemici  de’ Coccodrilli  ed  amici  dell’  uomo  , per 
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un  sibilo  lo  avvertono  dello  avvicinarsi  di  que’ voraoi  ani- 
mali. * ....  . 

1 Tupinambi  sono  stati  poi  suddivisi  in  Tupinambi  o 
Monitori  veri  , Salvaguardie  , Ameive  e Dragonne  ; i tre 
ultimi  de’ quali  sono  da  autori  posteriori  riuniti  a’ Lacerti- 
ni  geuuini.  • • 

580. 1 Tupinambi  veri, detti  da  altri  Varani  (FaranusJ, 
anno  delle  squame  piccole  e numerose  sul  capo  sugli  arti 
sotto  il  ventre  e nella  coda:  questa  più  o meno  carenata 
superiormente.  La  specie  più  conosciuta  è il  Tupinambi  del 
Nilo  (T.  niloticus  o V.  dracaena),  conosciuto  dall’ antiquità 
più  remota  in  Egitto,  e di  cui  si  trovano  ancora  delle  ef- 
figie sopra  molti  monumenti.  ; 

581.  Le  Salvaguardieànno  delleplaccho  angolose  sul 
capo,  grandi  squame  sotto  il  ventre  ed  intorno  la  coda,  la  qua- 
le è compressa  ma  non  mai  carenata  : e sotto  i femori  si  os- 
serva una  serie  di  pori  come  ne’  Lacertini  p.  d.  La  specie 
più  celebre  è la  Salvaguardia  di  America  (Lac.  teguixin,  L.J. 

582.  Le  Ameive  ( Ameiva ) sono  pure  americane,  e si 

avvicinano  anche  di  più  a’ veri  Lacertini.  Si  distinguono  dalla 
Salvaguardie  per  la  coda  arrotondata  e coperta  come  il  ven- 
tre di  squame  quadrate  regolarmente  disposte.  , 

583.  Le  Dragonne  infine  (Crocodiluru*  o Tejus)  abi- 
tano pure  l’America,  e differiscono  da’ due  sottogeneri  pre- 
cedenti per  resistenza  sulla  coda  di  crestq  formate  da  squa- 
me sormontate  da  carene.  Le  specie  più  conosciute  sono 
la  Dragonna  della  Guiana  e la  Lacerta  bicarinata  del  Brasile. 

Tribù  2/  Lacertini. 

58i.  La  tribù  de’ Lacertini  veri  comprende  tutti  que’ La- 
certidi  i quali  ànno,  qualcuno  eccettuato,  due  file  di  denti 
al  palato , ed  i denti  delle  due  mascelle  applicati  sul  lato 
interno  de’  tornii  : il  ventre  rivestito  di  squame  piu  larghe 
che  lunghe , lisce  e senza  carena , disposte  in  fasce  tras- 
versali e parallele  : la  coda,  generalmente  terete,  e rive- 
stila  di  squame  oblunghe,  carenate,  che  vi  formano  tanti 
verticilli , e vien  detta  perciò  verticillata.  II  loro  corpo  e 
svelto.  Gli  scudetti  cefalici  giungono  a toccare  immedia- 
tamente le  minute  squame  del  dorso  al  livello  de  forami 
auricolari.  Sotto  ciascuna  coscia  osservasi  una  fila  di  pori, 
ognun  de’quali  trafora  la  squama  su  cui  è posto.  In  fine  la 
più  parte  di  questi  Saurii  à sotto  la  gola  una  fila  trasversa- 
le di  larghe  squame  separate  da  quelle  del  tronco  o .per 


Digitized  by  Google 


SACRI! 


161 


tutta  la  sua  estensione  o sopra  i lati  soltanto  per  via  di 
uno  spazio  guernito  di  picciole  squame  graniformi  ; la  qual 
fila  chiamasi  collare. 

585.  Sono  i Lacertini  magri  e svelti:  assai  più  agili  ne* 
grandi  caldi  della  state,  e vivaci  e snelli  ancor  più  nel  mez- 
codi.  La  loro  vista  è attivissima  ; l’udito  assai  acuto  ; il 
gusto  pur  delicato. Ponendo  loro  in  gola  una  sostanza  amara« 
si  altaticano  per  vomitarla:  ed  è poi  risaputo  da' Ciurma- 
tori quanto  sia  loro  nociva  la  polvere  del  tabacco  , e co- 
me le  muova  a stranissimi  sconvolgimenti.  È pur  noto  che 
divisa  in  qualunque  sito  la  coda,  la  parte  distaccata  coutiuua 
a muoversi  isolatamente  ; i quali  movimenti  non  son  dovuti  a 
forza  vitale  , bensì  alla  contrattilità  organica.  Non  si  co- 
nosce ancora  alcuna  specie  che  sia  velenosa.  Nulladimeno 
le  grosse  specie  possono  offendere  col  morso  per  lacerazione 
e strappamento  di  pelle  o di  carne,  non  essendo  soliti  a distac- 
carne i denti  ; donde  il  proverbio  bocca  di  Ramarro:  anche  gli- 
uncini  delle  loro  unghie  producono  i medesimi  effetti.  Ciò 
fanno  però  quando  fossero  tormentati  ed  impedita  loro  la 
fuga  ; essendo  di  natuia  privi  di  ferocia  e piuttosto  timidi.  1 
maschi  dalle  femmine  possnnsi  d’ordinario  allo  esterno  distin- 
guere per  la  base  della  coda,  larga,  piatta  e segnata  di  un  ca- 
naletto longitudinale  ne’ primi,  rotonda  e stretta  inferior- 
mente nelle  seconde.  Perdon  questi  animali  facilmente  tutta 
o porzione  della  coda,  la  qualo  si  ristabilisce  con  egual  fa- 
cilità, non  però  con  le  stesse  proporzioni,  nè  mai  giungo- 
no a rifarsi  le  vertebre.  1 colori  cangiansi,  specialmente  col 
mutar  della  pelle  , ed  anche  delle  passioni  : carattere  per 

10  quale  Vallisnieii  chiamò  i Ramarri  Camaleonti  d'Italia. 

11  loro  nutrimento  consiste  in  insetti,  lombrici , molluschi 
terrestri  ec. 

586.  I Lacertini  son  compresi  tutti  nel  grande  gene- 
re Lucertola  ( Lacerta  ) , divisi  da’  moderni  in  più  sotto- 
generi. 

Noi  ne  abbiamo  più  specie  : il  Ramarro  o L.  verde  ( L . 
viridi!)-,  la  occhiata  [L.  ocellata ) che  ne  è la  più  grande  e nel 
tempo  stesso  più  rara,  quantunque  eminentemente  meridio- 
nale ; e la  lucertola  più  comune  che  striscia  con  immensa 
celerità  sulle  muraglie,  anche  a perpendicolo,  e detta  perciò 
L.  delle  muraglie  ( L.  murali!  ). 

587.  Un’altra  specie  è singolare  perchè  la  femmina  parto- 
risce le  uova  cosi  mature,  che  dopo  pochi  istanti  ne  vengon 
fuori  i piccioli;  pel  qual  carattere, da  taluni  troppo  esagerato, 
à ricevuto  lo  specifico  come  di  vivipara  el  il  sottogenerico 
Zootoca.  Essa  abita  in  preferenza  i monti,  e trovasi  nell’Eu- 

li 
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ropa  settentrionale  : in  Italia  vedesi  solo  sui  monti  della 
Svizzera  italiana  e del  Piemonte. 

Tribù  3.*  Tachidromini. 

588.  Questa  tribù  non  comprende  che  pochi  Saurii,  stra- 
nieri all’Europa,  distribuiti  ne’due  generi  Tachidromus  e Cer- 
eosaura, i quali  differiscono  da' Lacertini  per  avere  sul  dor- 
so , sotto  il  ventre  e nella  coda  squame  quadrate  e care- 
nate , che  rendono  il  corpo  verticillato.  Mancano  di  col- 
lare; gli  scudetti  cefalici  non  giungono  allivello  de* forami 
auricolari,  e son  separati  dalle  squame  del  dorso  per  una 
serie  di  squame  cervicali  più  piccole.  Mancano  pure  di  po- 
ri femorali,  i quali  vengono  rimpiazzati  da  due  vescichette 
aperte  presso  dell’  ano  , una  da  ciascun  lato. 

Famiglia  3.a  IGUAN1DEI. 

589.  Le  Iguane  ed  altri  Sauri,  stranieri  ancora  all'Euro- 
pa, de’ quali  questa  famiglia  si  compone,  sono  molto  aflìni„ 
a’  Lacertidi  ; da’  quali  però  dissomigliano  per  caretteri  or- 
ganici e per  un  aspetto  tutto  particolare.  Il  loro  corpo  è com- 
presso, con  una  cresta  dentellata  che  percorre  tutto  il  dorso 
e la  coda  che  è lunga,  e con  de'  ripiegamenti  cutanei  sotto  il 
collo  che  pendono  a guisa  di  giogaja.  Il  capo  ed  il  ventre 
d’ ordinario  non  anno  placche  più  grandi,  come  osservasi 
nella  maggior  parte  de’  Lacertidi.  I piedi  àn  come  questi  ul- 
timi cinque  diti  disuguali  in  lunghezza  e più  o meno  libe- 
ri. Quello  infine  che  principalmente  distingue  gl’  Iguanidei 
da' Lacertidi  si  è la  lingua  doppia,  carnosa,  appena  esten- 
siva e scissa  solo  nell’  apice.  Le  mascelle  sono  annate  di  den- 
ti , de’ quali  talvolta  ne  esistono  anche  al  palato:  il  qual 
carattere  è stato  impiegato  per  distribuire  gl’ Iguanidei  in 
due  gruppi. 

590.  Nel  primo  gruppo,  che  ermprende  quelli  i quali  man- 
cano di  denti  palatini,  vanno  i Stellioni,  le  Agame,  i Dra- 
goni. 

591.  I Stellioni  ( Stellio  ) si  distinguono  per  aver  la 
coda  cinta  di  grandi  scaglie,  sovente  spinose,  che  vi  forma- 
no una  serie  di  anelli  , rendendola  verticillata. 

. 592.  Le  A g a m e ( Agama  ) anno  il  corpo  coperto  di  pel- 
le floscia,  sparsa  di  scaglie  tubercolose,  e la  coda  rivesti- 
ta di  squame  embricate  e non  costituenti  verticilli.  Abita- 
no le  regioni  calde  de’  due  continenti.  Cercano  di  preferen- 
za i luoghi  umidi,  e non  escon  fuora  che  di  sera. 
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593.  L o f i r i ( Lophyrus  ) si  son  chiamate  delle  Agame 
nelle  quali  la  coda  è compressa. 

594-.  I Dragoni  { Drago  ) sono  animali  assai  singola- 
ri, i quali  ricordano  per  taluni  caratteri  i Galeopitechi  tra  i 
mammiferi. 'Anno  di  fatti  da  ciascun  lato  del  corpo  una  grande 
espansione  della  cute,  la  quale  gli  forma  un  paracadute  ; che 
però  in  questi  vien  sostenuto  dalle  sei  prime  paja  di  costole 
spurie,  le  quali  iu  luogo  di  abbracciare  l’ addome  si  estendono 
orizzontalmente  in  linea  retta.  Abitano  le  Indie  : e pare  che 
diano  essi  un  appoggio  alla  favolosa  esistenza  di  serpenti 
volanti. 

595.  Il  secondo  gruppo  di  Iguanidei  comprende  quelli  i 
quali  son  forniti  di  denti  non  solo  alle  due  mascelle  , ma 
anche  al  palato,  ed  abbraccia  le  Iguane  vere,  i Basilischi, 
gli  Anoli  ec. 

596  Le  Iguane  veré  ( Iguana  ) ànno  il  corpo  rivesti- 
to di  squame  piccole  ed  embricate,  e la  cresta  dorsale  for- 
mata da  grandi  scaglie  puntute  : il  loro  gozzo  è grande , 
compresso  e pendente.  Abitano  l’America. 

597.  1 Basilischi  ( Basiliscus  ) ànno  la  cresta  che 
si  estende  dalla  nuca  alla  coda  in  forma  di  pinna,  ed  arma- 
ta di  raggi  ossei.  I loro  costumi  sono  ancora  poco  cono- 
sciuti. Ve  n’à  due  specie,  una  in  America,  l’altra  nell'A- 
sia. * 

598.  Gli  A n o 1 i ( Anoli»  ) sono  Saurii  Americani,  distin- 
ti principalmente  per  avere  il  penultimo  articolo  de’  piedi 
munito  nella  faccia  inferiore  di  un  disco  , per  io  quale  si 
attaccano  alla  superficie  del  piano  su  cui  camminano. 

Famiagli  4.'  GECCOIDEI. 

599.  I Gecchi  compongono  una  famiglia  poco  numerosa, 
ma  assai  naturale  e ben  limitata.  'Anno  essi  il  corpo  depres- 
so e piuttosto  tozzo  ; 1’  apertura  della  bocca  ampia  ; le  ma- 
scelle armate  in  tutto  il  contorno  di  una  serie  di  piccoli  den- 
ti conici,  impiantati  nel  lato  interno  de’  tornii.  La  lingua  è 
piana  , carnosa  , non  estensiva,  e libera  all’  estremità.  La 
gola  non  è dilatabile.  Gli  occhi  sono  assai  grandi-  Lapel- 

1 I più  antichi  scrittori  ànno  col  nome  di  Basilisco  in- 
dicalo un  serpente  di  forma  assai  strana  che  col  solo  sguar- 
do poteva  indurre  la  morte;  e che  secondo  Plinio  avea  voce  si 
terribile,  da  far  paura  ad  ogni  spezie  di  animali-,  scacciandoli 
così  dal  sito  da  lui  abitato.  Ma  questo  animale  tanto  celebre 
presso  gli  antichi  non  avrà  mai  esistilo. 


Digitized  by  Google 


161» 


IETTILI 


)e  della  parte  superiore  del  corpo  è coperta  di  picciolissi- 
me  squame  graniformi  , fra  le  quali  si  elevano  de’  tubercoli 
più  o meno  grandi  ; la  parte  inferiore  è rivestita  di  squame 
piatte,  embricate.  La  coda  è ornata  di  pieghe  circolari.  1 diti 
son  liberi,  per  lo  più  dilatati,  orlati  in  tutta  o parte  della  loro 
lunghezza,  e rivestiti  nella  faccia  inferiore  di  pieghe  a guisa 
di  lamelle,  per  lo  cui  mezzo  l’animale  aderisce  a corpi  sopra 
i quali  cammina,  quando  anche  sian  levigati.  Le  unghie  so- 
no arcuate,  taglienti  e retrattili,  come  quelle  de’  Gatti  e del- 
le Strigi,  ai  quali  pur  si  ligano  per  un’  indole  notturna  : ra- 
ramente mancano.  Tengonsi  questi  animali  in  luoghi  oscu- 
ri per  quasi  tutto  il  giorno.  D’  ordinario  abitano  ne’  tetti, 
ne’  terrazzi,  mura  dirute  e fino  entro  le  case  abitate.  Si  ar- 
rampicano molto  bene  sulle  superficie  lisce  e verticali. 
Il  loro  aspetto  è lurido  e schifoso  assai  più  degli  altri  Ret- 
tifi.  Molestati  stillano  un  umore  glutinoso  e caustico.  £ 
tutte  coteste  cose  fan  si,  che  la  comune  degli  uomini  frig- 
ga questi  animali  come  assai  velenosi  , mentre  che  sono 
anzi  innocentissimi. 

600.  Tutti  i Saurii  di  questa  famiglia  son  riuniti  nel  genere 
Gecco  [Gecko),  distinto  per  i caratteri  già  indicati;  e suddiviso 
poi  da’ più  recenti  classatori  in  più  s ittogeneri,  come  Platidat- 
tili, Emidattili,  Tecadaltili,  Ptiodattili.  Ascalaboti,Uroplati,Fil- 
luri.  Due  sono  le  specie  comuni  nelle  nostre  regioni:  il  Gec- 
co delle  muraglie  ( G . mauritanicus  o G.  stellio  e da  altri 
detto  pure  G.  parietum ) che  appartiene  al  sottogenere  Asca- 
tabote,  nel  quale  i diti  sono  orlati  per  tutta  la  loro  lunghezza 
e forniti  al  di  sotto  di  lamelle  trasversali.  Essa  vien  detta  in 


molte  parti  d'Italia  Tarantola,  e fra  noi  Lacerta  fracetana, 
nome  che  corrisponde  assai  bene  a quello  di  Lacertus  faceta - 
nus  col  quale  lo  indicò  l’ Aldrovando,  ed  anche  Lacerta  verme- 


nara.  Vive  nella  parte  esterna  delle  case,  sui  terrazzi,  vicino 
i tetti,  fabrici  diruti  ec.  É assai  temuta  per  la  falsa  idea,  che 


essa  agghiacci  il  sangue  di  coloro  sul  cui  petto  abbia  strisciato; 
che  la  sua  urina  bruci  ; che  corrompa  i cibi  che  à toccato  coi 


piedi  ; e tante  altre  simili  cose.  L’altra  specie  è detta  Gecco 
delle  case  ( G.  verruculatus  o triedrus),  perchè  a differenza 
della  prima  essa  preferisce  di  abitare  l’ interno  delle  case, 


sotto  gli  embrici,  ec.  Rientra  nel  sottogenere  Emidattilo,  per 
avere  i diti  orlati  di  espansione  cutanea,  ipeno  nell'ultima 
falange,  tutti  muniti  di  unghie  e guerniti  nella  faccia  infe- 
riore di  lamelle  bipartite.  Dal  volgo  vien  confusa  con  l'altra 
specie  ed  indicata  con  gli  stessi  nomi , attribuendogli  le 


stesse  proprietà. 
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Famiglia  5.»  CAMALEONTIDEI. 

601.  Un  genere  di  animali  assai  celebri  per  le  favole  che 
intorno  ad  essi  sono  state  divulgate,  costituisce  a se  solo  la 
presente  famiglia.  Son  questi  i Camaleonti  ( Chamae - 
ito),  i quali  presentano  in  verità  caratteri  assai  singolari,  tali 
da  non  farli  confondere  con  altri.  Il  loro  corpo  è compres- 
so, la  pelle  sagrinata  , il  capo  angoloso  con  creste  eleva- 
te, la  coda  prensile  e ricurva  in  sotto.  Ma  quel  che  più  li 
distingue  allo  esterno  si  è la  disposizione  de’  loro  diti.  Que- 
sti, al  numero  di  cinque  a tutti  i piedi,  sono  riuniti  fino 
alle  unghie  e divisi  in  due  fasci,  due  e tre,  1’  uno  all’  al- 
tro perfettamente  opponibile;  di  modo  che  questi  animali 
rappresentano  fra  i Rettili  quel  che  sono  i Pappagalli  fra  gli 
Uccelli,  e con  maggior  analogia  i quadrumani  a coda  prensile 
fra  Mammiferi.  La  loro  lingua  è molto  estensiva,  lunga  qua- 
si quanto  il  corpo  , vermiforme,  terminata  da  un  tuber- 
colo o clava  ad  acetabolo  , spalmata  di  un  vischio  sul 
quale,  quando  l’ animale  la  protende  , si  attaccano  gl’  in- 
setti de'  quali  solo  si  ciba.  Gli  occhi  presentano  anche  una 
speciale  struttura.  Essi  possono  muoversi  isolatamente  l'uno 
indipendente  dall'  altro.  Le  costole  difendono  non  solo  la 
cavità  toracica,  ma  ben’ anche  1' addominale.  I polmoni  so- 
no vastissimi  , circostanza  che  gli  permette  di  sospendere 
la  respirazione  per  ore  intere.  Un’  altra  singolare  proprie- 
tà di  questi  animali  è il  cambiamento  di  colori  che  la  loro 
pelle  può  subire.  Tale  cambiamento  è stato  da  taluni  cre- 
duto effetto  della  maggiore  o minore  rapidità  con  la  quale 
il  sangue  vien  messo  in  contatto  della  nuova  aria  inspirata,  o 
dal  più  omeno  afflusso  di  sangue  stesso  ne'  vasi  cutanei;  da 
altri  per  la  diversa  rifrazione  che  subiscono  i raggi  solari  che 
sopra  il  corpo  incidono  ; ma  in  conchiusione  però  tal  fatto 
lascia  a desiderare  ancora  nuove  osservazioni  per  essere 
fondatamente  spiegato.  Abitano  i Camaleonti  le  più  calde  re- 
gioni dell’  Affrica  e dell’ Asia.  La  loro  andatura  è lenta,  af- 
fettata e come  ponderata.  Se  ne  stanno  d’  ordinario  sugli 
alberi,  ne' cui  rami  si  rampicano  assai  bene,  stante  la  dispo- 
sizione dei  diti  sopra  indicata  e la  coda  prensile.  La 
specie  più  conosciuta  ed  in  pari  tempo  più  eomune  { C.  vvt- 
garit)  trovasi  nell’ Affrica  e fin  nelle  Indie,  ed  è qtiella  che 
noi  abbiam  rappresentata  nella  fig.  9 della  Tav.  IV.  In  Si- 
cilia se  ne  è pur  una  sol  volta  trovato  un  individuo,  faci- 
lissimamente  trasportatovi  da  navigli  provvenienti  dall'Af- 
frica colà  approdati. 
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Famiglia  6 .•  SCINCOIDEI. 

602.  L’  ultima  famiglia  di  Saurii  viene  generalmente  com- 
posta da  quelli  i quali  ànno  il  corpo  fusiforme  o cilindrico, 
rivestito  di  squame  embricate  come  quelle  de’  pesci,  e si- 
mili sul  dorso  e sotto  il  ventre  ; la  lingua  doppia,  piatta, 
libera,  poco  o punto  estensiva,  ed  appena  scissa  nella  estre- 
mità ; la  gola  non  dilatabile  affatto  ; gli  arti  al  numeto 
o di  quattro  , o di  due  mancando  totalmentè  i posteriori. 
In  tal  modo  circoscrivendo  questa  famiglia  si  è obbligato  di 
farne  anche  una  nell’  ordine  degli  Oddi  per  piazzarvi  talu- 
ni altri  rettili,  i quali  differiscono  in  ciò  solo  da’  Scincoidei, 
chè  o mancano  del  tutto  di  piedi  esternamente,  o presen- 
tano solo  i rudimenti  de’  posteriori.  Noi  però  seguendo  il 
parere  di  quelli  i quali  considerano  come  assai  artifìziale  il 
carattere  tirato  dal  numero  de’ piedi,  e tenendo  più  conto 
dell'organizzazione  generale,  riuniamo  tali  rettili  nella  pre- 
sente famiglia,  la  quale  è evidente  che  iiga  i Saurii  superio- 
ri a'veri  Ofidii  ; quantunque  ne’ caratteri  de'Saurii  noi  avessi- 
mo dichiarato  comprendervi  quelli  i quali  ànno  o quattro  ar- 
ti od  i soli  due  anteriori.  Le  mascelle  suno  in  tutti  fornite  di 
denti  ; le  squame  talvolta  si  dispongono  in  serie  trasversa- 
li circolari  ; i diti  quando  esistono  sono  poco  disuguali. 

Gli  Scinchi  , i Sepi  <*  i Galcidi,  i Bimani  , i Bipedi  , gli 
Pseudopi,  gli  Oliosauri,  gli  Angui,  le  Aconzie,  le  Anfisbene 
rientrano  con  tal  sistema  nella  presente  famiglia. 

603.  Gli  Scinchi  ( Scincus  ) ànno  il  corpo  fusifor- 
me , coperto  di  squame  lisce  e nitidissime  , embricate  ; 
quattro  arti  proporzionati,  tutti  d’  ordinario  con  cinque  di- 
ti ben  distinti  e poco  disuguali.  Sono  animali  lenti  , che 
amano  i luoghi  asciutti  piuttosto  che  umidi.  Se  ne  trova- 
no nell’Affrica  e nell’America.  La  Sardegna  e la  Sicilia  in 
Europa  ne  posseggono  una  specie,  lo  S.  occhiuto  ( S.  ocel- 
latos j chiamato  in  quest’  ultima  isola  tiru  e tirasciatu. 

60».  1 Sepi  ( Seps  ) ànno  il  corpo  più  allungato  che 
gli  Scinchi,  perfettamente  cilindrico,  tutto  rivestito  egual- 
mente di  squame  lisce  ed  embricate  ; quattro  piedi  piccio- 
lissimi,  assai  distanti  tra  loro,  inutili  al  cammino  e con  tre 
soli  diti , pressocchè  eguali  , brevissimi  , ma  unguicolati. 
La  specie  comunissima  in  tùtla  l' Italia  meridionale  è la  S. 
calcide  ( S-  chalcides  o tridaelyla  ).  Vivo  ne’ prati,  striscia 
con  rapidità,  ed  à movimenti  più  analoghi  a quelli  de' Ser- 
penti che  delle  Lucertole,  e come  questi  si  avvolge  in  spi- 
ra. Essa  vien  conosciuta  in  Italia  co'  nomi  di  Luscengola, 
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Fienarola,  Cicigna  e più  ordinariamente  Cecella,  col  qual 
' nome  vien  chiamato  nel  nostro  regno.  È innocentissima  , 
comunque  il  volgo  la  creda  velenosa.  Per  questa  medesimi! 
credenza  in  taluni  paesi  la  dicono  sparli  matrimonio  come 
ì’Anguis  fragilis.  ’A  innoltre  di  singolare  P essere  vivipa- 
ra, schiudendo  i piccoli  nell’interno  dell’ovajo. 

605.  I C a 1 c i d i ( Chalcides  ) sono  de’  Rettili  stranieri  al- 
l’Europa, che  ànno  il  corpo  anche  più  allungato  de’  prece- 
denti, coperto  di  scaglie  quadrate  bislunghe  eguali  in  tutto 
il  corpo,  ed  i piedi  proporzionalmente  più  piccoli. 

606.  I Bimani  ( Bimanus  ) mancano  completamente 
degli  arti  posteriori,  avendo  i due  soli  di  avanti  assai  pros- 
simi alla  testa  e con  diti  distinti.  Sono  anche  stranieri  al- 
l’ Europa. 

607.  I Bipedi  ( Bipes  ) al  contrario  de’  Bimani  manca- 
no esteriormente  d’  ogni  vestigio  di  piedi  anteriori , aven- 
do solo  sotto  la  pelle  rudimenti  delle  ossa  scapolari  ; e so- 
no poi  provveduti  di  due  piedi  posteriori  picciolissimi,  inu- 
tili all’  animale  come  organi  di  progressione  , pinniformi  , 
e senza  diti  distinti.  Se  ne  conoscono  più  specie  tutte  stra- 
niere all’  europa.  . 

608.  Gli  P s e u d o p i ( Pseudopus ) mancano  per  fino  dei 
rudimenti  di  ossa  scapolari,  ed  ànno  i piedi  posteriori  rudi- 
mentali in  modo  da  non  toccare  il  suolo  , e formati  dalla 
tibia  e dal  vestigio  del  metatarso.  Una  specie  di  questo  ge- 
nere vive  nelle  parti  più  orientali  di  Europa  , e non  an- 
cora si  è trovata  entro  i limiti  dell’  Italia.  Esso  à ricevu- 
to lo  specifico  nome  di  serpentino , ( P.  serpentinus  ) per 
la  gran  simiglianza  che  presenta  quanto  alle  forme  con  i 
serpenti. 

609.  Finalmente  si  giunge  a’ quei  Rettili  i quali  non  più 

offrono  allo  esterno  alcun  vestigio  di  arti,  ma  che  non  di- 
meno sono  si  strettamente  affini  a’  precedenti,  che  in  un  me- 
todo naturale  debbono  unirsi  a quelli  piuttosto  che  agli  Ofi- 
dl.  Tali  sono  gli  Ofiosauri,  gli  Àngui,  le  Aconzie,  le  An- 
flsbene  ec.  <m.- 

610.  Gl  Ofiosauri  ( Ophiosaurus  ) sono  assai  simili  agli 
Pseudopi  , da’  quali  si  distinguono  facilmente  per  la  sola 
mancanza  di  ogni  vestigio  esterno  di  piedi. 

611.  Gli  Angui  ( Anguis  ) somigliano  di  più  a’ Scincoidei 
superiori  e con  spezialità  a’  Sepi  , pel  corpo  tutto  egual- 
mente coperto  di  squame  embricate.  Essi  conservano  anco- 
ra allo  interno  rudimenti  di  sterno  , di  omoplata,  di  cla- 
vicola e di -ossa  del  bacino.  Una  delle  specie  [A.  fragi- 
lis)  ò comune  in  Italia.  In  vari  siti  vien  detta  Lucignola. 
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• fra  noi  anche  Cicella.  É egualmente  temuta  coma 
quest'  ultima,  quantunque  fosse  innocentissima,  e tale,  cho 
pur  volendo  non  potria  mordere,  attesa  1'  aperta  della  sua 
nocca  angustissima.  A questo  rettile  innocentissimo  si  da 
più  comunemente  il  nome  di  Sparti  matrimonii. 

612.  Nelle  A c o n z i e (Aconfios)  scompariscono  per  fino  i 
rudimenti  interni  delle  ossa  che  si  osservano  negli  Augui. 
Sono  tutte  straniere  all’  Europa  ; ed  una  delle  specie  è in- 
teramente cieca. 

613.  Le  Anfisbeneda  ultimo  [Amphisbaena)  sono  de' 
Rettili  assai  singolari  distinti  per  un  corpo  rivestito  di  scaglie 
quadrangolari  disposte  in  zone  trasversali,  tutto  d’ una  stessa 
grossezza,  e per  la  coda  rotonda  e non  più  delicata  del  capo; 
di  modo  che  essi  camminano  egualmente  per  i due  estremi, 
d’onde  chiamate  amfisbene,  o camminatori  per  due  sensi • I 
loro  occhi  sono  assai  piccoli  e quasi  ioosservabili.  Abitano 
1’  America. 

Ordine  3.°  OFIDII. 

614.  L’ordine  degli  Ofidii,  quale  noi  lo  adottiamo , com- 
prende tutti  que’  Rettili  che  van  propriamente  conosciuti 
col  nome  di  Serpenti  ; ne'i  quali  a’ caratteri  esterni,  se  ne 
associano  altri  interni  loro  propri.  'Anno  essi  un  corpo  al- 
lungato, più  o meno  cilindrico  ; d’ ordinario  coperto  di  sca- 
glie piccole  ed  embricate  sul  dorso  ; larghe  , a guisa  di 
placche  quadrangolari,  che  abbracciano  tutta  quasi  l'am- 
piezza del  corpo  sotto  il  ventre  ; e privo  del  tutto  di  pie- 
di. Un  carattere  più  importante  che  distingue  gli  Olìdi  da* 
Saurii  è in  ciò;  che  le  due  branche  di  ciascuna  mascella 
sono  mobili  lateralmente,  mentre  in  quelli  son  saldate  in 
modo  da  non  potersi  muovere  per  i lati  : e non  solo  que- 
sto , ma  ciascuna  branca  della  mascella  inferiore  si  attac- 
ca al  cranio  per  lo  mezzo  di  un  osso  ( osso  timpanico  ) 
che  gli  forma  uua  spezie  di  pedicello , il  quale  ne’  più 
tiene  ad  un’  altro  osso  { osso  mastoideo  ) mobile  auch’  es- 
so ed  unito  ai  cranio  per  mezzo  di  muscoli  e ligamenti. 
Dalla  mobilità  di  tutti  questi  pezzi  risulta  la  facoltà  che 
è in  tali  animali  di  dilatare  sommamente  I’  apertura  del- 
la bocca , in  guisa  da  potere  iogojare  corpi  più  grossi 
del  loro  stesso  diametro.  Le  due  mascelle  egualmente  che 
le  arcade  palatine  sono  armate  di  denti,  anch’essi  caratte- 
ristici , essendo  acuti  e rivolti  in  dietro.  Niun  vestigio  di 
sterno  nè  di  arti  si  scorge  nello  scheletro  di  questi  Ret- 
tili. Le  costole  e le  vertebre  costituiscono  generalmente 
tutto  il  lóro  apparato  scheletrico.  -Le  prime  sono  d'  un 
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numero  assai  variabile  secondo  le  specie  , sorpassando  in 
taluni  (Boa)  le  trecento:  le  altre  cominciano  immedia- 
tamente dopo  il  capo , dal  che  risulta  la  mancanza  di 
collo  distinto  , e non  si  perdono  che  nelle  vertebre  coda- 
li  , cingendo  non  solo  il  torace  ma  benanche  l'addome.  I 
polmoni  sono  d'ordinario  ineguali  ; e mentre  l’uno  impic- 
ciolisce e talvolta  pur  si  atrofiza  , 1’  altro  è assai  grande 
e si  prolunga  più  o meno  nell'  addome,  giungendo  persino 
al  di  là  dello  stomaco.  La  lingua  è nel  maggior  numero  molto 
estensiva  e profondamente  bifurcata  in  guisa,  da  sembrare 
terminata  da  due  fili  semicartilaginosi,  assai  mobili. 

615.  Gli  Ofidii  sono  essenzialmente  carnivori.  Come  tut- 
ti quasi  i rettili,  sostengono  lungo  tempo  il  digiuno;  quan- 
do però  gli  si  offre  l' occasione,  prendono  quanti  tà  straordi- 
naria di  cibo,  che  menano  nello  stomaco  senza  masticare  ; 
e durante  la  digestione,  che  risultar  deve  molesta,  restano 
inerti  ed  in  letargo.  La  mancanza  di  piedi  li  obbliga  a 
progredire  strisciando  con  tutto  il  corpo  6ul  suolo.  La  pol- 
vere del  tabacco  introdotta  nella  loro  bocca,  produce  in  essi 
gli  effetti  medesimi  che  nelle  lucertole. 

616.  È a quest'ordine  che  appartengono  i rettili  vera- 
mente velenosi;  non  tutti  però  gli  Ofidii  son  tali.  E poiché 
la  facoltà  di  emetter  veleno  è essenzialmente  associata  al- 
la presenza  di  due  glandole  che  lo  preparano  e di  denti  di 
parlicolar  organizzazione  ; da  questi  caratteri  si  è partito 
per  dividero  gli  Ofidii  in  due  famiglie,  non  velenosi  cioè  e 
velenosi. 

Famiglia  /.»  SERPENTI  NON  VELENOSI. 

617.  1 Serpenti  non  velenosi  ànno  le  branche  delle  duo 
mascelle  guernite  in  tutta  la  lunghezza  di  una  serie  di  den- 
ti fissi,  de' quali  un  altra  serie  ve  n' à in  ciascuna  arcada 
palatina  ; in  guisa  che  ne  risultano  sei  serie  , quattro  so- 
pra e due  sotto.  Questi  denti  non  sono  forati  ; nè  esiste 
nella  bocca  alcuna  glandola  speciale  , quale  incontreremo 
ue’  serpenti  velenosi. 

I Tortrici , i Boa,  i Colubri,  gli  Acrocordi  ec.  presen- 
tano tale  organizzazione. 

618.  Ne'  Tortrici  [Tortrix)  od  Ilisie  la  dilatabilità  del- 
la bocca  è minore  che  no’  rimanenti  serpenti,  per  la  ragio- 
ne che  in  essi  I*  osso  mastoideo  non  è libero  , ed  il  tim- 
panico si  articola  direttamente  col  cranio.  La  loro  lingua  è 
doppia,  e non  cosi  lunga  come  negli  altri  ofidii.  Il  corpo  è 
assai  simile  a quello  delle  Anfisbene  per  la  forma  cilindri- 
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ca  del  capo  e del  corpo  e la  brevità  della  coda  ; ed  a 
quello  degli  Angui  per  la  picciolezza  delle  scaglie  , meno 
che  quelle  del  ventre  e del  di  sotto  della  coda  che  sono 
più  grandi  delle  dorsali.  Le  specie  conosciute  finora  sono 
di  America. 

619.  1 Boa  ( Boa)  sono  fra  Serpenti  quelli  che  giungono 
a maggiori  dimensioni,  acquistando  fino  a 50  palmi  di  lun- 
ghezza. Essi  ànno  il  ventre  p tutta  o gran  parte  della  inferior 
faccia  della  coda  ricoperta  di  placche  trasversali  di  un  sol 
pezzo:  il  capo  guernito,  almeno  nella  parte  posteriore,  di  sca- 
glie piccole  simili  a quelle  del  dorso  : la  coda  cilindrica  : 
uno  sprone  a ciascun  lato  dell'ano.  Abitano  l’America  e 
taluni  anche  le  Indie  e I’ Affrica.  Vivono  ne’luoghi  acqua- 
tici, e d’ordinario  sulla  riva  de' fiumi , ove  se  ne  stan- 
no acchiocciolati,  avvolti  in  spirale,  con  la  testa  nel  centro 
c pronti  a slanciarsi  sopra  altri  animali  che  vanno  a dissetar- 
si ne’ fiumi.  Assalitili  li  soffogano  avvolgendosi  strettamen- 
te al  loro  collo  : e la  specie  più  comune  delle  Indie  e del- 
l' Affrica,  adorata  con  culto  religioso  da  taluni  di  quei  po- 
poli, à ricevuto  da  ciò  il  nome  di  costrittore  (B.constrictor). 
Giungono  ad  ingojare  cani,  ed  altri  simili  animali,  per  di- 
gerire i quali  vi  vogliono  talvolta  più  giorni  ; del  qualo 
tempo  si  profitta  per  dargli  la  morte.  La  loro  carne  si  man- 
gia : ed  i Mori  ne  vanno  perciò  in  cerca. 

620.  1 Colubri  ( Coluber)  ànno  il  di  sotto  della  co- 
da guernito  di  placche  trasversali  divise  nella  linea  media- 
na, di  modo  che  ne  risultano  due  serie  longitudinali  simi- 
li. Questo  genere  abbraccia  un  numero  assai  considerevo- 
le di  specie,  le  quali  per  caratteri  subordinati  sono  state  ri- 
partito in  più  altri  generi,  che  per  tutti  enumerare  vi  saria 
bisogno  di  un  trattato,  che  uscirebbe  da’limiti  di  una  isti- 
tuzione. Ricorderemo  nondimeno  i Pitoni,  gli  Eterodonti,  i 
Colubri  veri. 

621.  I Pitoni  ( Pylhon  ) somigliano  ai  Boa  per  la  pre- 
senza di  sproni  presso  l'ano,  per  le  placche  ventrali  stret- 
te e per  le  diinenzioni  'alle  quali  taluni  di  essi  giungono  : 
e stabiliscono  pure  il  passaggio  da  quelli  a’  Colubri  per  le 
placche  della  coda,  le  quali  in  taluni  Pitoni  le  prime,  in  altri 
le  ultime  sono  semplici.  Il  loro  capo  è coperto  di  piccole 
scaglie  , inenocchè  alla  estremità  del  muso  ove  à delle 
placche  maggiori.  Nelle  labbra  vi  sono  delle  fossette. — Il 
genere  E (erodati  si  è formato  per  alcuni  Colubri  i quali 
àn  l'estremità  del  muso  d' Un  sol  pezzo,  corto,  in  forma 
di  piramide  triedra,  un  pu  rilevata  e con  una  cresta  al  di 
sopra,  che  gli  à fatti  chiamare  serpenti  a gnigno  di  porco. 
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— I Colubri  veri.  ( Coluber  ) si  possono  riconoscere  per 
caratteri  negativi.  Essi  mancano  di  sproni  all'  ano,  di  fosset- 
te alle  labbra,  nè  presentano  alcuna  delle  particolarità  per 
le  quali  si  son  distinti  gli  altri  generi  ; ed  innoitre  ànno  il 
capo  tutto  coperto  di  grandi  placche  (Tay.  IV  f.  12).  Que- 
sto genere  cosi  ristretto  è ancor  assai  numeroso  in  ispecic, 
che  per  più  minuti  caratteri  si  sono  pur  ripartite  in  altri  sot- 
togeneri. Nel  nostro  regno  ne  vivono  parecchi.  Il  maggio- 
re e nel  tempo  stesso  il  più  gran  serpente  di  Europa,  e for- 
se il  Boa  d’ italia  di  Plinio,  è 1’ Elati  [C.  elaphis  ),  detto 
fra  noi  comunemente  cervone.  Un'  altra  specie  che  neppu- 
re è rara,  l'Austriaco  [C.  austrianus  ),  viene  chiamata  in 
parecchi  luoghi  del  regno  guardapasso  ; nome  per  altro  che 
dassi  a diversi  serpenti  in  diverse  regioni  ; e taluni  lo  descri- 
vono di  forme  si  strane  che  pare  ripetessero  quanto  dissero  gli 
antichi  del  Basilisco  (§.  597)  Trovasi  ancora  il  C.  di  Esculapio 
(C.  Esculapii),  quasi  che  l'osso  quello  dagli  antichi  dato  per 
emblema  ad  Esculapio;  il  verde-giallo  [C.  atrovirens)  ec. 
Nelle  acque  vive  pure  un'  altra  specie,  il  C.  natrix,  presa 
per  tipo  del  sottogenere  Natrix,  portando  la  specie  il  nome 
di  torquata  per  un  collare  giallo  che  à nella  gola.  Essa  è 
tra  noi  chiamata  vipera  d'acqua.  Ed  allo  stesso  sottogene- 
re si  è riportato  un'  altro  che  per  la  sua  somiglianza  ad 
uoa  vipera  porta  il  nome  di  C.  viperinus. 

622.  Da  ultimo  gli  Acrocordi  ( Acrocordus  di- 
stinguono facilmente  fra  tutti  i Serpenti  di  questa  famiglia, 
per  aver  1’  intero  corpo  ed  il  capo,  sopra  e sotto  coperto 
di  squame  piccole  cd  uniformi  , simili  a tubercoli. 

Famiglia  2.»  SERPENTI  VELENOSI. 

623.  La  seconda  famiglia  di  Serpenti  merita  di  essere  assai 
bene  studiata,  a causa  del  danno  che  questi  animali  arrecano. 
Essi,  tranne  un  aspetto  più  lurido  e feroce,  non  presentano  al- 
cun carattere  di  comune  per  lo  quale  possano  allo  esterno  rico- 
noscersi.Quello  che  unicamente  può  farli  distinguere  si  è l’ap- 
parato del  veleno  che  risiede  nella  bocca.  Consiste  questo  in 
due  glandolo  speciali  ( Tav.  IV,  f.  10,  a),  una  da  ciascun 
lato  sotto  i muscoli  temporali  le  quali  preparano  il  ve- 
leno. Ciascuna  glandola  presenta  un  dotto  proprio  che  sboc- 
ca in  un  dente  di  particolare  struttura.  Questi  due  denti 
chiamati  denti  veneniferi,  talvolta  presentano  un  canale  inter- 
no, in  altri  un  solco  esterno  col  quale  il  dotto  è sempre  in  rap- 
porto. Allorché  il  serpente  vuole  immetter  tale  veleno  in  un’a- 
nimale, ciascuna  glandola  compressa  per  la  contrazione  de'mu- 
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scoli  sotto  de'  quali  giace,  manda  il  veleno  nel  proprio 
dotto,  che  pel  canale  o solco  del  dente  venenifero  è ver- 
sato nella  piaga  prodotta  del  dente  medesimo.  La  poten- 
za di  questo  veleno  non  è la  stessa  in  tutte  le  specie:  e 
«ella  stessa  specie  può  variare  secondo  lo  stato  fisico 
dell’  animale  , la  stagione  , la  regione  in  cui  vive  , ed  in 
fine  secondo  la  quantità  che  ne  emette.  In  generale  es- 
sa cresce  col  crescer  dell’  ira  , del  calore  della  regio- 
ne abitata,  della  copia  che  ne  è versata  nella  piaga.  V’  a 
innoltre  , che  il  veleno  di  taluni  è micidiale  per  cer- 
te specie  di  animali,  innocuo  per  altre.  Introdotto  per  la 
bocca  nel  canale  degli  alimenti,  non  arreca  alcun  guasto;  e 
sulla  lingua  produce  una  sensazione  non  diversa  da  quella 
che  lascia  una  materia  grassa. 

Si  possono  distribuire  in  due  gruppi , partendo  dalla  po- 
sizione ed  organizzazione  de’denti  veneniferi. 

624.  Taluni  ànno  i denti  veneniferi  isolati  e mobili  , e 
bucati  da  un  canale  interno  che  fa  continuazione  col  dotto 
escretore  della  glandola.  Questi  -denti  sono  stati  da'  natura- 
listi chiamati  uncini  mobili.  L’ animale  nello  stato  di  riposo 
tiene  nascosti  tali  denti  sotto  uu  ripiegamento  della  gengi- 
va, erigendoli  quando  vuole  servirsene  : ed  à presso  di  essi 
de’ germi  di  altri  simili,  i quali  li  rimpiazzano  nel  caso  che 
si  rompano.  Dopo  aver  la  natura  forniti  questi  animali  di 
due  atmi  si  potenti,  gli  à sforniti  di  denti  nella  mascella  su- 
periore, lasciandogli  solo  quelli  della  inferiore  ed  i palatini. 

Son  questi  i serpenti  più  micidiali.  Partoriscono  piccioli 
viventi  schiusi  dalle  uova  prima  che  queste  siano  deposi- 
tate, e sono  in  conseguenza  ovo-vivipari  : e da  ciò  il  no- 
medi Vipera  dato  a taluni  di  essi  , contrazione  di  vivi- 
pari. 

I Crotali,  i Trigonocefali , le  Vipere,  le  Naje,  ed  altri 
sottogeneri  a questi  affini  rientrano  in  questo  gruppo. 

625.  I Crotali  ( Crotalug  ) sono  facilissimamente  ri- 
conoscibili  per  un  apparecchio  che  portano  all’estremità  del- 
la coda  , formato  da  più  cornetti  scagliosi  incastrati  gli 
uni  negli  altri  ( Tav.  IV,  f.  14  ).  Questi  cornetti  sembrano 
prodotti  dall’  epidemie  ripiegata  sopra  se  stessa;  crescono  in 
numero  con  I*  età  ; e quando  l' animale  gli  agita,  generano  un 
rumore  che  avvertesi  alla  distanza  di  più  metri,  ed  il  quale 
li  à fatti  chiamare  Serpenti  a sonaglio.  Dietro  ciascun  fora- 
me nasale  ànno  una  fossetta  rotonda.  La  parte  inferiore  del 
corpo  e della  coda  è coperta  di  placche  trasversali  sem- 
plici come  quelle  de' Boa.  I Crotali  abitano  l’ America 
e sono  i più  terribili  pelletale  loro  veleno  : però  essi  non 
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mordono  che  quando  »on  molestati,  o vogliono  ammazzar  la 
preda  che  servir  loro  deve  di  cibo.  Sono  lenti  e non  ascen- 
dono sugli  alberi  ; ciò  non  ostante  si  cibano  principalmen- 
te di  uccelli,  di  Scojattoli  ed  altri  simili  animali  difficili  a 
raggiungersi  con  la  loro  lentezza.  Questo  è stato  spiegato 
per  una  facoltà  attribuitagli  di  ammaliare  simili  animali  col 
semplice  sguardo,  per  lo  quale  quelli  cadono  semivivi  nella 
loro  bocca.  Ma  tal  fatto , vero  si  , ed  osservato  ancora 
in  serperti  nostrali  non  velenosi,  sembra  piuttosto  dipen- 
dere da  una  spezie  di  timore  e tremore  dal  quale  l'uccello 
od  altro  animale  è compreso  alla  vista  del  serpente  , e 
per  lo  quale  cade  semivivo,  e viene  dall’insidiatore  pre- 
dato. La  loro  carne  è mangiata  da' Negri. 

626.  1 Trigonocefali  ( Trigonocephalus  ) per  la 
potenza  del  veleno  non  la  cedono  a’ (botali,  e come  que- 
sti anno  le  rossette  sul  muso;  ma  mancano  dell'  apparec- 
chio di  cornetti  alla  coda. 

627.  Le  Vipere  ( Vipera  ) mancano  pure  di  cornetti 
alla  coda  come  i precedenti  ; e si  distinguono  da  questi  e 
da’  Crotali  per  la  mancanza  di  fossette  sul  muso.  11  capo  e 
coperto  talvolta  di  scaglie  embricate  e carenate  simili  a quel- 
le del  dorso  ; altra  volta  di  picciole  scaglie  granulate  ; in 
altre  in  fine  di  placche  come  ne’ Colubri.  La  vipera  comu- 
ne ( V . berus),  di  cui  si  ò rappresentato  il  capo  nella  Tav. 
IV  fig.  12  è nel  secondo  di  questi  casi  '.  Un’  altra  specie 
assai  affine  alla  vipera  comune,  che  trovasi  pure  in  Italia,  è 
la  Vipeia  aspide  ( V.  aspis),  che  però  non  devesi  confon- 
dere con  1*  Aspide  vero  degli  antichi  di  cui  or  ora  parlere- 
mo. La  piccola  vipera  ( V.  chersaea),  che  vive  anche  in  Eu- 
ropa, è pur  molto  simile  alla  comune.  Una  spezie  propria 
dell'Egitto  e della  Libia,  è rimarchevole  per  un  piccolo  cor- 
no puntuto  che  porta  su  ciascuno  copracciglio  , e che  gli 
à meritato  il  nome  di  vipera  cornuta  ( V. cerasta).  In  Un- 
gheria, Dalmazia  ed  altri  siti  di  Europa  si  trova  un’ altra 
detta  a muso  cornuto,  per  un  piccolo  corno  molle,  coperto  di 
scaglie  che  porta  al/'  estremità  del  muso. 

628.  Le  Naje  ( Naja ) somigliano  a quelle  vipere  il  cu 
po  è munito  di  placche,  e si  distinguono  per  le  costole  dt 

* Il  carattere  più  facile  per  distinguere  esternamente  le 
nostre  vipere  comuni  da'  Colubri,  con  i quali  moltissimi  le 
confondono,  risiede  appunto  nel  capo,  coperto  di  piccole  squa- 
me nelle  prime,  di  grandi  placche  ne' secondi,  come  si  vede  dal 
confronto  delle  rispettive  immagini  che  ne  abbizmo  a tal  uopo 
esibite. 


Digitized  by  Googte 


m 


RETTILI 


torace,  le  quali  possono  raddrizzarsi  e portarsi  innanzi  in 
guisa  da  dilatare  sommamente  questa  parte  del  loro  tron- 
co. La  specie  più  celebre  è il  Serpente  ad  occhiali  ( N. 
tripudiane  ) detto  da’  Portoghesi  e dagli  Indiani  Cobra  ca- 
pello, e che  gl'indiani,  dopo  avergli  strappato  i denti  ve- 
neniferi,  addestravano  a far  de' giuochi  per  sorprendere  il 
popolo.  I n' altra  specie  non  meno  celebre  è l’Aspide  di 
Cleopatra  od  Aspide  di  Egitto  [N.  haje)  rappresentato  nella 
fig.  13  della  Tav.'  IV,  di  cui  gl’  indiani  facevano  gli  usi  me- 
desimi clic  del  precedente. 

629.  Piaturi  ( Plalurvs ) si  soo  chiamati  altri  serpen- 
ti acquatici,  ne’  quali  la  coda  è compressa  in  forma  di  remo 
ed  inservienle  al  nuoto. 

630.  I Serpenti  velenosi  del  secondo  gruppo  non  ànno 
più  uncini  mobili  come  ne’  precedenti,  ma  in  vece  la  ma- 
scella superiore  è armata  di  denti  come  ne’  serpenti  non  ve- 
lenosi; de’quali  denti  il  primo  o 1’  ultimo  di  ciascun  lato,  ò 
più  grande  ed  à o un  canale  interno  od  un  solco  esterno  col 
quale  il  dotto  escrettore  della  glandola  è in  comunicazio- 
ne. Questi  serpenti  sono  meno  micidiali  degli  altri,  come 
può  comprendersi  dalle  loro  armi  meno  potenti.  Vi  si  di- 
stinguono i Bungari  e gli  Idri. 

631.  I Bungari  ( Bungarus  ) ànno  delle  placche  sem- 
plici sotto  il  ventre  e la  coda  ; il  capo  corto  e coperto  di 
grandi  placche,  ed  il  dorso  assai  carenato  e munito  d’  una 
serie  longitudinale  di  scaglie  più  larghe  delle  laterali.  Abi- 
tano le  Indie. 

632.  tir  Idri  ( ffxjdms  ) sono  serpenti  egualmente  india- 
rli che  si  distinguono  per  aver  la  parte  posteriore  del  cor- 
po e la  coda  assai  compressi , ed  elevati  in  senso  verticale, 
che  li  agevola  moltissimo  per  nuotare  nell’ elemento  in  cui 
vivono. 

APPENDICE. 

633.  Nc’  tempi  a noi  più  vicini , si  sono  rinvenuti  nello  stato 
fossile  avanzi  di  animali  perduti,  di  cui  non  rimane  che  la 
parte  scheletrica  , ed  i quali  presentano  forme  tanto  singola- 
ri che  non  ancora  si  è potuto  determinare  in  quale  classe 
ed  ordine  de'già  conosciuti  potessero  convenevolmente  piaz- 
zarsi, comunque  generalmente  si  considerino  come  Bettili. 

634.  L’  uno  di  essi,  trovato  negli  antichi  strati  di  forma- 
zione giurassica,  presenta  il  capo  allungato  di  molto,  acu- 
to, con  più  denti  a ciascuna  mascella  ; un  collo  assai  lungo, 
costituito  da  poche  vertebre  allungate;  la  coda  molto  cor- 
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ta‘;  il  dito  mediano  degli  arti  anteriori  lungo  più  che  due 
volte  del  torace.  Questo  animale  di  forma  si  bizzarra  è stato 
chiamato  Pterodattilo  (Pterodactylus),  per  la  supposi- 
zione che  i diti  avessero  dovuto  sostenere  un  ripiegamentodel- 
ia pelle  come  ne'  Cheirottcri.  E per  questa  medesima  ragione 
qualche  zoologo  à detto  ch’esso  avrebbe  potuto  essere  un  Uc- 
cello, se  il  suo  corpo  fosse  stato  coperto  di  piume. 11  rostro  pe- 
rò non  à la  struttura  medesima  di  quello  degli  Uccelli.  , 

635.  Un'  altro  singolare  animale  chiamato  Plesiosau- 
ro ( Plesiosaurus  ) si  fa  distinguere  per  un  capo  picciolis- 
simo,  un  collo  assai  lungo,  ma  composto  di  un  gran  nume- 
ro. di  vertebre  ; e soprattutto  per  i quattro  arti  formati  a 
guisa  di  notatoje,  quasi  come  quelli  de’ Cetacei,  ed  i qua- 
li indicano  la  loro  indole  acquatica. 

636  Ittiosauri  in  fine  ( Icthyosaurus  ) si  son  chia- 
mati altri  simili  a' precedenti  per  la  forma  degli  arti,  ma 
il  cui  capo  e grande  e simile  a quello  di  un  Coccodrillo, 
avendo  il  collo  brevissimo. 

Di  questi  due  ultimi  generi , da  taluni  noverati  tra  i Sau- 
ri!, da  altri  presi  per  tipo  d una  classe  distinta,  si  trova- 
no de’ frammenti  ne' terreni  più  antichi  dell’ Inghilterra. 

Classe  4:  V\frlllll. 

637.  Gli  animali  che  si  comprendono  in  questa  classe  so- 
no quasi  universalmente  ritenuti  in  quella  de’  Rettili  , per 
le  strette  analogie  che  da  un  lato  vi  corrono.  Ma  talune  im- 
portanti modificazioni  dell’  organismo  associate  al  loro  mo- 
do di  vivere  , àn  consigliato  distrameli  , facendosene  una 
sottoclasse  de’  Rettili,  od  una  classe  distinta.  Noi  trovan- 
do ben  fondata  siffatta  separazione  , e convinti  che  essi 
ligansi  per  un  lato  ai  vertebrati  polmonati  che  ci  ànno  oc- 
cupati finora,  per  l’altro  a' branchiali  che  seguono,  I' ab- 
biamo adottata. 

638.  In  quanto  allo  esterno  si  distinguono  gli  Anfibii  dai 
Rettili  per  avere  il  corpo  coperto  di  pelle  nuda,  senza  gu- 
scio nè  scaglie.  La  testa  non  à collo  ben  distinto  , nè  al- 
cuna strozzatura  : i diti  , quando  esistono,  sono  separati, 
ma  quasi  sempre  privi  di  unghie.  Per  lo  interno  però  es- 
si presentano  un  importante  mutamento  negli  organi  della 
respirazione  e sono  i solo  vertebrati  che  subiscono  meta- 
morfosi. 1 Perciocché  nella  prima  loro  età  sono  muniti  di 

' Intendesi  per  metamorfosi  il  cangiamento  di  fornir,  che 
un'  animale  subisce  durante  i primi  periodi  di  sua  vita. 


Digitized  by  Google 


176 


ANFIBI! 


branchie  allo  esterno  e di  rudimenti  di  polmoni  allo  interno, 
respirando  entro  l’acqua:  indi  questi  successivamente  svilup- 
pano, respirano  l'aria  libera,  e le  branchie  si  distruggono  , 
tranne  taluno  in  cui  rimangono  perennamente.  E da  questa 
doppia  respirazione  àn  ricevuto  meritamente  il  nome  di  Anfi- 
bii.  Vediamo  ora  brevemente  ed  in  grosso  la  loro  biologia. 

639.  Nascono  essi  da  uova  a guscio  membranoso  nou  mai 
crostaceo  o coriaceo,  che  si  fecondano  dal  maschio  noi  tem- 
po stesso  o qualche  momento  dopo  essere  state  deposte  dal- 
la femmina,  e le  quali  per  Sviluppare  àn  bisogno  di  stare 
nell’acqua  od  in  luogo  umido.  L’animale  che  ne  esce  à la 
forma  e la  struttura  d’  un  pesce  ; non  à arti  , il  corpo  si 
termina  da  una  lunga  coda  compressa  a forma  di  pinna,  Tav. 
IV,  fig.  15:  respirano  come  i pesci  per  lo  mezzo  di  bran- 
chie situate  ai  lati  del  collo,  e sono  animali  essenzialmente 
acquatici.  Le  loro  branchie  però  sono  per  struttura  diver- 
sa da  quelle  de’  pesci.  Consistono  in  intrecci  di  vasi,  i qua- 
li costituiscono  delle  frange  attaccate  ai  prolungamenti  la- 
terali della  cartilagine  che  tiene  luogo  di  joide.  Talvolta  for- 
mano de’ fiocchi  esterni, altre  fiate  sonò  ricoperte  dalla  pelle. 
In  tale  stato  chiamansi  padellacci  o girini.  A misura  però 
che  I’  animale  va  crescendo,  cominciano  i polmoni  a svilup- 
pare, le  branchie  ad  atrofizarsi,  sino  a che  man  mano  que- 
ste svaniscono  e quelli  prendono  il  loro  completo  sviluppo,  e 
respirano  1’  aria  libera.  Taluni  però  ritengono  in  tutta  la 
lor  vita  le  branchie,  aggiungendovi  i polmoni. 

6i0.  Lo  scheletro  di  questi  animali  è ancora  per  molti 
rapporti  diverso  da  quello  de’ Rettili.  Il  capo  in  generale 
è poco  mobile  ; le  ossa  della  mascella  superiore  son  sem- 
pre congiunte  fra  loro  e non  dilabili.  La  bocca  è assai  lar- 
ga senza  labra  mobili:  i loro  denti  cortissimi  ed  impiantati 
nelle  mascelle  che  sembrano  finamente  crenulate.  La  schie- 
na consiste  in  una  serie  di  vertebre  tutte  simili  e non  di- 
stinguibili per  regioni.  Alcuue  specie  son  prive  affatto  di  co- 
stole  , altre  ne  anno  delle  cortissime  che  non  si  uniscono 
in  avanti  per  costituire  la  cassa  toracica.  Gli  arti  son  ge- 
neralmente al  numero  di  quattro,  talvolta  si  veggono  i soli 
due  anteriori  , ed  in  qualcuno  mancano  dello  intutto.  La 
loro  rispettiva  lunghezza  come  pure  il  numero  de’ diti  va- 
riano secondo  i generi. 

6y.La  circolazione  può  riguardarsi  come  semplice.  Il 
cuore  à due  orecchiette  ed  un  solo  ventricolo.  Il  canale 
intestinale  è corto  e non  presenta  che  un  solo  stoma- 
co. Le*  feci  solide  e I’  urina  sono  espulse  per  una  mede- 
sima apertura. 
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642.  La  cavità  del  cranio  che  racchiude  il  cervello  è gene- 
ralmente assai  piccola.  L'  occhio  è contenuto  io  un'  orbita 
grandissima  : in  talune  specie  è difeso  da  tre  palpebre,  ed 
umettato  da  un  liquido  analogo  alle  lagrime.  L’orecchio  non 
à conca  esterna.  Le  narici  sono  piccolissime. 

643.  Sono  essenzialmente  ovipari.  Nello  stato  perfetto  , 
alcuni  , e propriamente  quelli  che  perdono  la  coda , cam- 
minano sulla  terra  , si  arrampicano  sugli  alberi,  e posso- 
no saltaro  molto  bene.  Quegli  altri  al  contrario,  che  con- 
servano la  coda  fino  all' ultimo  loro  stato,  vivono  ordinaria- 
mente nell'  acqua,  e sulla  terra  camminan  lentamente,  tra- 
scinando il  loro  corpo.  Quegli  in  fine,  le  cui  branchie  non 
si  distruggono  mai  in  totalità,  sono  assolutamente  costretti 
tenersi  nell'  acqua  , costituendo  1’  anello  di  passaggio  agli 
animali  essenzialmente  acquatici.  Nulrisconsi  ordinariamen- 
te di  animali  vivi  e non  mai  di  cadaveri. 

Gli  Anfibii  si  possono  dividere  in  quattro  ordini,  nel  mo- 
do seguente. 
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Ordine  i.°  FALSI  OFIDII. 


644.  Le  Cecilie  ( Caecilia)  sono  i soli  Anfibii  di  che 
si  compone  il  presente  ordine.  Esse  si  ligano  si  strettamen- 
te agli  Ofidii,  che  fino  a tempi  recentissimi,  prima  che  si 
fosse  scoperto  che  nella  prima  età  sono  dotate  di  branchie,  le 
quali  mostransi  al  di  fuori  per  un  forame  situato  da  ciascun 
lato  del  collo,  son  rimaste  con  quelli  confuse:  ed  è per  ricor- 
dar questa  analogia,  che  si  è dato  loro  il  nome  diFalsi-Ofìdii. 
'Anno  un  corpo  allungato,  quasi  cilindrico,  con  i lati  tra- 
sversalmente pieghettati  ; la  pelle  liscia , ed  avente  fra  le 
sue  rughe  trasversali  delle  piccole  scaglie  sotto-epidermiche 
inavvertibili  allo  esterno:  carattere  che  le  rende  interme- 
die a’  frettili  veri  rivestiti  di  scaglie  e gli  Anfibii  nudi.  Manca- 
no d' ogni  vestigio  di  arti,  come  pure  di  coda  ; le  costole  so- 
no incomplete.  Il  capo  è poco  distinto  dal  tronco,  un  po  co- 
nico anteriormente.  L’  apertura  della  bocca  è piccolissima; 

12 
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gli  occhi  appena  visibili  e quasi  nascosti  sotto  la  pelle;  l'a- 
no  rotondo  e situato  assai  presso  l’ estremità. 

Vivono  le  G e c i I i e nell’America,  ed  amano  i luoghi  umi- 
idi,  ove  si  scavano  forami  sotterranei.  Si  pascono  di  vermi, 
piccoli  insetti  ec.  Le  loro  uova  sono  semimembranose  e riu- 
nite in  lunghe  coroncine. 

Ordine  2.°  BATRACII. 

6i5.  Col  nome  di  Batracii  si  sono  da'  Zoologi  per  lungo 
tempo  ritenuti  tutti  quegli  animali,  i quali  formano  ora  la 
classe  degli  Anfibii, tranne  le  Cecilie,  riposte  da  essi  fra  Retti- 
li Ofìdii.  Ora  però  elevati  gli  Anfibii  al  posto  di  classe,  e 
distribuiti  in  ordini,  si  ritiene  il  nome  di  veri  Batracii  per 
quegli  soltanto,  i quali  nello  stato  perfetto  ànno  soli  polmo- 
ni, quattro  arti,  e mancano  di  coda:  quegli  cioè  che  dap- 
prima eran  detti  Batracii  anovri 

646.  )l  corpo  di  questi  animali  è per  lo  più  corto  e lar- 
go, depresso,  e come  troncato  all' origine  delle  cosce  ; il 
capo  piatto,  tal  che  sembra  attaccato  alle  spalle;  il  muso  ar- 
rotondato ; gli  arti  posteriori  sempre  più  lunghi  degli  an- 
teriori. »•  - 

647.  Nello  schiuder  dall’uovo.son  essi  perfettamente  simili 
ad  un  piccolo  pesce  ; ànno  un  capo  molto  grosso  , una  lunga 
coda  e nessun  arto,  Tav.  IV,  f.  15.  Indi  man  mano  , dietro 
ripètute  muda,  appariscono  gli  arti  posteriori,  poi  gli  anterio- 
ri ; la-coda  sminuisce  egualmente  che  le  branchie  ; i polmoni 
sviluppano:  fino  a che  i quattro  arti  si  perfezionano,  la  coda 
sparisce  del  tutto,  le  branchie  ancora  , e passano  alla  re- 
spirazione polmonare,  stando  o no  entro  1’  acqua. 

' 648-  I muscoli  che  formano  la  parte  carnosa  delle  gam- 
be sono  fortemente  sviluppati  nel  maggior  numero  delle  spe* 
eie:  carattere  che  dà  loro  una  analogia  con  l’uomo  so- 
lo. La  lingua  con  la.  sua  estremità  libera  è volta  in  dietro 
verso  la  faringe  : primo  esempio  ne’  vertebrati. 

• 649.  Abitano  i luoghi  umidi  od  in  vicinanza  delle  acque, 
nel  quale  elemento  taluni  amano  restare  abitualmente,  ve- 
nendo alla  sua-seperficic  quando  sono  costretti  inspirar  l’aria; 
quantunque  v’ à di  quelli  che  durante  il  verno  posson  re- 
starvi sommersi  molto  tempo,  bastandogli  una  respirazione 
yer  i pori  cutanei-  Perchè  però  T inspirazione  abbia  luogo, 
e necessario  che  la  bocca  stia  chiusa  , dovendo  empir  la 
gola  di  aria,  ed  indi  per  la  contrazione  de’ muscoli  della 

* Da  ^crpa^)t  ranocchia  »d  «v*vp««  senza  coda. 
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dietro  bocca  spingerla  ne’  polmoni.  Questo  fa  si,  che  se  per 
esempio  una  ranocchia  od  una  Botta  si  tenga  immersa  nell’ac- 
qua, od  anche  per  lungo  tempo  nell’aria  libera,  con  la  bocea 
forzatamente  aperta  mediante  una  sbarra,  ed  abbassata  la 
lingua,  presto  nel  primo  caso  V acqua  penetra  ne'  polmoni  e 
l’animale  vi  resta  solTogato,e  nel  secondo  vi  muore  asfissiaco. 

Emettono  un  suono  rauco  cho  dicesi  gracidare. 

650.  Quando  la  femmina  è al  momento  di  deporre  le  u<^ 
va,  il  che  d’ordinario  accade  in  primavera,  spesso  il  ma- 
schio si  mette  sul  dorso  di  essa,  ajutandola  alla  espulsione 
di  quelle:  ed  una  delle  specie  à ricevuto  il  nome  di  Leva- 
trice (/{.  ostetricans),  perchè  ne  agevola  anche  1’  uscita,  ti- 
rando coi  suoi  piedi  posteriori  il  cordone  delie  uova. 

Dividonsi  i Batracii  in  più  generi  : come  Ranocchie  p. 
d.  Aliti  , Ululoni  , Ualittocefali , Ceratofri  , Ranocchielle  , 
Botte,  Brachicefali  e Pipe. 

651.  Ranocchie  p.d.(  Rana  ) son  quelle  in  cui  i pie- 
di posteriori  son  d’  ordinario  più  lunghi  del  corpo,  più  o me- 
no ben  palmati,  ed  i diti  ottusi,  senza  tubercoli  o porri.  Fra 
tatti  i Batracii  ànno  esse  il  corpo  più  svelto  e più  allun- 
gato. La  loro  pelle  è liscia  ; la  mascella  superiore  è guer- 
nita  d’  una  serie  di  piccoli  denti;  la  lingua  è posteriormen- 
te bifida.  I maschi  si  distinguono  ancora  per  una  membra- 
na assai  delicata  che  ànno  sotto  ciascuno  orecchio,  la  qua- 
le si  gonfia  nell’  atto  del  gracidare.  Vivono  d’ ordinario  pres- 
so i ruscelli,  i laghi,  i pantani  ec.  Saltano  e nuotano  con 
eguale  agilità.  Nel  nostro  regno  ne  abbiamo  più  specie.  La 
più  comune  è la  R.  mangiareccia  ( B . esculenta),  di  cui  si 
fa  gran  consumo;  a questa  succedendo  per  frequenza  la 
temporaria  ( R.  temporaria  1. 

652.  Gli  Aliti  ( Alytes  ) ànno  i denti  alla  mascella 
superiore  ed  i piedi  lunghi  come  le  ranocchie  , ma  la 
loro  pelle  è verrucosa,  e la  lingua  intera.  L’unica  specie 
che  si  conosce  è l’ Alito  ostetrico  o la  botta  levatrice  (A.  ob - 
stetricans),  cosi  detta  perchè  il  maschio,  dopo  aver  ajutata 
la  femmina  a sgravarsi  delle  uova,  ritiene  queste  attaccata 
alle  sue  cosce  fino  a che  non  ne  venga  alla  luce  il  padellac- 
elo. Essa  trovasi  in  molti  siti  di  europa. 

653.  Ululoni  ( Bombinator ) si  son  chiamati  altre  pic- 

cole ranocchie,  molto  affini  agli  Aliti,  nei  quali  non  vede- 
si  allo  esterno  alcun  vestigio  del  timpano.  Vivono  pressa 
i stagni  e bacini  di  tutta  1’  Europa  temperata.il  più  comune 
in  Francia,  Svizzera  ed  altrove  è l’Ul.  fuocoso  ( B.  igneus 
o Rana  bombino  ):  in  Italia  trovasi  quello  a grossi  pie- 
di ( B.  pachypus  ).  . 
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65i.  FI  genere  Ca.littoeefalo  (Calyptoctphalut  ) si 
è formato  per  una  specie  del  Chilt,  nella  quale  la  superior 
parte  del  capo  è guernita  d' uno  scudo  rugoso  costituito  dal- 
le ossa  del  cranio. 

655.  I Ceratofri  ( Ceratophris  ) sono  anche  Batra- 
eii  affini  a’  precedenti,  di  cui  conoscesi  una  specie  Ameri- 
cana, la  quale  à il  dorso  guernito  d’uno  scudo  osseo,  for- 
mato da  placche  situate  nella  spessezza  della  pelle. 

656.  Le  Ranocohielie  ( Hyla } differiscono  solo  dal- 
le Ranocchie,  per  avere  i diti  terminati  da  porri  o dischi, 
mercè  i quali  si  attaccano  ai  corpi  su  cui  camminano. Nel  ver- 
no se  ne  stanno  sott’acqua:  nella  state  rimontano  sugli  albe- 
ri, o basse  piante.  La  specie  più  comune  all'  europa  meri- 
dionale è stata  perciò  chiamata  Ranocchiella  degli  alberi 
( H.  arborea  ). 

657.  Come  i quadrumani  fra  mammiferi , i pappagalli 
far  gli  uccelli  , i camaleonti  fra  rettili  , cosi  fra  gli  art- 
fibii  esistono  delle  specie  nelle  quali  i diti  sono  opponibi- 
li. Son  queste  le  Fillomeduse  ( Phyllomedusa ) , che 
abitano  l'America  meridionale,  e che  per  gli  altri  caratteri 
poco  dissomigliano  dalle  Ranocchieile. 

658.  Le  Botte  ( Bufo  ) o Rospi  Anno  gli  arti  posterio- 
ri egualmente  lunghi  che  il  corpo,  ed  i diti  degli  anteriori  uni- 
ti , corti,  ineguali , compressi.  Sul  collo  Anno  due  promi- 
nenze , una  per  lato,  costituite  dalle  glandole  parotidi.  Il 
corpo  è coperto  di  verruche  e di  papille  dalle  quali  tra- 
pela un  fetido  umore.  Mancano  per  lo  più  di  denti.  La  liu- 
gua  è visibile.  Son  questi  animali  sordidi  e schifosi  , che 
d’ordinario  si  guardano  con  più  di  avversione,  e son  temuti 
generalmente  come  venefìci,  quantunque  tali  non  siano  ; po- 
tendo solo  produrre  degli  arrossimenti  cutanei  mediante 
V umore  caustico  che  trasuda  dalla  loro  pelle.  Dopo  le  piogge 
della  state  escono  le  Botte  ed  i Rospi  in  gran  copia  da’loro 
oscuri  ricoveri:  ed  i piccioli  racchiusi  nella  melma  e nel 
fango  già  secco  schiudendo  in  gran  copia  , à dato  origine 
alla  comune  credenza  del  volgo  di  una  pioggia  di  botte  , 
sembrando  che  esse  siano  cadute  insiem  con  la  pioggia. 
Si  cibano  di  piccoli  molluschi,  vermi,  insetti  ec.;  ma  pos- 
son  sostenere  il  digiuno  per  tempo  assai  lungo.  In  Napoli 
$ono  volgarmente  dette  Rtwspi  o Granauottuli.  La  specie 
più  comune  è il  B.  vulgaris  o Rana  bufo.  Un’altra  specio 
è stata  chiamata  B.  calamita  ( B . calamita  ) pel  potere  fal- 
samente attribuitogli  di  attirare  a se  con  lo  sguardo  altri 
animali,  come  per  altre  simili  favolose  credenze. 

659.  Il  genere  Brachicefalo  ( Brachycephalus ) si 
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• costituito  per  Una  specie  di  Botta  del  Brasile,  simile  ad 
una  Tartaruga,  avendo  come  queste  il  dono  coperto  da  uno 
scudo  prodotto  dallo  allargamento  delle  apofisi  spinose  dello 
vertebre  del  tronco. 

660.  Le  Pipe  da  ultimo  ( Pipa  ) somigliano  alle  Botto 
per  la  brevità  degli  arti  posteriori  ; ma  i diti  degli  ante- 
riori sono  liberi, assai  lunghi,  eguali,  rotondi,  divisi  nell'e- 
stremità in  tre  o quattro  piccole  punte  ; e mancano  perfet- 
tamente di  lingua.  La  specie  meglio  e da  più  remoto  tempo 
conosciuta  ( Rana  pipa)  abita  l’America,  ed  è singolare  per 
ciò,  che  il  maschio  mette  le  uova  espulse  dalla  femmina  sul 
dorso  della  stessa,  la  cui  pelle  allora  si  gonfia  e forma  intorno 
a ciascun  uovo  una  spezie  di  alveolo,  nel  quale  il  piccolo  pa- 
dellacelo subisce  le  sue  metamorfosi  come  in  una  matrice. 

Ordine  3.°  FALSI  SAURII. 

661-  Il  terzo  ordine,  abbraccia  tutti  quegli  Anfibii,  i qua- 
li differiscono  principalmente  da’  Batracii  veri  perchè  con- 
servano la  coda  nello  stato  perfetto  : detti  perciò  dagli  erpe- 
tologi Batracii  urodefi.Nella  prima  età  essi  subiscono  le  stes- 
se metamorfosi  che  quelli  dell'ordine  precedente;  senonchè 
si  sviluppano  gli  arti  anteriori  prima  de'  posteriori.  Il  loro 
corpo  è sempre  allungato  , con  quattro  arti , simile  pres- 
so a poco  a quello  delle  Lucertole  : donde  chiamati  falsi 
Saurii.  Le  mascelle  ed  il  palato  sono  armati  di  piccoli  den- 
ti ; il  timpano  non  è visibile  allo  esterno  ; i diti  son  per 
lo  più  quattro  a'  piedi  anteriori  ed  ordinariamente  cinque  a' 
posteriori. 

Questi  Anfibii,  che  comunemente  s'indicano  pure  col  no- 
me copulativo  di  Salamandre,  si  dividono  in  Tritoni,  Sala- 
mandre , Menopomi  ed  Anfiume. 

662.1  Triton  i ( Triton ),  detti  altrimenti  Salamandre 
acquatiche  perchè  passano  tutta  quasi  la  loro  vita  nel- 
)' acqua,  si  distinguono  per  avere  nello  stato  di  completo 
sviluppo  la  coda  compressa  come  qqella  de'  padellacci,  e so- 
vente con  una  espansione  cutauea  costituente  una  spezie 
di  cresta,  che  si  estende  anche  sul  dorso.  Sono  poi  rimarche- 
voli per  la  facilità  con  la  quale  riproducono  nou  solo  la  co- 
da, come  le  lucertole,  ma  benanche  i piedi  con  le  loro  os- 
sa. Varie  specie  se  ne  trovano  ne’laghi,  stagni  e paludi  di  Eu- 
ropa. Il  più  comune  fra  noi  è il  crestuto  ( T.  cristatui  ) . 

663.  Le  Salamandre  p.  d.  ( Salamandra  ) o Sala- 
mandre terrestri,  ditferiscono  dai  Tritoni  per  la  coda  che 
nello  animale  completo  è arrotondata.  Uscite  dallo  stato  di 
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padcllaccio  posson  vivere  fuori  dell’acqua,  restando  però  serri* 
pre  in  luoghi  umidi,  sotto  le  pietre,  ed  in  buchi  sotterranei. 
Le  loro  uova  schiudono  prima  di  essere  deposte.  Lorchè 
sono  irritate,  trasuda  dalla  loro  pelle  un  umore  lattiginoso 
assai  abbondante,  il  quale  le  preserva  per  qualche  tempo  dal- 
1’  azione  di  un  calore  avvanzato.  Questo  solo  fatto , trop- 
po esagerato,  à potuto  dare  origine  alla  favolosa  credenza, 
che  questi  animali  menati  nel  fuoco  lo  spegnessero  prima 
di  perdervi  essi  la  vita.  Un  .tale  umore  è velenoso  per  cer- 
ti piccioli  viventi,  e rende  le  Salamandre  invise.  La  spe- 
cie più. comune,  nera  con  grandi  macchie  d'un  giallo  di 
arancio  ( S ■ maculosa  ),  trovasi  abbondantemente  nelle  fon- 
ti, ne’  ruscelli  , ed  in  qualche  stagno  ec.,  detta  comune* 
mente  laveria  d'  acqua. 

66  4-.  Il  genere  M e n o p o m a ( Menopoma)  si  è forma- 
to per  una  grande  specie  di  Batracii,  che  abita  i laghi  ed 
i fiumi  dell’ America  settentrionale,  il  cui  corpo  à la  for- 
ma di  una  Salamandra  terrestre  , ed  offre  a ciascun  lato 
del  collo  un  orifizio,  dietro  del  quale  stanno  probabilmen- 
te le  branchie  quando  l’ animale  è nello  stato  di  padellacelo. 

665.  Le  Anfiume  da  ultimo  ( Amphiuma  ) sono  de’ 
Bratacii  , anche  americani,  i quali  ànno  il  corpo  eccessi- 
vamente allungato  , cd  i piedi  pochissimo  sviluppati  , con 
tre  o due  diti,  secondo  le  specie.  Per  l’ insieme  dell’ orga- 
nizzazione  poco  differiscono  da’  precedenti. 

Ordine  U.°  FERENNIBRANCH1FERI. 

666.  Termina  la  classe  degli  Anfibii  con  degli  animali  , 
die  più  evidentemente  si  ligauo  ai  Pesci , poiché  ritengo- 
no le  branchie  in  tutta  la  lor  vita,  donde  detti  perennibran- 
chiferi , e sono  esclusivamente  acquatici.  Le  branchie  so- 
no in  forma  di  fiocco  fluttuante  nell’acqua.  Egualmente  pe- 
rò essi  conservano  i polmoni  più  o meno  ben  organizza- 
ti. Il  loro  corpo  è terminato  da  una  coda  compressa  ; no’ 
più  esistono  quattro  arti,  in  taluni  anche  questi  mancano» 

Vanno  in  tal'  ordine  f Assolote,  i Menobranchi  , i Pro- 
tei , i Sireni,  ed  infine  i Lepidosircni. 

667.  L’ Assolote  ( Axololis  ),  stato  già  argomento  di 
numerose  favole  , rassomiglia  ad  un  padellacelo  di  grossa 
Salamandra,  che  avesse  già  i quattro  arti.  Di  questi  gli  an- 
teriori àn  quattro  diti  , cinque  i posteriori. 

668.  I Menobranchi  ( Menobranchus ),  stranieri  pu- 
re all’Europa,  àn  quattro  arti  come  I’ Assoloti,  tutti  però 
con  quattro  soli  diti. 
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669  I Protei  [Prottut^  si  distinguono  principalmente 
per  aver  tre  diti  ne' piedi  anteriori,  e due  ne’ posteriori.  Una 
sola  specie  se  nq  conosce,  Proteo  serpentino  (P.  anguinus), 
che  trovasi  nella  Carniolia,  vivente  nelle  acque  di  una  ca- 
verna sotterranea  presso  Adelberg,  nella  quale  non  pene- 
trano i diretti  raggi  solari.  Estratto  da  quel  sito  natio  mostra 
di  abborrire  fortemente  la  luce,  e diffìcilmente  soppravvi- 
ve.  Nondimeno  noi  ne  conserviamo  in  casa  uno  vivo  da  tre 
anni,  che  mantiencsi  assai  bene,  nudrendosi  del  solo  limo 
che  1’  acqua  stessa  produce.  E quantunque  lo  si  tenesse 
per  quanto  è possibile  difeso  dalla  luce  diretta , pure  que- 
sta vi  esercita  una  grande  influenza,  avendogli  fatto  tramu- 
tare il  colore  bianco  carneo  in  bruno  violastro  nella  parte 
superiore.  Noi  ne  abbiamo  data  la  immagine  nella  fig.  16  del- 
ia Tav.  IV. 

670.  I S i r e n i { Siren  ).  anno  un  corpo  assai  allungato, 
simile  a quello  delle  anguille  , e mancano  di  piedi  poste- 
riori. Se  ne  conoscono  tre  specie , tutte  straniere  all'  Eu- 
ropa. La  più  grande,  che  abita  la  Carolina,  giunge  sino  a tre 
palmi  e più  di  lunghezza. 

671.  Da  ultimo  noi  parleremo  qui  de’L  epidosireni 
( I.epidosiren),  una  di  quelle  genie  di  animali,  che  pare  la  natu- 
ra avesse  espressamente  create  per  mettere  a tortura  la  men- 
te de’ naturalisti,  onde  pronunziare  sul  posto  convenevole  da 
assegnargli  nella  serie  degli  esseri.  Taluni  li  credono  degli 
Anfìbii  branchiferi,  altri  che  siano  de’Pesci;  ma  i minuti  rap- 
porti che  essi  ànno  con  gli  uni  e con  gli  altri,  non  è questo 
il  luogo  da  esporli.  Diremo  nondimeno  come  essi  abbiano 
il  corpo  allungato,  coperto  di  squame  embricatele!  che 
converrebbero  coi  pesci,  e non  con  gli  Anfibii,  la  cui  pel- 
le è nuda  ; la  coda  compressa  a guisa  di  pinna  corno 
quella  dell'  Assolote  ; quattro  arti  ridotti  a semplici  appen- 
dici stiliformi. Se  ne  conoscono  due  specie;  ambedue,  sco- 
perte da  tempo  non  remoto,  viventi  una  nell’ America,  l'al- 
tra nell’ Affrica. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV. 

Figura  1 Sterno  degli  Uccelli  (§.  283  ):  a carena  ; b scis- 
sura dello  sterno;  ccc  attacchi  delle  costole; 
d a pelisi  coracoidec  o false  clavicole;  e omoplate  ; 
f forchetta,  ossia  clavicole  vere. 

2 Piede  di  un  uccello  rampicante  (§.301J. 

3 — di  un  Passero  sindaltiio  (§.  336  ).  . . 

A — di  Testuggine  terrestre  ( §.  551  ). 
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6  Piede  di  Testuggine  di  peduli  { §.  559  ). 

6 — di  Testuggine  fluviatile  ( §.  565  j. 

7 — di  Testuggine  marina  ( §.  567  ). 

8 Coccodrillo  del  Nilo  ( §.  574  ). 

9 Camaleonte  volgare  ( §.  601  ). 

10  Capo  di  un  serpente  velenoso,  e propriamente  del  Cro- 
talo , ove  è messo  a scoperto  1’  apparecchio  del  vele- 
no ( §.  623  ) : a glandola  che  secrega  il  veleno  ; b denti 
veneniferi,  e propriamente  gli  uncini  mobili  ( § 624  ) ; 
d narici  ; e glandolo  salivari. 

11  Capo  di  un  Colubro  vero(§.  6211. 

12  — della  Vipera  comune  (§.  627  ). 

13  Aspide  di  Egitto  ( §.  628  ). 

14  Coda  del  Serpente  a sonaglio  o Crotalo  (§.  625). 

15  Padellacelo  di  una  Ranocchia,  nel  primo  stadio  di  sua 
vita  ( §.  647  ). 

16  Proteo  serpentino  ( §.  669  ). 


Classe  5.*  PESCI. 

I Pesci  compiono  la  serie  de’  vertebrati , costituendone 
la  quinta  ed  ultima  classe. 

672.  Destinati  questi  animali  dalla  natura  a vivere  pe- 
rennemente entro  l’ acqua  , non  solo  la  esterna  conforma- 
zione, ma  1’  organismo  intero  è modificato  per  modo  da  ren- 
dersi acconcio  alla  indole  della  Ior  vita.  Essi  si  dipartono  pri- 
mamente dagli  altri  vertebrati  perchè  respirano  1’  arià  con- 
tenuta nell’acqua  per  via  di  organi  speciali  detti  branchie , 
che  tengon  luogo  di  polmoni,  e la  cui  struttura  descrive- 
remo più  appresso.  Il  loro  cuore  à due  sole  cavità;  il  san- 
gue è rosso  ma  freddo.  Questo  percorre  per  intero  tutto  l’ap- 
parecchio circolatorio  ; ma  non  traversa  che  una  sola  volta 
il  cuore  ; donde  risulta  una  circolazione  completa  ma  lenta. 
Gli  arti  non  sono  riconoscibili  a primo  sguardo,  trovandosi 
convertiti  in  appendici  atte  esclusivamente  al  nuoto,  cui  das- 
si  il  nome  di  pinne.  La  pelle  nella  più  parte  è rivestita  di 
squame  ossee,  embricate;  avvicinandosi  sotto  questo  rappor- 
to maggiormente  ai  rettili.  Ad  eccezione  di  pochi  che  sono 
ovo-vivipari,  gli  altri  tutti  sono  ovipari. 

673.  La  forma  generale  del  corpo  ne' pesci  varia  non 
poco  , avendo  però  sempre  il  capo  non  distinto  dal  tron- 
co per  alcuno  strangolamento  o collo,  e la  coda  pure  gros- 
sa alla  base  e non  distinta  dal  resto  del  tronco.  D’ or- 
dinario sono  i pesci  compressi  ; ma  ve  ne  à di  quelli 
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straordinariamente  tali  e quasi  laminari  , come  i Gim- 
netri  ; degli  altri  al  contrario  depressi  , come  le  Razze  ; 
degli  sferici  , come  i Diodonti  ; degli  altri  in  cui  il  cor- 
po è cilindraceo  e si  allunga  di  molto  , in  guisa  da  si- 
migliare a quello  d’  un  serpente,  come  nelle  anguille  e più 
spezialmente  nelle  perciò  dette  vipere  di  mare,  serpi  di  ma- 
re ec.  Quello  che  di  più  strano,  e che  in  animali  di  questa 
sola  classe  si  osserva,  si  è la  dissimetria  del  capo,  avendo 
i due  occhi  rivolti  da  un  lato  solo,  come  sarà  meglio  svi- 
luppato in  parlando  dei  Pleuronetti,  ne’ quali  tale  organiz- 
zazione si  osserva. 

674..  La  pelle,  come  è stato  già  detto,  è d’ordinario  ri- 
vestita di  scaglie  o squame  embricate:  si  osservano  però  ne’pe- 
sci  quelle  variazioni  medesime  che  ne'rivestimenti  cutanei  de- 
gli animali  superiori,  tranne  gli  uccelli,  abbiamo  trovato.Tal- 
volta  cioè  queste  squame  acquistano  uno  sviluppo  ed  una  so- 
lidità tale  da  formare  insieme  unite  una  valida  corazza  a tutto 
il  corpo,  come  ne’ Corazzieri  , Trigle,  taluni  Sturioni  ec.  ; 
altre  fiate  sono  piccolissime  e nascoste  sotto  l’ epiderme,  co- 
me nelle  anguille;  e mancano  affatto  in  altri.  Da  ciascun 
lato  del  corpo  in  molti  pesci  si  trova  una  serie  longitudi- 
nale di  pori  che  traversano  le  squame,  e che  costituiscono 
ciò  che  dicesi  linea  laterale,  Tav.  V.  f.  7,  II. 

675.  Le  due  pinne  che  rappresentano  gli  arti  anteriori  son 
situate  una  per  ciascun  lato  del  petto,  e prendono  perciò  il 
nome  di  pettorali,  Tav.  V.  f.  7 pp\  le  altre  che  tengon  luogo 
d’arti  posteriori  sono  attaccate  all'inferior  parte  del  corpo,  e 
• diconsi  ventrali,  fig.  cit.  pv,  di  cui  varia  la  posizione  dalla 
gola  fino  all’  ano;'  dalla  quale  posizione  prendono  il  nome  di 
giugulari  se  attaccate  sotto  la  gola,  toracine  se  al  torace  in 
corrispondenza  delle  pettorali,  come  nella  figura  citata,  ed 
addominali  se  stanno  tra  questo  punto  e l’ano. Oltre  tali  pinne 
laterali  e simmetriche,  ve  ne  sono  delle  altre  impari  o verti- 
cali, situatè  sulla  linea  mediana  del  corpo  : una  sul  dorso, 
dorsale,  f.  cit.  pd,  ed  un'altra  dietro  l’ano,  anale  pa,  le 
quali  distese  in  senso  verticale  fanno  uffizio  di  coltro  at- 
to a fender  l'acqua.  Un’altra  infine  ne  sta  alla  estremità  della 
coda,  codale  pc,  la  quale  tien  luogo  di  timone,  e serve  eziandio 
di  balista  per  spingere  innanti  il  corpo.  La  pinna  dorsale 
può  esser  unica,  e questa  continuata  o bipartita  ; può  esser 
doppia  ed  anche  tripla.  Tali  pinne  son  costituite  da  un 
prolungamento  o ripiegamento  della  cute , più  o meno  at- 
tenuato, e sostenuto  da  un  numero  variabile  di  raggi,  i quali 
o sodo  ossei,  d’ un  sol  pezzo,  duri,  puntuti,  e diconsi  rag- 
gì  spinosi  , fig.  cit.  rs  ; oppure  flessibili  , elastici  ,.ordi- 
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nariamente  divisi  per  lo  lungo  e ramificati  alla  estremità,, 
composti  d’  un  gran  numero  di  piccioli  articoli  , ed  in  tal 
caso  chiamansi  raggi  molli  o raggi  articolati,  fig.  cit.  rm. 

In  taluni  generi  però  esiste  nella  posterior  parte  del  dorso 
una  pinna  molle  , senza  raggi  , che  dicesi  pinna  adiposa, 
Tav.  V.  f.  8.  Come  ne'  vertebrati  precedenti,  e precisamente 
ne'  rettili,  abbiam  veduto  gli  arti  andar  man  mano  impic- 
ciolendo, fino  a svanire  del  tutto;  si  pure  in  taluni  pesci  le 
pinne  che  sono  i rappresentanti  di  tali  parti,  vanno  a man- 
care in  parte  o tutte. 

676.  A’  limiti  posteriori  del  capo  trovasi  da  ciascun  la- 
to un’  apertura  di  varia  forma,  ma  per  ordinario  trasver- 
sale ed  obbliqua  , destinata  a dar  libero  passaggio  all’ac- 
qua che  irrorar  deve  le  branchie,  la  quale  porta  il  nome  di 
apertura  branchiale  , Tav.  V.  f.  1,  ab.  Vi  sono  però  de^pe- 
sci  ne’  quali,  in  luogo  di  un’  apertura  unica,  vi  son  tante 
rime,  qpme  ne’  squali,  o forami,  come  nelle  Lamprede,  per 
quanti  sono  gli  archi  branchiali. 

677.  Lo  scheletro  de’  pesci  varia  primamente  per  la  soli- 
dità. Esso  è osseo  nel  maggior  numero,  cartilaginoso  o fi- 
bro-cartilaginoso  in  altri,  andandosi  cosi  per  gradi  modifi- 
cando il  carattere  che  serve  di  primo  distintivo  degli  ani- 
mali vertebrati.  Varia  non  meno  per  la  forma  delle  dn 
verse  parti.  Noi  indicheremo  quale  esso  sia  più  ordina- 
riamente ne’  pesci  ossei  , riserbandoci  di  indicare  tutte  le 
modifiche  che  subisce  ne’  cartilaginosi  allorché  discorrere- 
mo partitamente  di  essi  , annunziandone  qui  solo  taluna 

di  maggiore  rilievo.  In  generale  può  dirsi  che,  paragonato  - 
con  quello  de’  vertebrati  superiori,  presenta  maggiori  cam- 
biamenti, che  non  ne  abbiam  trovato  finora. 

678.  Il  cranio  è generalmente  piccolo  in  relaziono  del  vo- 
lume del  capo.  E quantunque  composto  d’  un  quasi  egual 
numero  di  pezzi  €he  ne’  vertebrati  superiori  ; nulladimeno 
difficile  spesso  si  rende  Io  stabilire  le  analogie  tra  queUi  degli 
uni  e quelli  degli  altri  : e mentre  in  taluni  pesci  ossei  si  di- 
vide in  un  numero  di  pezzi  maggiore  dell'  ordinario,  ne'  carti- 
laginosi si  fondono  in  un  pezzo  solo.  Noi  non  ci  occuperemo 
a descriverne  tutte  le  parti  che  lo  compongono,  come  cosa 
estranea  al  nostro  scopo;  ma  diremo  di  quei  pezzi  che  con- 
viene indispensabilmente  conoscere,  offrendo  caratteri  sopra  i 
quali  basa  la  classificazione.— Nell’anterior  parte  del  cranio  si 
trova  la  mascella  superiore. Questa  in  taluni  pesci  è solida- 
mente fissata  al  cranio  stesso  ed  immobile:  nel  più  gran  nu- 
mero però  il  margine  anteriore  viene  occupato  da  due  bran- 
che ossee  le  quali  a primo  aspetto  sembrerebbero  costituir  la 
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mascella  superiore,  ma  in  realtà  non  lo  sono, ed  àn  ricevuto  il 
nome  di  intermascellari  Tav.  V,  f.  1,  2,  e 3 im.  Essi  con 
uno  degli  estremi  si  inseriscono  nella  linea  mediana  della 
parte  anterior  superiore  del  cranio  per  una  spezie  di  apofise  o 
prolungamento  fìg.  1 a per  modo,  da  potersi  portare  in  avan- 
ti ed  indietro,  ed  in  tal  guisa  ingrandire  ed  impicciolire  la 
cavità  della  bocca  : talvolta  sono  anche  immobili.  Oltre  a 
questi  vi  sta  da  ciascun  lato  una  branca  della  mascella  vera, 
ossa  mascellari,  Tav.  V.  f,  1,  2 e 3 »,  che  da  taluno  fu- 
ron  dette  ancora  ossa  labiali : mentre  assai  di  sovente  sono 
gl’  intermascellari  che  s’ indicano  col  nome  di  mascella  su- 
periore.— La  mascella  inferiore  è d’ordinario  mobile,  e com- 
posta di  due  branche  ciascuna  delle  quali  costituita  da  due 
ossi  : ma  tal  fiata  è d' un  sol  pezfo  e saldata  strettamente  con 
la  superiore  in  modo,  da  cosJiUbire  un  solo  anello,  come  nelle 
Lamprede  Tav.  VI,  fig.  9. — Tanto  la  mascella  superiore  ed 
inferiore,  che  gl’ intermascellari,  quando  esistono,  possono 
essere  armati  di  denti,  oppure. mancarne  affatto.  Questi  però 
non  sono  mai  muniti  di  radice, "nè  inseriti  in  alveoli,  bensì 
attaccati  direttamente  alle  ossa.  La  loro  forma  e numero  è 
assai  svariata.  Quando  sono  molti,  regolarmente  aggruppa-, 
ti,  piccoli,  delicati,  acuti  e di  eguale  altezza  si  son  chiamati 
demi  a velluto  o setacei  ; ovfc  sono  bassi,  ottusi,  avvicinati 
gli  uni  agli  altri,  come  i ciottoli  di  un  selciato,  s' indicano 
col  nome  di  denti  a pavimento  ; se  son  lunghetti,  alquanto 
radi,  acuti  si  dicono  a scardasso,  ec.  V’  a di  quelli  che  ne 
ànno  degli  assai  grandi  a guisa  di  saette,  a margini  seghettati; 
e cosi  tante  altre  formo  che  descriveremo  scendendo  alle  spe- 
cialità. — Nella  volta  dal  cranio  anteriormente  trovasi  nella 
linea  mediana  un  osso  impare  , vomere,  fig.  2 v,  il  quale  si 
termina  sovente  in  avanti  in  una  eminenza  armata  di  denti  co- 
me nella  figura  citata.  Ai  lati  di  questo  vi  sono  due  altri  ossi, 
ossi  palatini , fig.  cit.  o p,  uno  per  lato,  che  ne’  pesci  cartila- 
ginosi prendono  tale  sviluppo  da  rimpiazzare  la  mascella  supe- 
riore che  manca. — Il  circuito  delle  orbite  viene  completato  in- 
feriormente da  più  pezzi  ossei  chiamati  sottorbitali.— Al  disotto 
di  questi  e ver  la  posterior  parte  ne  succedono  altri  detti 
opercolari  o semplicemente  opercoli,  i quali  posteriormente 
vanno  a chiudere  l'apertura  delle  branchie.  In  essi  si  distin- 
gue 1’  opercolo  propriamente  detto  fig.  2 e 3 o , che  chiude 
immediatamente  1’  apertura  branchiale  ; il  preopercolo  p o, 
che  è soprapposto  a questo,  ed  occupa  un  sito  più  centarle 
de’  lati  del  capo  ; ed  un  soltoopercolo  so , che  sta  inferior- 
mente agli  altri  due.  Talvolta  ve  n'à  pure  un'altro  Ira  l’oper- 
colo ed  il  preopercolo, detto  interopercolo,  fig. 3 io— Alla  infe- 
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rior  parte  degli  opercoli , dal  lato  interno,  si  attacca  una 
membrana,  fìg.  1.  mb,  munita  di  più  raggi  ossei  o cartila- 
ginosi, i quali  si  articolano  ad  una  lamina  ossea  attaccata  da 
ciascun  Iato  della  base  della  lingua.  Questa  membrana,  ri- 
manendo immediatamente  soprapposta  alle  branchie,  à preso 
il  nome  di  membrana  branchiale  [membrana  branchiostega). 
Tanto  gli  opercoli  che  la  membrana  branchiale  si  trovano  in 
taluni  generi,  come  nelle  anguille,  occultati  da' comuni  tega- 
menti.  — Dietro  la  mascella  inferiore  succede  la  lingua  , 
che  è cartilaginosa  e talvolta  pure  ossea,  con  la  estremità 
più  o meno  libera  e carnosa  od  anche  non  apparente.  Es- 
sa si  continua  posteriormente  in  una  serie  di  ossicini  , a 
ciascun  lato  de' quali  si  attaccano  quattro  archi  ossei,  fìg. 
2 a b,  i quali  si  diriggono  Tn  dietro  ed  in  fuori,  indi  pie- 
gano in  sopra  e ritornano  unjjboi)  in  avanti  ed  in  dentro  per 
attaccarsi  con  1’  estremità  opposta  alla  base  della  volta  dei 
cranio  , mercè  piccioli  ossicini  detti  faringiani  superiori  , 
fìg.  cit.  fs  , per  distinguerli  d?  altri  simili  che  stanno  in 
basso,  dietro  l’origine  di  dètt$  archi,  e che  diconsi  farin- 
giani inferiori , fi.  Questi  archi  ossei  portano  il  nome  di 
archi  branchiali  , perchè  ad  essi  è attaccato  un  numero 
considerevole  di  laminette  disposte  a guisa  di  frangia,  co- 
perte da  innumerevoli  vasi  safiguigni  inservienti  alla  respi- 
razione, e costituenti  le  branchie.  Nella  più  parte  de'  pesci 
cartilaginosi  le  branchie  son  cinque  per  cadano  lato  , e 
nelle  Lamprede  sette.  Tanto  la  lingua  e gli  ossi  faringia- 
ni , che  gli  archi  branchiali,  possono  essere  svariatamen- 
te armati  di  denti  : ed  i faringiani  inferiori  , trovandosi 
in  opposizione  con  i superiori,  e presso  l’apertura  dell'eso- 
fago , servono  assai  bene  per  una  più  minuta  triturazione 
degli  alimenti. 

679.  La  colonna  vertebrale  varia  anche  di  molto  ; ma 
non  mai  vi  si  distingue  chiaramente  parte  cervicale,  dor- 
sale e lombare:  e si  giunge  a quelli  ne’ quali  consiste  in  una 
serie  di  anelli  cartilaginesi,  simigliando  quasi  ad  una  trachea. 
— I corpi  delle  vertebre  però,  ne’ pesci  ossei,  ne’ quali  so- 
no ben  sviluppati , presentano  una  forma  particolare.  Tan- 
to avanti  che  dietro  ànno  una  escavazione  conica,  talvolta 
assai  profonda,  lino  a comunicare  l’anteriore  con  la  poste- 
riore per  via  ili  un  forame.  Tra  l’una  e l’altra  vertebra 
quindi  rimangono  de’  grandi  voti,  che  vengono  riempiti  da 
sostanza  molle  particolare.  — Le  costole  non  esistono  in 
tutti  i pesci;  in  taluni  però  se  ne  trovano  non  solo  al  torace 
ma  anche  all'addome., — Mancano  generalmente  lo  sterno  ed 
il  bacino;  nondimeno  v'à  di  quelli  i quali  posseggono  dei  grup- 
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pi  di  ossicini  cho  rappresentano  or  l’ uno  or  l*  altro.  Ai  la- 
ti del  petto  vi  sono  egualmente  degli  ossicini , rudimento 
delle  scapole  e clavicole , i quali  danno  appoggio  alle  pin- 
ne pettorali,  i cui  raggi  debbono  considerarsi  come  i rap- 
presentanti de'  diti. 

680.  Sottoposta  alla  colonna  vertebrale,  nella  cavità  del- 
1*  addome  , trovasi  in  molti  una  vescica  , varia  per  gran- 
dezza, forma  e posizione,  e ripiena  di  aria,  il  cui  uffizio 
non  ancora  è abbastanza  chiarito.  Essa  à ricevuto  il  no- 
me di  notatojo  o vescica  notatoja,  perchè  si  è creduto  per 
lungo  tempo,  e crcdesi  tuttavia  da  taluni,  eh' essa  faccia  l'uf- 
fizio  di  galleggiante  , potendo  1’  animale  rendersi  pel  suo 
mezzo  or  più  or  meno  specificamente  pesante.  A tal  uopo 
si  è detto  che  essa  comunichi  non  I'  esofago  o con  lo  sto- 
maco per  lo  mezzo  di  un  canale,  per  lo  quale  l’aria  con- 
tenutavi entro  può  sboccare  in  tali  cavità,  e cosi  sminuire 
il  suo  volume , rendendo  f animale  specificamente  più  pe- 
sante, e viceversa.  Tale  comunicazione  però  è ipotètica:  e 
molte  difficoltà  si  oppongono  per  ammetter  che  sia  questo  l'uf- 
fìzio del  notatojo.  Altri  àn  creduto  che  sia  un  organo  supple- 
torio alla  respirazione;  altri  a’  reni;  altri  che  concorra  al- 
la funzione  della  generazione;  altri  all'udito.  Ciascuna  di 
tali  opinioni  à degli  argomenti  in  appoggio  e delle  gravi 
difficoltà.  Noi  però  non  ci  ingolfiamo  in  tali  questioni,  non 
comportandolo  la  natura  di  questo  lavoro. 

681.  I sensi  in  questi  animali  sono  generalmente  più  ot- 
tusi e la  intelligenza  assai  limitata:  e pare  che  tutte  le  lo- 
ro cure  si  limitassero  a provvedere  a’  bisogni  proprii  per 
la  sussistenza  , a fuggire  i nemici  , ad  assicurar  la  prole. 
Nondimeno  se  si  mette  attenzione  a' pesci  tenuti  in  vasche, 
come  quelli  che  meglio  si  prestano  alle  nostre  osservazio- 
ni , si  vedrà,  che  mentre  nuotano  senza  scopo  determina- 
to , passano  con  indifferenza  1’  uno  a canto  dell'  altro;  ma 
se  uno  di  essi  accelera  il  nuoto  e con  direzione  determi- 
nata o perchè  avvedutosi  di  qualche  nemico  , o di  una 
preda,  o per  qualunque  altra  siasi  ragione,  tutti  gli  altri 
ciecamente  lo  seguono,  mostrando  un  istinto  di  imitazio- 
ne , simile  ad  un  raggionamento  semplice,  ma  seguito.  Il 
cervello  è assai  piccolo,  e neppure  occupa  completamente 
la  cavità  craniea. — La  sensibilità  tattile  è oscura  nella  su- 
perficie del  corpo  tanto  più,  per  quanto  è maggiore  la  so- 
lidità de’  rivestimenti  cutanei;  non  dimeno  essa  è assai  pro- 
nunziata nelle  pinne  pettorali,  le  quali  appunto  rappresen- 
tano gli  organi  in  cui  questo  senso  è più  risentito  nell'uomo 
e Begli  ^ltri  vertebrati  , vale  a dir  la  mano.  Taluni  sono 
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innoltre  dotati  al  mento  od  alle  labbra  di  alcuno  appendici 
conosciute  col  nomo  di  barbette,  Tav.  V.  f.  7 6,  che 
sembrano  doversi  riguardare  come  organo  più  speciale 
•di  tatto.  — Il  gusto  sembra  anche  poco  squisito;  mentre 
essi  ingojano  indistintamente  corpi  atti  c disadatti  alla  nu- 
trizione: e la  lingua  è poco  mobile,  raramente  con  estre- 
mità carnosa.— L’ olfatto  al  contrario  è assai  sviluppano , 
e le  narici  variano  per  grandezza  ; e talvolta  sono  aperte 
allo  esterno  per  due  forami,  altre  fiate  per  un  solo. — L'or- 
gano dell’  udito  è tutto  interno  , ed  allo  esterno  non  solo 
Don  si  avverte  vestigio  di  orecchio*  ma  in  qualche  genere 
•soltanto  si  è creduto  da  taluno  vedervisi  un  forame  uditivo. 
•Nulla  dimeno  essi  avvertono  assai  bene  le  onde  sonore  tras- 
messe a traverso  dell’  elemento  in  cui  vivono;  come  si  può 
-osservare  ne'  pesci  tenuti  ed  educati  nelle  peschiere,  i quali 
sentono  ed  accorrono  alla  voce  del  padrone,  distinguendola 
ancor  dalle  altre:  mostrando  con  ciò  una  intelligenza  mag- 
giore di  quella  che  ordinariamente  loro  si  attribuisce. — La 
•vista  in  fine  è piuttosto  acuta.  Gli  occhi  mancano  di  vere 
■palpebre;  son  quasi  immobili;  varii  per  posizione  e gran- 
dezza: e come  ne’ mammiferi  e nei  rettili,  sì  pure  nei  pe- 
sci non  mancano  di  quelli  nei  quali  essi  restano  coperti 
ed  occultati  dalla  cute,  fino  a svanir  quasi  del  tutto. 
i 682.  Il  canale  digerente  varia  per  forma  , dimenzioni  e 
robustezza.  Meritano  di  esser  mensionate  delle  appendici 
particolari  come  intestini  ciechi  , che  sovente  circonda- 
no il  piloro,  e le  quali  son  dette  perciò  appendici  piloriche , - 
692.  Taluni  pesci,  come  la  Torpedine,  il  Siluro  del  Ni- 
lo, il  Ginnoto  od  anguilla  del  Surinam  sono  rimarchevoli 
e divenuti  celebri , per  la  facojji  di  sviluppare  elettricità, 
producendo  delle  commozioni  in  coloro  che  li  toccano.  L’ap- 
parecchio elettrico  però  non  occupa  in  tutti  il  medesimo 
sito.  In  effetti  esso  risiede  nei  lati  del  capo  nella  Torpe- 
dine; in  tessuto  particolare  situato  tra  la  pelle  ed  i musco- 
li nel  Siluro;  e nel  Ginnoto  lungo  tutto  il  dorso  e la  coda, 
683.  I sessi  sono  in  individui  distinti,  se  se  ne  eccettua 
qualcuno  che  credesi  ermafrodito,  come  la  Perca  fluviatile,  e 
le  anguille,  di  cui  nulla  conoscesi  in  quanto  a sesso  ed  a 
modo  di  riprodursi.  I più  sono  ovipari.  Le  -uova  ordina- 
riamente non  anno  che  un  inviluppo  membranoso,  e son 
fecondate  dopo  essere  state  deposte.  Taluni  nondimeno  -sono 
ovovivipari,  e godono  di  un  immediato  accoppiamento.  Siauo 
uova.sian  piccioli,  una  volta  deposti,  restano  abbandonati  alo,- 
to  stessi,  senza  che  le  madri  ne  prendano  alcuna  cura  ; tranne 
taluni  selacini.il  numero  delle  uova  che  depongonouna  in 
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sola  volta  è generalmente  nella  ragione  inversa  della  grandez- 
za della  specie:  in  taluni  è assai  considerevole',  fino  a cen- 
tinaja  di  migliaja  : e da  ciò  si  può  intender  la  ragione  del 
numero  straordinario  che  vedesi  di  certe  specie  in  talune 
stagioni. 

684.  La  maggior  parte  de'  pesci  abita  le  acque  del  ma- 
re : pochi  vivono  nelle  acque  dolci  de’  laghi  o de’  fiumi  : nò 
mancan  di  quelli  i quali  passano  con  indifferenza  dal  mare 
ne’  fiumi  ed  al  contrario.  Molti  di  essi  fanno  come  gli  uc- 
celli viaggi  periodici,  passando  dagli  oceani  ne’ seni,  baje 
porti  ec.  per  trovar  acque  più  tranquille  alle  quali  affidar 
la  lor  prole.  Taluni  altri^sono  erranti,  ed  altri  non  abban- 
donano giammai  il  luogo  in  cui  nacquero. 

685.  Generalmente  parlando  sono  carnivori,  nudrendosi  di 
molluschi,  crostacei  e più  di  sovente  di  animali  della  stes- 
sa lor  classe.  Ve  no  sono  nulladimeuo  degli  erbivori  , ed 
altri  che  vivono  di  limo,  od  anche  succiando  il  muco  di  al- 
tri pesci  su  cui  vivono  parassiti. 

686. 1 Pesci  si  dividono  dapprima  in  due  grandi  serie,  in 
pesci  ossei  o pesci  ordinari,  e pesci  cartilaginosi.  Il  carattere 
però  che  li  distingue  non  risiede  tanto  nella  natura  dello 
scheletro,  il  quale  è fibroso  anche  in  taluni  della  prima  se- 
rie; ma  più  nella  mascella  superiore  la  quale  manca  ne’  pesci 
carcartilaginosi  ed  ò rimpiazzata  da’  palatini  i quali  prendo- 
no un  grande  sviluppo.  I pesci  ossei  si  dividono  poi  in  Acanto- 
terigi.che  àn  la  pinna  dorsale  per  metà  spinosa,  o tutta  intie- 
ra la  prima  se  son  più;  Malacotterigi , le  cui  pinne  son 
molli  con  qualche  raggio  solo  spinoso  ; Lofiobranchi  le  cui 
branchie  sono  a forma  di  pennacchi;  e Plettognatì  in  cui  la 
mascella  superiore  è incastrata  al  cranio  ed  immobile. 
Similmente  si  ripartiscono  -i  cartiloginosi  o Condrotterigl 
in  quelli  ne’ quali  le  branchie  sono  libere  nel  margine  ester- 
no , avendo  unà  sola  apertura  per  ciascun  lato;  Sturioni- 
di  ; e negli  altrui  le  cui  brànchie  sono  aderenti  per  ambe- 
due i.  margini  ed  anno  più. aperture’;  divisi  in  Solatiti  la 
cui  mascella  inferiore  è mobile  e Cislostomi  , in  cui  le 
due  mascelle  si  saldano  costituendo  un  sodo  cerchio.  In  tal 
guisa  tutti  i pesci  restano  divisi  in  sette  orditi  come  dal 
seguente  quadro  rilevasi.  ■.  > 
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687.  Il  primo  ordine  di  pesci  comprende  tutti  quelli  a 
scheletro  osseo,  le  cui  branchie  sono  libere  ed  a guisa  di 
pettine,  come  all'ordinario;  la  mascella  superiore  mobile;  e 
ne' quali  una  parte  de' raggi  della  pinna  dorsale  , o se  vi 
esistessero  due  o più  dorsali,  tutti  quelli  della  prima  sono 
ossei.  Tali  raggi,  conosciuti  comunemente  col  nome  di  spine, 
àn  loro  meritato  il  nome  di  Acantotterigii  «,  che  vuol  dire  «det- 
te spinose  *.  Talvolta  in  luogo  della  prima  dorsale  vi  sono  de’ 
raggi  ossei  isolati.  I primi  raggi  dell’anale  sou  pure  ossei, 
ed  uno  simile  d’ ordinario  ve  ne  à in  ciascuna  ventrale. 

688.  Gli  Acantotterigii  sono  assai  numerosi  , formando 
essi  soli  il  terzo  quasi  di  tutti  i pesci  : e son  quelli  pure 
che  offrono  maggiori  difficoltà  per  essere  ben  suddivisi,  at- 
teso i grandi  rapporti  che  uniscono  gli  uni  agli  altri.  Non- 
dimeno sono  stati  distribuiti  in  sedici  famiglie,  le  quali  or- 
dinariamente prendono  il  nome  dal  genere  che  ne  è il  tipo, 
altre  Volte  dal  carattere  principale  che  le  distingue. 

Famiglia  1?  PERCOIDEI. 

689.  I Percoidei,  ai  quali  serve  di  tipo  la  Perca  comu- 
ne , ànno  il  corpo  allungato  , più  o meno  compresso  , co- 
perto di  squame  ordinariamente  dure;  la  bocca  grande  , 
armata  di  denti  sul  vomere  e quasi  sempre  ne’  palatini , 
sulle  mascelle,  sul  davanti  delia  gola  e sulle  ossa  fariugia- 
ne;  l’opercolo  od  il  preopercolo,  od  anche  tutti  due  den- 
tellati o spinosi  nel  margine  posteriore.  Mancano  di  bar- 
bette. Abitano  in  preferenza  i luoghi  caldi.  La  loro  carne 

% # è sana  e di  buon  gusto. 

Dalla  posizione  delle  pinne  ventrali  si  dividono  i Percoi- 
dei in  Toracini,  Giugulari  ed  Addominali. 

690.  * I Percoidei  toracini,  caratterizzati  dalle  pinne  ven- 
trali attaccate  sotto  le  pettorali , sono  immensamente  nu- 
merosi, e distribuiti  in  gran  numero  di  generi  ; de’  quali  ci 
contenteremo  riportare  qui  i principali,  e quelli  in  prefe- 
renza di  cui  i nostri  mari  ed  i nostri  fiumi  ci  porgono  de- 
gli esempi. 

Dapprima  si  dividono  in  quelli  che  àn  sette  raggi  alla 

1 Nel  precedente  foglio  si  è scritto  Acantotterigi , Malacot- 
terigi  ec.\  leggasi  però  meglio  Acantotterigii,  Malacotterigii . 

* Da  otwvQx  spina  t rTrepvytov  aletta, 
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membrana  branchiale)  io  quelli  che  ne  àn  meno,  e quelli 
che  ne  àn  più. 

691.  Nella  prima  divisione  vi  son  quelli  muniti  di  due 
pinne  dorsali,  altri  di  una  sola.  Tra  quelli  a due  dorsali 
i più  ànno  i denti  a velluto.  Tali  sono  le  Perche , i La- 
braci,  gli  Asproni,  gli  Apogoni,  i Pomatomi. 

692.  Le  Perche  [Perca)  ànno  il  preopercolo  dentella- 

to; l’opercolo  terminato  da  due  o tre  punte  acute  ; la  lin- 
gua liscia.  La  Perca  comune  (P.  fluviatili),  sparsa  in  tut- 
ta l' Europa  e gran  parte  dell*  Asia,  appartiene  a questo 
genere.  Essa  vive  nelle  acque  dolci  e pure,  ed  evita  l'ac- 
qua salata  od  anche  salmastra.  . 

693.  I L a b r a c i ( Labrax  ) distingnonsi  dalle  Perche 
per  gii  opercoli  squamati,  e la  lingua  coperta  di  asprez- 
ze. Abitano  il  mare.  Una  specie  è comune  nel  Mediterra- 
neo. ’E  questa  il  Lupo  degli  antichi  romani  ( L.  lupus  ) , 
detta  ora  dagli  Italiani  Spigola,  spinola  da’Napotitani:  pesce 
assai  preggiato  per  la  bontà  della  sua  carne. 

694.  Gli  A s p r o n i (Aspro),  di  cui  vivono  due  specie  nel- 
le acque  dolci  di  Europa,  una  [A.vulgaris  o Per.  asper)  nel 
Rodano,  l’altra  (A.  Zingel)  nel  Danubio,  ànno  il  cor- 
po allungato  ; le  due  dorsali  separate  ; le  ventrali  larghe  ; 
il  capo  depresso  ed  il  muso  più  avanzato  che  la  bocca  e ter- 
minato in  punta  rotondata. 

695.  Gli  Apogoni  ( Apogon  ) ànno  il  capo  corto  , 
guernito  egualmente  che  gli  opercoli  di  squame  grandi  che 
cadono  facilmente,  «d  un  doppio  orlo  dentellato  al  preoper- 
colo. Piccoli  pesci,  colorati  d’ordinario  in  rosso.  Una  spe- 
cie vive  nel  Mediterraneo,  detta  il  Re  delle  triglie  (A.  rex 
tt%ullorum  ),  guarracino  de  scoglio  da'  napolitani. 

696- 1 Pomatomi  ( Pomatomus ) son  diversi  dagli  Apo- 
goni pel  preopercolo  semplicemente  striato  , 1'  opercolo 
smarginato,  e gli  occhi  assai  grandi.  L' unica  specie  cono- 
sciuta ( P.  telescopitm  ) è assai  rara  nel  Mediterraneo. 

697.  Gli  altri  percoidei  toracini  a 7 raggi  alla  membra- 
na branchiale  e due  dorsali  ànno  de'  denti  lunghi  e puntu- 
ti frammisti  a quelli  a velluto.  Tale  dentatura  osservasi  nelle 
Sandre  ( Lucioperca  ),  di  cui  avvene  una  specie  ne’laghi  e 
riviere  dell'  Alemagna  e dell’  Oriente  di  Europa  ( L . san- 
dra ),  la  cui  carne  è esquisita. 

. 698.  I percoidei  toracini  a sette  raggi  alla  membrana 

branchiale,  ma  con  una  sola  dorsale,  si  ripartiscono  egual- 
mente in  quelli  ne’  quali  vi  sono  de’ denti  ad  uncino,  e gli 
altri  che  li  ànno  tutti  a velluto.  Tra  i primi  vanno  i Serra- 
ni, i Plettropomi;  tra  i secondi  le  Acerine,  i Poliprioni  ec. 
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699.  I Serrani  (Serrante)  ànno  il  preopercolo  den- 
tellato e l’ opercolo  osseo,  terminato  da  due  o più  spine.  Pa- 
recchie specie  si  trovano  nei  Mediterraneo:  come  il  S.  scriba 
(S.  scriba),  il  serrano  comune  {5.  cabrilla)  ec.  confuse  tutte 
da  taluni  nostri  pescatori  col  nonre  di  perche,  da  altri  distinte 
col  nome  di  cannolo  la  prima  e perchia  fontana  la  secon- 
da. A questo  genere  appartiene  ancora  l’Autia  ( Anthias  tacer) 
volg.  monacello  rossa  o guarracino  rosso,  chiamato  da’  natu- 
ralisti francesi  Barbiere,  a causa  del  secoudo  aculeo  della 
pinna  dorsale  largo,  che  si  è paragonato  ad  un  rasojo  ; e 
la  Cernia  (Cemua  nigra  o Perca  gigas  ) , Merou  de’ fran- 
cesi, anch’essa  del  Mediterraneo. 

700.  I Plettropomi  ( Plectropoma ) differiscono  so- 
lo da’  Serrani  per  gli  denti  più  o meno  numerosi  del  mar- 
gine inferiore  del  preopereolo  , rivolti  obliquamente  in  a- 
vanti , somigliando  a quelli  d’  uno  sperone.  I nostri  mari 
ne  offrono  una  specie  assai  rara  ( P.  fascialum).  , 

701.  Le  A c e r i n e ( Acerina  ) son  distinte  per  delle 
fossette  alle  ossa  del  capo,  e per  gli  opercoli  e preopercoli 
aventi  solo  delle  piccole  spine  senza  dentelli.  Ne  vivono 
due  specie  nelle  acque  dolci  di  Europa  , la  più  comune 
delle  quali  è l'A.  cernia  ( A.  cerava  ). 

702.  IPoliprioni  [ Polyprion)  anno  non  solo  i preo- 
percoli dentellati  e gli  opercoli  spinosi,  ma  v’è  sopra  que- 
sti ultimi  una  cresta  biforcuta  ed  assai  aspra,  o molte  a- 
sprezze  sul  capo.  Abitano  fi  mare  : ed  il  Mediterraneo  ne 
offre  anche  una  specie  (P.  Mediterraneus  o P.  cernium),  detta 
da' napolitani  cerniolade  f annate  ed  in  Taranto  pesce  fresco. 

703.  1 Lati  ( Late s ),  i Centropomi  ( Cenlropo- 
mas),  i Grammi  sti  ( Grammistes ),  iCheiloditteri 
(Cheilodipterus),  gli  Allibassi  ( Ambassis ) ec.  son  tutti  pe- 
sci stranieri  all’ Europa,  che  spettano  a qaesta.prima  divi- 
sione. 

704.  La  seconda  divisione  di  percoidei  toracini  compren- 
de quelli  i quali  ànno  meno  di  sette  raggi  alla  membrana 
branchiale.  Tra  essi  si  trovano  egualmente  di  quelli  che  àn- 
no una  sola  dorsale  ed  altri  che  ne  àn  due.  A questa  divi- 
sione appartengono  i C i r r i t i (Cirrhites),.i  C h i r o n e- 
m i ( Chironemut ),  i P o m o t i ( Pomotis ),  i P r i a c a n- 
t i ( Priacanthus  ) ed  altri,  tutti  stranieri  all’  Europa. 

705.  La  terza  divisione  al  contrario  abbraccia  gli  altri  ne' 
quali  i raggi  della  membrana  branchiale  sono  più  di  sette. 
Gli  O 1 o c e n t r i ( Holocentrum ),  i MI  ripristi  ( Mgri - 
pristis)  ed  i Beri  ci  ( Beryx  ),  tutti  egualmente  di  mari 

stranieri  all’Europa,  fan  parte  di  questa  divisione.  Entra- 
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no  in  questa  divisione  ancora  i Trachitti  , messi  da  altri 
tra  gli  Acantolterigii  a guance  corazzate,  di  cui  conoscesi  una 
sola  specie  (7.  australis),  la  quale  assai  di  rado  apparisce 
nel  Mediterraneo.  . 

706.  " I Percoidei  giugulari  son  in  picciol  numero,  e di- 
stinti per  le  pinne  ventrali,  le  quali  stanno  sotto  la  gola, 
avanti  della  perpendicolare-abbassata  dall' origine  delle  pet- 
torali. In  questo  gruppo  vanno  compresi  i Trachini , gli 
Uranoscopi  e taluni  altri  di  mari  stranieri,  come  i Percidi 
i Pinguipedi , i Percofidi. 

707.  I Trachini  ( Trachinus)  anno  il  capo  compres- 
so, gli  occhi  ravvicinati;  la  bocca  obliqua;  due  pinne  dorsali 
tra  loro  discoste , dì  coi  la  prima  assai  carta  e la  seconda 
molto  lunga  ; ed  un  forte  aculeo  all’opercolo.  Più  specie 
se  ne  trovano  nel  Mediterraneo,  conosciute  fra  noi  col  no- 
me di  Trascine.  La  più  comune  è il  7.  draco,  trascina  ve- 
ra de' napolitani. 

708.  Gli  Uranoscopi)  Uranoscopo»  ■),  cosi  detti  per- 
che con  i loro  occhi  posti  alla  faccia  superiore  del  capo  guar- 
dano il  cielo,  anno  1'  apertura  della  bocca  verticale  ed  una 
forte  spina  alla  spalla.  Il  Mediterraneo  ne  possiede  una  spe- 
cie [V.  scaber),  detta  da’ Napolitani  pesce  lucerna. 

709.  ***  I Percoidei  addominali  da  ultimo  son  quelli  i quali 
ànno  le  pinne  ventrali  attaccate  dietro  la  verticale  abbas- 
sata della  base  delle  pettorali , e più  o meno  presso  del- 
1;  ano.  In  questa  tribù  entrano  le  S f i r e n e (Sphyraena): 
grandi  pesci,  a due  dorsali  allontanate,  a capo  allungato;  i 
quali  però  si  discostano  molto  da’  veri  percoidei , precisa- 
mente  per  non  avere  nè  il  preopercolo  dentellato,  nè  l’oper- 
colo spinoso.  Nel  Mediterraneo  se  ne  trova  una  specie  ( Spk . 
spet  od  Etox  sphyraena),  detto  in  Napoli  Lazzo  imperia- 
le, e semplicemente  Lazza  in  Taranto. 

Famiglia  2S  MULLIDEI. 

710.  Questa  piccola  famiglia  non  comprende  che  il  ge- 
nere M u 1 1 o ( Mullus  ),  che  tiene  un  luogo  intermedio  tra 
i Percoidei  e le  Trigle.  A primo  ; aspetto  distinguonsi  i 
Mulli  da’  Percoidei  per  due  barbette  che  lor  pendono  dalla 
sinfisi  della  mascella  inferiore,  il  lor  corpo  è coperto  di  lar- 
ghe squame  facilmente  caduche  ; il  preopercolo  non  è den- 
tellature; la  bocca  è poco  aperta,  debolmente  armata  di  den- 
ti. La  specie  più  comune,  e nel  tempo  stesso  più  stimata , 

« Da  oùpotvo;  cielo  e axoncu  guardo. 
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è il  Mullo  barbato  (il#,  barbata»)  t reglia  de  mor tu,  treglia 
rosta  o semplicemente  treglia  napoli,  tanto  celebrato  presso 
gli  antichi  romani.  Un’altra  specie  ne  abbiamo,  il  sormuleto 
[M.  surmuletui)  o Treglia  d'arena  Napoli,  che  giunge  a mag- 
giori dimensioni  della  precedente,  ma  è meno  delicata. 

Famiglia  J.1  A.  a GUANCE  CORAZZATE. 

711.  Questi  Acautotterigii  sono  stati  cosi  chiamati  perchè 
i lati  del  capo  sono  diversamente  armati  di  corazza,  la  quale 
gli  dà  una  fìsonomia  particolare.  Il  principal  carattere  che 
li  distingue  sta  nei  sottorbitaLi,  i quali  si  protendono  pilli  o 
meno  sulla  gota  e si  articolano  in  dietro  col  preopercolo. 
'Anno  nondimeno  de’ grandi  rapporti  con  le  Perche;  e gli 
opercoli  sono  sovente  armati  di  spine  assai  forti.  Le  Trigle, 
i Peristedioni  , le  Dattilottere,  le  Scorpene,  i Gasterostei 
fanno  parte  di  questa  famiglia. 

712.  Le  Trigle  ( Trigla  ) son  quelle  che  presentano 
meglio  pronunziato  il  carattere  della  famiglia.  Il  loro  sot- 
torbitale è enorme  , copre  interamente  la  gota,  e si  arti- 
cola per  sutura  immobile  col  preopercolo.  I lati  del  capo  qua- 
si verticali  gli  danno  forma  pressoché  cubica  o paratlelepi- 
peda.  'Anno  due  dorsali  distinte  e tre  raggi  liberi  sotto  le  pet- 
torali. Nel  Mediterraneo  trovansi- parecchie  specie  di  Tri- 
gle. Tali  sono  la  adriatica,  la  hirundo,  la  lyra,  la  cuculus  ec., 
molte  delle  quali  sono  indistintamente  chiamate  da’  nostri 
marinari  cuocci,  distinguendo  col  nome  di  cuocio,  verace  o 
c.  reale  la  T.  imperiale,  (T.  cuculus,  L.)  che  ne  è la  più  co- 
mune ed  una  delle  più  stimate. 

713.  I Peristedioni(  Peristedion  ) differiscono  dal- 
le Trigle  per  le  squame  dure  grandi  ed  esagone  che  costitui- 
scono una  corazza  a tutto  il  corpo , con  otto  creste  longitu- 
dinali ; pel  muso  prolungato  e diviso  in  due  punte,  e con  due 
barbette  ramoso  sotto  la  mascella  ; e per  la  bocca  mancante 
del  tutto  di  denti.  Una  sola  specie  se  ne  conosce,  propria  del 
Mediterraneo  [P.  cataphracta),  detta  da’  Francesi  Malarmat. 
Nel  nostro  regno  è conosciuta  coi  nomi  di  pesce  forca,  pesce 
cornuta , curri-curri,  iubcaluba  ec. 

714.  Le  I>a  1 1 i lottare  ( Dactyloptera ) sono  ben  distinte 
per  la  estrema  grandezza  delle  loro  pettorali!,  che  iu  qualche 
specie  sorpassano  per  fino  la  lunghezza  del  corpo,  delle  quali 
si  servono  per  sostenersi  neil'aria  quando  si  slanciano  fuori 
dell'acqua:  od  ànno  perciò  ricevuto  il  nome  di  pesci  volan- 
ti o Rondini  di  mare.  Una  specie  se  ne  trova  nel  Mediter- 
raneo egualmente  che  nei  mari  tropicali  ( D . volitans),  del- 
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la  tra  noi  civiltà  de  mòre  a càusa  do’  suoi  grandi  occhi. 

715.  Le  Scorpene  ( Scorpaena  ) o Scorfani  de’  no- 
stri pescatori,  ànno  il  capo  compresso  e diversamente  co- 
razzato, armato  di  spine  e di  tubercoli  che  uniti  a delle  ap-‘ 

f pendici  filamentose  che  sorgono  da  diversi  suoi  ponti  danno 
oro  una  forma  bizarra.  Sul  dorso  ànno  una  sola  pinna.  Esse 
sono  guardate  con  abbonimento,  pel  danno  che  possono  pro- 
durre con  le  loro  spine.  Le  specie  che  più  comunemen- 
te si  trovano  nel  Mediterraneo  sono  la  Scrofa  ( S.  scrofa  ) 
scorfano,  russa  Nap.  ; la  S.  porco  ( S.porcus ) scorfano  nini 
Nap.;  la  S.  imperiale  ( S.  imperialis  ) e la  S . daclyloptera, 
scorfanu  de  funnale  Nap.,  di  cui  si  è formato  il  sottogenere 
Sebaste  [Sebastes.) 

716.  LGasterostei  ( Gasterosteus  ) da  ultimo  sono 
de’ piccoli  pesci,  i quali  si  distinguono  per  la  mancanza  di 
àpine  o tubercoli  al  capo*  e per  dei  raggi  spinosi  liberi,  elio 
tengon  luogo  di  prima  dorsale.  Vivono  ne’ruscelli  egualmén- 
friente  che  bel  mare.  La  specie  più  comune  è il  G.  acne- 
Icatus,  detto  volgarmente  scardapesce,  spinarold,  scardafisso. 
Scoppali,  scannavano  ec.,  abbondantissima  nelle  acque  dol- 
ci, rappresentata  nella  Tav.  V.  f.  4. 

717,  1 mari  stranieri  posseggono  ancor  molti  altri  pesci  a 
guapee  corazzate,  come  i Cotti  ( Cotlus  ) di  cui  v’  è ancor 
qualche  specie  di  acqua  dolce;  i Platicefali  ( Plalyce - 
phalus),  gli  P t e r o i ( Pterois ) rimarchevoli  pei  raggi  del- 
le pettorali  e delle  ventrali  eccessivamente  allungati;  leS  i- 
n a n c e i e ( Stjnanceia } riguardate  dagli  indiani  come  vele- 
nose, per  la  loro  spaventevole  bruttezza;  i Monocentri 
( Monocentrus ),  di  cui  esiste  una  specie  sola  nel  Giappone. 

Famiglia  4 .*  SCIENIDEI. 

718.  Simili  ai  Percoidei  sono  i pesci  di  questa  famiglia 
per  la  dentèliatura  de’  preopercoli , le  spine  degli  operco- 
li ed  altri  caratteri  esterni  ; ma  il  vomere  ed  i palatini 
in  questi  non  sono  mai  armati  di  denti.  Le  ossa  del  era» 
nio  e della  faccia  sono  assai  di  sovente  cavernose,  e forma- 
no un  muso  più  o meno  convesso.  In  molti  generi  si  veg- 
gono le  pinne  verticali  coperte  di;  squame. 

Gli  Scienidei  si  possono  ripartire  in’dùe  gruppi , secon- 
do il  numero  delle  pinne  dorsali. 

719.  Nel  primo  gruppo,  nel  quale  7i  sono  due  dorsali, 
vanno  le  S c i e n e ( Sciaena  ) , tipo  della  famiglia  , il  cui 
capo  è convesso,  sostenuto  da  ossa  cavernose  ; il  preoper- 
colo dentellato;  l’opercolo  terminato  da  punte  ; le  dorsali 
al  numero  di  due  separate,  od  una  profondamente  scissa,  la 
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cui  parte  molle  più  lunga  della  spinosa  ; ed  un'aoale  cor- 
ta. Il  Mediterraneo  ne  produce  tre  specie:  laSciena  p.  d. 

( S.  timbra ) , bocca  d’  oro  e Ricciolo  N ap?;  la  Corvina  ( S. 
nigra  ) cuorou  e papara  Nap.;  e-.Ia  ombrina  (5.  cirrhota  ) 
Ombrina  Nap.  , il  quale  nome  di  umbrina  dassi  in  taluni 
siti  d'Italia  alla  Sciena  vera.  Tra  le  specie  straniere  è ri- 
marchevole la  fasciata,  di  cui  si  è fatto  un  sottogenere  di- ' 
stinto  [Pogonias  fasciata),  detta  tamburo,  perchè  meglio  di 
tutti  gli  altri  Scienidei  fa  sentire  un  rumore,  che  si  è para- 
gonato a quello  di  più  campane  o di  molti  tamburi. 

720.  I Cavalieri  ( Eques  ) sono  de’  Scienidei  a due 

dorsali,  assai  affini  a'  precedenti , che  abitano  i mari  di 
America.  - • 

721.  Il  secondo  gruppo,  ossia  quello  in  cui  vi  è una  so- 
la dorsale,  comprende  un  gran  numero  di  generi, -tutti  di  ma- 
ri stranieri  all’  Europa,  i quali  non  offrono  cose  assai  rimar- 
chevoli per  essere  qui  considerati. 

Famiglia  5.*  SPARIDEI. 

„ 722.  La  quinta  famiglia  di  Acantotterigii  si  compone  di 
. pesci,  i quali  mancano  di  denti  nei  palatini  come  gli  Scienideir 
ai  quali  pur  somigliano  per  molti  particolari  di  organizzazio- 
ne ; sono  egualmente  coperti  di  larghe  squame  , ma  non 
ne  ànno  mai  sulle  pinne.  Il  loro  muso  non  è convesso,  nò 
le  ossa  del  capo  cavernose  ; nè  infine  presentano  dentelli 
al  preopercolo  o spine  all'opercolo. 

Gli  Sparoidei  si  dividono  in  Spari,  Dentici,  Cantari,  Bo- 
ghe ed  Oblande. 

723.  Tra’  Spari  ( Spartii  ) , caratterizzati  da  alcuni 
denti  arrotondati,  simili  a de’  molari,  che  stanno  a' lati  di  cia- 
scuna mascella  , disposti  come  i ciottoli  di  un  pavimento, 
Tav.  V.  f.  6;  si  distinguono  i Sarghi  ( Sargus  ),  che  ànno  nel 
divanti  delle  due  mascelle  denti  incisivi  taglienti,  quasi  si- 
mili a quelli  dell’uomo,  fig,  cit.;  le  Dorade  (Chrysophris), 
in  cui  i molari  formano  al  meno  tre  file  alla  mascella  su- 
periore,  avendo  nel  divanti  denti  conici  e smussati  ; i Pa- 
gri ( Pagrus ),  che  differiscono  dalle  Dorade  per  i molari  , 
i quali  son  piccoli  e non  formano  che  due  file  in  ambedue  le 
mascelle,  ed  i cui  denti  anteriori  sono  a scardasso  od  in  vel- 
luto; ed  i Pagelli  ( Pagellut ),  ne’quali  i molari  sono  in  due 
file  come  ne’  Pagri , ma  più  piccoli  , gli  anteriori  più  de- 
licati e più  numerosi , ed  il  muso  più  allungato.  Il  Medi- 
terraneo ci  offre  più  specie  di  Sarghi,  come  il  volgare  (S. 
vulgaris ),  saraco  nap.,  il  S.  rauco*,  sarac’ onchiuio  id. ; il 
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S.  annui ar in,  sparagliene,  N.  ec.  ; due  Dorade,  di  cui  la 
comune  (S.  aurata)  viene  fra  noi  chiamata  acconciameli- 
te  aurata  ; un  Pagro  (P.  Meditar  raneus)  ; e molti  pagelli*  tra 
quali  il  più  comune  è ì' entrino  ( P . erylhrinus)  volg.  lutrìno. 
A specie  di  questo  genere  appartengono  ancora  il  Luvaro  de’ 
Napolitani  il  Mafrone,  il  marmoro  (Sp.  mormrjrus)  ec.  ec. 

724. 1 D e n t i c i ( Dentex ) differiscono  dagli  Spari  per  ave- 
re de’  denti  conici  anche  a'  lati  delle  mascelle  , ordinaria- 
mente sopra  una  sola  fila,  de’  quali  alcuni  son  più  lunghi 
e più  grandi  od  a guisa  di  uncini.  Il  Dentice  comune  ( De n. 
eomunis  o Sp.  dentex)  che  trovasi  nel  Mediterraneo,  giun- 
ge fino  a tre  palmi  e più  di  lunghezza. 

725. 1 Cantari  ( Cantharua  ) anno  de’ denti  in  velluto 
o a scardasso  fitto  in  tutto  il  contorno  delle  mascelle,  de’ qua- 
li la  serie  esterna  più  forte.  Se  ne  trovano  due  ne’  nostri 
mari:  il  C.  volgare  (C.vulgnris  o Sp. cantharua)  volg.  schian- 
ta, ed  il  C.  brama  ( C.  brama  ). 

726.  Le  Boghe  (Boops)  ànno  la  bocca  piccola,  ed  i den- 
ti della  fila  esterna  taglienti.  Una  delle  specie  ( B . vulga- 
ti,i o Sp.  boops  ) è comunissima  nel  Mediterraneo,  e det- 
ta volgarmente  Vopa.  Un'altra  specie  anche  de' nastri  mari 
è la  Salpa  ( B . salpa ) volg.  sarpa. 

727.  Dalle  Boghe  si  distinguono  le  Ob  1 a n d e ( Oblanda } 
per  de'  denti  in  velluto  posti  dietro  i taglienti.  Trovasene  nel 
Mediterraneo  una  sola  specie,  l’ Oblanda  comune  ( O.  m«- 
lanura),  volg.  ajata,  jota,  ec. 

Famiglia  6.»  MENIDEI. 

728.  (iuest’altra  famiglia  di  Acantotterigii  si  compone  di  ut» 
picciol  numero  di  generi  , ne’  quali  la  mascella  superiore 
è assai  estensiva  e retrattile,  a causa  della  lunghezza  de'  pe- 
dicelli degl' intermascellari,  che  si  ritirano  fra  le  orbite.  Il 
loro  corpo  è coperto  di  squame  come  negli  Spari. 

729.  Le  Mendol  e ( Maena  ),  che  danno  il  nome  all» 
famiglia,  ànno  de'denti  in  velluto  raso  sopra  una  sola  fila 
stretta  e longitudinale  nel  vomere,  e nelle  mascelle  anche 
non  ve  ne  sono  che  degnissimi  sopra  una  serie  augusta.  Il 
loro  corpo  è oblongo,  compresso,  alquanto  simile  a quella 
delle  Aringhe.  'Anno  innoitre  innanzi  a ciascuna  ventrale 
una  squama  allungata,  ed  una  terza  simile  tra  mezzo  alle 
due.  Il  Mediterraneo  ne  offre  più  specie,  delle  quali  la  più 
comune  (M.  vulgaris  o Sp.  maena)  chiamasi  da’  nostri  pe- 
scatori Mennella  e da’  tarantini  Minula. 

7d0.  Alcuni  altri  pesci  a corpo  generalmente  meno  ele- 
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vato,  e mancanti  totalmente  di  denti  al  vomere  sono  stati 
chiamati  S m a r i d i ( Smaris  ).  Il  Mediterraneo  ne  pos- 
siede ancor  qualche  specie.  Il  più  comune  (Sm.  vulguris) 
è il  rotunno  de'  napolitani. 

731.  ICesii  [Caetio) sono  pesci  indiani,  distinti  dagli  Sma- 
ridi  per  la  pinna  dorsale  più  elevata  in  avanti,  e contorna- 
ta di  fine  squame  alla  base. 

Famiglia  7.*  SQUAMIPENNI. 

732.  Le  pinne  dorsale  ed  anale  ricoperte  nella  lor  par- 
te molle  e sovente  anche  nella  spinosa  di  squame,  che  gli 
formano  una  spezie  di  crosta,  e le  rendono  quasi  diffìcili  a 
distinguersi  dal  resto  del  corpo , caratterizzano  eminente- 
mente gli  Acantotterigii  di  questa  famiglia  , i quali  per 
questo  appunto  son  chiamati  squamipenni.  Il  loro  corpo  è 
generalmente  assai  compresso. 

733.  I Chetodonti  ( Chaetodon  ) , cosi  detti  pei 
loro  denti  lunghi  e fini,  simili  a de’ crini,  riuniti  sopra  piu 
serie,  stivati  come  i peli  d'nna  spazzola,  formano  il  ti|/o 
della  presente  famiglia.  La  loro  bocca  è piccola  ; le  pinne 
dorsale  ed  anale  talmente  coperte  di  squame,  che  difficil- 
mente si  riconosce  1*  origine  de’  loro  raggi.  La  forma  del 
loro  corpo  varia  secondo  le  specie.  Taluni  sono  rimarche- 
voli pel  muso  lungo  e gracile. Son  questi  de' pesci  di  mari 
de'  paesi  caldi,  e dipinti  de' più  belli  colori,  lina  delle  specie 
( C . rostratus)  è singolare  per  l’ abitudine  od  istinto  di  slan- 
ciare delle  stille  di  acqua  sugli  insetti  che  scorge  sulle  spiag- 
ge, a fine  di  farli  cadere  nel  mare  ed  impadronirsene. 

73ì.  I Pimeletteri  ( Pimelepterus  ) offrono  una  sin- 
golare disposizione  di  denti  che  li  fa  distinguere  fra  tutti 
i pesci.  Son  questi  in  una  sola  fila  ed  impiantati  sopra  una 
base  o tallone  orizzontale,  al  margine  anteriore  del  quale 
vi  è una'parte  verticale  tagliente.  Abitano  nei  due  oceani. 

735.  A questa  famiglia  si  associano  anche  pel  carattere 
principale  delle  pinne  squamate  alcuni  altri  pesci,  che  mol- 
to differiscono  da’  precedenti  , e spezialmente  pei  deuti 
che  ricuoprono  i palatini  ed  il  vomere.  Tali  sono  le  Ca- 
stagnole [Brama],  che  ànno  il  profilo  elevato,  la  fronte 
verticale;  il  muso  assai  corto;  la  bocca  quasi  verticale  quan- 
do è chiusa;  de’denti  a scardasso  alle  mascelle  ed  ai  ita- 
latini  ; un  picciol  numero  di  raggi  spinosi  nella  dorsale  , 
nascosti  nel  loro  margine  anteriore.  Una  sola  specie  so  ne 
conosce,  la  Castagnola  (B.  Baii),  che  trovasi  nel  Medi- 
terraneo , chiamata  da’  nostri  pesce  castagna. 
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736.  1 T o s s o t i ( Toxotes  ) somigliano  pur  molto  all* 

Castagnole  , ma  il  loro  corpo  è più  corto;  la  fronte  assai 
obliquarla  dorsale  molto  in  dietro  ed  armata  di  forti  spi* 
ne  non  nascoste  dalle  squame;  i denti  in  velluto  assai  ra<- 
so.  La  specie  conosciuta  ( T.  jaculator  ) à l’ istinto  mede- 
simo del  Chaetodon  rostratus.  ■ , 

Famiglia  8.®  SCOMBRIDEI. 

737.  La  famiglia  degli  Scombridei  si  compone  di  una 
moltitudine  di  pesci,  de’  più  utili  all'  uomo  per  la  bontà  del- 
la loro  carne  , pel  volume  che  acquistano  , e per  la  ine- 
sauribile riproduzione  , i quali  periodicamente  visitano  lo 
stesse  contrade.  Essi  si  riconoscono  al  corpo  liscio,  coper- 
to di  squame  assai  piccole,  con  la  coda  e sopratutto  la  sua 
pinna  assai  robusta.  Gli  Scómbri  , i Pesci  spada  , i Cen- 
tronoti, le  Seriole,  i Carausi,  i Vomeri,  gli  Zen,  gli  Stro- 
matei,  le  Corifene  ed  altri  generi  rientrano  in  questa  famiglia 

738.  Gli  Scombri  ( Scomber  ) ànno  una  prima  pinna 
dorsale  intera,  e gli  ultimi  raggi  della  seconda,  egualmente 
ette  quelli  dell’  anale  che  gli  corrispondono , distaccati  e for- 
manti le  cosi  dette  fatte  pinne.  Appartengono  a questo  ge- 
nere lo  Scombro  comune  , il  Tonno  , la  Tonnina  , U Pa- 
lamide,  l' Alalonga,  la  Sarda  ec.  Lo  Scombro  comune  ( S. 
scombrus  ) , scurmu  nap.  , à il  corpo  rivestito  di  squame 
uniformemente  piccole  e lisce  , e ne’  lati  della  coda  due 
piccole  creste  cutanee  che  fiancheggiano  le  false  pinne.  A 
questo  sono  affini  altre  specie,  che  vi  vuol  dell’attenzione 
per  distinguerle,  tra  quali  H piccolo  scombro  (S.colias),  la^ 
ciertu  da'  napolitani. — 11  .Tonno  lS,thynnus)  possiede  intorno 
al  torace  delle  squame  più  grandi  e meno  lisce,  ed  ai  lati 
della  coda  oltre  le  due  creste,  come  nello  Scombró,  vf  è 
una  carena  cartilaginea.  Giunge  a grandezze  assai  couside-  , 
revoli  , essendosene  osservati  degli  individui  del  peso  per- 
fino di  nove  cantaja.  La  Tonnina  (5.  thunina)  è poco  diversa 
dal  Tonno.  La  sua  carne  è a preferenza  delle  altre  specie 
impiegata  per  salsume. — Il  Palamide  (S.  pelami»),  palam- 
metu  nap.,  è diverso  per  soli  colori  dal  Tonno  , avendo 
quattro  strisce  longitudinali  nerastre  su  i lati  del  ven- 
tre. Esso  non  giunge  mài  alla  stessa  grandezza  che  quel- 
lo.—L'Alalonga  (S.  alalonga  ) distinguesi  per  le  pettorali  as- 
sai lunghe,  che  eguagliano  il  terzo  del  corpo.  — Le  Sarde 
(S.  sarda  1 ),  tardone  Napoli,  differiscono  da’ tonni  per  dei 

* Da  non  confonderti  con  le  sarde  de'  napolitani,  nè  con  la 
clupea  sarda:  vedi  questo  genere  tra  Malacolterigii  addominali. 
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denti  puntuti,  distinti  ed  assai  forti.  Tutti  questi  pesci  en- 
trano periodicamento  sul  finir  detta  primavera  e nella  sta- 
te nel  Mediterraneo  ; e la  loro  pesca  è sorgente  di  grande 
ricchezza.  Il  più  raro  fra  noi  è la  Tonnina. 

739.  Agli  Scombri  sono  affini  i R o v e 1 1 i ( Ruvettut  )* 
distinti  per  avere  una  sola  falsa  pinna  dietro  la  dorsale  e 
l' anale,  e sopratutto  per  la  cute  rivestita  di  punte  che  ren- 
dono impossibile  lisciarla  dalla  coda  inverso  il  capo.  La 
specie  conosciuta  abita  i mari  di  Sicilia,  ed  à carni  som- 
mamente squisite  , e ben  à ben  meritato  il  nome  di  pre- 
zioso (R.  pretioius ). 

740.  I Pesci  spada  ( Xi pìtia  a ) si  riconoscono  facil- 
mente alla  lunga  punta  a guisa  d’ una  spada,  che  ter- 
mina la  mascella  superiore  , la  quale  gli  forma  un'  arma 
offensiva  assai  potente,  con  cui  attaccano  i più  grandi  abi- 
tanti del  mare.  I lati  della  coda  presentano  le  stesse  ca- 
rene che  i Tonni,  ai  quali  assai  somigliano  per  l’ intera  or- 
ganizzazione. Essi  giungono  anche  a grandezze  assai  con- 
siderevoli. Le  due  specie  che  si  trovano  nel  Mediterraneo 
sono  il  Pesce  spada  vero  (X  gladius),  che  manca  di  ven- 
trali; ed  il  belone,  di  cui  si  è costituito  il  sottogenere  2'e- 
irapturusi  pesce  assai  raro,  detto  volgarmente  Auglia  im- 
periale, che  à il  muso  in  forma  di  stiletto  e due  fili  non 
articolati  in  luogo  di  ventrali.  Un’altra  specie  indiana  è ri- 
marchevole per  la  pinna  dorsale  assai  alta,  che  gli  serve 
come  di  vela  per  prendere  il  vento  lorchè  nuotano,  d' on- 
de à ricevuto  lo  specifico  dome  di  velifero  (X  velifer). 

741 . IEentronoti  ( Centronolus  ) sono  ben  caratte- 
rizzati dallo  avere  le  spine  che  dovrebbero  costituirei' a n- 
terior  parte  della  dorsale  od  una  prima  dorsale  , libere  e 
non  riunite  da  alcuna  membrana  comune.  Le  ventrali  esi- 
stono in  tutti.  Si  distinguono  fra  Centronoti  i Piloti  (JVau- 
crates  ) o le  Lichie  ( Lichia ).  I primi  ànno  un  corpo  fusi- 
forme , una  carena  ai  lati  della  coda  come  ne’  Tonni , e 
due  spine  libere  avanti  l' anale.  Il  più  comune  è stato 
chiamato  conduttore  ( N.  ductor)  , perchè  seguendo  con- 
tinuamente i navigli  onde  profittare  di  quanto  da  essi  vicn 
rigettato,  si  è creduto-  che  servisse  di  guida  ad  uno  Squa- 
lo ( Catenaria»,  vedi),  che  siegue  pure  i navigli  pel  me- 
desimo oggetto. — Le  Liehie  poi  ànno  il  corpo  compresso,  e 
mancano  di  carena  ai  lati  della  coda.  Se  ne  àn  tre  specie 
nel  Mediteraneo;  la  comune  (L.  amia),  volg.  arciola  Ta- 
ranto , la  derbio  ( L.  glauca  ) e la  sinuosa  ( L . tinuoea  ). 

342.  Le  Seriole  ( Seriola ) ànno  il  corpo  compresso  co- 
me quello  delle  Lichie,  e le  spine  della  prima  dorsale  riunite 
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da  membrana.  Una  delle  speciei  una  carne  si  delirala,  chi 
à meritato  il  nome  di  pesce  latte  ( S.  lactaria  ).  11  Medi- 
terraneo  ne  possiede  ancor  qualche  specie. 

71*3.  I C aransi  ( Caranx  ) si  distinguono  per  una  li- 
nea laterale  corazzata,  formata  da  pezzi  scagliosi  carenati 
e sovente  spinosi.il  più-comune  è il  6’.  trachwrus,  volg.  sau-* 
ri  e Muntili. 

744.  Col  nome  di  V o m e t i ( Vomer  ) si  sono  distinti 
de’  pesci  , di  mari  stranieri,  a corpo  compresso  ed  eleva- 
to, con  I* armadura  della  linea  laterale  più  debole,  ed  a 
pelle  fina  , pagrinata,  senza  squame  apparenti. 

745.  (ìli  Z e i ( Zeu s ) ànno  il  corpo  compresso,  con  pic- 
cole squame  ; la  bocca  assai  protrattile  come  quella  delle 
Menidi,  e con  denti  deboli  e poco  numerosi.  Vi  si  distin- 
guono le  Dorate,  i Capros,  i Lampri  ec.  Le  Dorate  [Zeus) 
àn  la  dorsale  smarginata,  a spine  accompagnate  da  lunghi 
filamenti  membranosi  , ed  una  serie  di  spine  forcute  lun- 
go la  base  delle  pinne  dorsale  ed  anale.  A queste  appar- 
tiene una  specie  de'  nostri  mari  ( Zeus  faber  } , detto  vol- 
garmente Pesce  S.  Pietro.— I Capros  (Capros)  son  distinti 
dalle  Dorate  per  la  mancanza  delle  spine  forcute,  e per  le 
squame  del  corpo  ruvide.  L’ unica  specie  conosciuta  ( C. 
aper  ) trovasi  nel  Mediterraneo,  ed  è volg.  chiamato  dagli 
italiani  pesce  porco,  tra  noi  fuciliere  in  Molletta.— I Lam- 
pri ( Lampri» ) ànno  la  dorsale  assai  elevata  in  avanti.  La 
sola  specie  nota  ( L.  guttatus  ) vive  ne’  mari  del  nord. 

746.  Gli  S t r o m a t e i ( Stromateus  ) differiscono  pria* 
cipalmente  dagli  Zei  pel  muso,  ottuso  non  protrattile  , e 
per  la  mancanza  di  pinne  .ventrali.  Le  pinne  verticali  as- 
sai doppie  li  ravvicinano  un  poco  agli  squamipenni.  Una  gra- 
ziosa specie  ne  vive  nel  Mediterraneo  (S.  fiatola  ) volg.  p. 
/t  uo. — Dai  veri  Stromatei  distinguonsi  i Luvari  ( Luvarus) 
per  una  piccola  squama  posta  alla  estremità  del  bacino,  la 
quale  serve  come  di  opercolo  all’ano;  e per  una  carena  pro- 
nunziata a’ lati  della  coda  come  neTonni.  Una  grande  spe- 
cie ne  viene  ne’ nostri  mari,  e precisamente  in  quei  di  Sici- 
lia (L.  imperialis). 

747.  Di  alcuni  pesci  diversi  solo  dagli  Stromatei  per  avere 
i vestigli  di  pinne  ventrali,  si  è costituito  il  genere  S e se  r i- 
no  (Seserinus),  di  cui  ve  n’ à una  piccola  specie  nel  Medi- 
terraneo  ( S.  Rondeletii  ). 

748.  Da  ultimo  appartengono  a questa  famiglia  le  C o r i- 
f e n e [Coryphaena),  il  cui  corpo  è allungato,  compresso,  co- 
perto di  piccole  squame  ; il  capo  assai  elevato , tagliente 
nel  profilo  supcriore,  con  denti  a'  palatini  ed  alle  mascelle. 
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Essi  inno  innoltre  una  dorsale  che  occupa  tutta  la  lun- 
ghezza del  dorso,  ed  è composta  di  raggi  quasi  egualmen- 
te flessibili  , comunque  gli  anteriori  fossero  non  articolati. 
Il  Mediterraneo  ne  possiede  una  specie  ( C.  hippurus),  che 
nuota  con  grande  rapidità  , e fa  la  guerra  alle  Dattilot- 
tere.  — Come  suddivisioni  di  questo  genere  debbono  con- 
siderarsi i Cenlrolofi  ( Controlophus ),  il  cui  capo  è oblongo 
e poco  elevatoci  palato  senza  denti  e l'origine  della  dor- 
sale dietro  l'occipite:  e gli  Astrodermi  ( Astrodermus  ) , 
cosi  detti  per  la  figura  raggiata  delle  loro  squame-,  ne' 
quali  il  capo  è elevato  come  nelle  vere  Corifene , la  dor- 
sale egualmente  lunga , ma  l’ apertura  della  bocca  assai 
piccola.  'Anno  ambedue  il  loro  rappresentante  nel  Mediter- 
raneo : il  Centrolofo  pompilo  (C.  pompilus  ) pesce  pompa- 
rti , Napoli  , e l'Astrodermo  gocciolato  ( A.  guttatus)  vol- 
garmente pesce  stella. 

Famiglia  9 .*  TENIOIDEI. 

749.  Un  corpo  assai  allungato  , molto  compresso,  eoo 
squame  picciolissime<  talvolta  nulle  caratterizza  questi  pe- 
sci, e gli  à fatto  dare  il  nome  di  Tenioidei  e di  Pesci  a 
nastro.  Essi  conservano  pel  rimanente  molti  rapporti  con 
gli  Scombridei.  Vi  si  comprendono  i Lepidopi,  i Trichiuri» 
i Traduttori,  le  Cepole. 

750.  1 L e p i d o pi  ( Lepidopns ) ànno  il  muso  allungato; 
la  bocca  armata  di  forti  denti  puntuti  e taglienti  ; la  mascel- 
la inferiore  più  avanzata  della  superiore  ; una  dorsale  che 
percorre  tutta  la  lunghezza  del  corpo;  le  ventrali  ridotte  a 
due  piccoli  pezzi  scagliosi;  la  codale  ben  formata.  Trova- 
sene nei  nostri  mari  una  specie  ( L argyrus  ).  . 

751.  I Trichiuri  (Trichiurus)  appartengono  a mari 
stranieri,  e differiscono  da' Lepidopi  per  la  mancanza  di  ven- 
trali e di  codale,  la  coda  prolungandosi  in  uu  lungo  filo  gra- 
cile e compresso. 

752.  I Trachitteri  ( Trachypterus  ) o Gimnetri  di 
altri  autori  ( Gymnetrus ) non  ànno  il  muso  allungato  de' 
Lepidopi  ; la  loro  bocca  al  contrario  è poco  aperta  , con 
taluni  piccioli  denti  nelle  mascelle.  Mancano  interamente 
di  anale  ; i primi  raggi  della  dorsale  si  prolungano  in  fili 
più  o men  lunghi  costituenti  un  pennacchio  ; le  ventrali 
son  molto  lunghe  ; la  codale  benisviluppata.  Son  questi 
de’  pesci  assai  molli,  coperti  di  delicatissime  epidarme  ar- 
gentato. Si  disfanno  facilissimamente:  per  cui  i nostri  ma- 
rinari li  chiamano  squaglia  sole,  e per  la  forma  del  cor|Mi 
pesci  bannera.  Essi  vengono  sempre  in  compagnia  detonili. 
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Le  specie  di  questo  genere  sono  state  assai  moltiplicate  a 
causa  delle  mutilazioni  cui  vanno  soggette. 

753.  Le  Ce  po  le  in  fine  (Cepola),  cosi  chiamate  per- 
che la  loro  carne  si  leva  a sfoglie  state  paragonate  a quel- 
le della  cipolla,  anno  il  muso  assai  corto;  l’ apertura  della 
bocca  rivolta  in  su  ; i denti  ben  pronunziati  ; una  lunga 
dorsale  ed  una  lunga  anale , le  quali  raggiungono  la  ba- 
se della  codale,  ehe  è assai  grande.  La  dorsale  à soli  due 
o tre  raggi  non  articolati,  flessibili  però  come  tutti  gli  altri  r 
e la  sola  spina  delle  ventrali  è pungente.  Ne  abbiamo  nel 
Mediterraneo  una  specie,  che  dal  suo  colore  è stata  chiamata 
C.  rubescens  , e da'  nostri  vien  detta  pesce  cipolla , a tor- 
to da  taluni  autori  con  la  C.  taenia. 

Famiglia  10.*  TEUTIDEI. 

754.  Questa  decima  famiglia  comprende  pochi  pesci  , 
abitanti  mari  stranieri  all'  Europa  , a corpo  compresso  , 
oblongo;  a bocca  piccola,  poco  o punto  protrattile,  armata 
in  ciascuna  mascella  di  denti  taglienti  disposti  in  serie  uni- 
ca; a palato  e lingua  senza  denti  ; ad  una  sola  pinna  dor- 
sale. Molti  di  essi  si  ligano  agli  Scombridei  per  le.  arma- 
dure ai  lati  della  coda,  altri  per  una  spina  inclinata  avan- 
ti la  dorsale  ec.  Son  questi  pesci  tutti  erbivori,  nutrendo- 
si di  fuchi  ed  altre  erbe  marine. 

755.  In  questa  famiglia  si  trovano  i S i g a n i ( Siganut) 
de' mari  indiani,  ne’ quali  osservasi  un  carattere  Amico  fra 
pesci  : di  avere  cioè  nelle  pinne  ventrali  il  primo  e lìiltimo 
raggio  spinosi,  gl  intermedii  molli;  gli  A c a n t u r i (4oan- 
Ihurus  ) o Chirurghi,  cosi  chiamati  per  una  forte  spina  mo- 
bile a ciascun  lato  della  coda,  tagliente  come  una  lancetta, 
con  la  quale  fan  delle  grandi  ferite  a coloro  che  li  prendo- 
no senza  precauzione;  i P r i o n u r i ( Prionurus),  i quali  in 
luogo  della  lancetta  mobile,  ànno  a' lati  della  coda  una  se- 
rie di  più  lamine  taglienti  , orizzontali  e fisse  ; i N a s o- 
n i ( Naseus  ) distinti  pel  fronte  che  si  eleva  a guisa  di  cor- 
no o di  tumore  al  di  sopra  del  muso,  ed  aventi  le  stesse  la- 
mine de’  Prionuri;  gli  A s s i m e r i ( Aximerus  ),  che  man- 
cano di  corno  o tumore,  ed  ànno  a ciascun  lato  della  coda 
una  sola  lamina  quadrata  e tagliente;  in  fine  i P r i o d o n t i 
( Priodon  ),  che  riuniscono  caratteri  degli  Acanturi,  de*  Na- 
soni e de’  Sigani. 
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Famiglia  il.»  A.  a FARINGIANI  LABIRINTIFORMI. 

756.  Prendon  tal  nome  questi  Acantotterigii  per  la  ra- 
gione, che  una  parte  de' loro  faringiani  superiori  è divisa  in 
piccole  foglietto  più  o meno  numerose  irregolari,  che  for- 
mano delle  cellule , nelle  quali  può  arrestarsi  dell'  acqua  , 
che  man  mano  scolando  tiene  umettate  le  branchie.  Ta  I 
condizione  fa  si  che  questi  pesci  possano  restare  qualche 
tempo  a secco:  ed  in  effetti  essi  sovente  abbandonano  i ru- 
scelli ed  i stagni,  ove  è il  loro  ordinario  domicilio,  guada- 
gnano 1’  arido  suolo  , e strisciando  si  portano  a distanze 
tal  fiata  assai  considerevoli.  Gli  antichi  credettero  per- 
ciò che  tali  pesci  cadevano  dal  cielo.  Gl'  Indiani  li  conser- 
vano vivi  per  divertire  il  popolo  ed  i fanciulli.  I nostri  ma- 
ri non  ci  porgono  esempio  di  simili  pesci. 

757.  Il  tipo  di  questa  famiglia,  quelli  in  cui  il  caratte- 
re particolare  si  trova  più  sviluppato,  sono  gli  Anabasi 
(Anabas),  di  cui  si  conosce  una  sola  specie  (A.  lestudineus) 
delle  ludie  orientali,  celebre  perchè  non  solo  sorte  dall'ac- 
qua, ma  si  rampica  perfino  sugli  arbusti.  Essi  ènno  il  corpo 
tondo,  coperto  di  forti  squame;  i loro  pezzi  opcrcolari,  meno 
il  preopercolo,  sono  fortemente  dentati  ne’ margini. 

758.  I Poliacanti;  i Macropodi,  gli  Elostomi , gli  Osfro- 
meni  , i Tricopodi,  gli  Spirobranchi,  gli  Olicela!!  son  tut- 
ti generi  di  questa  famiglia,  più  o meno  distinti  dagli  A- 
nabasi , e sui  quali  noi  non  ci  intratterremo. 

Famiglia  12.*  MUGGINIDEI. 

759.  I Muggini  ( Mugil ) presentano  un  insieme  di  ca- 
ratteri , pei  quali  costituiscono  a loro  soli  una  piccola  fa- 
miglia naturale.  'Anno  essi  un  corpo  rotondato,  coperto  di 
grandi  squame,  il  capo  un  po  depresso,  coperto  a neh’ esso 
di  grandi  squame  o di  placche  poligone;  il  muso  assai  cor- 
to; due  dorsali  distinte,  delle  quali  l’anteriore  con  quattro 
soli  raggi  spinosi;  le  ventrali  attaccate  un  poco  indietro  del- 
le pettorali.  La  bocca  è trasversale,  con  denti  finissimi,  tal- 
volta impercettibili.  Le  ossa  faringiane  sono  sviluppatissi- 
me, e rendono  angusta  ed  angolosa  I'  apertura  esofagea,  on- 
de non  passano  a traverso  che  liquidi  o materie  assai  de- 
licate. Lo  stomaco  poi  si  termina  in  una  spezie  di  ventri- 
glio carnoso,  analogo  a quella  parte  chiamata  bulbo  negli 
uccelli  (§.291).  Questa  genia  di  pesci  entra  ne' fiumi  e ne’ 
laghi  per  riprodursi,  e ne  riesce  in  tempi  determinati.  Pa- 
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recchie  specie  ne  vivono  tra  noi.  Il  più  comune  è il  Cefa- 
lo ordinario  [M.  cephalus),  da  tutti  conosciuto  per  la  bontà 
della  sua  carne.  A questo  succede  il  M.  capito,  vtdg.  cefalu 

capuzzone,  ed  altri. 

760.  A ’ Muggini  si  ravvicinano  ancora  i Tetragonuri 
( Tetra gonurm  ),  caratterizzati  principalmente  per  una  cre- 
sta da  ciascun  lato  della  coda,  che  la  rende  quadrangolare, 
e la  quale  gli  à meritato  il  nome  che  portano,  e li  ravvi- 
cina agli  Scombridei.  li  loro  corpo  è allungato  con  una  dor- 
sale spinosa  lunga  e bassissima,  ed  un'altra  molle,  pros- 
sima alla  prima  , corta  e più  elevata.  Le  branche  della 
mascella  inferiore  sono  verticalmente  elevate , e guernite 
d’  una  serie  di  denti  taglienti  e puntuti,  i quali  costituisco- 
no una  spezie  di  sega,  e col  chiudersi  della  bocca  si  fram- 
mettono a quelli  della  mascella  superiore.  La  sola  specie 
che  si  conosce  ( /.  Cuvieri  ) abita  il  Mediterraneo. 

761.  Finalmente  vi  sono  le  A terine  [Atherina),  le  qua- 
li occupano  un  posto  intermedio  tra  i veri  Mugginidei  pd 
i Gobiidei  che  seguono.  Esse  si  distinguono  per  un  cor- 
po allungato,  con  due  dorsali  assai  lontane  l' una  dall'altra;  le 
ventrali  poste  più  indietro  delle  pettorali  ; la  bocca  assai  pro- 
trattile, gucrnita  di  denti  minuti.  Presentano  innoltre  un 
carattere  di  colorito  che  le  fa  pure  a primo  aspetto  di- 
stinguere. Tutte  le  specie  ànno  una.  larga  striscia  longi- 
tudinale argentea  brunita  lungo  ciascun  fianco.  Da'  nostri  pe- 
scatori sono  indistintamente  chiamate  lagoni,  ed  altrove  cor- 
nali e cornaletti.  I piccioli  di  questi  pesci  si  tengono  lungo 
tempo  in  truppe,  e son  detti  nonnati,  e dagli  antichi  Afie, 
per  la  falsa  credenza  che  essi  non  nascessero  da  uova,  ben- 
sì per  generazione  spontanea.  I Napolitani  li  chiamano  ct- 
cinitlli  ; col  qual  nome  però  confondono  non  solo  piccio- 
li di  più  specie  di  Aterine,  ma  di  altri  generi  ancora;  di- 
stinguendo col  nome  di  cicinielli  veraci  quelli  della  A.  hep- 
setus,  che  è la  più  comune,  e la  quale  abita  egualmente  il 
mare  e le  acque  dolci.  In  Terra  d'  Otranto  chiamano  me- 
nosce  gli  stessi  pesci  in  età  un  po  più  avanzata. 

. Famiglia  13.*  GOBIIDEI. 

762.  I Gobiidei  sono  unicamente  caratterizzati  e ri- 

conoscibili  a’raggi  spinosi  della  pinna  dorsale,  i quali  sono 
molli  e flessibili.  Tali  sono  i Blennii,  le  Anarriche,  i Go- 
bii  ed  i Callionimi.  . . 

763.  1 B 1 e n n i i ( Blenniue)  si  distinguono  alle  loro  ven- 
trali situate  avanti  le  pettorali,  e composte  di  due  soli  rag- 
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gì.  Il  corpo  è allungato,  e la  pelle  spalmata  costanlemen- 
x te  d'un  moccio,  che  loro  à latto  dare  ii  nome  di  v avo- 
te. Possono  vivere  qualche  tempo  fuori  dell’  acqua.  Talu- 
ni sono  ovo-vivipari.  I nostri  mari  ne  offrono  molte  specie: 
la  più  comune  è il  B.gatloruginc.  Un'altra,  neppur  rara,  ò 
rimarchevole  per  una  macchia  nera  rotonda, contornata  d’un 
cerchio  bianco  e poi  d’  un  altro  nero,  posta  all’  anterior 
parte  della  pinna  dorsale,  e che  1’  à fatto  chiamare  ocella- 
tis.  La  pholis  è pure  assai  comune,  ed  è delle  più  piccole. 
Vi  son  di  quelle  che  àn  delle  appendici  filamentose  sopra 
gli  occhi  od  altrove. 

76ì.  Gli  A n a r r i c h i ( Anarrhicha * ) differiscono  solo 
da'  Blennii  per  la  mancanza  di  pinne  ventrali.  La  specie 
più  comune,  chiamata  comunemente  Lupo  marino  o Gatto 
marino  (A.  lupiuij,  abita  i mari  del  nord,  ma  tra  noi  dif- 
ficilmente arriva.  Gli  Olandesi  la  mangiano  secca  e salata. 
La  pelle  è impiegata  come  sagrino,  ed  il  fiele  per  sapone. 

765.  I G o b i i ( Gobius  ) sono  rimarchevoli  per  le  loro 
pinne  ventrali,  impiantate  al  torace  e riunite  o in  tutta  la 
lunghezza  od  almeno  alla  base  in  un  sol  disco  concavo,  a 
formanti  più  o meno  un  imbuto.  Possono  come  i Blennii  vi- 
vere qualche  tempo  fuori  dell’  acqua.  Tengonsi  ne’  fondi  ar- 
gillosi , in  canali  che  si  scavano  essi  stessi , ed  ove  nella 
primavera  costruiscono  una  spezie  di  nido  con  foglie  sec- 
che e ramuscelli,  nei  quale  il  maschio  attende  la  femmina, 
e custodisce  le  uova  che  essa  vi  depone.  Tra  noi  son  co- 
nosciuti col  nome  generale  di  Mazzoni. 

766.  I Callionimi  in  fine  [Callionymus)  sono  de' pe- 

sci piccoli  ed  assai  graziosi,  ne'  quali  le  aperture  branchia- 
li consistono  in  un  forame  per  ciascun  lato  ; le  ventrali  son 
situate  sotto  la  gola  . allontanate,  più  larghe  delle  petto- 
rali. Il  loro  capo  è depresso-  11  Mediterraneo  ne  offre  talu- 
ne specie.  -•  . , 

Famiglia  /4.»  A.  a PETTORALI  PEDICELLATE. 

767.  Questa  famiglia  si  compone  di  un  picciol  numero  di 
Acantotterigii,  ne' quali  le  ossa  del  carpo  si  allungano,  for- 
mando una  spezie  di  braccio,  che  porta  la  pinna  pettorale. 
Tale  organizzazione  si  trova  ne’  Lofii,  Chironelti  e Batrachi. 

768-  I Lofii  ( Lophius  ) si  distinguono  per  le  ventra- 
li situate  molto  avanti  le  pettorali,  e per  gli  opercoli  e la 
membrana  branchiale  inviluppati  dalla  pelle  : non  avendo 
le  branchie  per  loro  apertura,  che  un  forame  posto  in  die- 
tro delle  stesse  pettorali.  Il  corpo  è ooperto  di  pelle  nu- 
li 
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da  , senza  squame  ; il  capo  eccessivamente  grande , lar- 
go. depresso;  la  gola  molto  aperta  ed  armata  di  acuti  den- 
ti ; la  mascella  inferiore  guernita  di  numerose  barbette  ; sul 
dorso  due  pinne  distinte,  ed  alcuni  raggi  isolati  mobili  sul 
capo  avanti  la  prima  di  esse.  Il  loro  scheletro  in  fine  è se- 
mi-cartilagineo. Son  questi  de' pesci  assai  deformi,  molto 
voraci,  che  possono  vivere  lungo  tempo  fuori  dell’ acqua,  a 
causa  dell'angusta  apertura  delle  loro  branchie.  Si  tengo- 
no, per  quanto  ne  viene  da' pescatori  assicurato,  nascosti  nel 
limo  , lasciando  al  di  fuori  i.  raggi  isolati  del  capo  , che 
muovono  e fan  servir  di  esca  ad  altri  pesci,  i quali  vi  ac- 
corrono e restano  divorati.  l)a  questo  costume  e per  un 
certo  che  di  simigljanza  con  le  Razze,  sono  stati  chiamati 
Razze  pescalrici ; e la  spocie  comune  più  particolarmente 
Pescatrice  ( L . piscatoria s );  Questa  servesi  con  ispezialità 
dei  raggio  anteriore  , lungo  delicato  e terminato  da  larga 
membrana,  come  il  pescatore  della  sua  cauna,  inarcandolo 
e ponendolo  avanti  la  sua  bocca.  Si  vuole  ancora  che  ser- 
vasi dalla  membrana  branchiale  come  di  sacco  per  farvi 
provvisione  di  cibo. 

769.  1 Chironetti  ( Antennarius  ).  simigliano  molto 

a’  Lofii,  da’  quali  differiscono  pel  corpo  compresso,  la  boc- 
ca aperta  verticalmente,  ed  altri  minuti  caratteri.  Son  que- 
sti de'  pesci  di  mari  di  paesi  caldi,  i quali  vivono  a terra 
per  due  e tre  giorni, e rampicando  mediante  le  loro  pinne  pet- 
torali e ventrali  montano  anche  sugli  alberi.  Riempiendo 
di  aria  il  loro  enorme  stomaco,  posson  gonfiare  il  ventre  a 
guisa  di  un  pallone.  - 

770.  1 B a t r a c h i in  fine  ( Balrachus  ) àn  pure  mol- 
ta simiglianza  per  la  forma  generale  del  corpo  co'  Lofii  ; 
Il  capo  è depresso,  più  largo  del  corpo;  l’ opercolo  e preo- 
percòlo  spinosi  ; le  pinne  ventrali  strette  ed  attaccate  sot- 
to la  gola,  con  tre  soli  raggi,  il  primo  de'  quali  allungato  e 
dilatato.  Se  ne  trovano  ne’ due  oceani:  si  tengono  pure  na- 
scosti nella  sabbia,  per  tender  l’agguato  ad  altri  pesci,  e pre- 
darli. Le  ferite  prodotte  da' loro  aculei  si  credono  pericolose. 

Famiglia  15 .*  LABRIDEI. 

771. \  Un  insieme  di  caratteri  distingue  molto  bone  gli 
Acantotterigii  di  questa  famiglia. 'Anno  essi  un  corpo  allun- 

§atOj  con  squame;  le  mascelle  coperte  da  labbra  carnose, 
alle  quali  il  nome  di  Labri;  tre  ossi  faringiani  , due  su- 
periori ed  un'  altro  inferiore  medio,  tutti  tre  armati  di  den- 
ti validi,  ora  a pavimento,  ora  piintuti  o laminari  ; infine  una 
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■ola  pinna  dorsale,  le  cui  «pine  che  ne  sostengono  l'anterior 
parte  il  più  sovente  guarnite  di  un  filamento  membranoso. 

Vanno  in  questa  famiglia  i Labri,  i Siritti, i Cromi,  gli  Scari. 

772.  I L a b r i ( Labrut  ) son  quelli  in  cui  trovasi  in  più 
aito  grado  sviluppato  il  carattere  delle  labbra  carnose,  di  cui 
ve  ne  son  due  immediatamente  alle  mascelle  l'altro  ai  sot- 
torbitali. I loro  denti  mascellari  son  conici,  i medii  ed  an- 
tenori  più  lunghi  ; i faringiani  cilindrici  ed  ottusi , dispo- 
sti a pavimento.  Questo  genere  è assai  numeroso  in  spe- 
cie , le  quali  sono  state  ripartite  in  più  sottogeneri.  Si  è 
lasciato  il  nome  di  Labri  a quelli  ne'  quali  gli  opercoli  e 
preopercoli  non  ànno  uè  spine  nè  dentelli,  i primi  sono  squa- 
mati, c la  linea  laterale  è dritta.  Più  specie  ne  yivono  ne’ no- 
stri mari,  ornate  di  bellissimi  e svariati  colori.  Tra  le  meglio 
determinate  vi  è il  L.variegaius,  turdu  de' napolitani, il  L.tur- 
dus,  volg.  marvizzu  ec. — Dai  veri  Labri  si  distinguono  i Cre- 
nilabri ( Crenilabru» ) per  gli  preopercoli  finamente  dentellati. 
Il  Mediterraneo  ne  offre  moltissimi  , ornati  de'  più  bei  co- 
lori. Il  più  grazioso  è il  C.  tapina.  — Iulidi  ( Julit  ) si 
son  chiamati  altri  in  cui  il  capo  è interamente  liscio  e 
.senza  squame,  e la  linea  laterale  forma  un  forte  angolo  di 
rincontro  alla  fine  della  dorsale.  La  specie  più  comune  (£. 
julit)  è volgarmente  detta  fra  noi  cazzillo  di  rè.  Gli  Epiboli 
( Epibulus  ) son  de’  Labri  rimarchevoli  per  1'  estrema  esten- 
sione che  posson  dare  di  un  tratto  alla  loro  bocca  , che 
protendono  formando  un  tubo  per  predare  i piccoli  pesci: 
dal  che  l'unica  specie  conosciuta,  de' mari  delle  Indie,  è sta- 
ta chiamata  insidiatrice  (E.  imidiator). — Il  Mediterraneo  ci 
offre  anche  de’ piccoli  pesci  i quali  àn  tutti  i caratteri  dei 
Crenilabri,  ed  offrono  una  bocca  quasi  egualmente  estensiva 
che  nell' Epibolo.  Questi  sono  stati  chiamati  Cerici  [Corica»). 

773.  I S i r i 1 1 i ( Xìnchthys)  sono  de’  Labri  a corpo  as- 
sai compresso,  e la  cui  frónte  discende  subitamente  verso 
la  bocca  per  una  linea  tagliente  o quasi  verticale.  Il  loro 
corpo  è coperto  di  squame,  ma  il  capo  sovente  nudo.  Il  Me- 
diterraneo ne  presenta  una  specie  (X  novacula ),  volg.  pesce 
pettine,  la  cui  carne  è delicatissima  e stimata. 

774.  I C r o m i ( Chromis)  differiscono  principalmente  in 
eiò  da'  Labri , che  i denti  delle  mascelle  e delle  ossa  fa- 
ringiane  sono  a scardasso,  essendovene  solo  in  avanti  una 
serie  di  conici.  Tra  noi  ve  n’  à una  specie  assai  piccola  (C. 
niger  ),  che  pescasi  per  migliaia,  e vien  detto  volgarmente 
guarracino  e monacello. 

775.  Da  ultimo  gli  S c a r i ( Scarus  ) sono  de’  Labridei 
a mascelle  convesse  , arrotondate  , ed  armate  di  denti 
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disposti  come  delle  squame  sul  loro  margine  e superfi- 
cie anteriore.  Nell'Arcipelago  ve  n' à una  specie  ( S.  cre- 
tina) i ehe  si  è creduto  fosse  quella  si  celebre  presso  gli 
antichi,  e che  i Romani  trovando  assai  deliziosa,  l’Impe- 
radore  Claudio  fece  trasportare  dalla  Grecia  pei  diffonder- 
la in  Italia. 

• Famiglia  16*  A.  a BOCCA  IN  FLAUTO. 

776.  Pongon  termine  alla1  grande'  serie  degli  A-cantotte- 
rigji  alcuni  piccoli  pesci,  i quali  àn  preso  il  Home  dal  ca- 
rattere delle  ossa  della  faccia,  le  quali  si  prolungano  db 
molto  , formando  un  tubo , alla  c\ii  estremità  si  apre  lai 
bocca  assai  piccola.  Si  dividano  in  Fìstularie  e Gentrisehi. 

777.  Le  Fistu  larie  ( Fistularia),  che  abitano  i ma- 
ri caldi  de’  due  emisferi,  si  distinguono  pel  corpo  cilindri- 
co. In  taluni  vi  à una  sola  e semplice  pinna  dorsale,  in  altri 
questa  è preceduta  da  alcune  spine  isolate. 

778.  I Centriseli!  ( Centriscus ) o Beccacce  di  mare-- 
al  contrario  ànno  il  corpo  ovale  od  oblongo  . compresso, 
tagliente  al  di  solto  ; dye  dorsali  , una  spinosa  I’  altra 
molle.  Noi  ne  abbiamo  una  specie  comune  nel  Mediterra- 
neo ( C.  tcolopax),  che  per  la  forma  stessa  del  becco  vien 
detta  volgarmente  tra  noi  petee  trombetta. 

, Ordine  2.°  MALACOTTERIGII.  - 

779.  Col  nome  di  Malacotterigii  s’intendono  tutti  que'  pe- 

sci ossei  i quali,  somigliando  a quelli  che  ci  ànno  finora  oc- 
capati  per  la  struttura  normale  delle  branchie  e per  la 
maniera  con  cui  le  mascelle  si  articolano  , àn  poi  le  pin- 
ne sostenute  tutte  da  raggi  articolati,  molli,  siccome  an- 
nunzia la  parola  Malacotterigii,  che  dir  vuole  alette  mol- 
li ’ : il  solo  primo  od  i due  primi  della  dorsale  essendo 
in  taluni  spinosi  e talvolta  il  primo  ancora  delle  pettorali 
e dell’  anale.  ■ . • • - 

I Malacotterigii  si  dividono  in  tre  grandi  gruppi,  riguar- 
dati generalmente  quali  ordini,  distinti  dalla  posizione  delle 
pinne  ventrali  o la  loro  mancanza,  da  cui  prendono  il  nome 
di  Addominali,  Sottobranchiali,  ed  Apodi. 


* Da  molle  a rrripoyiov  aletta. 
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1.°  MÀLACOTTERIGII  ADDOMINALI. 

' 780.1ntendesi  facilmente  dal  nome  stesso  .chea  questo  pri- 
mo gruppo  debbono  riferirsi  tutti  que’Malacotterigii  ne' qua- 
li le  pinne  ventrali  sono  sospese  sili'  addome  ed  in  dietro 
delle  pettorali,  variandone  la  posizione  tra  queste  e l'ano, 
Tav.  V,  f.  7.;  senza  essere  attaccate  alle  ossa  della  spalla. 
Il  maggior  numero  dei  pesci  di  acqua  dolce  fa  parte  di 
questo  primo  gruppo  di  Malacotterigii  , che  ne  è il  più 
numeroso,  ed  abbraccia  cinque  famiglie  : i Ciprinidei,  gli 
Esocidei,  i SHuridei,  i Salmonidei  ed  i Clupeidei. 

Famiglia  1.»  CIPRINIDEI. 

781.  Componesi  questa  prima  famiglia  di  pesci  esclusi- 
vamente di  acqua  dolce  , i quali  si  distinguono  per  la  lo- 
ro bocca  poco  aperta,  con  mascelle  deboli,  il  più  sovente 
mancanti  di  denti,  il  eui  margine  anteriore  è formato  da- 
gli intermascellari.  La  poca  armadura  delle  mascelle  viene 
ricompensata  dagli  ossi  facingiani,  che  sono  fortemente  den- 
tati. Il  loro  corpo  è coperto  di  squame,  e non  mai  munito  di 
dorsale  adiposa,  che  troveremo  in  quelli  della  terza  e quarta 
famiglia.  Essi  posson  dirsi  i meno  carnaci  fra  tutti  i pesci. 

I Ciprinidei  si  ripartiscono  in  Ciprini,  Cobiti*  Anablepi, 
Pecilie  , Lebie  , Fonduti,  Molinesie  e Crprinodonti. 

782.  I Ciprini  ( Cyprinus ) si  riconoscono  per  la  loro 
bocca  assai  piccola  ; le  mascelle  totalmente  sprovviste  di 
denti,  e la  membrana  branchiale  sostenuta  da  tre  soli  raggi 
depressi.  Le  ossa  faringiane  sono  armate  di  denti  assai  lar- 
ghi. La  lingua  di  questi  pesci  è liscia,  ed  il  palato  rivestito 
d'uria  sostanza  molle- e spessa,  che  nel  Carpione  è più  svi- 
luppata j ond&  per  antonomasia  è celebrata  la  lingua  di 
Carpione.  'Anno  una  sola  dorsale. 

783. 1 Ciprini  costituiscono  un  genere  assai  numeroso  in 
ispecie,  e vi  si  distinguono  principalmente  i Ciprini  p.  d.,  i 
Barbi!,  i Gobioni,  le  Tinche,  gli  Abramidi,  i Leucischi.I  Ci- 
prini p.  d.  ( Carpio  ) ànno  la  pinna  dorsale  lunga,  e come 
1’  anale  co’  due  primi  raggi  spinosi.  Taluni  laghi  del  nostro 
regno  ce  ne  offrono  una  specie .(Cyp.  carpio ),  che  è la  più 
comune  di  Europa.  Tra  lo  spdoie  straniere  è rimarchevo- 
le il  C.  dorato  ( C.auratu »)  della  China,  introdotto  da  più  tem- 
po in  Europa,  e che  si  conserva  in  vasche,  che  costituiscono 
1'  ornamento  de’nostri  giardini. — I Barbii  ( Barbus ) così  detti 
per  le  quattro  barbette  che  gli  pendono  dalla  mascella 
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superiore,  presentano  la  dorsale  e l’anale  corte,  con  i due 
od  anche  tre  primi  raggi  spinosi.  Il  Barbio  comune  ( C. 
barbui  ) si  pesca  assai  abbondante  ne'  nostri  laghi  : ed  il 
Fucino  ne  offre,  un’altro  (B.  fucini). — I Gobioni  soli  muni- 
ti ancor  essi  di  barbette,  ma  mancan  di  spine  alle  pinne 
dorsale  ed  anale.In Europa  ve  ne  à una  specie {C.gobio)  assai 
piccola,  la  cui  carne  è di  buon  gusto.— Le  Tinche  (Tinta) 
differiscono  da’ Gobioni  per  la  picciolezza  delle  squame  e 
delle  barbette.  La  Tinca  comune  ( C . tinca)  preterisce  le 
acque  stagnanti. — Gli  Abramidi  [Abramis],  di  cui  vi  sono  due 
specie  in  Europa  [C.  brama  e C.  blicca),  mancano  di  spine 
e di  barbette,  ed  anno  una  dorsale  .corta,  in  dietro  delle 
ventrali,  e l'anale  lunga.  I Leucischi  da  ultimo  ( Leuciscus ) 
mancano  pure  di  barbette,  ma  ànno  la  dorsale  e l'  anale 
corte.  Noi  ne  abbiamo  molte  specie,  e può  dirsi  cheògni 
lago  e fiume  del  Regno  possiede  la  sua  particolare. 

7811.  I Cobiti  ( Cobitis  ) anno  il  capo  piccolo,  il  cor-, 
po  rivestito  di  piccole  squame  e spalmato  di  un  moccio;  le 
ventrali  molto  in  dietro,  ed  una  sola  dorsale  piccola  al  di 
sopra  di  queste,  l.a  bocca  manca  di  denti , ma  è contor- 
nata da  labbra  proprie  a succiare  , e munita  di  barbette. 
La  membrana  branchiale  à purè  tre  soli  raggi.  In  Europa 
se  ne  trovano  tre  specie.  Il  più  comune  nel  nostro  regno  è 
il  C.  taenia,  volg.  rivelle , che  è la  più  piccola  delle  tre.. 

785.  Gli  A n a b 1 e p i ( Anableps ) presentano  un  carat- 
tere assai  singolare,  di  cui  non  v’  è altro  esempio  fra  ver- 
tebrati. I loro  occhi,  assai  prominenti  ed  impiantati  sotto 
una  volta  formata  in  ciascuno  di  essi  dalle  ossa  frontali  , 
ànno  la  cornea  e T iride  divise  in  due  porzioni  da  una  fascia 
trasversale,  di  maniera  che  àn  duo  pupille,  e sembrano  dop- 
pii,  quantunque  non  abbiano  che  un  cristallino,  un  sol  cor- 
po vitreo  ed  una  retina.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  ( A. 
tetrophthalmus  ) delle  riviere  della  Guiana.  La  femmina  par- 
torisce piccioli  ben  sviluppati. 

786.  Le  P e c i 1 i e (Puecilia)  son  de’  piccoli  pesci  di  Ame- 
rica, che  àn  le  due  mascelle  depresse  con  una  serie  di  den- 
ti  piccoli  ed  assai  fini  . e cinque  raggi  branchiali. 

787.  Le  L e b i e ( Ltbia  ) differiscono  in  ciò  solo  dalle 
Pecilie.che  i loro  dènti  sono  dentellati.  La  Sardegna  ne  pre- 
senta una  specie  ( L . caleritana),  ed  il  nostro  regno  oltre 
questa  ne  possiede  una  seconda  (L.  flava),  dette  vitrioli  in 
Capitanata  e maremisuli  in  Taranto. 

788.  I Fouduli  ( Fondulus  ) e le  M o 1 i n e s i e ( Moline - 
sia  ) son  de’  pesci  stranieri  all'  Europa , che  àn  pure  mol- 
ti rapporti  con  le  Pecilie,  e ne’  quali  i denti  sono  a vellu- 
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to  , con  una  serie  anteriore  ad  uncino  , ed  esistono  quat- 
tro o cinque  raggi  alla  membrana  branchiale. 

789.  I Ciprino  donti  ( Cyprinodon),  di  cui  posseg- 
gono una  specie  i laghi  dell  Austria  ( C umbra),  anno  i 
denti  ancora  a velluto,  e sei  raggi  alla  membrana  branchiale. 

Famiglia  2 .«  ESOCIDEI. 

790.  Negli  Esocidei  il  margine  anteriore  della  mascolla 
Superiore  è formato  dagl’  intermaseellari,  Tav.  V.  f,  3 im, 
come  ne' Ciprinidei,  od  almeno  se  non  Io  è completamen- 
te, le  ossa  mascellari  mancano  di  denti  e son  nascoste  nel- 
la spessezza  dalle  labbra.  Mancano  del  pari  di  pinna  adi- 
posa , e la  dorsale  , taluno  eccettuato  , è sempre  opposta 
all'  anale.  Vivono  nel  mare  , e molti  rimontano  ne’  fiumi. 
Sono  assai  voraci. 

Il  genero  E s o c e (Etox)  comprende  la  più  parte  dei  pe- 
sci di  questa  famiglia.  Esso  è diviso  in  più  sottoggeneri,  de' 
quali  menzioneremo  gli  Esoci  veri,  le  Aguglie,  gliScombresoci. 

791.  Gli  Esoci  veri  ( Esox  ) anno  un  corpo  allungato  e 
ritondatoi  coperto  di  squame  dure  e cornee  ; una  sola  dor- 
sale; un  muso  allungato,  ottuso,  largo  e depresso;  la  boc- 
ca armata  J’  un  gran  numero  di  denti,  piccoli  ed  acuti  su- 
gli intermaseellari,  che  costituiscono  i due  terzi  della  ma- 
scella superiore,  fig.  cit.,  a scardasso  sul  vomere  i pala- 
tini la  lingua  ed  i faringiani  ; una  serie  di  denti  più  lun- 
ghi e puntuti  ne’  lati  della  mascella  inferiore.  In  Europa 
ve  ne  à una  specie  ( E.  lucius),  che  vive  ne  grandi  fiumi-: 
pesce  voracissimo,  ed  uno  de’  più  distruttori,  la  cui  carne  è 
piacevole  e delicata.  — Le  Aguglie  ( Belone ) sono  rimarche- 
voli pel  corpo  assai  allungato,  rivestito  di  squame  poco  ap- 
parenti, tranne  una  serie  longitudinale  carenata  da  ciascun 
lato  presso  il  margine  inferiore;  e sopratutto  pel  muso  lungo 
e stretto,  prodotto  dallo  allungamento  degl’  intermaseellari  o 
della  mascella  inferiore.  I nostri  mari  ce  ne  offrono  una  spe- 
cie (B.vulgaris  od  E.  belone ),  detta  in  Napoli  volgarmente 
auglip,  in  Taranto  acura,  buonissima  a mangiare,  e la  quale 
si  fa  ancora  distinguere  pel  color  verde  glauco  delle  sue 
spine.  Gli  Scombresoci  ( Spomberesox  ] sou  diversi  dallo 
Auguglie  per  gli  ultimi  raggi  della  dorsale  ed  anale  isolati  in 
false  pinne.  Noi  ne  abbiamo  egualmente  una  specie  { S. 
camperianut  ),  gastauriellu  de' napolitani. — Il  Mediterraneo 
possiede  ancor  taluno  altre  specie  di  Esoci,  spettanti  a sot- 
togeneri diversi,  quali  sono  V Alepocephalus  rostratuì,  il  Mi- 
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crottoma  serpe s,  e gli  Stomias  barbatus  e boa  : pesci  gene. 
Talmente  assai  rari.  , 

792.  Agli  Esoci  seguono  gli  Es  oc  e t i ( Exocetus  ) , che 
si  fanno  distinguere  fra  tutti  i Malacotterigiì  addominali  per 
l’eccessiva  lunghezza' delle  pinne  pettorali,  pel  cui  mezzo  pos- 
son  sostenersi  qualche  istante  sospesi  nell’  aria  , come  le 
Dattilottere,  con  le  quali  dividon  pure  il  nome  di  pesci  vo- 
larti. 11  Mediterraneo  ne  presenta  una  specie  [E.  exiliens), 
che  fra  rtoi  vien  chiamata  rondinella  di  mare. 

793.  Da  ultimò  si  son  riposti  fra  gli  Esocidei iMormi- 

ri  (Mormyrus  ) , eccèllenti  pesci  del  Nilo  , a corpo  assai 
compresso , squamato  ; a coda  delicata  alla  base  e rigon- 
fiata verso  la  sua  pinna;  il  cui  capo  è coperto  d’  una  pelle 
nuda  che  inviluppa  gii  opercoli  ed  i raggi  della  membrana 
branqhiale  ; e la  cui  bocca  è assai  piccola,  come  quella  de’ 
Formichieri  tra  mammiferi.  ‘ 

Famiglia  3.®  SILURIDEI. 

794.  Dalla  sola  natura  de’  tegumenti  è facile  riconosce- 
re i pesci  di  questa  famiglia  fra  i rimanenti  Malacotterigiì 
addominali.  Essi  io  effetti  non  àn  mai  vere  squame  , ma 
o una  pelle  nuda,  o grandi  piastre  ossee.  Le  pinne  ver- 
ticali àn  quasi  sempre  una  forte  spina  articolata  per  pri- 
mo raggio  , ed  assai  di  sovente  nella  posterior  parte  del 
dorso  v’ à una  pinna  adiposa  come  ne'  Salmonidei.  Gl'inter- 
mascellari  formano  ancora  il  margine  della  mascella  supe- 
riore; ed  i mascellari  son  ridotti  a semplici  vestigi,  o con- 
vertiti in  appendici  a guisa  di  barbette.  Si  compone  questa 
famiglia  de’  SHuri,  Malatteruri,  Aspredini  e Loricarie. 

795.  I Siluri  ( Silurai)  si  riconoscono  alla  nudità  del- 
la loro  pelle,  alla  bocca  aperta  all’  estremità  del  muso,  e 
per  una  forte  spina  che  nel  maggior  numero  delle,  specie 
costituisce  il  primo  raggio  delle  pettorali,  ed  il  quale  è ar- 
ticolato in  modo  che  1’  animale  può  a volontà  adattarlo  al 
corpo,  ed  erigerlo  perpendicolarmente  allo  stesso,  e render- 
lo immobile,  formandosene  un’arme  di  difesa  e di  offesa. 
La  più  parte  abita  nelle  riviere  de’  paesi  caldi.  Il  nume- 
ro delle  specie  conosciute  è considerevole,  e queste  sono 
state  distribuite  in  molti  sottogeneri , come  Siluri,  p.  d., 
Pimelodi  , Sinodonti , Eterobranchi,  Plotoso,  Callittii  ec. 
L’  unica  specie  che  possiede  1’  Europa,  e che  è il  più  gran- 
de de’  suoi  pesci  di  acqua  dolce  ( S.  glanis),  appartiene  a 
Siluri  p.  d.,  ne'  quali  v’  à solo  nel  davanti  del  dorso  una  pic- 
cola pinna  composta  di  pochi  raggi  tutti  molli,  ed  un’aoa- 
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le  assai  lunga.  Essa  trovasi  precisamente  nelle  riviere  del- 
ì’  Alemagna,  dell'Ungheria,  della  Svizzera  ec.,  e dicosi  che 
giunga  fino  al  peso  di  un  cantajò  e mezzo.  — Fra  gli  al- 
tri sottogeneri  sono  rimarchevoli  gii  Eterobranchi  ( Hetero- 
branchus),  che  t?ovansi  nel  Nilo  ed  in  taluni  fiumi  dell'Asia. 
Essi  ànno  il  capo  guernito  d una  spezie  di  corazza  ossea, 
e si  rendono  anche  più  singolari  per  alcune  appendici  ra- 
mificate come  degli  arbuscoli  , assai  sviluppate  , poste  al 
disopra  delle’  branchio , e le  quali  sembrati  costituire  del- 
le branchie  accessorie.  — 1 Callitti  | Callichlhi» ) si  distin- 
guono ancora  per  avere  i lati  del  corpo  corazzati  da  quattro 
serie  longitudinali  di  pezzi  scagliosi,  avendo  solo  l’  estremi- 
tà del  muso  e l’ipferior  parte  del  corpo  nudi.  Essi  posso- 
no strisciare  qualche  poco  sul  suolo,  come  le  Anguille. 

796.  I Malatteruri  ( Malapterurus ) differiscono  dai 

Siluri,  per  la  mancanza  di  pinna  dorsale  con  raggi,  aven- 
do solo  una  dorsale  adiposa  sopra  la  coda.  Mancano  egual- 
mente di  spina  alle  pettorali.  Il  loro  capo  è ricoperto  co- 
me il  resto  del  corpo  di  pelle  liscia.  L'  unica  specie  cono- 
sciuta è il  Siluro  elettrico  del  Nilo  e del  Senegai  ( S.  tlt- 
ctricus  ),  il  quale  presenta  sei  barbette  sul  coutomo  della 
bocca.  . • 

797.  Gli  A s predi  ni  ( Atpredo)  si  riconoscono  agevol- 
mente pel  capo  assai  depresso  ; la  parte  anteriore  del  trouco 
dilatata  ; la  coda  proporzionalmente  lunga;  ed  altri  caratte- 
ri. Se  ne  conoscono  poche  specie,  tutte  straniere  all’Europa. 

798.  Le  Loricarie  infine  ( Loricaria ) sono  de’Siluri- 
dei,  nei  quali  il  corpo  è interamente  coperto  di  piastre  dure 
angolose  elio  gli  costituiscono  una  valida  corazza,  e la  boc- 
ca è aperta  al  di  sotto  del  muso,  non  già  alla  sua  estre- 
mità, essendo  contornata  da  una  larga  membrana  circolare. 
Nelle  riviere  di  America  si  pescano  varie  specie  di  questo 
genere,  una  delle  quali  è singolare  per  la  lunga  appendice 
filiforme  di  che  è guernita  la  sua  coda. 

Famiglia  4.»  SALMONIDEI. 

799.  Due  caratteri  bastano  a far  distinguere  nettamente  i 
Salmonidei  : un  corpo  ricoperto  da  squame,  per  lo  più  lar- 
ghe ; e due  pinne  dorsali,  una  anteriore  sostenuta  da  rag- 
gi , ed  un’altra  dietro  di  questa,  adiposa.  Son  quésti  de' 
pesci  che  per  la  più  parte  abitano  esclusivamente  le  acque 
dolci  : altri  abitano  il  mare,  rimontando  però  quasi  tutti  nei 
fiumi.  La  loro  carne  è delicata  e piacevole  al  gusto. 

Tutti  i Salmonidei  son  compresi  nel  grande  genere  S a 1- 


Digitized  by  Google 


218 


r s s c i 


mone  [Salmo),  il  quale  è stato -ripartito  in  più  altri.  Ta- 
li sono  i Salmoni  veri  o Trote  , gli  Ossiuri  , i Timalli  ,i- 
i Coregoni,  i Goniosomi  od  Argentine,  i Sauri,  gli  Scope- 
li  ed  altri  che  noi  tralasciamo. 

800. 1 Salmoni  veri  [Salmo]  ànno  una  serie  di  denti  puntu- 
ti  a’ mascellari  , agli  intermascellari.ai  palatini  ed  alla  ma- 
scella inferiore,  e due  serie  al  vomere,  sulla  lingua  e ne’fa- 
ringiani:  di  modo  che  posson  dirsi  i pesci  più  completamen- 
te armati  nella  bocca.  Il  loro  corpo  è più  o men  fusiforme  ; le 
ventrali  corrispondono  al  mezzo  della  prima  dorsale,  e l’adi- 
posa è opposta  all’  anale.  Nuotano  con.  gran  facilità,  e ri- 
montano ne 'fiumi,  resistendo  alle  correnti  le  più  rapide.  Cer- 
cano sempre  acque  pure  : e se  ne  trovano  fino  nei  ruscel- 
li e piccoli  laghi  di  alte  montagne.  Tipo  di  questo  genere 
è la  Trota  comune  [S.  truta),  abbastanza  conosciuta. . 

801.  Gli  Osmeri  ( Osmerus  ) presentano  le  forme  stesse 
delle  Trote  ; ànno  due  serie  di  denti  radi  a’  palatini  , ma 
nel  vomere  ve  ne  sono  alcuni  soltanto  nella  parte  anterio- 
re. Le  pinne  ventrali  corrispondono  al  margine  anteriore 
della  prima  dorsale.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  [S-  eper- 
lani), che  brilla  delle  più  belle  tinte  d’argento  e di  ver- 
de chiaro,  ed  è eccellente  a mangiarsi.  Si  trova  nel  mare  e 
nell’  imboccatura  de’  grandi  fiumi. 

802.1  Timalli  [Thymallut]  differiscono  dalle  Trote  per  la 
bocca  ben  poco  aperta  , i denti  assai  fini  , la  prima  dor- 
sale assai  alta,  e le  squame  più  grandi.  La  specie  più  co- 
mune ( S.  thymallus  ) trovasi  in  molti  fiumi  d’ Italia  e di 
Francia,  ed  è abbondante  nelle  acque  pure  della  Svizzera. 

803.  I Coregoni  ( Coregoni  ) ànno  la  bocca  anche  me- 
no armata  de’  precedenti  , mancando  sovente  del  tutto  di 
denti;  le  squame  anche  più  grandi;  e la  prima  dorsale  men 
lunga  che  alta.  L’  Europa  ne  possiede  molte  specie  , una 
delle  quali  [Ci  oxyrhinchus)  è notevole  per  una  prominenza 
molle  che  porta  all’estremità  del  muso. 

804-.  1 Goniosomi  ( Geniosoma ) si  riconoscono  facilmente 
per  le  loro  squame  carenate,  le  quali  rendono  il  corpo  per 
lungo  faccettato.  Tali  squame  però  sono  oltremodo  caduche, 
di  tal  che  tutti  gli  autori  ne  ànno  niegata  la  esistenza.  L'unica 
specie  conosciuta  trovasi  nel  Mediterraneo,  e dal  colore  di  tut- 
to il  corpo  à ricevuto  il  nome  di  Argentina  ( G.  argenti- 
num).  Essa  era  ricercata  per  la  sostanza  argentina  di  cui 
è rivestita  la  sua  vescica  notatoja,  impiegata  per  formare 
le  false  perle..  Tra  noi  si  chiamano  babalusci.  T.  V,  f.  8. 

805.  I Sauri  ( Saurus  ] ànno  il  muso  corto,  la  gola  aper- 
ta fm  dietro  gli  occhi  ; molti  denti  fini  lungo  le  due  ma- 
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scelle,  i palatini,  sulla  lingua  ed  i faringiani  ; niuno  sul  vo- 
mere ; le  ventrali  grandi,  un  po  avanti  la  prima  dorsale. 
La  specie  del  Mediterraneo  ( Sai.  saurus)  è detta  fra  noi 
volgarmente  Lacerta  de  funnale. 

806.  Gli  Scopeli  ( Scopelus  ) àn  molto  di  comune  con  i 
6auri,  ma  il  loro  vomere  ed  il  palato  sono  lisci.  Più  spe- 
cie se  ne  trovano  nel  Mediterraneo  , molto  delle  quali  si 
fan  distinguere  per  talune  serie  di  punti  argentini  assai 
splendenti  in  ciascun  lato  del  ventre  e della  coda. 

807.  Gli  Àiilopi  ( Aulopu »)  digeriscono  da'  precedenti  per 
1* armadura  della  bocca;  e riuniscono  alcuni  caratteri  de' da- 
di. Ne  vive  anche  una  specie  nel  Mediterraneo  ( S.  flla- 
mentotui  ) 

Famiglia  5.*  CLUPEIDEI. 

808.  I Clupeìdei  mancano  di  pinna  adiposa,  ed  àn  la  ma- 
scella superiore  formata  nel  mezzo  dagli  intermascellari  seu- 
za  pedicello,  e nei  lati  da’  mascellari.  Il  loro  corpo  è sem- 
pre squamoso.  Abitano  il  mare,  e taluni  soli  rimontano  nei 
fiumi.  Molti  generi  comprende  questa  famiglia,  de’quali  ri- 
corderemo le  CJupee,  gli  Alici,  e degli  altri  che  son  tut- 
ti di  mari  stranieri  all’  Europa,  gli  Osteoglossi  ed  i Politteri, 

809. ^  Le  C 1 u p e e ( Clupea  ) costituiscono  un  genere  as- 
sai numesoso  , che  potrebbe  esso  solo  costituire  una  tri- 
bù. Si  distinguono  principalmente  per  due  caratteri:  gl’in- 
termascellari  stretti  e corti  i quali  non  formano  cho  una  pic- 
cola parte  della  mascella  superiore,  di  cui  i mascellari  com- 
pletano i lati;  ed  il  margine  inferiore  del  corpo  compres- 
so e guernito  di  squame  disposte  come  i denti  d’ una  se- 
ga. Si  ripartiscono  in  Clupee  vere  ed  Aiose.  Le  Clupee 
vere  ( Clupea  ) ànno  i mascellari  arcuati  in  avanti,  divisi- 
bili longitudinalmente  in  più  pezzi  ; 1’  apertura  della  boc- 
ca mediocre;  il  labbro  superiore  non  scisso.  Più  specie  ne 
possiede  il  Mediterraneo.  Tali  sono  l'Aringa  ( C . harengm) 
conosciuta  da  tutto  il  mondo  ; celebre  per  l’ importanza  del- 
le pesche  di  cui  è il  soggetto,  e per  l’uso  che  se  ne  fa  per 
salsume:  che  abita  i mari  del  nord,  e viene  in  truppe  innu- 
merevoli presso  le  coste  di  diverse  regioni  dell’Asia,  dell’À- 
merica  e delll’  Europa  , non  mai  però  nel  Mediterraneo  ; 
lo  Spratto  ( C.  sprattus) , sarda  de’  napolitani,  di' cui  fan 
pure  salsume  nel  nord  ; il  Pileardo  ( C.  pilchardus  ) che 
pescasi  sopratutto  sulle  coste  d’Inghilterra  ; la  Sardina  (C. 
sardina  ) sardella  , Napoli.—  Le  Aiose  (Aiosa)  differiscono 
dalle  Clupee  vere  per  una  scissura  nel  mezzo  della  ma- 
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scella  superiore,  L’ Aiosa  propriamente  delta  ( C.  alota  ) 
abita  il  mare,  e nella  primavera  rimonta  ne’fìumi  : ed  è al- 
lora eccellente  a mangiarsi;  mentre  quelle  che  pescansi 
nel  mare  son  secche  e di  cattivo  gusto.  Essa  trovasi  ne’  no- 
stri fiumi.  Un’altra  specie  ( C.ficta ) vive  ne’mari  di  Europa 
e ben  pure  nel  Nilo. 

810.  Gli  Alici  ( Engraulis)  differiscono  principalmen- 
te dalle  Clupee  per  l’apertura  della  bocca  prolungata  fin 
molto  dietro  degli  occhi.  Un  piccolo  muso  puntuto,  sul  qua- 
le son  fissati  de’mascellari  picciolissimi,  rimane  sporgente 
avanti  la  bocca  ; i mascellari  son  diritti  ed  allungati.  I 
più  in  fine  non  ànno  SI  ventre  tagliente  con  squame  a gui- 
sa di  sega.  L’  Alice  comune  ( En.  encrasicholus  ) si  pesca 
assai  abbondantemente  nel  Mediterraneo  e dalla  Spagna  al 
Baltico  nelle  coste  occidentali  di  Europa,  e se  ne  fanno  sal- 
sumi  considerevoli  , togliendogli  il  capo  e gl’  intestini.  Il 
Mediterraneo  ne  possiede  anche  un’altra  [E.  meletta),  più 
piccola  della  precedente. 

811.  De’molti  altri  generi  menzioneremo  gli  O s t e o gl  os- 
si- ( Osteoglossum),  cosi  chiamati  a causa  della  lora  lingua 
che  è ossea  ed  estremamente  aspra,  per  una  moltitudine  di 
piccoli  denti  corti  , dritti  e troncati  che  la  rìcuoprono  , ai 
segno  eh’  essa  serve  di  raspar  per  ridurre  i frutti  in  polpa 
e sprcmerneilsugo.il  Brasile  ne  presenta 'una  specie  as- 
sai grande  f 0.  Vandellii  ). 

812.  1 Politteri  ( Potypterus  ) si  fanno  ancor  distin- 
guere da’  precedenti  Clupeidei  non  solo,  ma  fra  tutti  i pe- 
sci, pel  gran  numero  di  pinne  separate  che  porta  sul  dor- 
so, sostenute  ciascuna  da  una  forte  spina,  alla  cui  parte  po- 
steriore sono  alcuni  raggi  molli.  Il  Nilo  ne  possiede  una  spe- 
cie ( P.  bichir)  che  à sedici  di  tali  dorsali;  ed  il  Senegai 
un’  altra  ( P.  senegalus  ) che  nè  à dodici. 

2.°  MÀLACOTTERIGII  SOTTOBRANCHIALI. 

813.  Questo  secodo  gruppo  di  Malacotterigii  vien  costi- 
tuito da  tutti  quelli  ne’  quali  le  pinne  ventrali  sono  attac- 
cate sotto  le  pettorali  od  avanti  le  stesse,  ed  immediata- 
meute  sospese  alle  ossa  della  spalla.  Esso  comprende  po- 
chi grandi  generi,  che  ora  formano  altrettante  famiglie  : 
quali  sono  i Gadjdei  , Pleuronettidei  , Lepadogastridei  ed 
Echeneididei.  / 
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„ . Famiglia  1 .*  GADIDEI. 

814.  I G a d I ( Gadus  ) distinti  da’  rimanenti  del  gruppo 
per  le  ventrali  attaccate  sotto  la  gola  ed  acuminate  in  pun- 
ta, costituiscono  la  prima  famiglia.  A questo  carattere  si  as- 
socia .l' altro  negativo,  di  non  offrire  alcuna  cosa  di  straor- 
dinario. Il  loro  corpo  è mediocremente  allungato,  poco  com- 
presso, coperto  di  squame  molli  e poco  voluminose;  il  ca- 
po proporzionato  e nudo;  le  mascelle  ed  il  davanti  del  vo- 
mere armati  di  denti  puntuti,  ineguali.  La  più  parte  àn  due 

0 tre  dorsali , una  o due  anali,  una  codale  distinta  : tut- 
te interamente  molli.  Vivono  i più  ne’ mari  freddi  e tem- 
perati. La  loro  carne,  bianca,  è generalmente  leggiera,  sa- 
na e di  buon  gusto. 

815.  Si  distinguono  in  questo  grande  genere  i Cadi  p.  d., 

1 Merlanghi,  i Merluzzi,  le  Loto,  le  Motelle,  i Fichi  ec.  ca- 
ratterizzati tutti  dal  numero  delle  pinne  dorsali  e delle  analL 
e dal  numero  o mancanza  di  barbette.  I Gadi  p.  d.  (Gadus) 
anno  tre  dorsali  e due  anali,  ed  una  sola  barbetta  alla  estre- 
mità della  mascella  inferiore.  Son  questi  i più  numerosi  in 
specie.  La  Morua  ( G.  morrhua  ) abita  tutti  i mari  del 
nord,  e viene  -assai  di  raro  fra  noi.  Essa  si  conserva  in  sal- 
sume,  e secca  va  ih  commercio  col  nome  di  stoccafisso,  e 
tra  noi  di  stocco.  Un’altra  specie,  che  abbonda  egualmente  nel 
nord,  detta  Egrefino  (G.  aeglefìnus)  è pur  molto  impiegata  per 
salsnme.  Una  terza  specie  pescasi  ne’ mari  di  Europa,  la 
piccola  morua  (G.  callarias ),  la  cui  carne  è meno  stima- 
ta. Abbondantissimo  è ancora  in  tutto  il  Mediterraneo  il  Gado 
minuto  (G.  minutus),  volg.  fica  Nap.  che  pescasi  quasi  sem- 
pre mescolata  con  la  platessa  nuda,  volg.  suace : d’onde  il 

consueto  grido  de' nostri  pescivendoli  fiche  e suace. I 

Merlanghi  (Merlangus)  àn  lo  stesso  numero  di  pinne  che  i 
precedenti,  ma  mancano  di  barbette.  La  specie  comune  (G. 
marlangus)  è assai  abbondante  sulle  coste  dell’oceano,  eri- 
cercato  per  la  leggerezza  della  sua  carne.  Il  Merlango  nero 
( G.  carbonarius  ),  comune  sulle  coste  medesime  , si  sala 
e si  6ecca  come  la  Morua.— I Merluzzi  ( Merlucius ) àn  due 
dorsali,  una  sola  anale,  e mancano  di  barbette.  Ognuno  co- 
nosce il  Merluzzo  ordinario  (G.  merlucius ),  il  quale  salato 
e seccato  prende  anche  il  nome  di  stoccafisso  , come  la 
morua  secca,  e fra  noi  quello  di  baccalà.-*- Le  Lote  (Lola)  àn 
lo  stesso  numero  di  pinne  de’  Merluzzi,  più,  delle  barbet- 
te in  vario  numero.  La  Lota  comune  [G.  Iota)  è il  solo 
gadideo  che  rimonta  ne’ fiumi.  La  sua  carne  è molto  sti- 


Digitized  by  Google 


mata,  e precisamente  il  fegato  che  è voluminoso. — Le  Mo- 
tello  ( Motelld)  son  delle  Loie  la  cui  prima  pinna  dorsale 
è inserita  in  un  solco,  e si  poco  elevata  che  vi  vuol  dell’at- 
tenzione  per  avvertirla.  Noi  ne  abbiamo  una  specie  non  ra- 
ra ( G . mustela)  volg.  musdèa. — 1 Fiehi  da  ultimo  (Phy- 
cis  ) differiscono  principalmente  da  tutti  i precedenti  Gadi- 
dei  per  le  ventrali  composte  d’  un  sol  raggio  , sovente  bi- 
forcuto. Il  Mediterraneo  ne  possiede  una  specie  assai  comu- 
ne ( Ph.Miditerraneus ),  delta  da’napelitani  Musdèa  de  [unitale 
ed  in  Taranto  minchiale. 

816.  A questa  famiglia  si  son  pure  associati  i Macrouri 
(Macrourus  o Lepidoleprus),  il  cui  capo  egualmente  che  il 
resto  del  corpo  son  guerniti  di  squame  dure  ed  armate  di 
piccole  spine  ; la  cui  seconda  dorsale  e l’anale  son  assai 
lunghe,  e si  uniscono  posteriormente  in  punta  nella  coda  ; e 
Be'  quali  le  mascelle  non  ànno  che  de"  denti  assai  fini  e cor- 
ti. 11  Mediterraneo  ne  offre  due  specie  ( M.  coelorkynchus 
e M.  trachyrhynchus),  ambedue  rare. 

Famiglia  2 .«  PLEURONETT1DEI. 

817.  Fra  tutti  i pesci  i Plcuronettidei  si  distinguono  age- 
volissimamente per  la  mancanza  di  simmetria  del  loro  ca- 
po : carattere  singolare  ed  esempio  unico  fra’ vertebrati.  Il 
corpo  è compresso  ed  alto,  tal  che  fi  à fatti  chiamare  pesci 
piatti  ; i due  occhi  son  rivolti  ambedue  da  un  sol  Iato,  ora 
il  destro  ora  il  sinistro  ; i due  lati  della  bocca  non  sono 
eguali,  ed  ineguali  ordinariamente  son  pure  le  due  pinna 
pettorali. La  pinna  dorsale  occupa  tutta  la  lunghezza  del  dor- 
so ; l'anale  occupa  il  disotto  del  corpo  , e la  ventrali  tal 
volta  sono  unite  T una  all’altra.  T.  V,  f.  9.Tengonsi  in  gene- 
rale questi  pesci  nel  fondo  delle  acque,  e come  applicati  contro 
la  sabbia  od  il  limo.  Il  nome  di  Pleuronetti  gli  viene  dal 
perchè  essi  nuotano  di  lato  1 rimanendo  sempre  superio- 
re quello  ove  sono  gli  occhi,  ed  il  quale  è sempre  forte- 
mente colorito.,  mentre  l’ opposto  ove  gli  occhi  mancano  è 
biancastro  , tranne  qualche  eccezione. 

818.  Nel  grande  genere  Pleuronette  [Pleuronect  es) , 
unico  della  famiglia  , si  distinguono  le  Platesse , gl'  Ippo- 
glossi  , i Rombi  , le  Sogliole  , i Monochiri  e gli  Achiri. 

Le  Platesse  ( Filatessa ) ànno  a ciascuna  mascella  una  se- 
rie di  denti  taglienti,  ottusi,  ed  il  più  sovente  ne’  faringiani 
de'  denti  a pavimento  ; la  dorsale  non  si  avanza  che  fin 

• Da  wXiwp*  fianco,  e rmt  nuotatore:  che  nuotano  cioè 
di  lato. 
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sopra  I*  occhio  superiore,  e posteriormente  lascia  dei  pari 
elio  l'anale  uno  spazio  vuoto  tra  essa  e la  codale.  La  for- 
ma del  corpo  è romboidale,  con  gli  occhi  uè’ più  a drit- 
ta. Tra  le  specie  del  Mediterraueo  , quella  la  cui  carne 
è più  delicata  è la  Platessa  franca  (Pletir.  platessa ),  che 
è nel  tempo  stessa  la  più  comune.  Essa  giunge  sino 
al  peso  di  otto  rotoli  e più.  Un’  altra  specie  ( PI.  fU- 
tut  ) rimonta  mollo  alto  ne’  fiumi.—  Limanda  (PI.  limon- 
’da)  si  è chiamata  un'altra,  egualmente  de’ nostri  mari, 
le  cui  squame  aspre  , la  rendono  quasi  come  una  lima— 
Gl'  Ippcglossi  ( JHipploglotsus  ) differiscono  dalle  Platesse 
per  una  forma  più  allungata  e per  le  mascelle  e faringia- 
ni  armati  di  denti  il  più  sovente  forti  ed  acuti.  Il  Medi- 
terraneo  ne  possiede  parecchie  piccole  specie,  oltre  la  (m- 
guatula  Nap.  (PI.  hippoglossus),  che  ne' mari  del  nord  di- 
cesi giungere  sino  a sette  e nove  palmldi  lunghezza,  aven- 
do il  peso  di  un  cantajo  e mezzo  od  anche  due  cantaja.  — I 
Bombi  ( Rhombu» ) anno  alle  mascelle  c nella  faringe  denti  a 
velluto  od  a scardasso  ; e la  pinna  dorsale  che  si  avanza  fino 
verso  il  margine  della  mascella  superiore,  regnando  egual- 
mente che  l'anale  fin  molto  presso  la  codale.  1 nostri  mari 
ce  ne  presentano  più  specie.  Le  due  più  grandi,  e nello  stes- 
so tempo  le  più  stimate  del  genere,  che  noi  abbiamo  sono 
il  rombo  vero  ( PI.  maximus),  ed  il  barbuto  (PI.  rhombus) 
ruombu,  nap.  — Le  Sogliole  (Solea)  distinguonsi  facilmente 
per  la  bocca  contornata,  come  mostruosa,  e guernita  nei  tato 
solo  ove  non  son  gli  occhi  di  denti  fini  a velluto  stretto, 
mentre  nel  lato  opposto  non  ve  o’  è alcuno.  Il  loro  corpo  è 
allungato;  la  dorsale  comincia  sopra  la  bocca  e si  esten- 
de come  1'  anale  fin  presso  la  codale.  La  specie  comune  ( S . 
vulgaris  o PI.  tolta ) palaja  de' napolitani,  è abbondante  ne' 
nostri  mari  , e pescasi  soprattutto  nell'imboccatura  de' fiu- 
mi. — Da  ultimo  Monochiri  ( Monochirus  ) si  son  chiamate 
delle  Sogliole  che  ànno  una  picciolisma  pettorale  nel  lato 
degli  occhi,  e quella  del  lato  opposto  impercettibile  o man- 
cante del  tutto  ; ed  Achiri  ( Achirus  ) altre  sprovviste  in-, 
teramente  di  pinne  pettorali.  Il  Mediterraneo  à delle  spe- 
cie degli  uni  e degli  altri. 

*?c  - |V>  7 

Famiglia  J.»  LEPADOGASTRIDEL 

819.  Riconosconsi  i pesci  di  questa  famiglia  alle  loro  ven- 
trali, le  quali  si  riuniscono  formando  un  disco,  per  lo  qua- 
le si  attaccano  agli  scogli  ed  altri  corpi  marini.  Per  tal  ca- 
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ratiere  sono  stati  anche  chiamati  Discoboli.  Vi  van  com- 
presi i Lepadogastri  ed  i Ciclotteri. 

820.  Ne’  Lepadogastri  ( Lepadogatter  ) non  solo  le 
due  ventrali  si  riuniscono,  ma  le  pettorali,  ampie,  poste  al- 
la inferior  faccia  del  troncò,  ricevono  de’ raggi  più  forti,  ai 
ripiegano  un  po  avanti,  e si  uniscono  l’una  all’altra  sotto 
la  gola  per  una  membrana,  formando  un'altro  disco  conca- 
vo avanti  a quello  costituito  dalle  ventrali.  Tav.  V.  fig.  10. 
Il  loro  corpo  è liscio  e senza  squame;  il  capo  largo  è de- 
presso ; il  muso  sporgente  ed  estensivo;  una  sola  dorsale 
molle,  opposta  all’  anale.  Vivono  nel  mare  e per  lo  più  presso 
la  sboccatura  de’  fiumi  o ruscelli.  Per  mezzo  del  disco  forma- 
to dallo  loro  pinne  pettorali  e ventrali  si  attaccano  fortemen- 
te agli  scogli  :^d  i nostri  pescatori  li  chiamano  perciò  accon- 
ciamente azzecca  scogli , ed  i Siciliani  pitce-ch'  ampiccica. 

821.  I Ciclotteri  ( Cyclopterus ) anno  i raggi  delle  ven- 

trali sospesi  tutto  intorno  al  bacino,  e riupiti  da  una  sola 
membrana,  formando  un  disco  ovale  e concavo,  per  lo  qua- 
le si  fissano  agli  scogli  come  i precedenti.  Le  loro  pettorali 
sono  ampie  e si  uniscono  quasi  sotto  la  gola,  come  per  ab- 
bracciarvi il  disco  formato  dalle  ventrali.  Alcuni  ànno  due 
dorsali  , come  il  C.  lumpus  ; altri  non  ne  ànno  che  una 
sola  come  il:  C.  liparis : ambedue  specie  de'mari  di  E- 
uropa.  * 

» • 

Famiglia  4.'  ECHENEIDIDEI. 

\ • ... 

822.  Le  Echeneicji  ( Echeneis },  solo  genere  di  cui 
questa  famiglia  si  compoue  , presentano  ancora  un  carat- 
tere singolarissimo,  unico  fra  tutti  i pesci,  per  lo  quale 
è impossibile  non  riconoscerle.il  loro  capo  è superiormen- 
te appianato  e munito  d'un  disco  composto  d'un  certo  nu- 
mero di  lamine  , Tav.  VI,  f.  1 , A,  cartilaginee,  trasver- 
sali , dirette  obliquamente  in  dietro  , dentellate  o spinose 
nel  margine  posteriore,  e mobili  di  sorta,  elle  l'animale,  sia 
facendo  un  vuoto  tra  di  esse,  sia  inserendo  le  spine  de’lo- 
ro  margini,  si  fissa  con  tal  disco  sopra  altri  corpi.  Il  cor- 
po di  questi  pesci  è allungato  , con  squame  picciolissirne 
nascoste  nell’epidermide  od  anche  nulle  ; una  sola  dorsa- 
le molle  opposta  all'anale  ; la  mascella  inferiore  più  avan- 
zata della  superiore  , guernita  come  gli  intermascellari  di 
pìccoli  denti  a scardasso.  Le  specie  son  poco  numerose  , 
ed  entrano  di  rado  nel  Mediterraneo  , per  lo  più  attacca- 
te alla  carena  de'  havigli.  Da  ciò  i nostri  pescatori  le  di- 
cono zucaptce.  Una  di  esse  è conosciuta  da  tempo  re- 
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mutissimo  col  nome  di  Remora  (E.  remora), e resa  celebre 
a causa  della  fantastica  facoltà  attribuitagli,  di  arrestare  su- 
bitamente i navigli,  sotto  de'  quali  essa  si  trovasse  attaccata. 

3.°  MALACOTTERIGII  AFODI. 

823.  L'  assoluta  mancanza  di  piedi  , cioè  a dire  di  pin- 
ne ventrali,  basta  a caratterizzare  i Malacotterigii  di  questo 
terzo  gruppo,  che  ànno  da  ciò  preso  il  nome  di  Apodi.  Es- 
si costituiscono  ancora  una  sola  famiglia  naturale,  detta  de- 
gli Anguilliformi,  per  la  simiglianza  che  tutti  ànno  con  la 
Anguille,  le  quali  formano  il  tipo  della  famiglia  stessa. La  loro 
pelle  è spessa  e molle  , e lascia  pochissimo  avvertire  la 
squame.  La  forma  generalo  del  corpo  , i colori  d’  ordina- 
rio luridi  e l'armadure  della  bocca  fan  simigliare  molto  que- 
sti pesci  a’ Rettili  OGdii ; ed  il  volgo  li  riguarda  di  fatti  qua- 
li serpenti  marini,  fino  a credere  eh’  esser  vi  possa  accop- 
piamento tra  gli  uni  e gli  altri  , come  da  qualche  antico 
scrittore  trovasi  asserito. 

Dividonsi  i Malacotterigii  Apodi  in  Anguille,  Saccofaringi, 
Ginnoti,  Ginnarchi,  Lettocefali,  OGdii  ed  Ammoditi. 

824.  Le  Anguille  (Muraena  ) si  riconoscono  a degli 
opercoli  piccoli,  contornati  concentricamente  da’  raggi  della 
membrana  branchiale  , e ricoperti  egualmente  che  questi 
dalla  pelle,  la  quale  si  apre  molto  in  dietro  per  un  forame 

0 per  una  spezie  di  doccia  ; di  modo  che  le  branchie  re- 
stan  meglio  difese  : e questi  animali  posson  vivere  qualche 
tempo  fuori  dell’  acqua.  Il  loro  corpo  è lungo  e sottile  ; le 
squame  come  incastrate  in  una  pelle  grassa  e doppia;  l’ano 
si  apre  nella  metà  del  corpo  o poco  presso-  In  questo  gran- 
de genere , che  potrebbe  a se  solo  costituire  una  tribù  , 
si  distinguono  le  Anguille  vere  , i Gronghi  , gli  OGsuri  , 
le  Murene,  gli  Sfagebranchi , gli  Atteritti , i Monotteri. 

1 Sinbranchi.  — Le  Anguille  vere  ( Anguilla  ) ànno  delle 
pinne  pettorali  come  all’ordinario  ; la  dorsale  che  comin- 
cia molto  dietro  di  queste  , e che  unita  all’  anale  si  pro- 
lungano Gno  all’  estremità  della  coda  , formandovi  con 
la  loro  riunione  una  codale  puntuta  ; le  branchie  aperte 
da  ciascun  lato  sotto  le  pettorali.  Vivono  le  Anguille  nel 
mare  , ma  preferiscon  le  acque  dolci.  Ànno  una  vita  as- 
sai tenace  , anche  fuori  dell'acqua.  Le  specie  rimangono 
ancora  poco  ben  determinate.  L’ anguilla  comune  ( Mur. 
anguilla  ) cresce  a grandezze  considerevoli  , e prende  al- 
lora tra  noi  il  nome  di  capitone.  — I Gronghi  ( Conger  ) 
distinguonsi  solo  dalle  vere  anguille  per  la  dorsale  che  à 
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origine  assai  presso  le  pettorali , od  anche  sopra  di  es- 
se. Il  Mediterraneo  ne  possiede  parecchie  specie  ; fra  le 
quali  le  più  comuni  sono  il  Grongo  ordinàrio  ( Mur.  con- 
ger)  volg.  gruongu,  ed  il  miro  (Con.  myrus).  La  loro  car- 
ne però  è poco  stimata.  — Negli  Ofisuri  ( Ophisurus  ) 
la  dorsale  e I'  anale  si  arrestano  prima  di  giungere  alla 
estremità  della  coda  , la  quale  si  termina  senza  pinna  e 
come  un  pennello  ; le  pettorali  sono  talvolta  di  gran- 
dezza ordinaria,  in  altri  piccolissime  od  anche  impercetti- 
bili, Innoltre  il  capo  di  questi  animali  è terminato  da  un 
muso  puntuto  che  gli  dà  una  fisonomia  di  serpenti  : e 
Serpe  di  mare  e Vipera  di  mare  ( 0.  serpens  ) ò stata 
sempre  chiamata  e chiamasi  tuttavia  la  specie  del  Me- 
ditterraneo.  — Le  Murene  ( Muraena  ) mancano  del  tutto 
di  pettorali;  le  loro  branchie  si  aprono  da  ciascun  lato  per 
un  piccolo  forame  ; gli  opercoli  son  si  delicati  ed  i raggi 
della  membrana  branchiale  si  gracili  e talmente  nascosti  sot- 
te la  pelle,  che  sonosfugiti  ad  abili  naturalisti.  Le  loro  ma- 
scelle sono  armate  di  denti  or  acuti  ed  in  una  sola  serie, 
or  ottusi  in  doppia  serie.  Nel  primo  caso  si  trova  la 
Murena  comune  ( M . helena) , abbondantissima  nel  Medi- 
terraneo  , celebre  presso  gli  antichi  romani;  nel  secondo  v*  à 
la  Murena  unicolore  ( M.  unicolor  ) volg.  murena  monaca. 
Il  morso  della  Murena  è generalmente  riguardato  come  ve- 
nefico; ma  i danni  eh’  esso  arreca  dipendono  dall'  azione  mec- 
canica de’ denti  acutissimi  e penetranti,  non  da  veleno.— 
Gli  Sfagebranchi  (Spliagebranchus)  si  distinguono  principal- 
mente in  ciò  dalle  Murene,  che  le  aperture  branchiali  so- 
no ravvicinate  1*  una  all’  altra  sotto  la  gola.  In  oltre  le  pin- 
ne verticali  ne’  più  non  cominciano  a divenir  rilevanti  che 
presso  la  coda.  Le  pettorali  sono  rudimentali  in  alcuni,  co- 
me nello  S.  sbarbato  ( 5.  imberbis  );  mancano  del  tutto  in 
altri  come  nello  S.  rostrato  ( S . rostratus  ) : specie  ambe- 
due de’ nostri  mari.  Vi  sono  per  fino  di  quelli  ne’ quali  non 
solo  le  pinne  pettorali  mancano,  ma  eziandio  le  verticali  ; di 
modo  che  sono  i pesci  che  posson  dirsi  sprovvisti  totalmen- 
te di  pinne  : e si  sono  perciò  chiamati  Atteritti  ( Apterìrh - 
Ihyt),  ossia  pesci  senza  ali. — Da  ultimo  ne’  Monotteri  (Afo- 
nopterus)  i forami  branchiali  sono  riuniti  sotto  la  gola  in 
una  rima  trasversale,  divisa  nello  interno  da  un  setto;  e nei 
Sinbranchi  [Synbranchus)  le  branchie  si  aprono  allo  ester- 
no per  un  sol  forame  situato  sotto  la  gola. 

825.  I Saccofaringi  ( Saccopharynx  ) son  de’  pe- 
sci dell’  Oceano  Atlantico,  il  cui  tronco  è suscettivo  di  gon- 
fiarsi come  un  grosso  tubo,  c si  termina  posteriormente  da 
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una  Coda  gracilissima  e molto  lunga,  contornata  dalla  dor- 
sale c dall'anale,  lo  quali  si  uniscono  alla  sua  estremità. 

826.  I G i n n o t i ( Gymnolus  ) àn  come  le  Anguile  lo 
branchie  chiuse  in  parte  da  una  membrana,  ma  questa  apre- 
si  al  davanti  delle  pettorali  ; l'apertura  dell'ano  è molto 
anteriore;  la  dorsale  manca;  l'anale  regna  sotto  gran  par- 
te della  lunghezza  del  corpo , giungendo  talvolta  fino  al- 
la coda.  Vivono  nelle  riviere  di  America.  La  specie  più 
celebre  è il  Ginnoto  elettrico  ( G.  electricus  ) od  Anguilla 
del  Surinam,  la  quale  produce  commozioni,  che  giungono  ad 
abbattere  uomini  e cavalli,  e gli  servono  di  mezzo  di  difesa. 

827.  I Ginnarchi  ( Gymnarchus),  di  cui  si  conosce 
una  sola  specie  del  Nilo  ( G.  niloticus  ),  differiscono  prin- 
cipalmente da'  Ginnoti  per  la  presenza  d'  una  lunga  pinna 
dorsale  , e la  mancanza  di  anale  e codalc. 

828.  I Lcttoccfaii  ( Leptoccphalus)  sono  do’  picco- 
li pesci  a corpo  lungo  c compresso,  simile  ad  un  nastro; 
a capo  estremamente  piccojo  ; apertura  branchiale  avanti 
le  pettorali;  queste  insensibili  o nulle;  la  dorsale  ed  anale  po- 
co visibili  e riunite  all’  estremità  della  coda.  Il  nostro  ma- 
re ne  possiede  qualche  specie  , una  delle  quali  dalla  sua 
bianchezza  è stata  chiamata  candidissima  ( L.candidissimus ). 

829.  Gli  O f i d i i ( Ophidium  ) riuniscono  molti  carata- 
si delle  Anguille;  ma  il  loro  corpo  è compresso,  le  bran- 
chie ben  aperte,  munite  d' un  opercolo  apparente  e d una 
ipembrana  branchiale  a raggi  corti.  Taluni  àn  duo  paja  di 
barbette  sotto  la  gola.  Son  questi  gli  Ofidii  veri,  tipo  do’ 
quali  è la  Donzella  ( 0 . barbatum) , cicella  d'arena,  Napoli. 
Altri  mancano  di  barbette,  ed  ànno  il  corpo  più  allungato, 
terminato  in  punta.  Di  questi  si  è costituito  il  sottogene- 
re Fierasfero  ( Fierasfer  ).  Nel  Mediterraneo  se  ne  tro- 
va anche  una  specie  ( F Fontaneiii  od  0.  imberbe  ) , la 
quale  è singolarissima  per  la  sua  costante  dimora  nel  cavo 
addominale  d’uua  grossa  spezie  di  Oloturia  (Hol.  regalis). 

830.  Gli  A m m o d i t i ( Ammodyles  ) infine  àuno  una 
pinna  dorsale  ed  un’  anale  , ed  una  codale  forcuta  sepa- 
rata dalle  altre  due.  Il  loro  muso  è acuto.  Vivono  nell'  a- 
rena.  Se  ne  trovano  nel  Mediterraneo  due:  la  più  comune 
è 1’  A.  esca  ( A.  iobianus),  aluzzitiellu  de' napolitani. 

Ordine  3.°  LOFOBRANCHII. 

831.  Vien  costituito  questo  terzo  ordine  da  un  picciol  nu- 
mero di  pesci,  distinti  per  una  singolare  struttura  di  bran- 
chie, dì  cui  non  vi  è altro  esempio.  In  luogo  di  aver  queste 
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1’  ordinaria  forma  di  denti  di  pettine,  si  dividono  in  piccoli 
pennacchi  tondi,  disposti  per  paia  lungo  gli  archi  branchia- 
li : e questa  disposizione  di  branchie  appuuto  à loro  meri- 
tato il  nome  di  Lofobranchii  Esse  son  poi  coperte  da  un 
grande  opercolo  attaccato  da  ogni  parte  per  la  cute  che  lo 
riveste,  la  quale  non  lascia  che  un  piccolo  forame  per  l’usci- 
ta dell’  acqua,  e non  mostra  nella  sua  spessezza  che  alcuni 
vestigi  di  raggi.  Le  mascelle  sono  Complete.  In  oltre  il 
corpo  quasi  privo  di  carne  , e corazzato  da  una  all’  altra 
estremità  da  scudi  che  lo  rendono  quasi  sempre  angoloso, 
Tav.  VI,  fig.  2 , dà  a questi  pesci  una  fisonomia  per  la 
quale  pcssonsi  agevolmente  distinguere  allo  esterno. 

Vi  si  noverano  due  soli  generi,  i Singnati  ed  i Pegasi. 

832.  1 Singnati  (Syngmthus)  si  distinguono  al  loro 
muso  tuboloso  simile  a quello  delle  Fistularie,  alla  cui  e- 
stremità  apresi  la  bocca  quasi  verticalmente.il  forame  bran- 
chiale è verso  la  nuca. Mancano  di  pinne  ventrali. Le  femmine 
ànno  in  oltre  di  singolare  una  borsa  formata  da  una  espan- 
sione della  pelle,  in  taluni  sotto  il  ventre,  in  altri  sotto  la  base 
della  coda;  nella  qual  borsa  ripone  le  uova  che  vi  rimangon  fi- 
no a che  non  siano  perfettamente  sviluppate.  Rappresentano 
quindi  i Singnati  i Marsupiali  fra  pesci — I Singnati  veri  ànno 
il  corpo  assai  allungato  e quasi  di  egual  diametro  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Una  delle  specie  comunissima  ne' nostri 
mari  è stata  per  tal  forma  di  corpo  detta  serpentina  (S. 
ophidion ) e volg.  terpentiellu — Ippocampi  (Hippocampus) 
e dal  volgo  cavallucci  di  mare  si  son  chiamati  altri  il  cui 
tronco  è compresso  , notabilmente  più  elevato  della  coda, 
ai  quali  il  capo  piegato  contro  il  tronco  dà  una  certa  simi- 
glianza  col  collo  e capo  di  un  cavallo.  La  coda  manca  di 
pinna.  Nei  nostri  mari  ve  n’  a una  specie  assai  comun  e 
(Hip.  vulgaris),  rappresentata  nella  T.  VI.  f.  2 — Si  è 
dato  in  fine  il  nome  di  Solenostoma  (Solenostoma)  ad  una 
specie  indiana  nella  quale  le  pinne  ventrali  grandissime, 
poste  dietro  le  pettorali  , sono  unite  insieme  col  tronco, 
formando  una  spezie  di  tavoliere,  che  serve  a ritener  le 
uova  come  la  borsa  degli  altri  Singnati. 

833.  I Pegasi  (Pegasus)  son  de' Lofobranchii  indiani, 
ne'  quali  la  bocca  in  luogo  di  aprirsi  all’estremità  del  muso 
si  apre  sotto  la  sua  base.  Il  loro  tronco  è largo  e depres- 
so ; il  forame  branchiale  è sui  lati  ; dietro  le  pettorali  vi 
son  due  veutrali  distinte  ; le  pettorali  infine  sono  soveute 
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assai  grandi  : ciò  che  à dato  occasiono  ad  imporro  a que- 
sti pesci  il  nome  che  portano. 

Ordine  4.°  PLETTOGNATI. 

834.  I pesci  di  questo  quarto  ordiue , ultimo  della  pri- 
ma serie,  sono  principalmente  caratterizzati  e distinti  da 
tutti  quelli  che  ci  anno  occupati  finora,  per  le  ossa  ma- 
scellari, che  sono  saldate  e fissamente  attaccate  ai  lati  del- 
f intermascellare,  il  quale  forma  qsso  solo  la  mascella  su- 
periore ; e per  1' accada  palatina,  la  quale  s’incastra  per 
sutura  nel  cranio,  ed  è priva  inconseguenza  d'ogni  mobi- 
litò. Tale  imperfezione  di  mascelle  avvicina  questi  pesci 
a'  Condrotterigii,  ai  quali  pur  tengon  da  presso  per  lo  sche- 
letro che  rimai»  sempre  fibroso,  conservando  però  la  strut- 
tura medesima  che  ne’  pesci  ossei.  Gli  opercoli  ed  i rag- 
gi della  membrana  branchiale  sono  nascosti  sotto  una  peli» 
spessa,  la  quale  non  lascia  che  una  piccola  rima  per  aper- 
tura branchiale.  In  fine  mancano  di  vere  pinne  ventrali. 

I Plettognati  si  ripartiscono  in  due  famiglie  assai  natu- 
rali , Ginnodonti  e Sclerodermi . 

Famiglia  /.«  GINNODONTI. 

835.  Ginnodonti  , che  vuol  dire  denti  occulti  , si  soi* 
chiamati  quelli  ne’  quali  le  mascelle  mancano  di  veri  denti 
apparenti  , essendo  invece  guernite  d’una  sostanza  d'  avo- 
rio, divisa  interiormente  in  lamine,  che  sostituiscono  i denti, 
ed  il  cui  insieme  rappresenta  un  becco  di  pappagallo.  Tar. 
VI,  f.  4.  Tali  lamine  sono  rimpiazzate  da  altre  a misura 
che  ve  ne  sono  delle  sdrucite  per  effetto  della  triturazione. 
Vivono  di  crostacei  e di  fuchi.  La  loro  carne  è general- 
mente mocctbsa  e poco  stimata. 

Tali  solo  i Diodonti  i Tetrodonti,  le  Mole  ed  i Triodonti. 

836.  I Diodonti  ( Diodon  ) , Tav.  VI  , f.  3 , àn  la 
due  mascelle  indivise  , ciascuna  delle  quali  munita  d'  un 
sol  pezzo  osseo,  dietro  il  margine  tagliente  del  quale  v'à 
una  parte  arrotondata,  solcata  a traverso,  che  è un  potente 
strumento  di  masticazione.  Il  loro  corpo  è ricoperto  da 
pungoli  or  lunghi  e sostenuti  da  due  radici  laterali  , or 
corti  e portati  da  tre  radici  divergenti  , talvolta  gracili 
come  degli  spilli  o de’ capellini.  Sono  in  oltre,  questi  pesci 
notevoli  per  la  proprietà  che  ànno  di  gonfiarsi  come  pal- 
loni, inghiottendo  aria  e riempiendone  il  loro  stomaco  o piut- 
tosto una  spezie  di  gozzo  assai  delicato  ed  estensivo,  che 
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occupa  tutta  la  lunghezza  dell’  addome.  I mari  de’  paesi 
caldi  ne  contengono  un  gran  numero  di  specie. 

837.  I Tetrodonti  ( Tetrodon)  posseggono  la  stessa 
facoltà  di  gonfiarsi  in  palloni  come  i precedenti , dai  quali 
differiscono  per  le  mascelle  divise  nel  mezzo  per  una  su- 
tura , di  maniera  che  sembra  avessero  quattro  denti,  due 
sopra  e due  sotto.  La  loro  pelle  è guernita  di  piccole  spi- 
ne poco  rilevate.  La  specie  più  anticamente  conosciuta  (T. 
lineatiti  ) abita  il  Nilo. 

838.  Le  Mole  od  Ortagorischi  ( Orthagoriscus  ) si  ri- 
conoscono al  loro  corpo  estremamente  compresso,  senza  spi- 
ne nè  pungoli  , ed  incapace  di  gonfiarsi  ; con  una  coda 
corta  ed  alta  verticalmente  per  modo,  che  par  fossero  dei 
pesci  cui  mancasse  la,  posterior  parte  del  corpo  ; le  duo 
pinne  dorsale  ed  anale  , alte  e puntute , si  uniscono  alla 
codale.  Le  due  mascelle  sono  indivise  come  ne’ Diodonti. 
Nel  Mediterraneo  ner  viene  in  ciascun  anno  una  specie 
CO.  mola  ) , detta  da’  nostri  pescatori  pesce  mola  , pesce 
ìiprà  v.  esce , rota  ee.  Tav.  VI.  fig.  4. 

. < } o n ti  in  fine  (Triodon)  tengono  un  luo- 

itttermedió  a’  Diodonti  e Tetrodonti  ; giacché  , la  ma- 
sella  superiore  è divisa  corno  ne’  secondi , la  inferiore  in- 
divisa come  ne’  Diodonti.  Le  pinne  son  come  in  questi  ul- 
timi ; la  superficie  del  corpo  come  nei  Tetrodonti.  Anno 
In  oltre  una  giogaja  lunga  quasi  quanto  il  corpo,  sostenu- 
ta in  avanti  da  un  grande  osso  che  rappresenta  il  bacino, 
e che  li  ravvicina  a taluni  Balisti.  Non  se  ne  conosce  che 
una  sola  specie  de’  mari  indiani,  che  per  quest'  ultimò  ca- 
rattere porta  lo  specifico  nome  di  bursarius. 

Famiglia  2 .«  SCLERODERMI. 

840.  Gli  Sclerodermi , cosi  chiamati  per  la  loro  pelle 
generalmente  aspra  o rivestita  di  squame  dure,  si  distin- 
guono agevolmente  dagli  Ginnodonti  pel  muso  conico  o pi- 
ramidale, prolungato  al  di  là  degli  occhi,  e terminato  da 
una  bocca  piccola,  armata  di  denti  in  picciol  numero,  ma 
ben  distinti  a ciascuna  mascella. 

I Balisti  ed  i Corazzièri  compongono  questa  famiglia. 

841.  I B a 1 i s t i (Balista)  o Pesci-balestra  ànno  il  corpo 
compresso;  la peHe  squamata  o granellosa,  ma  non  assoluta- 
mente ossea;  otto  denti,  per  lo  più  taglienti,  sopra  una  sola 
serie  in  ciascuna  mascella  ; due  dorsali,  la  prima  composta 
d’uno  o più  aculei  articolati  sopra  uu  osso  particolare,  la  se- 
conda molle  , opposta  ad  un'  anale  quasi  simile.  Trovausi 
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in  gran  numero  nella  zona  torrida.  Il  Mediterraneo  ne  pre- 
senta una  specie,  (II.  capriscus),  il  Pesce  balestra  ordinario, 
chiamato  volgarmente  fra  noi  pesce  sorcee  e pesce  puorcu. 

842.  I Corazzieri  ( Oslracion ),  T.  VI.  f.  5,  in  luogo 
di  squame  ànno  degli  scompartimenti  ossei,  regolari  e saldati 
fra  loro,  clic  costituiscono  una  corazza  che  riveste  il  capo  ed 
il  corpo  ; rimanendo  mobili  soltanto  la  coda,  lo  pinne  a 
la  bocca.  Le  duo  mascelle  sono  armate  ciascuna  di  dieci 
o dodici  denti  conici.  Son  questi  de' piccoli  pesci,  tutti  di 
mari  stranieri  all'  Europa,  che  àn  poca  carne,  ma  un  fe- 
gato voluminoso,  il  qualo  somministra  molto  olio. 

PESCI  CARTILAGINE  O C©\imOTTEIIlGII. 

843.  Per  ragion  dello  scheletro  i Condrotterigii  sono  in- 
feriori a’ pesci  ordinarii  od  ossei.  Questo  di  fatti  riman  sem- 
pre essenzialmente  cartilagineo;  e negli  ultimi  anelli  della 
serie  riducesi  a tal  mollezza,  da  far  perfino  esitare  se  sia- 
no oppur  nò  animali  vertebrati.  La  materia  calcare  si  de- 
posita nella  cellulare  per  piccoli  granelli  , senza  mai  for- 
mare fibre  ossee;  ed  il  cranio  è formato  d’ un  sol  pezzo, 
nel  quale  per  rilievi  , solchi  o forami  si  possono  distin- 
guere le  regioni  analoghe  a quelle  degli  altri  pesci  , man- 
cando del  tutto  di  suture.  Vi  son  pure  di  quelli  ne’  quali 
mancano  talune  delle  articolazioni  ordinarie  ; siccome  os- 
servasi in  qualche  Razza,  in  cui  una  parte  delle  vertebra 
si  trova  riunita  in  un  sol  pezzo.  In  altri  tutta  la  colonna 
vertebrale  è formata  da  un  semplice  tubo,  non  divisibile  in 
vere  vertebro  , il  quale  offre  solo  do'  forami  laterali  pel 
passaggio  de’ nervi.  Non  è però  nella  natura  dello  schele- 
tro che  differiscono  essenzialmente  i pesci  di  questa  divi- 
sione da’  precedenti,  siccome  è stato  già  avvertito  (§.  686). 
Di  fatti  ne'  Lofobranchii , molti  Plettognati  ed  altri , nep- 
pur  giungo  a consistenza  ossea.  Il  carattere  bensì  più  im- 
portante, e nel  tempo  stesso  più  apparente,  sta  ne’  mascel- 
lari ed  intcrmascellari , i quali  o mancano  del  tutto  , o 
son  ridotti  a semplici  vestigi  nascosti  sotto  la  pelle  , ed 
inutili  all’  ufficio  cui  dovrebbero  prestarsi.  In  vece  , al- 
cune ossa  analoghe  a'  palatini,  e tal  fiata  anche  il  vomere, 
prendono  uno  sviluppo  considerevole  , e costituiscono  la 
mascella  superiore.  La  mascella  inferiore  è formata  di  due 
branche  d’un  sol  pezzo,  a differenza  degli  ossei  (§.  G78>. 

844.  Se  d’altro  lato  si  consideri  l' insieme  dell’organiz- 
zazione loro  , si  troverà  fra  essi  gran  disparità.  In  effet- 
ti , mentre  in  taluni  è cosi  semplice  da  farli  essere  di  mol- 
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to  inferiori  a'  pesci  ordinari  , in  altri  vi  si  osservano  or- 
gani genitali  distinti  ed  una  conformazione  dell’organo  udi- 
tivo, per  li  quali  si  ravvicinano  di  molto  ai  Rettili:  e vi  son 

fure  di  quelli  ne' quali  à luogo  un’accoppiamento  immediato, 
n taluni  di  questi  ultimi  le  uova  fecondate  schiudono  nello 
interno  dell’  ovaia  della  madre  , che  partorisce  piccioli  vi- 
venti ben  sviluppati,  dei  quali  i genitori  prendono  cura  per 
qualche  tempo.  Sicché  la  serie  tutta  de’  pesci  cartilaginosi 
non  può  considerarsi  nè  come  superiore,  nè  come  inferiore 
' all’altra  dei  pesci  ossei,  neppur  come  parallela:  ma  ciò  non 
forma  il  6ubietto  di  questo  lavoro. 

I Condrotterigii  si  divìdono  in  tre  ordini,  che  sono  il 
quinto,  sesto  e settimo  della  classe  de’ Pesci. 

Ordine  5.°  STORIONIDEI. 

845.  Gli  Storionidei , che  costituiscono  il  primo  ordine 
di  questa  seconda  serie  , van  pure  col  nome  di  Condrotte- 
rigii a branchie  libere,  perchè  appunto  il  carattere  che  prin- 
cipalmente li  distingue  risiede  nelle  branchie,  le  quali  so- 
no libere  nel  loro  margine  esterno  , come,  ne’ pesci  ordi- 
nari- Esse  ànno  esternamente  da  ciascun  lato  del  capo  una 
sola  apertura  , sovente  assai  ampia  , e son  munite  d’  un 
opercolo  e d’  una  membrana  branchiale,  la  quale  però  man- 
ca di  raggi. 

Gli  Storioni,  i Poliodonti  e le  Chimere  compongono  que- 
st'ordine. 

846.  Gli  Storioni  ( Acipenser  ),  Tav.  VI,  f.  6,  son 
quelli  fra  cartiginosi  che  più  si  accostano  a'  pesci  ordina- 
rli per  la  conformazione  del  loro  scheletro  e per  l’ indu- 
rimento di  alcune  delle  ossa  del  capo  e quelle  della  spal- 
la. li  loro  corpo  è allungato,  guernito  più  o meno  di  scu- 
di ossei  impiantati  sulla  pelle  in  file  longitudinali,  ed  il  ca- 
po è pure  esternamente  ben  corazzato.  La  bocca  piccola  e 
sprovvista  di  denti  si  apre  sotto  il  muso,  dal  quale  anterior- 
mente a questa  pendono  delle  barbette.  'Anno  una  dorsale 
situata  dietro  le  ventrali  ed  in  opposizione  dell’anale;  la  co- 
dale  circonda  l’estremità  posteriore  del  corpo,  e presenta  al 
di  sotto  un  lobo  sporgente.  Son  questi  de’pesci  che  giungono 
a dimensioni  assai  considerevoli,  e dotati  di  grande  forza  mu- 
scolare. Abitano  il  mare,  e nella  primavera  rimontano  in  nu- 
merose truppe  ne’  grandi  fiumi,  per  depositar  le  uova;  ed 
è là  che  se  ne  fa  d'  ordinario  la  pesca.  La  carne  è gene- 
ralmente molto  piacevole  ; e delle  uova  si  fa  una  pre- 
parazione speciale  assai  ricercata,  col  nome  di  cariar.  La 
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vescica  notatola  in  fine  somministra  la  materia  di  cui  si 
fa  1‘  ittiocolla  o colla  di  pesce.  Parecchie  specie  di  Storio- 
ni possiede  1'  Europa,  le  quali  abbondano  soprattutto  e si 
pescano  ne'  grandi  fiumi  della  sua  parte  orientale  ed  oc- 
cidentale. Tali  sono  lo  Storione  comune  ( A sfurio  ),  rap- 
presentato nella  citata  figura,  che  nell'aprile  rimonta  in  trup- 
pe considerevoli  nel  Danubio  , nel  Don  ed  altri  affluenti 
del  mar  Caspio;  il  grande  Storione  (A.  huso),  il  quale  giun- 
ge sino  a 5 metri  di  lunghezza  ed  al  peso  di  più  che  sei 
cantaja  c taluno  sino  a la,  e che  fornisce  la  miglior  it- 
tiocolla, ed  à carne  men  buona;  ed  il  piccolo  Storione  (A. 
ruthenus)  che  trovasi  nel  Mediterraneo  e nell’Adriatico,  la 
cui  carne  è più  delicata,  ed  il  quale  è probabilmente  quel- 
lo stesso  tanto  celebre  presso  gli  antichi  col  nome  di  helops 
ed  acipenser. 

847.  I Poliodonti  ( Pólyodon  ) son  pesci  di  cui  co- 
noscesi  una  sola  specie  del  Mississipi,  rimarchevoli  soprat- 
tutto pel  muso  enormemente  prolungato,  e dilatato  ne’ mar- 
gini in  guisa  da  simigliare  ad  una  foglia  di  albero  : e da 
ciò  lo  specifico  nome  di  spatola  ( P.  spatula  ). 

848.  Le  Chimere  ( Chimaera ) simigliano  di  più  agli 
Squali  per  la  forma  generale  del  corpo  e la  posizione  delle 
loro  pinne,  e per  ragion  delle  branchie  stabiliscono  il  pas- 
saggio tra  i Condrotterigii  di  quest’  ordine  e gli  altri  che 
seguono.  Esse  di  fatti,  quantunque  allo  esterno  abbiano  un 
solo  orifizio  per  ciascun  lato  ; nuliadimeno  guardando  pro- 
fondamente si  osserva  essere  attaccate  per  una  grau  par- 
te de’  loro  margini,  ed  esservi  cinque  forami,  i quali  immet- 
tono nel  gran  forame  generale  corrispondente.  La  pelle  non 
è rivestita  di  scudi  ossei  che  gli  formino  corarza  come  negli 
Sturioni , ma  invece  è quasi  liscia  e tenue.  Le  mascelle 
presentano  delle  piastre  indivisibili,  quattro  la  superiore, 
due  la  inferiore  , le  quali  tengon  luogo  di  denti.  Il  muso 
è forato  da  pori  disposti  in  più  serie  regolari.  La  pinna 
dorsale,  situata  sopra  le  pettorali,  è armata  di  un  forte  acu- 
leo. I maschi  in  oltre  si  distinguono  non  solo*  come  negli 
Squali,  per  alcune  appendici  delle  pinne  ventrali,  le  quali  pe- 
rò in  queste  son  divise  in  tre  branche,  e per  due  lamine 
spinose  situate  avanti  le  stesse  pinne  ventrali,  ma  ancora 
per  un’  appendice,  terminata  da  un  gruppo  di  piccoli  aculei, 
impiantata  sul  vertice  fra  gli  occhi.  Il  Mediterraneo  ne  pos- 
siede una  specie  (C.  mostruosa),  detta  volg.  gatta  di  mar  », 
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Ordine  6.°  SELACINI. 

849.  Ne’  pesci  di  cui  andiamo  a parlare  le  branchie  non 
sono  più  libere  nel  loro  margine  esterno,  siccome  ne’  pe- 
sci ordinarii,  e sospese  in  una  cavità  comune,  avendo  una 
sola  apertura  branchiale  da  ciascun  lato  per  1’  uscita  del- 
l' acqua;  sono  bensì  aderenti  a’ tegumenti  per  questo  mar- 
gine stesso,  detti  perciò  ancora  Comlrolterigii  a branchi « 
fisse,  ed  anno  altrettanti  forami  esterni  dall’  uno  e l’ altro 
iato,  per  quanti  sono  gli  intervalli  che  passano  tra  di  esse, 
od  almeno  questi  forami  immettono  ad  un  condotto  comu- 
ne, per  lo  quale  esce  l'acqua  che  le  à irrorate.  Tale  ca- 
rattere è comune  a’  Selacini  e,  tranne  qualche  modifica  od 
eccezione,  anche  a’  Ciclostomi  che  seguono. 

850.  I Selacini  intanto  da’Ciclostomi  differiscono  per  mol- 
tissimi caratteri,  e principalmente  per  esser  forniti  di  ma- 
scelle mobili,  della  forma  ordinaria,  armate  di  denti.  Le 
aperture  branchiali  sono  al  numero  di  cinque  per  cadaun 
lato,  ed  a guisa  di  rime.  Oltre  a queste,  taluni  anno  nel- 
la superior  parte  del  capo  due  aperture,  chiamate  come  nei 
Cetacei  sfiatatoi,  le  quali  conducono  alle  branchie  , e son 
destinate  a portar  alle  stesse  l’acqua  necessaria  per  la  re- 
spirazione , lor  quando  la  gola  trovasi  ingombrata  da  una 
preda  troppo  voluminosa.  La  forma  totale  del  corpo  varia. 
Tutti  son  muniti  di  pinne  pettorali  e ventrali  : ed  i maschi 
anno  in  oltre  , nel  margine  interno  di  queste  ultime  , al- 
cune appendici,  sovente  assai  grandi  e complicate,  il  cui 
ufficio  non  è abbastanza  conosciuto.  Gli  uni  partoriscono 
uova  rivestite  d’  un  guscio  duro  e corneo  ; altri  sono  ovo-vi- 
vipari,  con  accoppiamento  immediato. 

I Selacini  si  dividono  ili  Squali,  Martelli,  Squadri,  Se- 
ghe e Razze. 

851.  Gii  Squali  ( Squalus),  Tav.  VL  f.  7,  ànno  un 
corpo  allungato;  una  coda  grossa  e carnuta;  lo  pinne  pet- 
torali di  grandezza  mediocre.  Le  aperture  branchiali  sono 
ne' Iati  del  collo  , e laterali  son  puro  gli  occhi.  La  pel- 
le ò d’ ordinaria  rugosa  e talvolta  assai  scabra.  Le  os- 
sa della  spalla  trovansi  isolate  nolla  sostanza  carnosa,  sen- 
za articolarsi  nò  col  cranio,  nò  con  la  colonna  vertebrale. 
La  loro  carne  è generalmente  dura  e di  cattivo  gusto,  e non 
somministra  che  alimento  per  la  classo  infima  del  popolo. 
Nondimeno  ve  ne  è taluno,  come  il  Vesce  angiò,  la  cui  car- 
ne è assai  delicata  e di  grato  sapore.  Il  numero  dello  spe- 
cie conosciute  è considerevole,  c presentano  de’  caratteri  dif- 
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fcrenziali,  pei  quali  sono  state  ripartite  in  più  sottogeneri. 

852.  Si  son  primamente  separate  col  nome  di  Scillii 
( ScyUium  ) quelle  specie  in  cui  il  muso  è corto  ed  ottu- 
so ; le  narici  aperte  presso  la  bocca  , continuate  in  un 
solco  che  si  estende  fino  al  margine  del  labbro,  e chiu- 
se da  uno  o due  lobuli.  In  tutti  questi  esistono  gli  sfia- 
tatoi , ed  una  pinna  anale  ; le  dorsali  sono  molto  indietro; 
la  codale  allungata  , non  forcuta  , troncata  alla  estremità. 
I denti  ànno  una  punta  nel  mezzo  e due  più  piccole  ne’la li. 
Le  specie  più  comuni  nel  Mediterraneo  sono  il  Gattuccio 
( S.  canicola  ),  cd  il  Gattopardo  (S.  catulus). 

853.  Gli  altri  Squali  ànno  il  muso  prominente  , le  na- 
rici aperte  sotto  di  questo,  e non  prolungate  in  solco,  nè 
munite  di  lobuli , e la  pinna  codale  con  un  lobo  al  di  sotto 
che  la  fa  avvicinare  alla  forma  forcuta.  Tav.  VI.  f.  7.  Son 
questi  gli  Squali  propriamente  detti.  Taluni  son  muniti  di 
sfiatatoi  , altri  non  già  : s)  pure  la  pinna  anale  non  in  tutti 
esiste  : e dalla  diversa  combinazione  di  questi  ed  altri  ca- 
ratteri si  son  distinti  fra  Squali  i Carcarii,  le  Lamne  , i 
Galei  , i Musteli  , i Notidani , gli  Spinaruoli  * i Centrini, 
gli  Scinni  ec. 

854.  I Carcarii  ( Carcharias)  mancano  di  sfiatatoi,  son 
muniti  di  pinna  anale  , ed  ànno  il  muso  depresso  ed  i 
denti  grandi,  triangolari,  taglienti,  appuntati  ed  a margini 
il  più  sovente  dentellati.  Il  Carcaria  o pesce  cane  vero  ■ (S. 
carcharias ),  rappresentato  nella  figura  citata,  giunge  fino 
a venticinque  piedi  di  lunghezza  , trovasi  in  quasi  tutti  i 
mari  , ed  è celebre  per  la  sua  ferocia,  divorando  perfino 
gli  uomini  interi.  I suoi  denti  trovansi  fossili  in  più  siti  dei 
regno.  Essi  sono  le  glossopelre  degli  antichi , ed  in  Lecce 
si  chiamano  lingue  di  tuono.  Trovansi  àncora  nel  Mediter- 
raneo altre  specie  , tra  quali  la  Volpe  di  mare  ( S.  vul- 
pes ),  in  cui  il  lobo  superiore  della  coda  è prolungato  im- 
mensamente e quasi  lungo  quanto  il  corpo  , per  lo  che  i 
nostrali  gli  danno  il  nome  di  pesce  pavone.  Lo  Smeriglio 
( S.  glaucus  ) è anche  specie  del  Mediterraneo  spettante 
a questo  sottogenere.  — Le  Lamne  ( Lamna  ) differiscono 
principalmente  da’Carcarii  pel  muso  piramidale.  Se  ne  in- 
contra ne'  mari  di  Europa  una  specie  (5.  comubicus ),  cho 
giunge  a dimensioni  egualmente  considerevoli  che  ii  Car- 
caria, del  quale  però  non  à la  ferocia. 

855.  I Galei  ( Galeus  ) presentano  la  forma  stessa  del 

' Il  nome  di  pesce  cane  si  dà  da’ nostri  pescatori  indi - 
stintamente  a più  specie. 
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corpo  de' Carcarii,  àn  pure  la  pinna  anale , ma  sono  in  ol- 
tre dotati  di  sfiatatoi.  No’  nostri  mari  se  uè  trova  una  spe- 
cie ( S . galene),  riconoscibile  a’  denti  dentellati  nel  solo  mar- 
gine esterno. — Dai  Galei  distinguonsi  i Musteli  ( Mustela* ) per 
avere  i denti  a guisa  di  piccole  selci.  La  specie  tipo  ( S.muste - 
lue), pesce  paiambo  de’napolitani,  trovasi  eziandio  nel  Mediter- 
raneo;— 1 Notidani  ( Notidanus ) ànno  gli  sfiatatoi  e la  pinna 
anale  come  i precedenti,  non  però  la  prima  pinna  dorsale.  Ne 
vivono  due  specie  nel  Mediterraneo  ; il  vero  Notidano  ( S . 
griseus)  capochiatto,  Nap.,  ed  il  Perlone  ( S.  cinereus  ) detto 
tra  noi  pesce  angiò. — 1 Selachi  (Selache)  son  pure  degli  Squali 
con  sfiatatoi  e pinna  anale,  distinti  per  le  aperture  branchiali 
assai  grandi,  che  circondano  quasi  tutto  il  collo.  A questi 
appartiene  la  più  grande  specie  del  genere  (S.  maxima s), 
che  abita  i mari  del  nord , e giunge  fino  a trentasei  pal- 
mi di  lunghezza. 

856.  Succedono  da  ultimo  le  specie  nelle  quali  esistono 
gli  sfiatatoi  , mancando  la  pinna  anale.  Tali  sono  gli  Spi- 
naruoli  (Spinax),  i cui  denti  son  piccoli,  taglienti  e distri- 
buiti in  più  file  , e ne' quali  v’à  una  forte  spina  avanti 
ciascuna  dorsale.  La  specie  comune  nel  Mediterraneo  è lo  S. 
acanthias.  — Le  Centrine  ( Centrino ) differiscono  dagli  Spina- 
ruoli  per  la  seconda  dorsale  posta  sopra  le  ventrali,  e la  coda 
corta  che  gli  dà  una  forma  più  tozza.  La  più  comune  è 
lo  S.  centrino,  detta  in  Napoli  pesce  diavolo  ed  altrove  cen- 
trone.  — Gli  Scinni  ( Scymnus ) riuniscono  ancor  tutti  i ca- 
ratteri delle  Centrine,  ma  non  ànno  spine  avanti  le  dorsali. 

857.  I Martelli  ( Zygaena  ) presentano  tutti  quasi  i 
caratteri  de’ Carcarii , ma  son  poi  distintissimi  per  la  par- 
ticolar  forma  del  capo , il  quale  è depresso  , troncato  in 
avanti,  e con  i lati  prolungati  trasversalmente  in  guisa,  da 
simigliare  alla  testa  di  un  martello.  Alla  estremità  di  que- 
sti prolungamenti  sono  gli  ocehi,  e nel  loro  margine  an- 
teriore le  narici.  La  specie  più  comune  (S.  zygaena)  giun- 
ge sino  a ventiquattro  palmi  di  lunghezza,  e viene  tra  uoi 
chiamata  volgarmente  magnosa. 

858.  Gli  Squadri  ( Squatina  ) differiscono  da  tutti 
gli  Squali  per  la  bocca  aperta  alla  estremità  del  muso  e 
non  al  di  sotto  , e per  gli  occhi  che  sono  nella  faccia 
dorsale,  non  già  ne' lati.  Il  loro  capo  è anteriormente  arro- 
tondato ; il  corpo  depresso  ; le  pettorali  assai  grandi.  Nel 
Mediterraneo  ve  ne  à una  specie,  il  Pesce  Angiolo  ( S. 
squatina ) , che  giunge  a grandezze  considerevoli.  La  sua 
pelle  è estremamente  ruvida  , e viene  impiegata  per  li- 
sciare i legni. 
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859.  Le  Seghe  ( Pristis ) ànno  il  corpo  allungato, 
depresso  in  avanti  ; le  branchie  aperte  al  disotto  come 
nelle  razze  ; e si  distinguono  sopratutto  pel  muso  prolun- 
gato in  una  spezie  di  lungo  becco  dapresso  alla  guisa  di 
lamina  di  spada  , armata  da  cadaun  lato  d’  una  serie  di 
grandi  spine  ossee  taglienti,  impiantate  come  de' denti,  e la 
quale  gli  costituisce  un'  arma  offensiva  e difensiva  assai 
potente.  La  specie  da  più  remoto  tempo  conosciuta  (P.  anfi- 
qnorum)  giunge  a quindici  e diciotto  palmi  di  lunghezza. 

860.  Le  Razze  ( Raja  } son  l'ultimo  genere  del  pre- 
sente ordine,  e costituiscono  una  famiglia  non  meno  nume- 
rosa di  quella  degli  Squali.  Esse  si  riconoscono  agevol- 
mente pel  corpo  assai  depresso  , e che  acquista  la  forma 
romboidale  o discoidea,  Tav.  VI,  fig.  8,  a causa  delle  pinne 
pettorali,  le  quali  sono  estremamente  grandi  e carnute,  e si 
riuniscono  Luna  all’altra  anteriormente,  o col  muso,  e po- 
steriormente si  estendono,  fiancheggiando  l’addome,  fino 
alla  base  delle  pinne  ventrali.  Gli  occhi  e gli  sfiantatoi 
sono  nella  faccia  dorsale  ; le  narici  e le  aperture  bran- 
chiali nella  opposta  faccia  ventrale.  Le  pinne  dorsali  son 
quasi  sempre  sulla  coda.  Le  ossa  della  spalla  si  artico- 
lano con  la  colonna  vertebrale.  Sono  le  Razze  ovipare,  e 
le  loro  nova  brune,  a guscio  coriaceo,  quasi  rettangolari 
e con  gli  angoli  prolungati  in  punta.  De’  molti  sottogeneri 
ne’  quali  si  ripartiscono  menzioneremo  i Rinobati,  le  Tor- 
pedini , le  Razze  vere  , i Trigoni  , i Miliobati. 

861.  I Rinobati  ( Rhinobatus ) ligano  immediatamente  le 
Razze  vere  agli  Squali,  riunendo  al  corpo  e gli  altri  carat- 
teri essenziali  delle  prime,  la  coda  grossa  e carnuta  de’secon- 
di , munita  di  due  dorsali  ed  una  anale  ben  distinta.il  loro 
muso  è prolungato,  e men  largo  proporzionalmente  che  nelle 
altre  Razze.  Nel  Mediterraneo  e nell'Adriatico  se  ne  trova 
benché  assai  rara  una  specie  ( R . rhinobatus  o Rh.  mcdiUrra- 
ntus), chiamata  da’Pugliesipesce  calascione,  e che  gli  antichi  dis- 
sero Squatino-raja  credendola  un  ibrido  di  questi  due  generi. 

862.  Le  Torpedini  (Torpedo),  Tav.  VI.  fig.  8,  àn  pure 
la  coda  carnuta  ed  assai  corta;  il  corpo  è discoideo;  il  suo 
margine  anteriore  vien  costituito  da  due  prolungamenti  del 
muso  che  da  ciascun  lato  vanno  a raggiungere  le  pinne 
pettorali  , lasciando  tra  queste,  il  capo  e le  branchie  un 
grande  spazio,  ove  risiede  l’  organo  elettrico,  per  lo  qua- 
le questi  animali  sono  resi  tanto  celebri.  Le  scosse  però 
che  essi  producono  non  sono  si  forti  che  quelle  del  Ma- 
latteruro  , del  Ginnoto  ec.  Le  specie  più  comuni  fra  noi 
sono  la  Tordedinc  a macchie  occhiate  (T.  narke } e la  Tor- 
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pedine  di  Galvani  ( T.  Galvanii).  I nostri  pescatori  le  chia- 
mano Tremmule,  distinguendo  col  nome  di  Tremmula  li- 
scia la  seconda  : e Tr.  pinta  dicesi  altrove  la  prima. 

863.  Razze  p.d.  (Raja),  raie  dc'napolitani,  son  quelle  il  cui 
corpo  à la  figura  romboidale,  la  coda  è delicata,  munita  verso 
la  estremità  di  due  piccole  dorsali  e qualche  volta  di  un  ve- 
stigio di  cedale.  Le  mascelle  sono  armate  di  denti  minuti 
e stivati.  Il  Mediterraneo  ne  possiede  molte  specie.  La  più 
stimata  è la  R.  clavala , distinta  per  de’  grossi  tubercoli  os- 
sei aculeati,  che  sorgono  da  ambedue  lo  facce  del  corpo,  e 
la  quale  è detta  perciò  da’  nostri  pescatori  raja  petrosa. 

86i.  I Trigoni  ( Trygon ) distinguonsi  dalle  vere  Razze  per 
la  coda  armata  di  un  aculeo  dentellato  in  sega  in  ambo  i 
lati,  col  quale  producono  ferite  spesso  pericolose.  Nei  mari 
di  Europa  trovasi  il  T.  comune  o Pastinaca  [R.  pastinaca). 

865.  I Miliobati  da  ultimo  (Myliobatis)  differiscono  dalle 
precedenti  perchè  in  essi  il  capo  sporge  fuori  delle  pinne 
pettorali,  e queste  son  più  larghe  trasversalmente  che  nella 
altre  razze,  dando  cosi  al  corpo  una  figura  che  si  è simigliata 
a quella  di  un  uccello  rapace  con  le  ali  spiegate  : e da  ciò 
una  specie  che  trovasi  nel  Mediterraneo  à ricevuto  il  no- 
me d’ Aquila  di  mare  ( R.  aquila  ). 

Ordine  7.°  CICLOSTOMI. 

866-  Il  terzo  ordine  di  Condrotterigii,  ultimo  della  classe, 
comprende  un  piccini  numero  di  pesci,  cui  si  è dato  il  nome 
diCiclostomi  a causa  della  bocca,  la  quale  si  termina  da  un 
labbro  carnuto,  sovente  circolare  *,  al  quale  dà  appoggio  ne’ 
più  un  anello  cartilagineo,  costituito  dalla'riunione  de’pa- 
latini  e della  mascella  inferiore. Il  loro  corpo  è anguiiliforme,  • 
senza  squame,  spalmato  d'un  moccio  spesso,  privo  di  pin- 
ne pettorali  e ventrali.  Il  loro  scheletro  è più  imperfetto  e 
semplice  di  quel  che  siasi  finora  osservato.  In  alcuni,  co- 
me nelle  Lamprede  , le  vertebre  son  ridotte  a semplici 
anelli  cartilaginei,  distinti  appena  tra  di  loro  ; in  altri,  gli 
Ammoceti  p.  e.,  è totalmente  molle  e quasi  membranoso.  I 
piccoli  archi  che  ornano  il  margine  esterno  delle  branchie 
sono  molto  sviluppati,  ed  uniti  tra  loro  in  guisa  da  formare 
una  gabbia  toracica.. Tale  organizzazione  si  trova  nelle  Lam- 
pre  de.  Missine  e Branchiostomi. 

867.  Le  Lamprede  ( Petromyzon  ) si  riconoscono 
alle  aperture  branchiali  al  numero  di  sette  da  ciascun 

* Da  xuxXot  circolare  e otwmc  bocca. 
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lato,  e per  la  bocca  terminata  da  un'  anello  completo  car- 
tilagineo, munito  di  più  file  di  denti  e di  tubercoli  cornei* 
Tav.  VI  , fig.  9.  Di  simili  tubercoli  è guernito  il  fondo 
della  bocca  e la  lingua  , la  quale  può  portarsi  avanti  e 
dietro  come  uno  stantulTb,  di  modo  che  1'  animale  servesi 
del  disco  boccale  non  solo  per  succiare  l'alimento,  ma  ben- 
anche per  produrre  il  vuoto,  ed  attaccarsi  cosi  fortemente 
alla  superfìcie  di  altri  corpi  solidi.  Nel  mare  trovasi  la 
grande  Lampreda  ( P.  marinai  ) , che  in  primavera  va  a 
depositar  le  uova  ne'  fiumi.  Essa  vien  detta  tra  noi  vol- 
garmente lampelra,  lampuca,  ed  anche  sucapece  perché 
trovasi  d'ordinario  attaccata  alla  carena  delle  navi.  Ne’ fiu- 
mi ne  vivono  due  altre  specie:  la  Lampreda  di  riviera  (P. 
fluviatili s)  e la  piccola  Lampreda  (P.  pianeri). 

868.  Le  M i ss  i n e ( Myxinc)  anno  f anello  mascellare 
membranoso  , con  un  solo  od  anche  nessun  dente  ; men- 
tre la  lingua  è delle  dentellature  laterali  assai  forti.  La 
bocca  è circolare  e gueruita  di  otto  barbette  , e nella  su- 
perior  parte  à uno  sfiatatoio  che  comunica  con  l’interno. 
Le  aperture  branchiali  son  sette,  come  nelle  Lamprede,  in 
alcuni  detti  Heptamerus  , di  cui  si  conosce  una  sola  specie 
( H.  cirrhatus  ) del  mare  del  sud.  In  altri  i forami  bran- 
chiali immettono  da  ciascun  lato  in  un  canale  comune,  il 
quale  apresi  al  di  fuori  verso  la  metà  del  corpo.  Questi 
si  son  chiamati  Gastrobranchi  ( Gaslrobranchui);  e l’unica 
specie  conosciuta  , che  abita  il  mare  «lei  nord  , à ricevuto 
il  nome  di  cieca  ( G.  caecus  ) , perchè  gli  occhi  son  ru- 
dimentali, c quasi  non  disccrneroli  al  di  fuori.  Da  ultimo 
si  son  detti  Ainmoceti  (Ammucoetes)  altri  i quali,  avendo 
le  aperture  branchiali  come  nelle  Lamprede,  mancano  del 
tutto  di  denti  al  labbro  che  è carnuto  , semicircolare  ed 
occupa  soltanto  la  superior  parte  della  bocca,  la  quale  ò 
circondata  da  una  fila  di  barbette  ramificate  : di  maniera 
che  non  possono  servirsi  di  essa  come  di  ventosa  per  fis- 
sarsi ad  altri  corpi.  Si  tengono  perciò  nel  fondo  del  limo 
de' ruscelli  come  de’ vermi,  a’ quali  molto  simigliano  per 
la  forma  del  corpo.  In  molte  regioni  di  Europa  se  ne  tro- 
va una  specie  ( A.  branchiali s ). 

869.  Si  pon  termine  alla  grande  serie  de’  vertebrati  con 
un  singolarissimo  pesce,  il  quale  à da  poco  tempo  in  quà 
richiamata  l’attenzione  di  molti  naturalisti,  e che  deve  a 
so  solo  costituire  una  famiglia  se  non  un  ordine  particolare. 

' Da  non  confonderli  però  con  le  Echeneidi  S22)  cui 
, si  dà  pure  lo  stesso  nome  dal  volgo, 
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È questo  il  Branchiostoma  ( Branchiostoma),  chia- 
mato posteriormente  da  altri  Amphioxus.  Il  suo  corpo  è 
compresso,  lanceolato,  simile  ad  un  verme,  Tav.  VI,  fig. 
10.  Le  branchie  formano  un  sacco  che  occupa  gran  par- 
te della  cavità  interna  del  corpo,  ed  ànno  allo  esterno  una 
sola  apertura.  La  bocca,  fìg.  cit.  A,  è ellittica,  senza  al- 
cuno anello  cartilagineo  , e circondata  da  un  grau  nume- 
ro di  appendici,  considerate  da  taluno  come  delle  bran- 
chie esterne,  da  altri  quali  barbette  analoghe  a quelle  de- 
gli Ammoccti.  Manca  allo  esterno  d’ogni  vestigio  di  occhi, 
nè  vi  si  scorge  altro  organo  di  senso.  Nondimeno  per  la 
perfezione  e solidità  dello  scheletro  esso  è superiore  agli 
Ammoceti.  Vive  infossato  nella  sabbia,  in  taluni  particola- 
ri luoghi  presso  le  sponde  del  mare.  Non  nuota,  ma  guiz- 
za soltanto  , e fugge  immensamente  la  luce.  Il  suo  nome 
specifico  è lubrico  ( Bran . lubricarti)  e secondo  altri  lanceo- 
lato ( lanceolatum  ).  Trovasi  nel  Mediterraneo  ed  altrove. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  V e VI. 

Tav.V.Fig.i  Testa  di  un  Percoideo  destinata  a rappresentare 
le  diverse  sue  parti  esterne  (§.  676  e 678). 

Fig.  2 Testa  di  un  altro  Percoideo,  per  vederne  le 
parti  della  cavità  della  bocca  (§.  678). 

Fig.  3 Capo  osseo  di  un  Esoce  (§.790  •). 

Fig.  4 Gasterosteo  aculeato  (§.  716  ). 

Fig.  5 Trachittero  tenia  (^.  752). 

Fig.  6 Mascellari  superiori  di  uno  Sparo  (§.  722). 

Fig.  7 Carpione  volgare  (§•  783  ).  Per  i nomi  delle 
diverse  parti  segnate  dalle  lettere  veggansi 
i paragrafi  674  e 675. 

Fig.  8 Argentina  (§.  80W. 

Fig.  9 Rombo  comune  (§.  818). 


Tav.VI.Fig.t  Echeneide  (§.822)  :A  il  suo  scudo  epicefalico. 
Fig.  2 Ippocampo  comune  ( §.  832  ). 

Fig.  3 Diodoute  (§.  836). 

Fig.  4 Ortagorisco  mola  ( §.  838  ). 

Fig.  5 Corazziere  (§.  842). 

Fig.  6 Storione  comune  ( §.  846  ). 

Fig.  7 Carcaria  o Pesce  cane  veso  ( §.  854). 

Fig.  8 Torpedine  comune  (§.  862). 

Fig.  9 Bocca  della  Lampreda  (§.  867). 

Fig.  10  Branchiostoma  lubrico  (§.869):Àla  sua  bocca. 


* Le  medesime  lettere  indicano  le  stesse  parti  che  nella 
fig.  2:  aggiungi  io  interopercolo. 
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ANIMALI  INVERTEBRATI 


870.  Non  più  un  corpo  sostenuto  internamente  da  sche- 
letro, sia  ossoso  sia  cartilagineo,  ci  presenta  la  lunga  serie  di 
animali  do' quali  andiamo  ora  a trattare;  quindi  neppur  alcun 
vestigio  di  colonna  vertebrale,  d’onde  si  àn  meritato  il  nome 
di  Animali  invertebrati  o Animali  senza  vertebre.  In  con- 
seguenza di  ciò  , manca  in  essi  un  cervello  propriamen- 
te detto  e midolla  spinale,  avendo  solo  ganglii  più  o me- 
no ben  pronunziati  e diversamente  disposti.  Non  dimeno, 
si  trova  nel  primo  gradino  degli  ammali  molli  una  massa 
nervosa  cefalica,  che  rappresenta  i rudimenti  di  cervello  ; 
ed  in  molti  altri  uno  o due  de’ gangli*  più  grandi  degli  al- 
tri, c siti  nel  capo,  tengon  luogo  dello  stesso  organo.  Scen- 
dendo negl’intimi  gradini  la  sostanza  nervosa  non  più  è dt-  * 
scernibile.  . 1 

La  forma  del  corpo  mantiensi  simmetrica  in  una  grau 
parto  di  Invertebrali,  si  perde  in  altri,  o a dir  meglio  si 
perde  la  distribuzione  bilaterale  delle  appendici,  le  quali  in 
vece  si  dispongono  come  tanti  raggi  intorno  d'  un  centro. 

I sensi  si  vanno  pur  ottundendo,  fino  a trovar  animali, 
ne’  quali  manca  il  capo  ove  questi  anno  lor  sede,  rimanen- 
do solo  la  sensibilità  tattile  e forse  anche  il  gusto. 

V’  à di  quelli  che  sono  unisessuali,  altri  ermafroditi  suffi- 
cienti, altri  ermafroditi  ad  accoppiamento  reciproco  (§.21). 

La  respirazione  si  mantiene  in  moltissimi  branchiale  , 
in  alcuni  s’incontra  ancor  polmonale,  ed  un  gran  numero 
offre  un  terzo  modo  di  respirazione  detta  tracheale,  di  cui 
parleremo  nello  esporre  l’ organismo  degl’ Insetti. 

Rilevasi  quindi  di  leggieri,  che  gl’ Invertebrati  presen- 
tano una  organizzazione  meno  complicata  che  i Vertebra- 
ti. A misura  però  clic  essa  si  rendo  in  apparenza  più  sem- 
plice, diviene  ancora  più  oscura  ; talché  sovente,  animali 
ne’ quali  non  si  posson  discoprire  organi  svariati,  eseguono 
nulladimeno  funzioni  molteplici. 

Gl’  Invertebrati  si  dividono  in  tre  grandi  serio  * Artico- 
lati, Molli  e Raggiali , siccome  ci  troviamo  aver  esposto 
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nel  principio  di  questo  lavoro  ( §.  35  e segg.  ),  le  quali 
aono  secoada  , terza  e quarta  dello  intero  regno  animate. 


871.  Fra  tutti  gl’invertebrati,  gli  Articolati  son  quelli  clie, 
per  l’ insieme  dell’  organismo  e per  una  più  esatta  sim- 
metria di  parti  , occupano’  il  primo  posto  , per  succedere 
immediatamente  a’ Vertebrati.  Portano  tal  nome  dall’es- 
sere il  loro  corpo  composto  di  più  pezzi  od  anelli  , i 
quali  si  succedono  in  linea  longitudinale,  ed  articolati  gli 
uni  agli  altri  in  modo,  da  poter  facilmente  eseguire  movi- 
menti svariati.  Fra  questi  stessi  animali  però  si  osserva  tal 
varietà  di  organizzazione,  che  per  essa  si  lasciano  ben  fra 
loro  distinguere. 

872.  Quelli  che  della  serie  sono  i meglio  organizzati,,  e 
che  noi  impropriamente  diciamo  più  perfetti,  mentre  ogni 
essere  racchiude  in  se  la  perfezione  sua  propria»  quali  sono  gli 
Scarafaggi,  i Granchi  ec.,  ànno  il  corpo  racchiuso  in  una  spe- 
zie di  corazza  più  o meno  dura  » composta  da  una  serie 
di  anelli  mobili,  di  rado  strettamente  fra  loro  saldati.  Ed  è 
tale  corazza  che  dà  all’animale  la  esterna  sua  forma,  e- 
gualmente  che  ne’  Vertebrati  questa  dipende  dalle  interne 
parti  ossee  t ii e ne  sono  il  sostegno.  Taluni  considerandola 
come  il  rappresentante  della  parte  scheletrica,  l’ àn  chia- 
mata con  improprio  nome  scheletro  esterno.  Essa  non  è che 
la  pelle  dell' animale  divenuta  dura  rigida  e talvolta  cornea, 
jn  altri  anche  più  valida  per  un  deposito  di  materia  cal- 
care: onde  si  è pur  detta  scheletro  tegumentario.  Siffatto 
rivestimento  copre  ordinariamente  il  tronco  dell’  animale  © 
le  sue  appendici. 

873.  Il  numero  degli  anelli  di  cui  il  tronco  si  compone 
è vario.  Alle  volte  essi  si  raggruppano  in  guisa  da  costi- 
tuire tre  parti  distinte  , un  capo , un  torace  ed  un  addo- 
me ; in  altri  il  capo  rimanendo  distinto,  tutti  i rimanenti 
anelli  sono  fra  loro  simili,  senza  lasciar  segni  esteriori  di 
torace  e di  addome  : in  altri  per  lo  contrario  confondesi 
capo  e torace,  rimanendo  il  solo  addome  distinto. 

874.  Innoltre,  gli  animali  di  cui  qui  parliamo  son  sem- 
pre muniti  di  appendici  o organi  atti  al  cammino,  formati 
anch’essi  da  pezzi  articolabili,  de’ quali  son  provveduti  or 
gli  anelli  toracici  soltanto,  ora  i toracici  e gli  addominali 
egualmente  : osservasi  però  sempre  una  perfetta  simme- 
tria , avendo  costantemente  appendici  appnjate.  L anello 
cefalico  o capo  porta  gli  organi  della  masticazione,  i quali 
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serbano  anche  la  leggo  binaria:  ed  in  luogo  di  esser  col- 
locati 1’  uno  sopra  o avanti  dell’altro,  e muoversi  di  sopra 
in  sotto  o d’ avanti  in  dietro,  come  negli  animali  vertebra- 
ti , sono  laterali  ed  eseguono  movimenti  orizzontali. 

875.  Il  sistema  nervoso  si  compone  d’  un  numero  va- 
rio di  gangli  disposti  per  paja,  e riuniti  per  lo  mezzo  di 
cordoni  nervosi  longitudinali  interganglionarì  in  due  cate- 
ne laterali , una  destra,  l' altra  sinistra , che  si  estendono 
per  tutta  o parte  della  lunghezza  del  corpo  : dai  quali 
gangli  partono  quei  fili  nervosi  che  vanno  a distribuirsi  so- 
pra tutte  le  parti  del  corpo  stesso.  Il  primo  pajo  di  gangli 
rimane  nel  capo,  al  di  sopra  dell'esofago;  onde  vien  detto 
sopraesofageo  o epiesofageo  , paragonato  per  la  sua  po- 
sizione al  cervello  de’  vertebrati  : e i due  cordoni  inter- 
ganglionari  che  partono  da  essi , scendono  in  giù  obliqua- 
mente fiancheggiando  I’  esofago,  per  continuar  le  due  ca- 
tene ganglionari  che  rimangono  nella  inferior  parte  del 
corpo,  al  disotto  degli  intestini.  Il  primo  pajo  di  questi  gan- 
gli giacendo  sotto  l’ esofago  dicesi  sottoesofageo  o ipoeso- 
fageo. I due  gangli  cefalici  con  i due  cordoni  che  fian- 
cheggiano l’esofago  costituiscono  ciò  che  dicesi  collare. 
Alle  volte  i due  gangli  di  ciascun  pajo  si  fondono  in  una 
massa  impare,  costituendo  una  sola  catena,  la  quale  in  tal 
caso  occupa  la  linea  mediana  longitudinale.  Questi  gangli 
o masse  impari  sono  più  o meno  ravvicinati  fra  loro  : e 
talvolta  riconcentrati  nel  torace  e quasi  del  tutto  confusi:  di- 
versità la  quale,  come  vedremo  , è quasi  sempre  in  rap- 
porto con  la  diversa  forma  dell’  animale. 

876.  I sensi  sono  ancora  sviluppati  a bastanza  in  que- 
sti animali.  Esperienze  ci  provano  che  essi  avvertono  la 
presenza  di  corpi  stranieri,  che  gustano  i cibi,  e che  ve- 
dono gli  oggetti  non  solo,  ma  sentono  ben  anche  gli  odo- 
ri e i suoni.  Ove  però  sia  la  sede  di  questi  due  ultimi 
organi  non  è ancor  conosciuto,  come  lo  è bene  degli  al- 
tri. Il  tatto  si  trova  diffuso  in  più  parti  della  superficie 
del  corpo,  e proprio  in  quei  siti  ove  la  cute  diviene  più 
molle  e quasi  membranosa , e spezialmente  in  alcune  ap- 
pendici speciali  del  capo  ( palpi  ed  antenne)  e ne’ piedi, 
li  gusto  risiede  evidentemente  come  negli  altri  animali 
nell’  apparecchio  della  bocca  , all’  origine  del  canale  degli 
alimenti.  Per  la  vista  son  tutti  muniti  di-occhi  posti  nel 
capo  c sovente  di  doppia  natura. 

877.  L’ apparecchio  digestivo  si  compone  essenzialmente 
d’ un  canal  digerente,  che  d’  ordinario  occupa  tutta  la  lun- 
ghezza del  corpo,  e del  quale  è varia  la  forma. 
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878.  Il  modo  di  respirazione  è vario  secondo  le  diverse 
classi.  Ve  ne  à di  quelli  che  respirano  l’aria  libera  ed  elastica 
per  lo  mezzo  di  polmoni,  altri  clic  ciò  fanno  per.  organi  spe- 
ciali detti  trachee  (vedi  Insetti),  molti  da  ultimo  ànno  una 
respirazione  del  tutto  aquatica,  che  si  compie  per  via  di 
branchie,  diverse  però  da  quelle  de’ pesci. 

879.  In  alcuni  esiste  un  cuore  muscoloso;  ne’ più  però 
questo  è rimpiazzato  da  un  vaso  contrattile  che  dalla  sua 
posizione  sulla  linea  mediana  e superiore  del  corpo  dicesi 
vaso  dorsale,  or  semplice,  or  con  seni  speciali. 

880.  I due  sessi  sono  quasi  sempre  in  individui  distinti  : 
di  rado  vi  è ermafroditismo.  La  loro  riproduzione  è d’or- 
dinario per  uova  ; poche  essendo  lo  eccezioni. 

Tutti  quegli  animali  i quali  presentano  il  modo  di  or- 
ganizzazione da  noi  qui  sopra  indicato  sono  i veri  articolati, 
ì quali  si  dividono  in  cinque  classi,  Insetti,  Miriapodi,  A- 
racnidi,  Crostacei  e Cirripedi. 

881.  Resta  poi  altro  buon  nnmero  di  animali  come  le 
Sanguisughe,  i Lombrici  ecc.  che  debbono  far  parte  di  questa 
seconda  serie,  e nei  quali  tutto  l’organismo  va  man  mano  de- 
gradando, fino  a rendersi  semplicissimo  ed  oscuro.  Il  loro 
corpo  è ordinariamente  gracile,  allungato,  più  o menocilindra- 
ceo,  composto  tal  volta  di  anelli  distinti,  altra  fiata  non  pre- 
sentando che  semplici  ripiegamenti  trasversali  della  cute.  Es- 
so è privo  di  appendici  articolate  per  la  locomozione  : invece 
alcuni  àn  parte  degli  anelli  gucrniti  lateralmente  di  setole  at- 
te a tal’  uso  o di  prolungamenti  cutanei  di  varia  forma:  altri 
essendo  sprovvisti  d’ ogni  sorta  di  appendici.  Il  sistema 
nervoso  è facilmente  riconoscibile  in  molti,  e presenta  pres- 
so a poco  la  medesima  disposizione  che  s’  incontra  nei 
veri  animali  articolati.  V’  à di  quelli  però  ne’  quali  scom- 
pariscono i gangli  cefalici  o sopra  esofagei  , rimanendo 
solo  i ventrali  o sotto  intestinali.  In  altri  infine  il  sistema 
nervoso  non  più  si  ravvisa  a causa  della  sua  tenuità.  I 
sensi  sono  ancora  meno  distinti. 

Questi  animali  si  sono  riuniti  col  nomo  copulativo  di 
Vermi,  e distribuiti  in  tre  classi , Ancllidi , Rotatori,  ed 
Elminti  o Verini  intestinali. 

882.  In  tal  guisa  la  grande  serie  degli  Articolati  riman 
divisa  in  otto  classi,  che  possono  riconoscersi  da’ caratteri 
indicati  nel  seguente  prospetto. 

883.  Entomologia  dicesi  quella  parte  di  Zoologia  che 
tratta  degl’  Insetti,  Elmintologia  l'altra  che  riguarda  gli 
Elminti  ec. 
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Classe  i.'  INSETTI. 

884.  Tutti  quelli  tra  gli  animali  articolati  i quali  ànno  gli 
anelli  del  corpo  raggruppati  e disposti  in  modo  da  costi- 
tuire un  capo  , un  torace  ed  un  addome  distinti,  e con  tro 
sole  paja  di  piedi  annesse  agli  anelli  toracici,  Tav.  Vili,  f.  1,  , 
2,  3 ec.  , sono  conosciuti  col  nome  di  Insetti.  Essi  innol- 
tre  differiscono  dagli  Articolati  delle  altre  classi  per  gli  organi 
della  respirazione , pel  modo  con  cui  sviluppano  , per  le 
metamorfosi  cui  van  soggetti,  i più  ancora  per  esser  mu- 
niti di  ali,  ed  altri  caratteri  men  rilevanti  o a tutti  non 
comuni,  de’  quali  sarà  detto  in  appresso. 

883.  Il  capo,  Tav.  VII,  f.  1,  a,  destinato  a contenere  l'ap- 
parecchio dalla  masticazione  e gli  organi  de’sensi,  vien  costi- 
tuito da  un  sol  anello  in  cui  si  distingue  una  parte  superio- 
re-anteriore ossia  faccia  o clipeo,  la  fronte  che  succede  dietro 
la  faccia,  un  vertice  o parte  più  elevata,  ed  un  occipite  o 
parte  posteriore. 

886.  Gli  organi  della  masticazione  sono  ordinariamente 
* composti  da  sei  pezzi  principali  distinti  , un  labbro  supe- 
riore, un  labbro  inferiore,  due  mandibole  e due  mascelle. 
Questi  pezzi  però  variano  moltissimo  per  forma,  grandez- 
za e robustezza  , secondo  la  diversità  delle  sostanze  di 
cui  1’  animale  si  nutrisce.  Alcuni  di  fatti  triturano  e smi- 
nuzzolano sostanze  animali  o vegetali  più  o meno  dure,  e 
son  dotati  di  mandibole  e mascelle  robuste  atte  a tal  uf- 
fìzio ; altri  al  contrario  i quali  nutrendosi  di  succhi  di  vege- 
tali o altre  materie  liquide  non  àn  bisogno  di  masticazione, 
»ono  forniti  di  apparecchio  boccale  atto  al  succiamento. 

887.  Negl'insetti  essenzialmente  trituratori,  quali  sono 
gli  Scarafaggi  , i Grilli  ec.  tutti  i pezzi  di  sopra  menzio- 
nati sono  ben  distinti.  Tav.  VII,  f.  2 e 3.  Il  labbro  su- 
periore a è un  pezzo  impare  che  succede  immediatamen- 
te sotto  il  margine  anteriore  del  capo.  I suoi  movimenti  so- 
no assai  limitati,  e da  avanti  in  dietro.  Esso  è ordinaria- 
mente solido  e duro  come  i tegumenti  stessi  del  corpo  : 
rare  fiate  ‘è  del  tutto  membranoso. 

Sottoposte  al  labbro  superiore  stanno  le  due  mandibole  b b , 
che  son  due  valide  armadure,  una  per  ciascun  lato,  d’un 
sol  pezzo,  che  si  articolano  col  capo  per  lo  mezzo  di  due 
o tre  sporgenze  od  apofisi  che  sorgono  dalla  loro  base.  I 
loro  movimenti  sono  ben  pronunziati  ed  in  senso  orizzon- 
tale, alla  guisa  delle  due  branche  d' una  tanaglia.  La  loro 
grandezza  è varia.  Giungono  talvolta  ad  una  lunghezza 
straordinaria,  divenendo  piuttosto  armi  offensive,  ed  inutili  al- 
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la  masticazione  ; mentre  che  In  altri  sono  piceiolissime,  a- 
vuta  sempre  ragione  alla  grandezza  dell'  animale  , e tal- 
volta pur  membranose.  Sovente  al  loro  margine  interno 
ai  trovano  alcune  estuberanze  o denti,  che  taluni  àn  con- 
siderati come  i rappresentanti  de' denti  de’ mammiferi. 

Alle  mandibole  succedono  inferiormente  le  due  mascelle 
e c , le  quali  si  muovono  orizzontalmente  al  pari  che 
quelle,  sono  inserite  egualmente  al  capo,  e sembrano  per 
la  base  aderire  più  al  labbro  inferiore.  In  esse  si  distin- 
guono il  corpo  della  mascella , che  costa  di  più  parti  in- 
dicati da  suture  , l' ultima  delle  quali  si  termina  ordinaria- 
mente da  uno  o più  uncinetti  ; un  secondo  pezzo  d d,  che 
si  articola  col  primo,  chiamato  lobo  della  mascella,  costi- 
tuito da  una  o due  parti  , sovente  terminato  da  un  fa- 
scetto  di  peli;  infine  da  un  appendice  detta  palpo  mascel- 
lare e e,  delicata,  costituita  da  uno  o più  pezzi  detti  artico, 
li.  Taluni  considerando  il  lobo  della  mascella  come  un'  al- 
tro palpo,  lo  appellano  palpo  interno,  per  distinguerlo  dal- 
l’ altro  che  dicono  palpo  esterno. 

Il  labbro  inferiore  f g è del  pari  che  il  superiore  un  pez- 
zo impare  , il  quale  rimane  al  disotto  ed  in  dietro  dello 
mascelle.  Si  compone  di  due  parti  ; una  più  interna  di 
consistenza  per  lo  più  membranosa  risultante  dalla  riunio- 
ne di  due  pezzi  simmetrici  , la  quale  dicesi  linguetta  g , 
e porta  due  palpi , simili  a’  mascellari  , contrassegnati 
col  nome  di  palpi  labiali  h h . 1’  altra  esterna  , mento  f 
che  aderisce  alla  linguetta  per  una  porzione  media  soltan- 
to, e trovasi  ' fissata  al  contorno  inferiore  della  bocca.  La 
sua  consistenza  è d'  ordinario  la  stessa  che  quella  del  lab- 
bro superiore. 

888.  Facile  è comprendere  quale  sia  l’ uffizio  di  questo 
diverse  parti.  I due  labbri  servono  a chiuder  la  bocca,  uno 
dalla  parte  superiore  , 1’  altro  dalla  inferiore  e posteriore, 
non  che  a ritenere  il  cibo  durante  l’atto  della  masticazio- 
ne. Le  mascelle  e le  mandibole  costituiscono  il  vero  stro- 
mcnto  della  triturazione  o lacerazione  degli  alimenti.  In 
fine  i palpi  sono  impiegati  quasi  mani  per  ritenere  gli  ali- 
menti fra  le  mascelle  : lo  che  si  deduce  dal  veder  eh’ es- 
si sovente  con  i palpi  girano  e rigirano  gli  alimenti  in  tutti 
ì versi  per  presentarli  alla  bocca.  In  tali  organi  sembra  a- 
vessc  ancora  più  special  sede  il  senso  del  tatto  ; ed  in  ef- 
fetti un  pajo  di  essi  è terminato  da  una  porzione  mem- 
branosa meglio  atta  a sentire  le  impressioni.  Taluni  ànno 
la  singoiar  proprietà  di  projettare  innanzi  il  labbro  infe- 
riore , estendendolo  al  di  fuo»  della  cavità  boccale. 
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889.  la  quegli  altri  insetti  il  cui  vitto  è assolutamente  flui- 
do o molle,  tutti  questi  pezzi  tion  più  si  riconoscono  quali 
noi  gli  abbiamo  descritti,  ma  si  modificano  in  diverso  guise, 
sino  a rendersi  rudimentali,  o scomparirne  ancora  del  tutto 
taluni.  Essi  di  fatti  si  allungano  più  o meno  formando  con 
la  loro  unione  un  tubo  atto  al  succiare,  ora  alla  guisa  di 
un  rostro,  come  ne’ Cimici  e le  Cicale  ; ora  di  tromba  pie- 
gata sopra  se  stessa  in  spirale,  come  nelle  Farfalle;  ora  una 
spezie  di  proboscide  , come  nelle  mosche  ec.  ec.:  forme 
che  noi  crediamo  più  acconcio  indicare  partitamente,  lor- 
chè  scenderemo  a trattare  con  ispezialità  de’  diversi  inset- 
ti in  cui  le  diverse  forme  ànno  luogo. 

890.  E poiché  rimati  sempre  vero  che  la  natura  non 
fa  salti,  si  trovano  insetti  i quali,  ritenendo  una  parte  di 
tali  pezzi,  precisamente  le  mandibole  , quali  sono  ne’ tri- 
turatoli, le  mascelle  ed  il  labbro  inferiore  vanno  a costi- 
tuire un  tubo  come  ne’  succiatori.  Tali  incontratisi  in  mol- 
ti Imenotteri,  come  nelle  Api. 

891.  In  tutti  gl'insetti  si  trova  un  pajo  di  appendici,  situate 
all’  anterior  parte  del  capo,  in  vicinanza  degli  occhi,  com- 
poste d’un  vario  numero  di  articoli,  le  quali  portano  il  no- 
me di  antenne. Tav.  VII,  f.  1, 6 ò.  In  esse  credesi  risiedesse 
ancor  l' organo  del  tatto  ; e i movimenti  svariati  eh’  ese- 
guono portano  a pensare  in  tal  modo.  Nondimeno  sono 
incrostate  dalla  medesima  materia  dello  scheletro  tegu- 
mentario , ed  in  taluni  soltanto  la  loro  estremità  sembra 
più  mollo  e quindi  più  atta  a Mentire  e trasmettere  le  im- 
pressioni degli  oggetti  esterni.  Altri  sono  stati  d’  avviso 
esser  ivi  la  sede  dell'organo  dell’udito,  altri  di  quello 
dell'  odorato  : ma  queste  possono  tenersi  come  ipotesi  e 
conghietture  , non  essendo  in  modo  positivo  rifermate.  Le 
antenne  variano  moltissimo  per  la  lunghezza  : altre  sorpas- 
sando duo  e tre  volte  quella  del  corpo,  altre  essendo  in- 
visibili ad  occhio  nudo  : e sovente  nella  specie  stessa  più 
grandi  e più  sviluppate  nel  maschio  che  nella  femmina. 
Non  mcn  che  per  la  lunghezza  variano  per  la  forma  : per 
la  quale  diconsi  filiformi  se  composte  di  articoli  tutti  di  egual 
grossezza  ; setacee  se  più  tenui  verso  l’apice  come  una  setola  ; 
capillari  se  delicatissime. come  un  capello;  davate  lorquando 
l’ ultimo  o gli  ultimi  articoli  sono  piu  grossi  de’  precedenti 
in  guisa  da  rappresentare  una  clava,  Tav.  VII,  f.  11  o 12  ; 
fusiformi  se  ingrossate  nel  mezzo  : e poi  dentate  se  gli 
articoli  si  dilatano  nell’estremità  in  uuo  de’  lati  ; lamcl- 
lose  lorchè  tutti  od  una  parte  .degli  articoli  6ono  dilatati 
alla  guisa  di  lamelle  che  si  addossano  1’  una  all’ altra  co- 
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me  le  pagine  d’un  libro  fig.  14  ; a ventaglio  Se  queste 
lamelle  sono  lunghe  e isolate  f.  15  ; moniliformi  se  ciascuno 
articolo  breve  , più  o meno  rotondato  ed  unito  al  contiguo 
per  un  picciolissirno  spazio;  infine  fratte  genicolate  si  dicono 
quando  una  parte  degli  articoli  quale  che  ne  sia  la  lor  forma 
si  piega  angolarmente  sopra  gli  altri. 

892.  Sono  da  ultimo  a considerarsi  nel  capo  gli  occhi. 
Di  essi  ve  n’  à di  due  sorta.  Gli  uni  diconsi  occhi  retico- 
lati od  occhi  composti  , perchè  risultano  dallo  aggruppa- 
mento di  un  numero  considerevole  di  occhi  (50  a 25,000),. 
di  modo  che  la  loro  superficie  è faccettata  , a faccette 
esagonali , ciascuna  delle  quali  corrisponde  ad  una  cor- 
nea. Questi  occhi  , al  numero  di  due  , uno  per  ciascun 
lato,  esistono  in  tutti  gl’  Insetti  , quantunque  non  manchi 
in  questa  classe  1'  esempio  di  chi  ne  sia  privo  del  tutto. 
Oltre  a questi  si  osservano  in  taluni  de' punti  elevati,  lisci, 
brillanti,  detti  occhi  lisci,  occhi  semplici,  ocelli,  stemmi,  Tav. 
VII, fig.  5 6,  de’ quali  talvolta  non  ve  ne  à che  due,  più  o 
meno  distanti  tra  loro  o ravvicinati  agli  occhi  reticolati  ; 
altre  fiate  ve  ne  sono  tre  disposti  in  triangolo  sul  verti- 
ce. Quale  sia  assolutamente  1'  uffizio  cui  son  dalla  na- 
tura destinati  tali  occhi  supplementarii  difficile  è interpe- 
trarlo.  La  loro  struttura  porta  a conchiudere  eh’  essi  deb- 
bano anche  servire  alla  vista  di  oggetti  che  sian  molto  vici- 
ni e da  sopra  ; come  negli  Aracnidi  vedremo  non  esservi 
che  occhi  lisci  e distribuiti  in  diverse  direzioni.  Ma  per- 
chè poi  privarne  tanti  altrf  che  nondimeno  avrebbero  gli 
6tessi  bisogni?  Problema  di  difficile  risoluzione. 

893.  Il  torace,  destinato  a sopportare  gli  organi  del  movi- 
mento, i piedi  cioè  e le  ali  quando  esse  esistono,  si  compone 
di  tre  anelli  distinti,  i quali  àn  ricevuto  diverso  nome  secondo 
la  posizion  loro.  Il  primo  o anteriore  si  è detto  protorace, 
Tav.  VII,  f.  1,  c,  il  secondo  o medio  mesotorace  d,  ed  il 
terzo  o posteriore  metatorace  g.  Ciascuno  di  questi  anelli  ri- 
sulta da  quattro  porti  principali  disposte  in  serie  trasversale 
e più  o meno  strettamente  saldate  fra  loro:  le  quali  formano 
due  archi  opposti  congiunti  per  gli  estremi,  uno  superiore 
detto  dorso  o tergo  , fig.  IO  a , costituito  da  una  delle 
quattro  parti,  l'altro  inferiore  petto,  hb  c,  che  risulta  dalle  ri- 
manenti tre  parti,  delle  quali  la  media  è lo  sterno  b,  c le 
due  laterali  i fianchi  c c : che  si  uniscono  poi  al  dorso.  Lo 
Sterno  stesso,  secondo  che  appartiene  al  protorace,  al  me- 
sotorace  o metatorace  dicesi  prosterno,  mesosterno  c mela- 
sterno.  Lo  sviluppo  e la  proporzione  relativa  di  questi  tre 
anelli  varia  moltissimo  secondo  i diversi  ordini.  Talvolta  il 
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protorace  è molto  sviluppato  e il  solo  che  comparisce  al 
di  Cuori,  essendo  gli  altri  ricoperti  dalle  ali  nello  stato  di  ri- 
poso, ed  à ricevuto  originalmente  il  nome  di  corsaletto : co- 
me negli  scarafaggi,  grilli,  cimici,  cicale  ecc.;nome  che  si 
è dato  a tutto  il  torace  intero  in  quegli  altri  che  Io  ten- 
gono interamente  scoperto.  Tal  altra,  come  nelle  vespe,  le 
farfalle  ec.  il  protorace  è pochissimo  sviluppato  e sembra 
costituire  un  collare,  e con  tal  nome  è stato  da  taluni  in- 
dicato. Nei  JDitteri  infine  essi  sono  uniti  in  modo  che  ap- 
pena si  possono  ravvisare  per  delle  linee  elevate  od  im- 
presse. 

89Ì.  Ciascun  anello  toracico  presta  appoggio  ad  un 
pajo  di  piedi,  i quali  si  articolano  con  lo  sterno  ed  i fian- 
chi , fig.  10  d d,  e dalla  loro  posizione  si  distinguo- 
no in  anteriori  , medii  e posteriori.  Essi  son  composti  di 
più  pezzi  articolati.  Vi  si  trova  un’  anca  fig.  1 j,  o primo 
pezzo  per  lo  quale  si  articolano  nel  torace  , che  1’  è or- 
dinariamente assai  corta,  di  rado  molto  lunga  e talfiata 
allargata  ed  incastrata  in  modo  che  sembra  far  parte  del 
torace  stesso  fig.  10  d ; a questa  succede  il  femore  f.  1 l che 
è d' ordinario  il  più  lungo  ; poi  la  tibia  m quasi  sempre 
più  corta  e più  gracile  del  femore;  indi  il  tarso  n com- 
posto aneli’  esso  di  cinque  quattro  o tre  articoli,  l'ultimo 
de’  quali  per  lo  più  terminato  da  due  uncinetti  od  unghiet- 
te  o.  Fra  l’anca  ed  il  femore  trovasi  innoltre  un'arti- 
colo assai  corto , unito  più  intimamente  a questo  che  a 
quella,  chiamato  trocantere,  fAO  e,  il  quale  alle  volte  ( Carabi ) 
prende  uno  sviluppo  considerevole  , e forma  fuori  del  fe- 
more un’  appendice,  fig.  1,  k. 

895.  La  conformazione  di  questi  piedi  è varia,  c sempre 
in  rapporto  coi  costumi  dell’animale.  Il  più  delle  fiate  tutte  le 
tre  paja  non  differiscono  tra  loro  e servono  semplicemente 
al  cammino.  In  alcuni  i posteriori,  di  molto  allungati  ed 
incrassati,  divengono  organi  di  salto,  come  ne’grilli,  tav. 
Vili,  f.  4 ; altri  che  vivono  entro  l'acqua  anno  questi  piedi 
stessi  e principalmente  i tarsi  appiattiti  , con  lunga  fran- 
gia di  peli,  in  modo  da  costituire  veri  remi.  I piedi  an- 
teriori sono  in  taluni  ( Grillo  Talpa  ) allargati  e robusti 
e rappresentanti  una  mano  atta  a svavarc,  simile  a quella 
della  Talpa  ; in  altri  [Mantide  religiosa)  divengono  organi 
di  presa,  tenendo  stretta  la  preda  fra  la  gamba  ripiegata 
contro  il  femore  ; onde  diconsi  piedi  rattori. 

896.  L’ultimo  articolo  de’ tarsi  presenta  in  taluni  insetti 
(Mosche)  un  pajo  di  piccole  appendici  alla  guisa  di  ventose, 
destinato  a fare  il  vuoto  e fissarsi  6ui  corpi  sopra  de’quali  pog- 
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giano  ; onde  le  vediamo  camminare  sopra  i piani  più  levi- 
gati e verticali.  Altre  fiate  alla  base  degli  uncinetti  si  tro- 
va una  spezie  di  vescicola  membranosa  di  varie  forme  che 
diremo  torsello.  Molti  poi  ànno  la  superficie  inferiore  di 
uno  o più  articoli  con  folto  pelo  simile  quasi  a velluto  e 
che  costituisce  una  spazzoletta. 

897.  La  massima  parte  degli  Insetti  è dotata  di  ali  pel  volo, 
inserite  nella  superior  parte  del  torace.  Per  lo  più  esse  sono 
al  numero  di  quatto,  due  inserite  al  mesotorace  Tav.Vll,  f.  i 
f f,  due  altre  al  metatorace,  fig.  cit.  h h dicendosi  anteriori 
le  prime,  posteriori  le  soconde;  oppure  superiori  quelle,  in- 
feriori queste  , quando  nello  stato  di  riposo  le  une  sono 
soprapposte  alle  altre.  Fra  questi  stessi  insetti  a quattro 
ali  si  trovano  alcune  specie  che  ne  sono  del  tutto  sprovvisto 
(Fasmi)  ; altre  fiate  esistono  nel  maschio  e mancano  nel- 
la femmina  ( Lampiridi  j : in  altri  mancano  in  un  sesso 
intermedio  detto  neutro  (Formiche,  Termiti)',  qualche  volta 
si  rendono  rudimentali  o nulle  le  posteriori  rimanendo  lo 
due  anteriori  (Efemere);  essendovi  in  fine  di  quelli  i quali, 
muniti  di  ali,  le  perdono  dopo  l' accoppiamento.  Esse  sono 
sovente  membranose  e trasparenti  con  cordoni  diversamen- 
te disposti  che  diconsi  nervi,  i quali  sono  canali  aerei.  In 
alcuni  esse  sono  ricoperte  da  una  polvere  farinosa  risultante 
da  scaglie  microscopiche  ed  ornate  de’ più  brillanti  e vaghi 
colori  (Farfalle).  In  altri  le  superiori  sono  incrostate  da 
materia  calcare  simile  a quella  del  resto  della  superfìcie 
del  corpo  , ed  unite  formano  una  spezie  di  astuccio  che 
ricopre  1’  addome,  parte  del  torace  e le  due  altro  ali  cho 
rimangono  membranose;  sono  perciò  dette  elitre  (Scarafaggi) 
Tav.Vll,  f.  1.  In  altri  in  fine  queste  stesse  ali  anno  una 
porzione  basilare  coriacea,  1*  altra  membranosa  e diconsi 
semielitre  (Cimici  selvatici)  Tav.  Vili,  f.  7. 

Un  minor  numero  d’insetti  non  à che  due  ali  membrano- 
se, ed  oltre  a queste,  due  appendici  chiamate  bilancieri,  de’ 
quali  sarà  detto  a suo  laogo  (vedi  Ditteri).  In  fine  vi  sono 
anche  insetti  di  lor  natura  privi  di  ali. 

898.  Sul  mezzo  del  dorso  del  mesotorace  v’  a un  pezzo 
per  lo  più  triangolare,  Tav.  VII,  f.  1 e,  diretto  in  dietro 
col  suo  apice,  che  porta  il  nome  di  scutello;  il  quale  sal- 
tello si  rende  inosservabile  in  alcuni,  mentro  in  altri  ac- 
quista tale  sviluppo  da  ricoprire  totalmente  il  dorso  del 
mesotorace  e dell'addome,  non  che  le  quattro  ali. 

899.  Terza  ed  ultima  parte  del  corpo  è l’ addome,  Tav. 
VII,  f.l,  t i i »,  che  succede  al  torace,  racchiude  tutti  quasi  i 
visceri  e la  più  parte  delle  trachee.  Si  compone  di  auel- 
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li  , d’ ordinario  al  numero  di  8 o 9 , detti  anelli  ad- 
dominali I'  uno  all’  altro  articolati  in  modo  da  poter  esc- 
poi  re  de’ movimenti  , o i quali  talora  si  ravvicinano  e si 
allontano  come  i tubi  d'  un  connocchiale.  Esso  è talvolta 
unito  al  torace  per  tutta  la  sua  larghezza  , scasile  ; altre 
fiate  ne  è distinto  per  uno  strangolamento  ; in  altri  vi  si 
unisce  per  un  peduncolo  , peduncolato.  Gli  anelli  di  cui  si 
compone  sono  più  semplici  de'  toracici  , costando  di  due 
archi  d’ un  sol  pezzo  , superiore  1’  uuo  inferiore  I’  altro  , 
riuniti  lateralmente  da  una  pelle  più  delicata  nella  quale 
si  osserva  un  forellino  detto  stimma,  che  è l’apertura  di 
una  trachea  : stimma  che  in  altri  si  trova  nelle  parti  la- 
terali dall’arco  inferiore.  Talvolta  il  primo  di  questi  anelli 
è si  grande  da  nascondere  sotto  di  se  tutti  gli  altri. 

990.  Negli  anelli  addominali  non  si  trovano  appendici 
di  sorta  , se  se  ne  eccettuano  alcuni  filamenti  di  varia 
forma  e lunghezza  al  numero  di  due  o quattro,  che  alcu- 
ni insetti  portano  nella  sua  estremità  , che  in  altri  sono 
due  spezie  di  uncini  costituenti  una  pinzetta  mobile  ( For - 
ficaie)  Tav.VIlI,  f.  S.OItre  a ciò  spesso  lè  femmine  son  dotate 
di  uno  stromcnto  detto  trivella,  composta  di  una  o più  lamino 
racchiuso  in  altre  due  che  gli  formano  un  astuccio,  e della 
quale  si  servono  per  far  buchi  in  alberi  o nel  terreno  ove 
depositano  le  loro  uova;  oppure  di  un  aculeo  che  serve  al- 
I’ oggetto  stesso  non  che  di  arma  di  offesa  e difesa.  Gli 
ultimi  anelli  ordinariamente  son  quelli  che  racchiudono  gli 
organi  della  generazione. 

901.  Il  sistema  nervoso  degli  insetti  si  compone  general- 
mente di  una  doppia  serie  di  gangli  riuniti  da  cordoni,  di 
cui  ve  n’ à d’ordinario  un  pajo  per  ciascuno  anello,  don- 
de partono  nervi  che  si  distribuiscono  alla  diverse  parti 
ed  organi  che  ciascuno  anello  contiene. 

902.  I sensi  sono  in  questi  animali  ben  sviluppati  ma 
ove  taluni  di  essi  abbian  lor  sede  non  è ancor  conosciuto. 
L’  udito  e l’odorato  sono  appunto  in  tal  caso , mentre  poi  il 
gusto  pare  esser  nell' apparecchio  della  bocca;  il  tatto  è in 
più  punti  della  superficie  del  corpo  , e più  spezialmente 
nelle  antenne,  ne’ palpi,  ne’ piedi  ; il  senso  più  evidente  è 
quello  della  vista  , avendo  occhi  manifesti  de' quali  già  si 
è detto.  Un  sol  genero  conoscesi  finora  ( Arwphtlialmus ) fra 
Carabicini  privo  di  occhi  apparenti. 

908.  Alcuni  insetti  ànno  ancor  la  facoltà  di  produrre 
suoni,  i quali  però  non  dipendono  da  movimenti  dell'  aria 
nell’ apparecchio  respiratorio,  come  negli  animali  superio- 
ri , bensi  dallo  strofinamento  che  fanno  alcuuc  parti  del 
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corpo  sopra  altro,  o da  movimenti  impressi  a stromenti  spe- 
ciali per  la  contrazione  di  muscoli  ; ma  di  ciò  in  parlan- 
do de’ Longicorni,  della  Cicala,  della  Sfinge  Testa  di  morte. 

90V.  Circolazione.  Gl’insetti  mancano  di  cuore  e di  va- 
si speciali  pei  quali  il  sangue  compia  il  suo  circolo.  L’ or- 
gano che  in  essi  è destinato  a dare  un  movimento  al  san- 
gue, e che  quindi  tien  luogo  di  cuore,  è un  raso  dorsale, 
che  è soprapposto  al  canale  intestinale  e si  estende  in 
tutta  la  lunghezza  del  corpo.  11  sangue  degli  insetti  è in- 
colore o leggicramente  colorito  ih  verde:  esso  cammina  per 
contrazioni  di  questo  vaso,  dalla  parte  posteriore  verso  il 
capo;  si  porta  in  tutte  le  parti  del  corpo  per  entro  gl’in- 
terstizii  che  gli  organi  stessi  lascian  tra  loro,  o che  presen- 
tano nella  sostanza  del  loro  tessuto  ; donde  penetra  novel- 
lamente nel  vaso  dorsale  per  delle  aperture  laterali  chiuso 
da  valvole,  le  quali  no  permettono  l’entrata  ed  impediscono 
1’  uscita.  Di  tal  modo  la  circolazione  risulta  molto  im- 
perfetta : e il  sangue  non  percorre  un  circolo  completo 
in  guisa  da  ritornar  sempre  nello  stesso  punto  d'onde  ò 
partito. 

905.  Respirazione.  Dalla  imperfezione  della  circolaziono 
è chiaro  che  sarebbe  stato  insudiciente  a questi  animali  un 
organo  solo  perchè  il  sangue  venisse  a contatto  durante  il  suo 
cammino  con  l’aria:  I' aria  stessa  quindi  penetra  in  tutte 
le  parti  del  corpo  per  mezzo  d’ una  moltitudine  di  vaselli- 
ni  dotti  trachee,  i quali  si  aprono  esternamente,  e le  aper- 
ture esterne  per  le  quali  l’aria  penetra  nelle  trachee  di- 
consi  stimmi  ; di  cui  ve  ne  à ordinariamente  un  pajo  in 
ciascun  anello  del  corpo  , tranne  il  capo , uno  o duo 
•anelli  del  torace  e 1’  ultimo  dell’  addome.  Altre  fiate  man- 
cano del  tutto  gli  stimmi  toracici  ( Nepe  llanatre  ) : altri 
insetti  aquatici  «anno  ancor  delle  appendici  speciali  per  lo 
quali  à luogo  la  introduzione  dell’aria. 

906.  Sessi.  Gl'  insetti  son  tutti  a sesso  distinto,  maschio 
e femmina.  In  talune  specie  esistono  altri  individui  detti 
neutri  perchè  creduti  nò  maschi  nè  femmine  , c che  però 
si  son  riconosciuti  esser  individui  femmine  i cui  organi  ses- 
suali non  sono  abbastanza  sviluppati. 

907.  L’ accoppiamento  e la  fecondazione  àn  luogo  una 
sola  volta  nella  vita  : il  maschio  però  passa  a fecondare  più 
femmine , tranne  alcune  specie  nelle  quali  I'  unico  accop- 
piamento si  prolunga  fino  a produr  tale  spossamento  da 
cagionargli  la  morte.  Il  maschio  per  fecondare  la  femmi.- 
na  d’  ordinario  si  situa  Sul  dorso  di  essa  , tenendola 
stretta  mediante  i suoi  piedi  o le  sue  antenne,  o anche 
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per  le  mandibole  : altre  volte  i due  individui  si  mettono 
apice  ad  apice;  altri  infine,  come  i Pulci,  alcuni  Lepidot- 
teri, molti  Ditteri , alcuni  insetti  aquatici,  si  accoppiano 
stando  faccia  a faccia.  La  durata  dell’  accoppiamento  è di 
pochi  secondi  in  molte  specie,  di  pochi  minuti  in  altri  e 
di  più  giorni  in  alcuni  Coleotteri  (Cetonie).  L’ accoppiamento 
è valevple  in  insetti  di  molti  generi  per  la  fecondazione 
di  più  generazioni.  Cosi  noi  vediamo  la  femmina  una 
volta  fecondata  partorire  uova  in  due  epoche  diverse,  e- 
gualmente  feconde.  Quelli  che  però  costituiscono  più  l’ am- 
mirazione de'  Naturalisti,  sono  alcuni  insetti  chiamati  Ali- 
di, i quali  credesi  si  riproducano  senza  alcuno  accoppia- 
mento preceduto , quantunque  vi  fossero  due  sessi  distin- 
ti, e quel  che  è più,  taluno  à osservato  , che  dalla  pri- 
mavera fino  all'agosto  le  generazioni  degli  Afidi  son  tut- 
te composte  di  femmine,  dopo  quest’epoca  nascono  de’ ma- 
schi i quali  si  accoppiano  con  quelle  , e da  essi  si  an- 
no novellamente  molte  generazioni  consecutive  di  femmine. 

908-  Riproduzione.  Il  maggior  numero  degl’insetti  par- 
torisce uova*;  la  madre  servendosi  della  sua  trivella  lorche 
ne  è dotata  o di  altro  organo,  per  praticare  de’ buchi  entro 
i quali  depone  le  sue  uova;  ed  à cura  di  metterle  là,  ove 
restino  ben  custodite  da’  nemici  e da  rigori  vernali  » cd 
ove  l’ insettolino  che  ne  schiude  trovi  pronto  alimento  del 
quale  far  pasto,  finché  non  è al  caso  di  provvedersene  da 
se  stesso;  le  immerge  per  fino  in  altri  animali,  a cui  spe- 
se dover  esso  vivere,  nel  qual  caso  si  à il  parassitismo ; 
e se  per  avventurata!  opportunità  mancasse,  essa  stessa  fa  la 
provvisione  c va  a deporla  accanto  le  uova.  Queste  cure 
della  madre,  e il  modo  singolare  col  quale  prevede  e% 
provvede  a tutto  ciò  che  potrebbe  nuocere  alla  nascitura 
sua  prole  od  anche  impedirne  Io  sviluppo  , che  si  spiega 
col  vago  nome  d’ istinto  , offrono  al  contemplatore  della 
natura  soggetto  di  lunghe  meditazioni.  Il  numero  delle 
uova  che  in  una  volta  la  femmina  partorisce  varia  se- 
condo le  specie,  d’onde  emerge  la  loro  rarità  o frequen- 
za; in  talune  essendo  smiratissimo.  Per  una  legge  però  di 
compenso  e di  equilibrio,  più  che  cresce  la  facilità  di  pro- 
pagarsi , maggiori  sono  i pericoli  ed  i nemici  ai  quqli  so- 
no esposti. 

909.  Metamorfosi.  Dall’  uovo  deposto  dalla  madre  nel 
modo  che  di  sopra  abbiamo  esposto  , esce  dopo  uu  tem- 
po più  o men  lungo  secondo  le  specie,  un  insetto  il  quale 
non  presenta  le  forme  e tutte  le  parti  de’  genitori;  ma  le 
acquista  dopo  sucocssivi  cambiamenti  di  pelle  o tnude,  suben- 
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do  di  continui  e notevoli  mutamenti  che  sono  indicati  col 
nome  di  metamorfosi.  Questi  cambiamenti  sono  in  alcuni 
considerevoli  tanto,  che  l'animale  si  presenta  sotto  forma 
affatto  diversa  ne' diversi  periodi  di  sua  vita;  e in  tal 
caso  dicesi  metamorfosi  completa  ; altre  fiate  non  consistono 
che  nello  sviluppo  delle  ali  e la  solidità  delle  parti,  è allora 
metamorfosi  incompleta  o mezza-metamorfosi. 

910.  in  quelli  a metamorfosi  completa  nasce  dall’uovo  un* 
animale  avente  la  forma  di  un  verme  allungato,  con  13  anelli, 
talvolta  privo  affatto  di  piedi,  altre  fiate  ne  è munito;  essi 
però  sono  diversi  da  quegli  degl’insetti  perfetti. Questo  dicesi 
larva  o in  alcuni  più  spezialmente  brucio  , corno  Y agnolillo, 
le  campe  ec.Tav.VII.f.lG.Quasi  sempre  essi  non  ànno  elio  oc- 
chi semplici  o ne  sono  anche  del  tutto  sprovvisti. La  loro  boc- 
ca è d'ordinario  armata  di  mandibole  cornee  e di  mascelle, 
quale  che  ne  sia  la  conformazione  che  debbono  ricevere  iu 
appresso.  In  questo  stato  vivendo  divorano  sostanze  animali 
e più  vegetali , e si  rendono  infeste  aU’agricoltura  più 
che  non  sono  in  seguito;  mudando  da  quando  a quando  la 
pelle.  Dopo  aver  menato  una  vita  più  o men  lunga  co- 
si , le  ali  si  formano  sotto  la  pelle  e l'animale  si  cam- 
bia in  ninfa  : cessa  allora  di  nutrirsi , restando  quasi  in 
una  spezie  di  letargo.  Talvolta  queste  ninfe  presentano 
esternamente  tutte  le  parli,  che  in  appresso  non  fanno 
che  acquistare  maggior  consistenza  , e sono  rivestite  da 
una  pellicola  delicata  che  le  involge,  seguendo  il  contor- 
no delle  diverse  parti  ; queste  diconsi  pupe,  Tav.  VII,  f.  17. 
Altre  fiate  è questa  stessa  pellicola  o ì ultima  della  qua- 
le si  è spogliata  , la  quale  racchiude  la  ninfa,  indurisco 
* più  o meno,  prende  una  forma  ovato  allungato  , sulla  cui 
superficie  e dalla  parte  più  ottusa  veggonsi  de’  rilievi  o 
de' lineamenti  che  indicano  le  parti  che  dovrà  I' animale 
schiudere  quando  sarà  da  tale  involucro  uscito.  Questo 
ninfe  prendono  più  spezialmente  il  nome  di  crisalidi,  f.  18. 
In  altri  poi  la  larva  prima  di  passare  nello  stato  di  nin- 
fa , con  seta  che  caccia  da  organi  speciali  per  la  bocca  , 
o con  la  riunione  di  altri  materiali,  costruisce  un  involucro 
detto  bozzolo,  volg.  follaro,  f.  19,  entro  del  quale  essa  passa 
lo  stato  di  ninfa.  Da  ultimo  dopo  esser  rimasta  per  un  tem- 
po maggiore  o minore  in  tale  stato  si  libera  da  questo 
involucro,  manifestandosi  con  gli  abiti  c tutti  i caratteri 
che  deve  conservare,  ed  allora  si  ànno  gl’  insetti  perfetti. 

911.  Negli  insetti  a metamorfosi  incompleta  dall'uovo 
nasce  la  larva  munita  già  de'  sei  piedi  ed  avente  tutte  le 
esterne  conformazioui  che  conserva  in  appresso,  mancando 
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però  d’ ogni  rudimento  di  ali.  Dietro  alcune  mude  queste 
si  cominciano  a sviluppare  l’insetto  passando  allo  stato  di 
ninfa,  che  più  propriamente  si  vorrebbe  dir  semininfa  : da 
ultimo  lo  sviluppo  delle  ali  procede,  e quando  questo  è com- 
pito sono  già  insetti  perfetti, 

912..  Fra  tutti  gli  insetti  che  nascono  da  uovo  , i soli 
atteri  , meno  anche  i Pulci  , fanno  eccezione  a quanto 
abbiam  detto  , non  subendo  alcuna  metamorfosi. 

913.  In  alcune  specie  d' insetti  Ditteri  della  famiglia 
delle  mosche, -le  uova  sviluppano  nell’  interno  della  fem- 
mina, la  quale  perciò  partorisce  larve  in  luogo  di  uova. 

In  altra  famiglia  di  Ditteri  stessi  non  solo  schiudono  lo 
larvo  nell’interno  della  madre,  ma  ivi  medesimo  le  larve  si 
trasmutano  in  ninfe,  e proprio  pupe,  ed  in  questo  stato  ven- 
gono partorite  ; onde  questi  Insetti  prendono  il  nome  di 
pupi  pari. 

Da  ultimo  gli  Afidi  credesi  ordinariamente  nascano  nello 
stato  d’ insetto  perfetto,  e siano  veri  insetti  vivipari. 

914.  Resterebbe  ora  a dir  qualche  cosa  de’  singolari  o 
svariati  costumi  di  questi  animali  , c deli’  istinto  elevato 
di  cui  fan  mostra  nel  provvedere  a’  loro  bisogni  , nell’  e- 
vitare  o difendersi  de’  nemici  , nell’  unirsi  in  società  per 
supplire  alla  debolezza  individuale  o per  eseguire  lavori  di 
grande  interesse,  distribuendosi  perfino  l’opera  nel  costrui- 
re il  loro  nido  ecc.  Ma  di  ciò  accenneremo  qualche  cosa, 
lorchè  si  dirà  delle  singole  famiglie  o generi. 

915.  La  numerosa  classe  degl’  insetti , che  conta  ora 
mai  più  che  60,  000  specie , scovrendosene  tuttavia  ogni 
giorno  di  nuovi,  riman  divisa  in  12  ordini,  traendo  i 
principali  caratteri  dalla  struttura  dell’ apparecchio  boccale, 
la  natura  delle  ali  o loro  mancanza,  e talvolta  pure  da  quella 
de'picdi,  non  che  dal  genere  di  metamorfosi  cui  van  soggetti. 

11  seguente  quadro  ne  mostrerà  la  loro  distribuzione. 
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Divisioni  degl’  insetti  in  12  ordini 
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Ordine  4°  COLEOTTERI. 


916.  Il  primo  e più  numeroso  ordine  d’ insetti  compren- 
de tutti  quelli  i quali  ad  un’  apparecchio  boccale  confor- 
mato come  noi  lo  abbiam  descritto  (§.  887)  qual  tipo  de- 
gl'insetti trituratori,  Tav.VII,  f.  1 e 2,  associano  quattro  ali, 
due  superiori,  elitre;  per  lo  più  cornee,  orizzontali  e comba- 
ciatiti pel  margine  interno  dritto;  e due  inferiori  membranose-, 
piegate  per  traverso  e ricoperte  totalmente  dalle  prime 
come  da  un  astuccio:  disposizione  che  à meritato  ad  essi 
il  nome  di  Coleotteri  *.  A questo  si  aggiunge  Tesser  tutti 
a metamorfosi  completa. 
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917.  Il  corpo  de'  Coleotteri  presenta  generalmente  «no 
scheletro  tegumentario  assai  duro.  Il  capo  assai  di  rado 
ofTro  vestigia  di  ocelli.  Le  antenne  nel  più  gran  numero 
son  composte  di  11  articoli.  Il  protorace  o corsaletto  è più 
grande  degli  altri  due  anelli  toracici,  i quali  rimangon  co- 
perti dall’  elitre  e dalle  ali,  restando  solo  a nudo  del  primo  di 
questi  due  lo  saltello,  quando  esiste.  Le  elitre  in  generale 
ricoprono  eziandio  in  totalità  l’addome,  essendo  ancor  tal- 
volta saldate  fra  loro  nella  linea  di  contatto  ; mentre  in  al- 
tri sono  brevi,  troncate  e non  ricoprono  che  la  base  del- 
1’  addome  stesso.  Le  ali  mancano  sovente:  cd  in  questo  come 
negli  altri  ordini  si  trovano  esempi  di  specie  le  cui  femmi- 
ne son  prive  aiTatto  di  ali  e di  elitre.  L'addome  è sessile  ; 
si  compone  di  sei  o sette  anelli  duri  o cornei  al  disotto, 
quasi  membranosi  al  disopra,  meno  quando  non  sono  co- 
perti dalle  elitre. 

918.  1 Coleotteri  son  tutti  ovipari.  Le  larve  son  simili  a 
vermi,  d’  ordinario  molli,  eccetto  il  capo  sempre  corneo  e 
munito  di  un  apparecchio  boccale  poco  diverso  da  quello 
dell’ insetto  perfetto;  àn  sei  piedi  veri  toracici  e due  appen- 
dici nell’  ultimo  anello  addominale,  conosciute  col  nomo  di 
falsi  piedi.  Le  ninfe  son  ricoperte  da  una  pelle  membra- 
nosa che  segue  il  contorno  di  tutto  lo  parti  dell'  insetto 
perfetto  già  esistenti. 

919.  Molti  si  rendono  nocevolissimi  all’ agricoltura  ro- 
dendo, e nello  stato  d’insetto  perfetto  e assai  più  in  quello 
di  larva  , foglie  e tronchi  di  alberi,  procurandone  cosi  la 
lor  morte;  altri,  immensamente  carnivori,  ci  rendono  gran 
servigio  distruggendo  buon  numero  di  altre  piccole  spccio 
d'insetti;  altri  preferiscono  le  carogne  in  putrefazione  e vi 
accorrono  non  appena  ne  senton  l’ odore  : altri  abitano  en- 
tro lo  sterco.  I loro  costumi  sono  svariati. 

920.  La  prima  distribuzione  de’ Coleotteri  generalmente 
adottata , quantunque  poco  naturale , è tratta  dal  numero 
degli  articoli  de’  tarsi , per  lo  quale  restan  divisi  in  quat- 
tro sezioni , caratterizzate  come  segue  : 

1.  Pentameri.  Cinque  articoli  a tutti  i tarsi. 

2.  Eteromeri.  Cinque  articoli  ai  quattro  tarsi  an- 
. tenori  , e quattro  a due  posteriori. 

3.  Tetrameri.  Quattro  articoli  a tutti  i tarsi. 

4.  Trimeri.  Tre  soli  articoli  a tutti  i tarsi. 
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Seziona  1.'  COLEOTTERI  PENTAMERI. 

921.  1 Coleotteri  Pentameri  costituiscono  la  sezione  più 
numerosa,  e si  ripartiscono  in  9 famiglie,  ciascuna  delle 
quali  porta  un  nome  che  ne  annunzia  la  divisa  per  la  qua- 
le meglio  si  fa  riconoscere.  Esse  sono  : Creofagi , Idrocan- 
tari , Brachelilri , Stcrnossi  , Malacodermi  , Tendili , Cla- 
vicorni,  Palpicorni  e Lamellicorni. 

922.  I CREOFAGI  o CARNIVORI,  giustamente  cosi  chia- 
mati per  la  loro  voracità,  stando  continuamente  occupati  a 
dar  la  caccia  ad  altri  insetti,  si  distinguono  per  aver  sei  pal- 
pi , due  labiali  e quattro  mascellari  . e i piedi  , de'  quali 
i quattro  posteriori  inseriti  ad  egual  distanza  dalla  linea 
mediana  , unicamente  propri  alla  corsa,  vivendo  tutti  sul 
suolo,  più  o meno  umido.  Il  loro  corpo  è in  generale  oblon- 
go  ; le  mandibole  sono  quasi  sempre  a scoperto  ; le  ma- 
scelle terminate  da  un  uncino  ; le  antenne  filiformi  o se- 
tacee, di  rado  moniliformi.  Tav. VII,  f.  1.  Molti  mancano  di 
ali  sotto  ie  elitre.  Si  dividono  in  Cicindeliti  e Carabicini. 

923. 1 Cicindeliti,  che  prendono  il  nome  dalle  C i c i n d e- 
le  ( Cicindela  ) clie  ne  sono  il  tipo  , àn  le  mascelle  ter- 
minate da  un'  unghietta  distinta  ed  articolata  con  esse  e 
mobile,  Tav.  VII , f.  3,  e le  mandibole  forti,  incrociato 
e molto  dentate.  11  loro  capo  è ordinariainento  grande  , 
con  occhi  grossi  e sporgenti  ; il  corpo  tinto  di  bellissimi 
e vaghi  colori  , con  splendore  metallico.  Vivono  per  lo 
più  in  luoghi  soleggiati.  Volano  a piccole  riprese  e co- 
me saltassero.  Alcune  emanano  un  odore  gratissimo  qua- 
si di  rosa  : nel  qual  numero  sta  la  Ciciiìdcla  de  Campi 
(C.  campestris ),  comune  in  Europa,  ed  altre.  P.  L.  Tav. 
2,  f.  19.  * 

924.  Ne'  Carabicini  le  mascelle  non  son  terminate  da 
unguietta  articolata  mobile  , bensì  da  punta  acuta  ed  un- 
cinata ; le  mandibole  sono  poco  o punto  dentate.  Il  ca- 
po è quasi  sempre  più  stretto  del  torace.  In  essi  predo- 
mina il  color  nero  , or  matto  or  lucido.  Se  ne  stanno 
sotterra,  o sotto  le  pietre,  o sotto  le  cortecce  di  alberi 
o fra  radici  di  piante  ec.  Al  contrario  delle  Cicindele  essi 

* Trovandosi  per  le  mani  della  piu  parte  de  lettori  di 
quest'  opera  un  primo  nostro  opuscolo  dal  titolo,  Prime  Li- 
nee di  Entomologia,  accompagnato  da  dieci  tavole;  credia- 
mo far  cosa  utile  e grata  citando  in  esempio  le  specie  o ge- 
neri che  in  esse  si  trovano  rappresentate.  Tali  citazioni  ven- 
gono indicate  dalle  lettere  iniziali  P.  L. 
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emanano  un  odore  ingrato  ; o lorchè  si  prendono,  cacciali 
fuori  per  la  bocca  o slanciano  anche  dall’  ano  un  umore 
acre  e caustico,  che  introdotto  nell' occhio  vi  cagiona  mo- 
mentaneamente un  dolore  assai  simile  a quello  che  pro- 
duce I’  azione  del  fuoco  : ed  alcuni  chiamati  Aptini  e Bra- 
ehini  nello  slaciare  tal  umore  producono  un  piccolo  scop- 
pio accompagnato  dall'  apparenza  d'  un  fumo  biancastro. 

925.  La  tribù  de’  Carabicini  è una  delle  più  numorose  dol- 
1’  ordine  de’  Coleotteri , e racchiude  un  infinito  numero  di 
generi.  Noi  citeremo  il  genere  Carabo  ( Carabus  ) che 
à dato  il  nome  alla  tribù,  ed  a spese  del  quale  son  fatti 
moltissimi  de’  rimanenti  generi  attuali  ; i Calosomi  ( Calo- 
soma) di  cui  pessediamo  il  Sicofanta  (C . Sicoplianta),  uno 
de' più  belli  e grandi  Coleotteri  nostrali,  P.  L.  Tav.  2.  f. 
21.;  gli  S c a r i t i ( Scarites ) ch&  vivono  ne’  littorali  a qual- 
che profondità  nella  sabbia,  P.  L.  Tav.  3.  f.  1.  Un  insetto  di 
questa  tribù  di  recente  scoperto  in  Giava,  chiamato  M o r- 
molice  (Mormolyce)  è fra  tutti  il  più  singolare  per  l’e- 
litre  dilatate  e foliacee  , assai  più  larghe  e lunghe  del- 
l'addome. Un  altro  genere  merita  ancor  di  essere  men- 
zionato, l’A  n o f t a i m o (Anophthalmus),  per  essere  il  solo 
insetto  finora  conosciuto  che  abbia  gli  occhi  coperti  da  uno 
6trato  corneo  simile  a quello  dello  scheletro  tegumentario. 
L’unica  specie  che  si  conosce  vive  a grande  profondità  del 
suolo,  in  una  delle  mine  di  carbou  fossile  della  Germania. 

926.  Gl’IDROCANTARl  non  sono  meno  carnivori  de' pre- 
cedenti ed  ànno  ordinariamente  come  quelli  sei  palpi.  La 
loro  vita  però  è aquatica,  e quindi  i piedi,  precisamente  i 
quattro  pesteriori , dovendo  servire  al  nuoto  , son  com- 

{ iressi  in  forma  di  remi  e ciliati;  e i due  posteriori  al- 
ontanati dagli  altri  nella  loro  origine.  Il  loro  corpo  è o- 
vale  od  ovoideo  ; le  mandibole  quasi  sempre  nascoste  ed 
arcuate.  Abitano  le  acque  dolci  e taluno  anche  del  mare, 
alla  superficie  delle  quali  si  elevano  per  respirare.  La  notte 
si  veggono  sovente  abbandonar  le  acque,  e col  volo  portarsi 
a distanze  considerevoli:  e da  ciò  può  spiegarsi  l’appari- 
zione di  simili  insetti  in  piccoli  stagni  di  acque  ove  prima 
non  esistevano;  potendo  questi  andare  a depositarvi  le  uova. 
Le  larve  escono  egualmente  da  quell'  elemento  allorquan- 
do debbono  trasformarsi  in  ninfe,  rimanendovi  presso,  in 
luoghi  umidi,  fino  a che  non  sian  divenute  insetti  perfetti^ 
I due  principali  generi  in  che  si  dividono  gl'  ldrpcautari 
sono  Ditisco  e Girino. 

927.  1 Ditischi  ( Dytiscus)  àn  le  antenne  filiformi  a 
più  lunghe  del  capo,  due  occhi  interi,  ed  i piedi  anteriori 
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più  corti  degli  altri , con  gli  artico  li  de’  tarsi  sovente  di- 
latati ne’ maschi,  e talvolta  costituenti  una  paletta.  Alcuni 
giungono  ad  una  statura  assai  maggiore  che  i Girini.  Le 
nostre  acque  stagnanti  ne  porgono  più  specie,  la  più  gran- 
de delle  quali  è il  Ditisco  di  Roesel  ( D.  Roeselii  ),  P.  L. 
Tav.  2 , f.  20. 

928.  I Girini  ( Gyrinus ),  cosi  chiamati  dall'  abitudine  di 
nuotar  con  massima  agilità  sopra  lo  acque  dolci  , e talu- 
no anche  del  mare,  descrivendo  mille  giri  circolari  od  ob- 
bliqui  ; si  distinguono  per  le  antenne  corte  e davate,  gli 
occhi  divisi  da'  margini  laterali  del  capo  in  guisa  che  sem- 
bran  quattro,  due  superiori  e due  inferiori , e i piedi  di 
avanti  più  lunghi  degli  altri , appianati , distesi  innanzi  io 
forma  di  braccia.  Il  Girino  nuotatore  ( G.  natator  ) è ab- 
bondantissimo in  tutte  le  acque  dolci  del  regno. 

929.  BRACHEL1TRI  o Brevipentù.  I Pentameri  di  questa 
terza  famiglia  sono  riconoscibili  per  le  loro  elitre  le  quali 
non  ricoprono  totalmente  l’addome,  ma  la  sua  base  soltanto, 
essendo  brevi  e troncate.  I loro  palpi  sono  al  numero  di  quat- 
tro come  in  tutti  quelli  che  seguono,  le  antenne  d’ordinario 
filiformi  e composte  di  articoli  granulari.  11  lor  corpo  è 
generalmente  stretto  ed  allungato  *,  il  capo  armato  di  forti 
mandibole.  Moltissimo  specie  àn  duo  vescicole  situate  pres- 
so dell’ano  e che  l’animale  fa  sortire  a volontà,  le  quali 
segregano  un  liquore  assai  volatile , di  un'  odore  vario  e 
ehe  somiglia  spesso  a quello  deli'  etere.  La  loro  abitazione 
è sotterra  , o sotto  le  pietre , sotto  le  certecce  degli  al- 
beri , ne’  letamai  , o entro  i funghi  o infine  ovunque  son 
corpi  organizzati  in  decomposizione.  Son  assai  voraci. 
Camminano  con  estrema  prestezza  , e lorchè  si  toccano 
corrono  rivolgendo  in  alto  ed  agitando  l’ estremità  dell’ad- 
dome. Essi  vanno  generalmente  indicati  col  nomo  di  Sta- 
fiiini  perchè  il  genere  Stafìlinoj  Staphylinus)  ne  è il 
principale  e di  tutti  il  più  antico.  P.  L.  Tav.  3,  £.  40. 

930.  Gli  STERNOSSI  si  possono  riconoscerò  in  ciò  , 
che  il  loro  corpo  è di  consistenza  assai  solida  per  lo  più 
ellissoideo,  1’  addome  interamente  coperto  dall’eiitre,  ed  il 
prosterno  si  avanza  anteriormente  fin  sotto  la  bocca  , a 
posteriormente  in  una  punta  ricevuta  in  una  cavità  del- 
la parte  anteriore  del  mesostemo.  Il  loro  capo  è innoltre 
verticale  e ritirato  entro  il  protorace  fino  agli  occhi  ; le  an- 
tenne sono  filiformi  o più  gracili  verso  l’ estremità  , den- 
tate, a sega  od  anche  a ventaglio , Tav.  VII.  f.  15  ; a 
durante  il  riposo  si  situano  in  una  scanalatura  che  è nei 
lati  inferiori  del  corsaletto , presso  lo  sterno.  I piedi  son 
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piuttosto  corti,  e l'animale  può  ritirarli  sotto  l' addome. 
Alcuni  vivono  entro  i tronchi  degli  alberi,  ai  quali  recano 
gran  danno  precisamente  nello  stato  di  larva.  Lorchè  si 
vanno  a prendere  o si  avvedono  di  qualche  insidia  si  la- 
scian  cadere  a terra  quasi  morti  per  salvarsi. 

Gli  Sternossi  formano  una  delle  più  belle  famiglie  di  Penta- 
meri,  e dividonsi  principalmente  in  Burnititi  ed  Elateriti. 

931.  I Bdprestiti  ànno  la  esuberanza  posteriore  del 
prosterno  poco  sviluppata  e ricevuta  in  una  semplice  smar- 
ginatura del  mesotorace  , e mancano  quindi  di  quel  mec- 
canismo che  rende  gli  Elateri  atti  a saltare.  Essi  si  fan- 
no ordinariamente  contrassegnare  per  i colori  brillanti  e 
metallici  di  che  il  loro  scheletro  tegumentario  risplende. 
Camminano  assai  lentamente  , volano  assai  bene  ne’  tem- 
pi secchi  e caldi. Le  femmine  ànno  una  trivella  corta  e cor- 
nea. Questa  tribù  abbraccia  il  grande  genere  Bupreste 
( Bupresti» ) P.  L.  Tav.  2,  f.  18,  diviso  da’  moderni  in  molti 
altri.  Nolla  calda  stagione  più  specie  se  ne  veggon  fra  noi 
sopra  piante  diverse.  La  più  comune  è quella  del  rovo 
( B.  rubi.  ) 

932.  La  tribù  degli  Elateriti  , che  comprende  egual- 
mente il  grande  genere  Eia t ero  ( Elater ) P.  L.Tav.  2,  f.  18, 
si  distingue  per  la  facoltà  che  questi  insetti  ànno  di  saltare, 
salto  però  che  non  si  fa  mediante  i piedi  posteriori  come  al- 
l’ordinario, ma  per  un  meccanismo  che  è nel  torace.  Il  me- 
sotorace presenta  anteriormente  e dalla  faccia  dorsale  un  un- 
cinetto il  quale  si  adatta  in  una  corrispondente  cavità  del  pro- 
torace ; d'  altro  lato  il  prosterno  si  prolunga  in  dietro  in 
una  spezie  di  stiletto  che  va  a collocarsi  in  una  scissura 
del  mesosterno.  E per  mezzo  di  tali  stromenti  che  fan 

• quasi  da  balestre  , 1’  animale  mettendosi  col  dorso  sotto, 
battendo  contro  il  piano  su  cui  giace,  si  slancia  da  un  sito 
all'  altro  rimettendosi  nella  posizione  naturale.  E questo  mo- 
vimento del  torace,  che  eseguono  ancor  mentre  si  tengon  fra 
diti  , è accompagnato  da  un  piccolo  scoppietto.  Gli  angoli 
posteriori  del  corsaletto  son  terminati  in  punta  più  o 
meno  acuta.  Vivono  gli  Elateri  sulle  foglie  e sui  fiori , 
e quelli  che  sopravvivono  nel  verno  , si  ricoverano  sotto 
le  cortecce  od  entro  i tronchi  degli  alberi.  V’à  qualche 
specie  straniera  all'Europa  che  porta  nel  corsaletto  due 
macchie  gialle  , le  quali  durante  la  notte  spandono  una 
luce  fosforica  si  viva , che,  a quanto  si  dice  , molti  indi- 
vidui insieme  uniti  permettono  di  leggere  al  bujo. 

933.  La  famiglia  de’MALACODERMI  o Mellipenni  o 
Apalitri  abbraccia  que’  Pentameri  i quali  àn  quattro  soli 
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palpi , la  antenne  filiformi  e lo  scheletro  tegumentario 
tutto  o io  parte  molle,  col  prosterno  avanzato  sotto  il  capo 
come  negli  Sternossi  , ed  in  alcuni  prolungato  anche  in 
dietro  e ricevute  in  una  cavità  del  mesosterno.  Son  questi 
insetti  generalmente  di  piccola  statura  , che  abitano  nei 
boschi  e ne’ giardini,  trovandosi  sopra  i fiori,  e taluno  an- 
cor sotterra  preferendo  i luoghi  umidi.  Si  dividono  in  C«- 
brioniU  , Lampiriti  e Meliriti. 

934.  I CESsiOHiTi  àn  qualche  affinità  con  gli  Sternossi  per 
la  forma  del  corsaletto,  e per  esser  quelli  il  cui  corpo  è me- 
no molle.  Le  loro  mandibole  sono  arcuate,  acute  e senza 
denti  , i palpi  filiformi  o più  gracili  all’  estremità,  il  cor- 
po oblongo  e convesso.  I Cebrioni  ( Cebrio ) che  ne 
sono  il  tipo  , si  ligano  anche  più  immediatamente  agli 
Sternossi  pel  prosterno  prolungato  posteriormente  a foggia 
di  carena  ricevuta  in  una  cavità  del  mesosterno.  Le  antenne 
sono  in  essi  filiformi  e semplicemente  dentate  ne' maschi, 
brevi  moniliformi  e più  grosse  all'  estremità  nelle  femmine, 
le  quali  sono  attere,  ed  àn  l'elitre  più  corte  e non  comba- 
ciami all’estremità.  1 maschi  fuggono  la  luce  e volano  prin- 
cipalmente durante  la  pioggia:  le  femmine  vivouo  entro  ter- 
ra. Dietro  le  prime  piogge  di  agosto  apparìscein  gran  numero 
il  Cebrione  gigante  (C.gigas).  A questo  gruppo  appartengono 
ancora  i K i p i c e r i ( Rhypicera ) e le  A t o p e (,4topa)  che 
mancano  di  punta  al  prosterno  , i primi  essendo  stranieri 
all'Europa  e notevoli  per  le  antenne  ramose,  almeno 
ne’  maschi. 

935. 1 lampiriti  son  caratterizzati  principalmente  da'  pal- 
pi più  grossi  all'estremità.  Il  loro  corpo  è molle  ed  appiat- 
tito , il  capo  sovente  ricoperto  in  parte  dal  corsaletto,  lo 
mandibole  intere  o con  un  sol  dente.  Lorchò  quest'  insetti 
si  credono  minacciati,  ripiegano  le  antenne  ed  i piedi,  fin- 
gendosi morti , come  fan  gli  Sternossi,  Molti  presentano 
colori  assai  brillanti  , uniti  a forme  ancora  bizzarre.  Le 
femmine  di  alcune  specie  mancano  di  ali,  avendo  elitre  ancor 
brevissime.  Fra  gl’insetti  di  questo  gruppo  meritano  princi- 
palmente di  esser  menzionate  le  L a m p i r i d i ( Latnpyrù ), 
le  quali  distinguonsi  soprattutto  per  avere,  almeno  le  fem- 
mine, alcuni  degli  anelli  addominali  fosforescenti  e che  di 
notte  emanano  una  luce  assai  viva.  Noi  ne  abbiamo  due 
specie  : una  è la  L.  spltndidula,P.  L.Tav.  2,  f.  13  A B,  la  cui 
femmina,  attera  e simile  a verme,  emana  una  luce  viva  e 
continua , mentre  il  maschio  alato  assai  di  rado  ci  à presentato 
qualche  punto  luminoso  ; l’altra  è la  veraLucciola(L.«(af«'cfl), 
di  cui  tutti  due  i sessi , alati , emettono  una  luce  brillati- 
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tissima  ed  Intermittente  a guisa  di  continuate  scintille  , la 
quali  producono  nei  bujo  della  notte  uno  spettacolo  bellis- 
simo in  giugno  e luglio.  I Lichi  (Lichus),  i Orili  (Z)n/> 
i«s),  i T e 1 e f o r i ( Telephorut)  sono  anche  di  questo  grup- 
po , e mancano  di  fosforescenza. 

936.  I mklihiti  anno  le  mandibole  scisse  o bidentata 
all’  estremità  e i palpi  filiformi.  Di  tal  natura  sono  i Me- 
liridi  { Melyris  ) quasi  tutti  stranieri  all'  Europa  ; i Ma- 
lachii  ( Malachiti» ) distinti  per  alcune  vescicole  di  color  rosso 
o giallo  che  àn  sui  lati  del  torace  e del  ventre  ; i Dasitt 
( Dasytcs },  P.  L.  Tav.  10,  f.  4,  di  cui  molte  piccole  spe- 
cie veggonsi  sui  fiori  nel  principiar  della  bella  stagione. 

937.  Nella  famiglia  de'TÈREDlLt  o Foralegni  si  riuniscono 
alcuni  Pentameri,  i quali  generalmente  vivono  entro  i le- 
gni, ove  essi  stessi  si  scavano  delle  gallerie  col  continuo 
rodere.  Il  loro  scheletro  tegumentario  non  è si  molle  corno 
ne'  Malacodermi  , le  mandibole  sono  dentate  o bifide  al- 
1’  estremità  ; le  antenne  filiformi  o ingrossate  verso  1’  a- 
pice.  Si  distinguono  in  questa  famiglia  i Cleriti,  i Lima- 
legni  , e gli  Piiniti. 

938.  I Cleriti  ànno  il  corpo  quasi  Cilindrico,  col  capoo 
corsaletto  più  stretti  dell’addome;  i palpi , od  almeno  duo 
di  essi,  ingrossati  verso  l’estremità;  il  penultimo  articolo 
de’  tarsi  bilobo.  Alcuni  vivono  entro  i legni,  altri  sui  fiori 

0 sotto  cortecce  di  vecchi  alberi.  A questo  gruppo  spettano 

1 Cleri  ( Clerus ) P.  L.  Tav.  2,  f.  5,  le  cui  antenne  vanno 
feggieramente  ingrossando  verso  l'apice  , e de’ quali  una 
specie  assai  comune  ( T . alvearius)  rendesi  nociva  alle  api 
domestiche  divorando  le  loro  larve  ; i Corineti  ( Cory - 
■netes  o Necrobia  ) ne’ quali  i tre  soli  ultimi  articoli  delle 
antenne  son  più  grossi  de’  rimanenti  ; ec.  A questi  ultimi 
appartiene  una  specie  ( C.  rufìpes  ) che  attacca  anche  il 
cacio. 

939. 1 Teredili  della  seconda  tribù  o lima  legni  si  possono 
riconoscere  al  loro  corpo  assai  allungato  , con  capo  inte- 
ramente scoperto  e ristretto  posteriormente.  I L i m a le- 
gni p.  d.  ( Lymexylon)  ànno  il  corpo  poco  duro,  i palpi 
mascellari  assai  più  lunghi  de'  labiali  , e le  antenue  quasi 
moniliformi.  La  specie  comune  di  Europa  dicesi  L.  delle 
navi  ( Lym . navale)  a causa  de'  guasti  che  arreca  ai  legni 
di  marina.  Gli  Atrattoceri(  Atractocera  ) son  pur  di 
questa  tribù,  ed  ànno  elitre  brevissime  ed  ali  piegate  sol 
per  lo  lungo  , simigliando  per  questo  a taluni  Ortotteri. 

940.  Gli  Ptiritj  infine  ànno  il  penultimo  articolo  dei  tarsi 
intero , le  antenne  filiformi , talvolta  pettinate  , il  corpo 
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ovoldeo  , il  capo  ritirato  la  parto  nel  corsaletto,  il  quale 
è ristretto  posteriormente  ne'  veri  P t i n i ( Plintu ) ; delia 
larghezza  dell’  addome  e prolungato  in  avanti  a guisa  di 
cappuccio  in  altri  detti  Anobii  ( Anobium ) di  cui  alcuue 
specie  vivono  entro  le  case  rodendo  i legni.  Gli  Gibbii  (Gib- 
bium)  P.  L.  Tav.  I,  f.  1 , appartengono  anche  a questo 
gruppo.  . . .. 

941.  La  famiglia  de’  CLÀVICORNI  differisce  dalle  tre 

precedenti,  con  le  quali  à di  comune  il  numero  de’ pai  pi  e la 
lunghezza  dell’  elitre  ; per  le  antenne  terminate  da  uua 
clava  od  almeno  più  grosse  ali'  estremità  , e più  lunghe 
de’palpi  mascellari.  La  clava  è composta  di  due,  tre  o più 
articoli,  talvolta  distinti  e separati,  formando  clava  perfidiata, 
Tav.  VII,  f.  11,  in  altri  strettamente  seguiti  gli  uni  agli 
altri  costituendo  clava  toltela  Tav.  VII,  f.  12.  Il  numero 
totale  degli  articoli  è d’ordinario  11.  Iloro  piedi  sono  atti 
solo  al  cammino  , nò  mai  pel  nuoto  : in  alcuni  son  con- 
trattili , che  possono  cioè  ritirarsi  sotto  l' addome,  in  altri 
non  già.  Molti  di  questi  insetti  si  nutriscono  di  sostanze 
animali.  Come  le  altre  famiglie  i Clavicorni  si  ripartiscono 
ancora  in  molte  piccole  tribù,  come  Silfiti,  Nitidulili,  En- 
giditi  , Scalditi,  IsUriti , Dermatiti,  Birriti,  Acantopodi, 
Macrodattili.  1 

Le  prime  quattro  di  queste  tribù  convengono  nello  ave- 
re i piedi  non  contrattili  ed  inseriti  ad  egual  distanza  gli 
uni  dagli  altri , le  antenne  non  fratte  e il  prosterno  non 
mai  dilatato  anteriormente. 

942.  I Silfiti  àn  le  antenne  finite  da  clava  ordinaria- 
mente perfoliata  dì  4 o 5 articoli , le  mandibole  termina- 
te in  punta  intera.  Le  elitre  offrono  per  lo  più  ester- 
namente un  orlo  rilevato  , ed  i tarsi  anteriori  son  so- 
vente dilatati,  soprattutto  no' maschi.  A questo  gruppo 
appartengono  i Necrofori  ( Necrophorus ) elio  àn  lo  eli- 
tre appiattile  più  corte  dell’  addome  e troncate  posterior- 
mente, P.  L.  Tav.  1,  f.  li;  il  cui  odorato  è squisito  iu 
modo  che  accorron  subito  ove  son  carogne  per  divorarle  o 
depositarvi  le  loro  uova  : le  Silfo  vere  ( Silpha  ) analo- 
ghe per  costumi  a'  Necrofori,  il  cui  corpo  ò ovolare,  con 
elitre  convesse  e coprenti  tutto  l'addome  come  all’ordina- 
rio, P.  L.  Tav.  I,  f.  12. 

943.  La  tribù  de’wiTinuLiTi  comprende  alcuni  piccoli  in- 
setti i quali  àn  lo  antenne  terminate  da  clava  perfoliata  , 
ordinariamente  corta,  di  duo  o tre  articoli,  le  mandibole  bi- 
fide o scisse  all’estremità,  i tarsi  apparentemente  di  4 
articoli.  Alcuni  simigliano  a’  Necrofori  per  1’  elitre  trouca- 
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te  ed  un  poco  piò  brevi  dell’  addome.  I loro  costumi  va- 
riano ; gli  uni  frequentano  i fiori,  o i funghi , altri  le  ma- 
terie animali  in  decomposizione.  Le  N i t i d u 1 e vere 
lidula  ) sono  di  piccioiissima  taglia  e vivono  sopra  i fiori. 

9ik.  Gli  Ekgiditi  e gli  Scafiditi,  àn  come  i precedenti 
le  mandibole  scisse  all’apice  o bidentate, ma  i tarsi  àn  ciu- 
que  articoli  ben  distinti.  La  clava  delle  antenne  è perfo- 
rata e di  tre  articoli  ne’  primi,  allungata  e di  cinque  arti- 
coli ne'  secondi.  A’ primi  appartengono  gli  E n g i d i (Engi$\ 
ei  Crittofagi  ( Cryptophagus),  de’  quali  alcuni  vivono 
sotto  cortecce  di  vecchi  alberi,  altri  ne’  funghi.  Era  gli  Sca-i 
fiditi  vi  sono  gli  S c a fi  d i ( Seaphidium  ) e qualche  altro 
genere  : vivono  tutti  entro  i funghi. 

9V5.  I Cavicorni  della  quinta  tribù  ossia  gl’iSTERtxi  si 
distinguono  per  aver  le  antenne  fratte , terminate  da  cla- 
va solida,  Tav.VII,  f.  12,  i piedi  contrattili,  di  cui  i posteriori 
più  che  gli  altri  allontanati  fra  loro  all'origiue.  Le  mandibo- 
le son  robuste  ed  aguzze  , il  prosterno  sovente  dilatato 
nella  sua  anterior  parte  , 1*  elitre  troncate  posteriormen- 
te , e le  gambe  di  avanti  sovente  dentate  o spinose  nel 
lato  esterno.  Vivono  di  sostanze  animali  o vegetabili  in  iscom- 
posizione.  Gli  1 s t e r i ( Hister  ) , P.  L.  Tav.  1 , f.  7,  di 
cui  abbiamo  più  specie  che  abitano  entro  i letami,  nello  ster- 
co, nelle  carogne,  costituiscono  il  principal  genere  di  que- 
sta tribù. 

9Ht).  La  contrattilità  de’ piedi  è anche  completa  negli  bir- 
bi ri,  incompleta  ne  dermestiti.  Negli  uni  e negli  altri  però  L 
piedi  sono  tutti  inseriti  a distanza  pressoché  eguale  fra  loro: 
le  antenne  son  ordinariamente  dritte;  le  mandibole  corte 
e quasi  sempre  dentate,  1' elitre  abbracciano  interamente 
l’ addome,  ed  il  prosterno  è dilatato  in  avanti.  I Dermestiti 
ènno  in  oltre  il  corpo  per  lo  più  allungato  e poco  con- 
vesso , i tarsi  liberi.  Sono  generalmente  ben  conosciuti 
pei  guasti  che  arrecano  alle  pellicce  ed  agli  oggetti  di 
Storia  Naturale  conservati  secchi.  Tali  sono  i ber  me- 
sti ( Dermestes  ) che  àn  le  antenne  libere  , e gli  A n- 
treni  ( Anthrenus ) ne’quali  le  antenne  o almeno  la  lor 
clava  si  nascondono  in  cavità  che  son  sotto  il  corsaletto. 
Ne'  Birriti  poi  il  corpo  è corto , assai  convesso,  i tarsi  si 
ripiegano  sopra  le  tibie,  le  quali  son  larghe  e compres- 
se. 1 Birri  ( Byrrhm  ) si  trovano  sotto  le  pietre  , in 
siti  sabbionosi  , ne’  boschi  ec. 

9V7.  Termina  questa  famiglia  con  alcuni  insetti  chiamati 
acartopodi,  a causa  delle  loro  tibie  compresse  e spinose,  fra 
i quali  v’ à il  genere  Eterocero  ( Uclcroccrus ):  cd  altri 
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detti  macrodattili  die  àn  piedi  contrattili  come  ne‘  pri- 
mi o delicati,  con  tibie  strette  e pieghevoli , e i quali  vi- 
vono ne'  margini  delle  acque  o nelle  acque  stesse, 

948.  L'ottava  famiglia,  quella  de'PALPICOUNI,  abbraccia 
quei  Pentameri  che  anno  i palpi  mascellari  più  lunghi  o 
almeno  della  lunghezza  delle  antenne  , le  quali  sono 
corte,  inserite  sotto  i margini  laterali -del  capo,  di  9 arti- 
coli, di  cui  gli  ultimi  costituiscono  una  clava  perfoliata. 
Il  loro  corpo  è generalmente  ovoideo  o emisferico  , ed  il 
mento  assai  grande.  Per  una  diversa  conformazione  di  pie- 
di, associata  a diversa  indole  di  vita , si  dividono  in  duo 
tribù. 

949.  La  prima  tribù  abbraccia  gl'inROFiLiM,  i quali  viven- 
do entro  I'  acqua  ènno  piedi  atti  al  nuoto,  col  primo  arti- 
colo de’  tarsi  assai  più  corto  de’  seguenti.  Gli  I d r o fi  I i 
( Hydrophilus ),  che  sono  il  tipo  della  tribù,  anno  la  parte 
media  dello  sterno  rilevata  in  una  carena,  e prolungata  po- 
steriormente in  punta  assai  acuta,  con  la  quale  producono  for- 
ti punture,  lo  che  fan  pure  con  due  spine  mobili  che  por- 
tano all'  estremità  delle  tibie.  Ne’  nostri  laghi  e stagni  ve 
n’ è una  specie  assai  grande,  II.  piceo  ( //.  picevs).  La 
femmina  depone  le  sue  uova  entro  un  bozzolo  ovoideo  che 
essa  stessa  si  costruisce. 

950. 1 Palpicorni  della  seconda  tribù,  detti  sfeuiditj,  dal 
genere  Sferidio  ( Sphaeridium  ),  P.  L.  Tav.  10,  f.  1,  vi- 
vono entro  lo  stereo  bovino  o di  altri  animali,  ed  anno  i 
piedi  atti  al  cammino,  col  primo  articolo  de'  tarsi  lungo  al- 
meno quanto  il  seguente. 

951.  1 LAMELLlCOItNI  compongono  l'ultima  famiglia  di 
Pentameri , c sono  distinti  per  le  antenne  corte,  di  8 a 11 
articoli  ma  ordinariamente  di  9,  do' quali  gli  ultimi  sono 
dilatati  diversamente  in  forma  di  lamelle  , le  quali  insie- 
me costituiscono  una  clava  , ed  ora  son  disposte  come  lo 
pagine  di  un  libro  , ora  a guisa  de'  denti  di  un  pettine  , 
ora  incastrate  le  une  nelle  altre  concentricamente.  Lo 
scheletro  tegumentario  di  questi  insetti  è sempre  assai 
duro  ; 1’  anterior  parte  del  capo  in  moltissimi  si  dilata  in 
un  clipeo  più  o meno  quadrato  ; il  mento  ricopre  fa  lin- 
guetta, portando  i due  palpi  labiali  ; le  mandibole  son  tal- 
volta membranose  ; i piedi  robusti , ed  il  margine  esterno 
delle  tibie  anteriori  sempre  dentato.  È questa  una  delle 
più  bello  e più  numerose  famiglio  di  Coleotteri , notevoli 
per  la  statura  generalmente  grande,  e per  le  formo  bizarro 
che  sovente  presentano  il  capo  ed  il  corsaletto.  Altri  vi- 
vono di  materie  vegetabili  od  animali  in  iscoroposionc,  corno 
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lutarne,  sterco  ec.  ; altri  di  radici  o succhi  vegetabili,  e taluni 
di  questi  arrecano,  nello  stato  di  larva  soprattutto,  considere- 
voli danni  all’  agricoltura,  rodendo  l’interuo  de’ tronchi  degli 
alberi  o le  loro  radici. 

La  clava  delle  antenne  è generalmente  assai  distinta  , o 
che  sia  fogliettata  o altrimenti  ; in  altri  gli  articoli  si  pro- 
lungano come  i denti  di  un  pettine  : i primi  sono  i veri 
Lamcllicorni , ripartiti  in  Coprofagi , Arenicoli , Silo/lli  , 
Fillofagi  , Melitofili  , gli  altri  son  detti  Pettinicomi  , co- 
stituendo I’  ultima  tribù. 

952. 1 Coprofagi  o mangiatori  di  sterco,  àn  le  antenne 
di  8 o 9 articoli,  di  cui  i tre  ultimi  laminari  costituenti  la  eia-» 
va;  le  mandibole  ed  il  labbro  superiore  nascosti  sotto  il  clipeo 
e membranosi,  come  è pure  il  lobo  terminale  delle  mascel- 
le. Le  tibie  anteriori  mancano  sovente  di  tarsi,  e 1’  elitre 
non  giungono  quasi  mai  a coprire  I’  estremità  dell’  addo- 
me. Abitano  nello  sterco,  o sostanze  vegetabili  in  iscompo-< 
sizione,  delle  quali  ancora  fan  pasto.  Di  questa  tribù  son, 
gii  A t e u c i [Atcuchus) , insetti  generalmente  grandi  e di 
color  nero,  che  abitano  i littorali  od  altri  luoghi  sabbiono- 
si , volano  con  facilità,  ed  ammirevoli  per  la  industria  con 
cui  formano  le  pallottole  di  sterco  entro  cui  depositano  lo 
loro  uova  , rotolandole  coi  piedi  posteriori  fino  a che  non> 
giungono  a piazzarle  ove  non  possano  esser  manomesse.  Una 
specie  di  questo  genere  ( A.  aegijptiorum  ) trovasi  scolpita 
od  effigiata  in  tutti  quasi  i monumenti  egiziani  , presso 
cui  era  soggetto  di  culto  religioso  ; egualmente  che  una 
altra  comune  ancora  fra  noi  che  dicesi  sacro  ( A.  sacer ).. 
L’A.  vajuolato  (A.  varioloms),  P.  L.  Tav.  T,  i.  3,  è an- 
che più  comune  del  sacro.  1 C o p r i d i o Merdajuoli  ( Co- 
prii) sono  anche  di  questo  gruppo,  e notevoli  per  le  cor- 
na di  varia  forma  di  cui  i maschi  son  quasi  sempre  for- 
niti sul  capo  o anche  sul  corsaletto.  P.  L.  Tav.  10  , f. 

1 1 e 12.  A’Coprofagi  appartengono  ancora  gli  A f o d i i (A- 
phodius  ) , Colottieri  di  picciola  statura  , di  cui  abbonda 
ogni  sorta  dì  sterco,  entro  cui  vivono  in  società. 

953.  Negli  arenicoli,  quelli  cioè  che  abitano  luoghi  ari- 
di e sabbionosi,  le  mandibole  son  cornee  o quasi  sempre 
visibili  ed  arcuate  , I’  elitre  ricoprono  per  intero  1’  addo- 
me, lo  scutello  è a scoperto,  i piedi  posteriori  inseriti  molto 
indietro  , e le  antenne  con  9 ad  11  articoli.  I loro  costu- 
mi son  molto  analoghi  a que’  de’  Coprofagi.  Volano  per 
lo  più  dopo  il  tramonto  del  sole.  Tali  sono  i Geotrupi 
(Geotrupcs), Ai  cui  abbiamo  più  specie,  la  più  commune  del- 
le quali  è lo  .stercorario  ( tlercorarius  J,  In  molte  specie 
i maschi  sono  muniti  di  corna  al  corsaletto. 
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95i.  La  tribù  de'SiLoriM  od  amatori  del  legno,  racchfu- 
de  i più  grandi  Lamellicorni  finora  conosciuti.  In  essi  lo 
scutello  è visibile  e le  mandibole  cornee  come  negli  Are- 
nicoli ; ma  l’ elitre  non  coprono  per  intero  l’addome,  e le 
antenne  àn  sempre  10  articoli,  di  cui  i tre  ultimi  formano 
la  clava.  Di  questa  tribù  sono  gli  S c a r a b e i p.  d.  ( Sca  - 
r abaeu»  ) che  abitano  principalmente  lo  regioni  più  calde 
de’due  emisferi,  ed  a’  quali  spettano  i giganti  dell’  ordine  ; 
gli  O ritti  (Oryctes)  P.  L.  Xav.  I,  f.  2,  di  cui  una  .spe- 
cie assai  grande,  1’  O.  nasicorne  (0.  nasicorni),  chiamasi 
in  taluni  siti  del  regno  vaccarella.  Le  larve  di  questi  in 
setti  apportano  gravi  danni  a'tronchi  degli  alberi  che  rodono. 

955.  1 Fillofagi  o mangiatori  di  foglie  vivono  di  vegeta- 
bili, e moltiplicandosi  talvolta  soverchiamente  producono 
guasti  considerevoli.Essi  mancano  disculello,  e quindi  l'elitre 
combaciano  nella  sutura  in  tutta  la  loro  lunghezza;  le  mandi- 
bole restano  nascoste  superiormente  dal  clipeo,  inferiormente 
dalle  mascelle,  rimanendo  a nudo  il  solo  margine  esterno; 
le  antenne  sono  di  8 a 10  articoli,  de’ quali  però  sovente 

, più  di  tre  sono  foglietta  ti.  Citeremo  di  questa  tribù  le  Melo- 
lonte ( Melolontha  ) , la  cui  specie  comune  ( M.  vulgarit  ) 
P.  L.  Tav.  1,  f.  i,  nello  stato  di  larva  vive  sotterra  per 
tre  anni , rodendo  nella  state  radici  di  alberi  cui  procura 
la  morte,  nell' inverno  rimanendo  in  una  spezie  di  letar- 
go senza  prender  alcun  alimento  : nello  stato  di  insetto, 
perfetto  si  rende  non  meno  nociva  consumandone  le  foglie. 

956.  I Mklitofili,  che  costituiscono  l’ultima  tribù  de’veri 
Lamellicorni , anno  il  corpo  depresso,  per  lo  più  ovolare; 
le  antenne  di  10  articoli,  di  cui  i tre  ultimi  formanti  la 
clava;  il  labbro  superiore  e le  mandibole  molto  stiacciate, 
laminari , membranose  e nascoste  ; le  elitre  non  rico- 
prenti per  intero  I'  addome.  Presentano  d’  ordinario  questi 
insetti  colori  assai  variati  o metallici.  A questa  tribù  ap- 
partengono le  Cetonie  ( Cetonia  ) di  cui  uua  specie  assai 
comune  fra  noi  dal  suo  colore  dicesi  dorata  ( C.  aurata  ) 
P.  L.  Tav.  I.  f.  6.  ; i T r i c h i i ( IVichius  ) che  vivo- 
no ne’ siti  piuttosto  freddi  del  regno  , P.  L.  Tav.  I.  f.  5; 
i G o 1 i a t i ( Goliallius  ) di  cui  I’  Africa  possiedo  alcuno 
specie  notevoli  per  la  loro  grandezza  ec. 

957.  La  seconda  sezione  di  Lamellicorni,  detti  più  partico- 
larmente pbttinicokm  , a causa  delle  loro  antenne,  di  cui 
i quattro  o sei.  ultimi  articoli  si  prolungano  all’  interno  co- 
me i denti  di  un  pettine,  Tav.  VII  , f.  13  , abbraccia  i 
Lucani  ({Lucanus  ),  singolari  ancora  per  le  mandibole 
d’  ordinario  assai  grandi,  soprattutto  ne'maschi,  che  in  una 
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ungWetta  ; le  antenne  non  sono  mai  percoliate,  e l' elitre 
in  generate  sono  assai  molli.  La  più  parte  di  questi  in- 
setti vive  sopra  le  piante,  cibandosi  delle  foglie  delle  stes- 
se , o del  nettare  de’  loro  fiori.  Vi  si  distinguono  i Piro- 
croili  , i Mordelliti,  e gli  Epispastici. 

966.  I Pi rocroiti  anno  un  corpo  allungato , piuttosto 
depresso,  ed  il  penultimo  articolo  di  tutti  i tarsi  bilobo. 
Tali  sono  le  Lagrie  [Lagria),  le  cui  antenne  son  sem- 
plici ne'  due  sessi  ed  un  poco  dentate  in  sega  verso  l'e- 
stremità e gli  occhi  molto  smarginati  ; gli  Antici  ( An- 
thicus ),  le  cui  antenne  Son  semplici  e gli  occhi  poco  o pun- 
to smarginati , alcuni  distinguendosi  ancora  pel  corsaletto 
prolungato  in  una  spezie  di  corno  al  di  sopra  dei  capo,  P. 
L.  Tav.  10,  f.  2;  ed  i Pirocroi  [Pyrochroa)  che  àn  le 
antenne  lunghe  e a ventaglio,  in  uno  de' sessi  almeno. 

967.  I Mordelliti  si  riconoscono  al  loro  corpo  inarca- 
to, convesso,  compresso  ne’ lati  e cuneiforme  ; il  penultimo 
articolo  de’  tarsi  posteriori  almeno  è intero.  Vi  si  anno  i 
Ri  pi  fori  ( Rhipiphorus),  le  cui  antenne  sono  a venta- 
glio, almeno  nel  maschio,  e le  Mordelle  ( Morddla) 
nelle  quali  le  antenne  non  sono  mai  a ventaglio,  e le  fem- 
mine àn  I'  addome  prolungato  in  punta  posteriormente. 

968.  Da  ultimo  gli  Epispastici,  chiamati  così  per  la 
proprietà  vescicatoria  di  cui  molti  di  essi  son  dotati  , di- 
stinguonsi  agevolmente  per  gli  uncinetti  de’  tarsi  bifidi.  Le 
Cantaridi  vere  [Cantharis],  cui  appartiene  la  C.  delle 
officine  ( C.  vessatoria)  volg.  Cantarella  Tav.  Vili,  f.  I, 
nella  quale  è eminente  la  virtù  vesicatoria,  ànno  le  antenne 
filiformi.  Le  M i 1 a b r i d i (Mylabris  ) ànno  le  antenne  in- 
grossate verso  la  estremità  , e sono  un  buon  succedaneo 
alle  Cantaridi;  tanto  che  nell’Oriente  o nella  China  col  no- 
me di  Cantaride  somministrasi  una  specie  di  questo  genere 
[M.  cichorii),  che  noi  abbiamo  ancor  comune,  ed  è quella 
rappresentata  nella  fig.  2 della  Tav.VIII.  Da  ultimo  appar- 
tengono a questo  gruppo  i Meloi  (Meloe),  P.  L.  Tav.  3,  f. 
6,  dotati  ancor  di  proprietà  vescicatorie,  i quali  mancano 
di  ali'  ed  ànno  elitre  piccole  e come  non  ben  sviluppate;  ed 
i*  N e m o g n at  i ( Ncmognatlia  ) distinti  per  le  mascelle 
prolungate  in  due  lunghi  fili. 

u •:  ••  Itili  'Il  I >>  li  èli  «IH!  Il/-  i-‘  • . I ;/< 

Sezione  tf.1  COLEOTTERI  TETRAMERI. 

9691.  I Coleotteri  Tetrameri  , o quelli  che  àn  quattro 
soli  articoli  a tutti  i tarsi , si  dividono  in  quattro  ben  di- 
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stìnte  famiglio  : Curculioniti,  Silofagi,  Longicornì  e Cri- 
Someliti. 

970.  I CURCULIONITI  o Rincofori  anno  il  carattere  di- 
stintivo nel  capo,  il  quale  si  prolunga  in  avanti  a foggia  di 
tromba  o becco  , alla  cui  estremità  si  apre  la  bocca.  .11 
penultimo  articolo  de’  tarsi  è quasi  sempre  bilobo.  Le  an- 
tenne son  dritte  in  alcuni,  nel  più  gran  numero  però  sono 
fratte  , col  primo  articolo  assai  lungo  detto  gambo  ( sca* 
fus  ) e gii  altri  costituenti  il  funicello , piegato  contro  il 
gambo  , ed  ingrossante  verso  I'  estremità.  1 primi  diconsi 
Ortoceri  , i secondi  Gonatoceri  ; gli  uni  e gli  altri  vivono 
a spese  di  vegetabili. 

971.  Fra  gli  Ortoceri  si  distinguono  gli  antribiti  , che 
ànno  un  becco  corto  largo  ed  inflesso  e le  antenne  di  11  ar- 
ticoli; gli  attelabiti  il  cui  becco  è d’ordinario  lungo, 
cilindraceo,  più  o meno  arcuato  ed  il  corpo  ovale,  P.  L. 
Tav.  10,  f.  5 ; gli  brentiti  distinti  per  un  corpo  ordina- 
riamente filiforme  o al  più  oblongo,  con  becco  assai  lungo 
e menato  in  avanti;  i bbachiceriti  infine,  P.  L.  Tav.  2, 
f.  3,  i quali  associano  ad  un  becco  corto  e crasso  anten- 
ne di  9 soli  articoli  ed  il  corpo  oYolare  ed  attero. 

972.  Alla  prima  delle  surriferite  tribù  appartengono  i 
Bruchi  o Tonchi  ( Bruchus  ) riconoscibili  al  loro 
corpo  ovale,  come  gibboso , con  capo  sostenuto  da  un  col- 
lo , e co’ piedi  posteriori  ordinariamente  più  grandi  degli 
altri.  Questi  insetti  sono  un  flagello  per  V agricoltura. 
Nello  stato  perfetto  vivono  quasi  sempre  sui  fiori  , ma  la 
femmina  depone  le  uova  entro  i semi  ancor  teneri  de’  ve-  . 
getabili,  e particolarmente  delle  piante  leguminose  , corno 
piselli,  lenti,  vecce,  fagiuoli  ecc.  La  larva  schiudendo  ne  di- 
struggo la  interna  sostanza,  e prima  di  trasformarsi  in  nin- 
fa si  pratica  il  forellino  per  lo  quale  uscir  possa  non  ap- 
pena divenuta  insetto  perfetto,  quando  i teneri  organi  del- 
la masticazione  non  sarebbero  valevoli  a rompere  la  buc- 
cia del  seme.  Il  Bruco  o Tonchio  del  pisello  [B.  pisi)  ò 
il  più  comune,  attaccando  ancora  altri  legumi,  indicato  col 
volgar  nome  di  pappice. 

973.  I Curculioniti  della  seconda  sezione  o i Gonato- 
ceri, si  dividono  in  curculionini,  ne'  quali  il  becco  è più 
o meno  crasso  e difforme  , corto  , poco  arcuato  e lo  an- 
tepne  inserite  nella  estremità  dello  stesso  presso  la  boc- 
ca e per  lo  più  di  12  articoli  ; ed  i rimcbem  i quali  àn- 
no il  becco  cilindraceo  o filiforme  , più  o mono  allunga- 
to , ma  ben  di  rado  più  corto  del  torace  , e le,  antenne 
inserite  avanti  o verso  la  metà  del  becco.  Fra  i primi  distin- 
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guonsi  i C u r c u 1 i o n i veri  ( Curatilo ),  i C I e o n i { C/eo- 
nus),  gli  O t i o r i n c h i ( Otiorhynchus ) P.  L.  Tav.  2i  f.  4; 
fra  i secondi  i Crittorinchi  (Cryptorhynchus),  i C i o- 
n i (Cionus),  le  Calandre  o Punteruoli  ( Calandra ) ecc. 
Di  queste  ultime  v’à  una  specie,  la  Calandra  o Punteruolo 
del  grano  ( C.  granaria  ) la  quale  vive  socievolmente  ne’ 
granai,  ai  quali  produce  notabili  guasti  , ogni  larva  pene- 
trando in  un  granello  di  grano. 

974.  Ne’ SILOFAGI  il  capo  non  presenta  alcun  prolun- 
gamento a guisa  di  becco  ; le  antenne  sou  sempre  corte , 
assai  spesso  più  grosse  verso  1’  estremità  o perfoliate  dal- 
la base.  Sono  generalmente  questi  Coleotteri  di  assai  pic- 
cola taglia  , abitano  tutti  entro  tronchi  o grossi  rami  di 
alberi  , vivendo  a spese  del  legno  che  rodono  ; cagiona- 
no in  tal  modo  considerevoli  danni  alle  foreste,  principal- 
mente quando  son  di  troppo  moltiplicati  , sia  distaccan- 
do od  alterando  la  corteccia  , sia  attaccando  la  sostanza 
legnosa  , ove  si  restano  per  due  anni  nello  stato  di  lar- 
va , formandosi  delle  gallerie  o de'  laberinti,  in  modo  da 
render  i legni  inutili  alla  costruzione:  f inverno  cadono  in 
letargo.  Sono  principalmente  a ricordarsi  gli  Scoliti 
( Scotytus  ) i quali  anno  un  corpo  ovoideo,  alquanto  appia- 
nato al  di  sopra,  il  capo  grosso  posteriormente,  e son  più 
affini  a’Curculioniti  pel  capo  prolungato  un  poco  in  un  muso, 
alla  cui  estremità  si  apre  la  bocca.  Lo  Scolilo  pigmeo 

( S.  pygmaeut ),  che  ne  è il  più  comune»  attacca  in  pre- 
ferenza gli  alberi  a foglie  caduche,  come  gli  olmi,  i fras- 
sini , le  querce  , i pioppi  ecc.  Ne’  B o s t r i c h i ( Bostri- 
chus)  P.  L.  Tav.  10,  f.  3,  il  corpo  è semicilindrico,  come 
troncato  posteriormente  , il  capo  piccolo  e rientrante  nel 
corsaletto,  le  antenne  a clava  compressa.  Il  Bostrico  ti- 
pografo (B.  typographus)  preferisce  gli  alberi  sempre  ver- 
di. Gli  A p a t i ( Apate  ) al  corpo  de’  Bostrichi  uniscono 
antenne  a clava  perfoliata.  Gl’  1 1 e s i n i ( Hylesinus  ) àn 
la  clava  globulosa  e solida.  Una  specie  di  questo  gene- 
re attacca  e rendesi  infesta  agli  Ulivi  ( H.  oleiperda  ).  Da 
ultimo  a questa  famiglia  appartengono  i Cucui  ( Cu- 
cujus  ) distinti  per  un  corpo  immensamente  depresso  , tal 
che  alcuni  ne  àn  formata  una  famiglia  detta  de’  Piatitomi, 
per  le  antenne  filiformi  o più  gracili  verso  l' estremità,  le 
mandibole  sporte  ec. 

975.  I LÓNGICORNI , cosi  chiamati  per  la  lunghezza 
delle  loro  antenne  , la  quale  eccede  faldata  del  doppio 
quella  del  corpo,  essendo  ordinariamente  lunghe  quanto 
questo  per  lo  meno,  filiformi  o setacee , or  semplici,  ora 
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in  sega  o pettinate  ; anno  un  corpo  qtiasi  sempre  lungo 
e svelto  , i tre  primi  articoli  de’  tarsi  inferiormente  vellu- 
tati, il  secondo  e terzo  essendo  cordati,  il  quarto  profonda- 
mente scisso.  Sono  per  lo  più  di  grande  statura  ; lorchè 
son  vivi  si  lasciano  avvertire  per  un  piccolo  stridore  che 
producono  stropicciando  il  protorace  contro  il  mesotorace. 
Nello  stato  di  larva  vivono  entro  gli  alberi , ai  quali  si 
rendono  non  poco  nocivi,  altri  crivellandone  i tronchi  con 
profondi  buchi  , altri  rodendone  le  radici-  In  questa  fami- 
glia si  distinguono  i Prioniti , i Cerambicini , i Lamiari 
ed  i Lepluriti. 

976.  Nei  Prioniti  gli  occhi  sono  smarginati  o allunga- 
ti e reniformi  ; le  antenne  inserite  presso  le  mandibole  , 
che  sono  sovente  assai  grandi  precisamente  nel  maschio, 
o nella  smarginura  degli  stessi , senza  però  che  siano  ab- 
bracciate da  essi  ; il  labbro  superiore  assai  piccolo  e poco 
distinto.  I P rio  ni  ( Prionus ),  di  cui  abbiamo  una  gran- 
de specie  [P.  coriarius),  ànno  le  antenne  largamente  in 
sega. 

977. 1 Cerambicini  differiscono  principalmente  dai  Prio- 
niti per  le  antenne  , le  quali  sono  alla  base  abbracciate 
almeno  in  parte  dagli  occhi  egualmente  smarginati,  e pel 
labbro  superiore  molto  apparente  ; le  mandibole  son  di 
grandezza  ordinaria  e poco  diverse  ne’ due  sessi.  Noi  pos- 
sediamo più  specie  di  questo  gruppo.  Una  di  esse  spet- 
tante a’ Cerambici  veri  o Capricorni  , notabile  per 
la  sua  grandezza  e sveltezza  , porta  il  nome  di  eroe  ( C. 
heros  ) P.  L.  Tav.  2.  f.  6.  ; un’  altra  , singolare  pel  suo 
grato  odore  di  rosa  ( C.  moschatut  ) , vive  ordinar a- 
mente  nei  salici.  Nella  state  sopra  le  viti  ne  svolazza 
ancora  frequente  un’  altra  ( Purpuricenus  Koehleri  ) P.  L. 
Tav.  2 , f.  7.  Infine  i C 1 i t i ( Clytus  ) P.  L.  Tav.  2 , 
f.  11,  i Callidii  (Callidium)  e cc.  sono  generi  di  questa 
tribù , di  cui  più  specie  trovansi  sopra  i fiori  nella  calda 
stagione. 

978.  I Lamiari  si  riconoscono  per  la  loro  testa  ver- 
ticale , stiacciata  al  divanti  ; il  corpo  tozzo  ; i piedi  piut- 
tosto corti  ; i palpi  filiformi,  con  l' ultimo  articolo  ovoida- 
le ; il  labbro  superiore  largo  quasi  quanto  tutta  1’  auterior 
larghezza  dei  capo.  Alcuni  mancano  di  ali.  L'  America  me- 
ridionale è la  regione  che  più  abbonda  di  specie  di  que- 
sta tribù.  Noi  ne  abbiamo  nondimeno  talune,  come  la  Lamia 
triste  ( L . tristi»),  la  funesta  [L.  funesta)  ed  altre  ancora  più 
piccole,  che  rientrano  ne’ generi  Dorcadion,  Pogonocherus, 
Parmena , Saperda,  Agapantliia  P.  L.  Tav.  2 , f.  10  ec. 
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979.  L’ ultima  tribù  di  Longicorni  comprende  le  L e- 
pture  ( Leptura ) P.  L.  Tav.  2,  f.  12,  i Ragii  (Rfta- 
jiwm  ) id.  f.  8 e 9 ed  altri  generi  ne'  quali  gli  occhi  so- 
no arrotondati,  interi  od  appena  smarginati , il  capo  ro- 
stringesi  alquanto  posteriormente,  in  forma  di  collo  , e le 
elitre  van  gradatamente  restringendosi  dall'angolo  omerale 
alla  estremità. 

980.  I CRISOMELITI , che  costituiscono  la  quarta  ed 
ultima  famiglia  di  Tetrameri,  si  distinguono  più  per  carat- 
teri negativi.  Il  capo  in  essi  non  è prolungato  in  tromba 
<>  becco;  le  antenne  ordinariamente  son  più  corte  del  corpo 
e di  li  articoli  ; questo  generalmente  arrotondato  e con- 
vesso ; gli  articoli  de'  tarsi  quasi  sempre  spugnosi  al  di- 
sotto. Vivono  in  tutti  i stati  sopra  le  piante  , delle  quali 
pur  si  nutriscono  , meritando  assai  bene  il  nome  di  Fi- 
lofagi  od  Erbivori.  Si  dividono  in  Eupodi  , Ciclichi  , e 
Clavipalpi. 

981.  Gli  Eupodi  àn  le  antenne  filiformi  od  ingrossanti 
insensibilmente  verso  I’  estremità  , inserite  presso  gli  oc- 
chi , della  lunghezza  del  capo  e torace  insieme.  Il  loro 
corpo  è più  o meno  oblongo  ; il  capo  e corsaletto  sen- 
sibilmente più  stretti  dell’ addome  ; i piedi  posteriori  so- 
vente più  lunghi  , con  i femori  rigonfiati  ; son  sempre 
muniti  di  ali.  Vivono  sopra  gli  steli  de’ vegetabili.  A questa 
tribù  appartengono  le  Sagre  (-Sagra),  proprie  delle  re- 
gioni equatoriali  de’  due  emisferi  , che  giungono  a gran- 
de statura  , e offrono  sovente  colori  assai  splendidi  ; le 
Don  a ci  e ( Donacia ) P.  L.  Tav.  10,  f.  9,  che  vivono 
sullo  piante  acquatiche,  ed  anno  spesso  colori  metallici;  le 
Grioceri  ( Crioceris ) di  cui  una  specie  è comunissima 
sopra  il  giglio  bianco  ( C.  merdigera  ) P.  L.  Tav.  2,  f.  2, 
ed  un’  altra  sopra  I’  Asparago  ( C.  asparagi  ) ec. 

982.  No’  Ciclichi  il  corpo  è ovolare  od  esmisferico  , 
le  antenne  presso  a poco  come,  negli  Eupodi  , ed  il  lobo 
esterno  delle  mascelle  cilindraceo,  simile  ad  un  palpo.  Le 
Casside,  le  Ispe,  i Crisomelini  veri,  le  Galleruche,  le  At- 
tiche ec.  entrano  in  questa  tribù.  Le  Casside  ( Cas- 
sida), indicate*alagli  antichi  col  nomo  di  Scarabei  Testug- 
gini, perchè  il  dorso  del  corsaletto  e l' elitre  insieme  co- 
stituiscono un  largo  scudo,  sotto  del  quale  rimane  difeso 
il  piccolo  corpo,  P.  L.  Tav.  1,  f.  15,  àule  antenno  quasi 
cilindriche,  assai  ravvicinate  alla  base.  Sono  più  abbondanti 
sotto  i tropici , e rivestite  d’  ordinario  di  colori  metallici. 
Talune  nonostante  prendono  il  color  verde  più  o meno  cupo 
della  pianta  sù  cui  vivono  , come  è appunto  la  C.  verde 
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(C.  viridis),  non  rara  fra  noi  sopra  i cardi  cc.  Le  I s p e 
(llispa)  l\  L.  Tav.  1,  f.  10,  anno  un  corpo  olilo  ngo  ovo- 
lare,  per  lo  più  spinoso  e le  antenne  inserite  come  nelle 
Casside.  Ne’  veri  Crisomelini  , come  lo  Crisomele, 
( Chrysomela),  le  Timarche  (Timarcha)  P.  L.  Tav.  1,  f. 
16,  le  Clitre  ( Clylhra)  P.  L.  Tav.  2,  f.  1,  i C r i 1 1 o- 
cefali  ( C ryptocepkahts  ) ec.  le  antenne  sono  allontana- 
te alla  base  ed  inserite  al  divanti  degli  occhi.  Nelle  G a I- 
loruche  (Galleruca)  sono  inserite  fra  gli  occhi,  presso 
la  bocca  o vicino  alla  base  ; ve  ne  à una  specie  ( G ■ cal- 
mariensis  ) comunissima  sopra  gli  olmi,  di  eui  divora  le 
foglie.  Le  Attiche  ( Attica)  sono  alimi  alle  Galleruche 
e saltano  con  grande  agilità. 

983.  Termina  la  sezione  de' Tetrameri  con  i CLAVI- 
PALPf,  i quali  dissomigliano  da  tutti  i precedenti  per  le 
antenne  terminate  da  clava  perfoliata.  Gli  uni  àimo  il 
corpo  ovolaro  e sovente  gibboso,  come  gli  Erotili  ( E - 
rolylus)  ; in  altri  il  corpo  è globuloso,  emisferico  e suscet- 
tivo di  ripiegarsi  in  palla,  come  negli  Agatidii  [ Aga- 
thidium  ) ; in  altri  à la  forma  di  un  piccolo  scudo  , ri- 
manendo il  capo  nascosto  sotto  il  corsaletto,  come  ne’Cli- 
p e astri  ( Clypeastcr  ) ; e questi  due  ultimi  generi  racchiu- 
dono specie  minutissime  e sovente  microscopiche. 

Sezione  4*  TR1MERI. 


984.  I Trimeri  , che  costituiscono  la  quarta  ed  ultima 
sezione  di  Coleotteri,  son  divisi  in  Fungicoli,  Afidifagi,  e 
Pselafini. 

983.  I Fungicoli  ànno  le  antenne  più  lunghe  del  capo  e 
corsaletto  insieme  , il  corpo  ovolaro  ed  elitre  che  rico- 
prono interamente  I’  addome.  Vi  si  comprendono  gli  E u- 
morfi  ( Eumorphus ),  insetti  per  lo  più  indiani  od  ame- 
ricani; gli  E n d o m i c h i ( Endotnychus  ),  di  cui  una  gra- 
ziosa specie  ( E ■ coccineus  ) non  è rara  fra  noi  ; le  L i- 
coperdine  ( Lycoperdina  ) che  vivono  entro  i Licoper- 
don,  ed  una  con  spezialita  nel  L.  bovislae,  dal  quale  à pre- 
so ancora  il  nomo  specifico  (Licup.  bovistae)  ecc. 

986.  Gli  Apiuifagi  o Afidivori,  còsi  chiamati  perchè  ci- 
batisi in  preferenza  di  Afidi  (Emittori) , precisamente  nello 
stato  di  larva;  àn  di  comune  con  i precedenti  le  elitre,  che 
ricoprono  per  intero  I’  addome  ; ma  le  antenne  sono  più 
brevi  del  capo  e corsaletto  insieme,  ed  il  carpo  è emisferico. 
Lo  Coccinelle  ( Coccinella } l’.  L.  Tav.  I , f.  li.  detto 
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volgarmente  madonnelle,  che  abbondano  ne'giardini,  ne  sono 
il  principal  genere. 

987.  Si  pon  termine  al  lungo  ordine  de'Coleotteri  con  alcu- 
ni insettolini  detti  Pselafini  , che  vivono  per  lo  più  tra 
foglie  marcite  o entro  nidi  di  formiche,  e che  possono  ri- 
conoscersi per  aver  elitre  brevissime,  troncate  e ricoprenti 
la  sola  base  dell’  addome , come  negli  Stallini.  Le  antenna 
sono  sovente  composte  di  soli  sei  articoli  ; il  primo  arti- 
colo de' tarsi  è picciolissimo  in  modo,  che  è rimasto  per 
molto  teinpo  inosservato  dagli  Entomologi , i quali  perciò 
avean  fatta  di  essi  una  quinta  sezione  detta  de’  Dimeri. 

Ordine  2.°  DERMATTERI. 

988.  Questo  secondo  ordine  racchiude  un  assai  limitato 
gruppo  d’insetti  , i quali  tengono  un  posto  intermedio, fra’ 
Coleotteri  e gli  Ortotteri  che  seguono.  L’apparecchio  boc- 
cale è presso  a poco  lo  stesso  che  in  questi  ultimi,  se  non 
che  il  lobo  della  mascella  è più  stretto.  Le  ali  superiori 
sono  orizzontali,  coriacee,  brevi,  non  ricoprono  che  una 
parte  dell’  addome  come  negli  Stallini,  e combaciano  an- 
cor perfettamente  col  loro  margine  interno  dritto.  Le  ali 
inferiori  si  ripiegano  dapprima  perfettamente  come  un  venta- 
glio, il  cui  centro  sta  nel  mezzo  del  margine  costale,  Tav. 
Vili,  f.  3,  a,  in  modo  che  nel  chiudersi,  l’apice  va  ad  in- 
contrare la  base  , ed  indi  si  ripiegano  un’  altra  volta  per 
traverso:  la  metà  basilare  del  margine  loro  costale  è pur 
semicoriacea,  rimanendo  in  parte  e non  coperta  dall’elitra  d: 
talune  specie  mancano  allatto  di  ali.  Il  corpo  è allungato; 
le  antenne  moniliformi  ; i piedi  gracili  e conformati  pel 
cammino  , con  tre  articoli  ai  tarsi  ; l’ addome  termina- 
to da  due  appendici  cornee,  mobili  in  senso  laterale  e co- 
stituenti una  pinzetta , di  cui  si  servono  per  difendersi. 

Anno  come  gli  Ortotteri  metamorfosi  incompleta.  Sono 
onnivori,  preferendo  però  i vegetabili;  e quando  si  riuni- 
scono in  truppe  numerose,  cagionano  anche  danni  di  qual- 
che rilievo  alle  piante  che  attaccano. 

989.  Tutti  i Dermatteri  van  compresi  nel  genere  F o r- 
f i c o 1 a ( Forficula  ),  e sono  pur  chiamati  Percia-orecchie 
per  la  figura  della  loro  pinzetta,  e secondo  altri  per  la  ge- 
nerale credenza  che  s’ introducessero  negli  orecchi.  La  spe- 
cie più  comune,  da  noi  figurata,  abbondantissima  spezial- 
mente in  autunno  sulla  vite,  è stata  ancor  per  questo  detta 
Forficola  da  orecchi  (F.  auricularta).  I Napolitani  le  dicono 
uijlia-fuurfcct  o ammala  fuor  feci. 
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Ordine  3.°  ORTOTTERI. 

990.  Col  nome  di  Ortotteri  si  vogliono  intendere  quegli 
Insetti  i quali  ànno  come  i Grilli  k ali,  2 superiori  elitre, 
semicoriacee,  fatte  a reticolo  ed  accavallate  le  une  sulle  altre, 
almeno  internamente  e 2 inferiori  membranose,  nascoste 
sotto  di  quelle  e piegate  a ventaglio  nel  solo  senso  longitu- 
dinale, d'  onde  il  nome  che  portano  1 ; e ne' quali  gli  or- 
gani della  masticazione  differiscono  essenzialmente  da  que‘ 
de’ Coleotteri  in  ciò  solo,  che  il  lobo  esterno  della  mascella 
prende  maggiore  sviluppo  , è piatto , allungato,  membra- 
noso, di  un  solo  articolo  e si  adatta  sello  mascelle  stes- 
se , prendendo  lo  special  nome  di  celata  (galea)  Tav.  VII, 
f.  3d;  la  lingua  è anch’essa  assai  sviluppata,  ei  due  lab- 
bri prendono  in  molti  tale  incremento,  che  uniti  chiudono 
e nascondono  interamente  gli  altri  pezzi  della  bocca. 

! 991.  Il  corpo  degli  Ortotteri  è generalmente  meno  duro 
che  quello  de’ Coleotteri  ; il  protorace  è d’ordinario  assai 
grande  ; le  elitre  sono  per  lo  più  obblique,  abbracciane  i 
lati  del  corpo  o come  dicesi  a tetto  ; in  altri  6ono  oriz- 
zontali. Le  antenne  sono  sempre  composte  di  un  gran  numero 
di  articoli;  i palpi  mascellari  ne  àn  quasi  sempre  5,  e 3 i 
labiali;  la  linguetta  è divisa  in  k parti,  fìg.  cit.  g.  In  fine  in 
questi  Insetti  cominciano  a comparire  chiaramente  gli  ocelli, 
al  numero  ordinariamente  di  tre,  disposti  in  triangolo  sul 
vertice  del  capo  , oppur  di  due.  Vi  sono  specie  prive  af- 
fatto di  elitre  e di  ali  , altre  in  cui  ne  manca  solo  la 
femmina. 

992.  Gli  Ortotteri  sono  a metamorfosi  incompleta  ; per  la 
quale  si  scostano  maggiormente  da’  Coleotteri,  cui  tengon 
dietro  per  l’apparecchio  boccale,  accostandosi  per  essa  non 
che  per  la  natura  delle  ali  agli  Emitteri. 

Si  nutrono  quasi  tutti  di  vegetabili,  sono  però  assai  vo- 
raci, più  che  gli  stessi  insetti  carnivori,  e molti,  precisa- 
mente  le  Blatte  , le  Locuste  e gli  Acridi  , arrecano  dan- 
ni considerabili , le  prime  alle  provvisioni  da  bocca  e 
alle  stoffe,  le  altre  a’ campi.  Taluni  popoli  dell’ Affrica  man- 
giano con  piacere  gli  Acridi  , tolti  i piedi  e le  ali  e cot- 
ti, non  che  in  salsame;  onde  sono  stati  chiamati  Acridofagi", 
ma  questo  alimento,  spezialmente  lorche  è esclusivo,  si  ren- 
de malsano  per  non  esser  a bastanza  sugoso. 

993.  Gran  parte  degli  Ortotteri  à i piedi  posteriori  si- 

1 Ortotteri,  da  opQoi  dritto  e mtpo*  ala. 
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inili  agli  altri  od  almeno  ai  medii  ed  atti  solo  al  cammi- 
no ; in  altri  questi  stessi  piedi  sono  più  lunghi,  coi  femo- 
ri ingrossati  alla  base  e robusti  come  son  pure  le  tibie 
le  quali  scoccano  come  molle,  rendendoli  abilissimi  al  sal- 
to. Da  ciò  si  sono  divisi  in  camminatori  e saltatori. 

994.  Ne’ camminatori  le  ali  son  quasi  costantemente 
orizzontali  , e le  femmine  non  àn  mai  trivella.  Di  questo 
gruppo  sono  le  Blatte , le  Mantidi,  i Fasmi  ec. 

995.  Le  B I a 1 1 e ( Blatta ) P.L.Tav.  3,  f .12,  anno  il  corpo 
ovoideo  o quasi  rotondo  ; il  capo  piccolo,  nascosto  sotto  il 
margine  del  protoracc,  il  quale  si  dilata  in  forma  di  scudo  ; 
1'  addome  terminato  da  4 appendici  coniche  articolate,  tutti 
i piedi  simili  e compressi,  con  5 articoli  a’ tarsi.  Corrono  con 
molta  agilità;  tengonsi  sempre  in  luoghi  umidi;  di  giorno 
si  restano  in  sili  o'curi,  fuggendo  la  luce,  onde  son  dette 
pure  lucifughe;  la  notte  escono  per  andar  in  busca  di  ali- 
mento. Si  cibano  in  preferenza  di  sostanze  vegetabili,  senza 
però  rifiutar  le  animali.  Arrecano  gran  danno  nelle  case  , di- 
vorando non  solo  ogni  sorta  di  commestibili,  spezialmente  fa- 
rinacei e zuccherini,  ma  rodendo  eziandio  stoffe  di  lana,  cuo- 
jami  ec.  Perniciosissima  perciò  si  rende  in  America  una 
specie  fra  le  altre  ( Bl.  americana  ) detta  ivi  Kakerlac,  che 
infesta  anche  i navigli,  i quali  di  là  1’  àn  poi  trasportata  in 
Europa.  La  Blatta  delle  nostre  cucine  [B.  orientalis)  Sca- 
rafone  de’ Napolitani,  Fascetta  de’ Leccesi  ec.  ò meno  no- 
civa , ed  attacca  di  preferenza  la  farina.  La  femmina  di 
questa  specie  manca  affatto  di  ali , che  nel  maschio  sono 
ancor  più  corte  dell’  addome. 

996.  Le  Mantidi  (Mantis)  sono  singolari  per  le  bizzar- 
re forme  che  molte  presentano,  alle  quali  unendo  movimen- 
ti lenti  e regolati  àn  meritato  i nomi  di  spettri , strego- 
ni , indovini  ecc.  in  tutte  quasi  le  lingue.  Il  loro  corpo  ò 
stretto  e lungo , il  capo  piccolo  o scoperto  , il  protora- 
ce assai  allungato  , le  elitre  semitrasparenti  e quasi  in- 
teramente accavallate  le  une  sulle  altre.  I piedi  anterio- 
ri , che  le  distinguono  maggiormente,  sono  lunghi,  assai 
robusti  e rattori,  con  ànche  assai  grandi  e lunghe,  femori 
grandi  ancor  essi  con  una  scanalatura  lungo  la  faccia  inferio- 
re, nella  quale  vanno  ad  allocarsi  le  tibie  terminate  da  forte 
e grande  unghia,  che  ripiegate  contro  il  femore  servouo  a 
prender  la  preda,  portarla  alla  bocca  e tenerla  stretta  finché 
non  sia  divorata.  Sono  molto  carnivore.  Le  Mantidi  sono 
anche  notabili  fra  gli  Ortotteri  per  la  industria  cho  ado- 
prano  in  fabricare  un  nido  di  varia  forma  e con  vario  nu- 
mero di  cellule  , entro  ognuna  delle  quali  depositano  un 
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uovo.  La  specie  più  comune  di  Europa  vien  dotta  prega 
Dio  ( M.  oratoria  ) per  l’ abitudine  di  tenere  i piedi  ante- 
riori avvicinati  ed  elevati  avanti,  con  che  sembra  si  met- 
tesse in  atto  di  orazione,  P.  L.  Tav.  3,  f.  13.  In  taluni  siti 
del  regno  è conosciuta  ancora  col  nome  di  Cavallo  del 
Diavolo. 

997.  Alcune  Mantidi  chiamate  E m p u s e ( Empusa ) sono 
anche  più  singolari  per  delle  espansioni  membranose  che 
ànno  ne' quattro  femori  posteriori  e nel  protorace,  o per 
una  spezie  di  corno  che  parte  dal  vertice  del  capo.  Noi 
no  abbiamo  una  specie  assai  rara  ( E.  pauperala  ). 

998. 1 F a s m i ( Pkasma  ) presentano  ancora  un  corpo 
stretto  ed  allungato  come  le  Mantidi  ; ma  i piedi  anteriori 
sono  semplici  e gracili  come  i rimanenti,  ed  il  protorace  è as- 
sai corto.  Sono  erbivori.  Depongono  le  uova  isolate  sulla 
terra.  Il  loro  corpo  è sovente  privo  di  ali.  Fra  noi  ve  ne 
à una  di  tal  natura  non  rara  ( Ph.  rossia  ).  Fra  le  spe- 
cie straniere  all’  Europa  ve  ne  à di  quelle  che  giungono  a 
10  pollici  di  lunghezza  , e che  per  la  forma  del  corpo  àn 
meritato  il  nome  di  Pastoni  ambulanti. 

999.  I F i 1 1 i ( Phyllium  ) son  de’  Fasmi  stranieri  nl- 
1'  Europa,  cosi  chiamati  perchè  le  elitre  e i piedi  dilatati  si- 
migliano perfettamente  a foglio  secche,  e l'  addome  si  di- 
lata ancor  esso  in  larga  membrana,  rappresentando  un’  al- 
tra foglia. 

1000.  Gli  Ortotteri  saltatori,  detti  ordinariamenti  Caval- 
lette, sono  riconoscibili  pel  carattere  già  indicato  de' loro 
piedi  posteriori.  In  molti  le  femmine  ànno  una  trivella.  ( 
maschi  producono  un  suono,  occasionato  da  parti  diverse 
ne’  diversi  generi.  Fra  questi  vanno  i Grilli,  le  Locuste  e 
gli  Acridi. 

1001.  I Grilli  (Gryllus)  P.  L.  Tav.  3,  f.  15,  àn- 
no il  corpo  ordinariamente  terzo  , le  antenne  per  lo  più 
lunghe  e setacee  , le  elitre  orizzontali  e talvolta  piegate 
sui  lati  per  abbracciar  l’addome,  le  ali  terminate  in  punta 
acuta  alla  guisa  di  due  fili , lo  appendice  addominali  d'uu 
solo  articolo  e quasi  coniche,  3 articoli  a'  tarsi.  La 
trivella  della  femmina  per  lo  più  è dritta  , talvolta  lun- 
ga quanto  il  corpo.  Vivono  quasi  sempre  sotterra  o sot- 
to pietre  , donde  escono  di  sera  per  dar  la  caccia  ad  al- 
tri insetti  , essendo  molti  di  essi  carnivori.  Alcuni  ànno  i 
piedi  anteriori  estremamente  robusti , compressi  , dentati 
ed  atti  a scavare  come  quelli  delle  Talpe;  àn  perciò 
presso  il  nome  di  Grilli-Talpe.  11  Grillo-Talpa  comune  ili 
Europa  ( G.  vulgaris ) dicesi  volgarmente  tra  noi  gw'fulu. 
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Gli  altri  Grilli  veri  ànno  i piedi  anteriori  non  diversi  da  ' 
medii.  Ne  abbiamo  due  specie  frequenti  , una  ne’ campi 
( G.  campestris  ) , 1’  altra  nelle  case  ( G.  dometticus  ) detta 
cri-cri,  pel  suo  modo  di  stridere.  Nelle  campagne  ve  ne  è 
anche  un’  altra  detta  pel  suo  pallido  colore  pellucent  o Ache- 
ta italica  P.  L.  Tav.  k,  f.  2. 

1002.  Le  Locuste  ( Locusta  ) P.  L.  Tav.  10  , f.  18 
e 13,  offrono  un  corpo  ordinariamente  assai  grosso,  le  an- 
tenne eccessivamente  lunghe  e gracili  , le  ali  obblique  o 
a tetto,  l’addome  terminato  nei  due  sessi  da  un  pajo  di 
appendici  corte , coniche  , di  due  o tre  articoli  , i tarsi 
con  W articoli.  Le  femmine  portano  una  trivella  di  varia 
lunghezza,  composta  da  due  lamine  scanalate  allo  interno, 
le  quali  servono  al  doppio  uso,  di  scavar  la  terra  ove  depon- 
gon  le  uova,  e,  divaricate,  come  astuccio  per  dar  passaggio 
alle  uova  stesse.  Il  canto  de’ maschi  che  sentesi  nelle  campa- 
gne nella  fine  della  state  e principiar  dell’  autunno  vien 
prodotto  dallo  stropiccio  continuo  deil’una  contro  l’altra  base 
dell’  elitre,  ove  vi  à una  membrana  trasparente  chiamata 
specchio , traversata  e circondata  da  rughe  elevate  molto 
dure.  Nutrisconsi  le  Locuste  di  vegetabili , e quando  sono 
assai  numerose  apportano  que’  danni  stessi  che  gli  Acridi. 

1003.  Gli  A c r i d i infine  (Acridtum)  P.L.  Tav.  10,  f.  19, 
àn  pure  le  ali  a tetto,  e si  distinguono  per  le  antenne  non  mai 
più  lunghe  del  capo  e protorace  insieme,  filiformi  o prisma- 
tiche, raramente  davate,  e pei  tarsi  con  tre  articoli.  Il  proto- 
race si  prolunga  posteriormente  più  o meno  sulla  base  dell’e- 
litre  a guisa  di  cappuccio,  ed  è carenato  per  lo  lungo  sul  dor- 
so. Le  femmine  mancano  di  trivella,  ed  i maschi  di  specchio 
alle  elitre;  ed  in  essi  la  stridulazione  vien  cagionata  dal- 
lo stropiccio  delle  gambe  posteriori  e proprio  delle  loro 
spine  contro  la  parte  laterale  delle  elitre  , le  cui  ner- 
vosità sono  anche  rilevate.  Son  questi  i migliori  saltatori, 
onde  ad  essi  si  è in  preferenza  dato  il  nome  di  Cavallette . 
I deserti  dell’Arabia  e della  Tartaria  sono  i luoghi  ove  si 
sviluppano  in  maggior  quantità  le  Cavallette,  ed  in  certe 
epoche  dell’  anno  si  elevano  ad  una  notabile  altezza  nel- 
1’  atmosfera,  e profittando  della  direzione  de’venti  si  trova- 
no trascinate  in  lontane  regioni,  ove  veggonsi  precipitare  in 
stormi  innumerevoli  che  ànno  l'apparenza  di  nuvole.  Una 
specie  che  è la  più  infesta  porta  perciò  il  nome  di  A.  emi- 
grante [A.  migratorium).  Si  rendono  assai  nocive  alle  cam- 
pagne , unendo  alla  loro  voracità  una  grande  fertilità  : 
dopo  morti,  con  la  loro  putrefazione,  rendono  l’aria  mal- 
sana e nuocciono  cosi  alla  salute  ancora  degli  abitanti 
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delle  contrade  che  inrestano,  producendo  malattie  contag- 
giose.  Fra  vari  rimedi  proposti  per  la  distruzione  di 
questi  animali  devastatori , par  che  il  meno  equivoco  sia 
quello  di  svolger  il  terreno  nel  verno , affinchè  le  uova 
depositatevi  nell’  autunno,  e che  schiuder  deggiono  in  pri- 
mavera , venendo  a contatto  dell’  aria  e dei  raggi  solari 
rimangano  essiccate  e distrutto  il  loro  germe;  onde  dice- 
va un  Autore  * coltivate  i campi  e distruggerete  gli  Acridi. 

1004.  T e t r i c i (Tetri)  si  son  detti  quelli  ne’ quali  il 
protorace  si  prolunga  in  dietro  tanto  da  coprire  1’  elitre  e 
I’  addome,  P.  L.  Tav.  3,  f.  14  ; e T r u s s a 1 i ( Truxalis) 
altri  le  cui  antenue  sono  prismatiche,  e ’l  capo  prolungato 
in  avanti  e quasi  piramidato  ; onde  la  specie  comune  di 
Europa  dicesi  T.  nasuto  (T.  nasutus),  P.  L.  Tav.  3,  f.  16. 

Ordine  4.°  NEVROTTERI. 

1005.  I Nevrotteri  costituiscono  1’  ultimo  ordine  d’ In- 
setti propriamente  trituratori  , e in  taluni  di  essi  si  esor- 
discono quelle  modificazioni  dell’apparecchio  boccale  che 
vedremo  assai  più  manifeste  negli  ordini  seguenti.  In  ge- 
nerale però  questo  si  compone  di  pezzi  poco  diversi  di 
quelli  de’  Coleotteri  e degli  Ortotteri.  Le  ali  ci  fanno  ben  di- 
stinguere questi  insetti.  Esse  sono,  al  numero  di  4,  or  total- 
mente distese,  or  le  prime  sulle  seconde  addossate , sem- 
pre però  tutte  di  egual  natura,  membranose,  nude  e con 
nervosità  longitudinali  e trasversali  che  vi  formano  una 
fina  reticella , Tav.  Vili,  f.  5 : carattere  che  vien  bene  in- 
dicato dal  nome  Nevrotteri  *. 

1006.  Il  corpo  di  questi  Insetti  è ordinariamente  allun- 
gato e molle  ; àeno  due  o tre  occhi  lisci  ; I’  addome  rara- 
mente è munito  di  trivella  , non  mai  di  aculeo.  Sono  as- 
sai voraci,  nello  stato  di  larva  cosi,  come  in  quello  d’insetto 
perfetto.  Alcuni  subiscono  metamorfosi  completa,  altri  in- 
completa; le  larve  vivono  sovente  entro  l’acqua.  I loro  co- 
stumi sono  ancora  svariati. 

Dividonsi  i Nevrotteri  in  tre  famiglie  distinte  : Subuli- 
corni  , Planipenni  e Plicipenni. 

1007.  I SfJBULICORNI  si  riconoscono  dalle  antenne 
delicate  . a guisa  di  lesina  , non  più  lunghe  del  capo  e 
composte  di  7 articoli  al  più.  Le  loro  mandibole  e ma- 
scelle rimangono  interamente  ricoperte  dai  due  labbri  as- 
sai grandi , o anche  dall’  anterior  parte  del  capo  ; gli 

* Faun.  Nap.  pref.  p.  Vili. 

* Da  viupov  nervo  e nreoov  ala. 
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occhi  son  grossi;  lo  ali  ora  orizzontali,  ora  elevate  verti- 
calmente nel  riposo.  Nello  stato  di  larva  vivono  entro  1’  ac- 
qua, dalla  quale  sortono  lorchè  debbon  subire  l’ultima  me- 
tamorfosi. Si  dividono  in  Libellulini  ed  Efemerini. 

1008.  I libellulini,  caratterizzati  da’  tarsi  composti  di 
tre  soli  articoli,  ànno  un  corpo  assai  svelto  , colori  bril- 
lanti, ali  grandi  simili  a velo.  Volano  con  rapidità  estre- 
ma , tal  da  non  farsi  sovente  avvertire.  Le  larve  simigliano 
molto  all’  insetto  perfetto,  meno  per  la  mancanza  o poco 
sviluppo  delle  ali  ; il  loro  capo  non  à occhi  lisci,  c l’ad- 
dome si  termina  da  appendici  che  gli  servono  per  la  re- 
spirazione. 

1009.  Le  L i b e 1 1 o I e p.  d.  ( Libellula ) Tav.VIII,  f.  5,  àn 
le  ali  distese  orizzontalmente  nel  riposo  e la  testa  globulosa, 
sormontata  d’  una  elevazione  vescicosa,  a ciascun  lato  della 
quale  sta  un  occhio  liscio.  La  più  comune  fra  noi  è la 
L.  depressa  ( L.  depressa  ),  P.  L.  Tav.  6 , f.  1. 

1010.  Le  E s n e ( Acshna ),  con  le  ali  delleLibelloIe  associa- 
no occhi  lisci  posteriori,  impiantati  sopra  una  semplice  e- 
levazione  trasversale  a guisa  di  corofl^  Una  specie  assai 
grande  { E.  grandis  ) P.  L.  Tav.  6,  f.  2,  abbonda  dalla 
primavera  sino  all'  autunno.  In  fine,  a questo  gruppo  spet- 
tano gli  A g r i o n i ( Agrion  ) , i quali  nel  riposo  tengono 
le  ali  verticali,  ed  ànno  un  capo  trasversale.  L’ A.  vergine 
(A.  virgo)  P.  L.  Tav.  6.  f.  3,  è frequentissimo  presso  lo 
acque  dolci. 

1011.  Negli  Efemerini  i tarsi  ànno  quattro  articoli.  Le 
Efemere  ( Ephemera  ),  unico  genere  che  vi  si  compren- 
de, àn  lo  ali  posteriori  più  piccole  delle  anteriori,  ed  in  qual- 
che specie  mancano  affatto,  rimanendo  le  due  sole  di  avanti; 

1’  addome  è terminato  da  due  o tre  appendici  filiformi.  La 
loro  bocca  è molle  ed  inutile  alla  masticazione,  lo  che  si 
accorda  con  i loro  costumi  ; mentre  nello  stato  perfetto 
non  vivono  che  poche  ore,  senza  prender  alcun  alimento  , 
e par  non  avesser  altro  scopo  che  quello  di  assicurar  la  pro- 
pagazione della  propria  specie.  Nei  bei  giorni  della  state 
e di  autunno  schiudono  verso  il  tramonto  del  sole  in  nu- 
mero straordinario,  formando  quasi  delle  nuvole  sopra  i 
fiumi  , ruscelli  , laghi  ec.;  si  accoppiano,  la  femmina  de- 
pone immediatamente  tutte  le  uova  nell’acqua,  e poco 
dopo  cadono  morti  a terra.  Le  larvo  simigliano  molto  al- 
l’ insetto  perfetto,  e la  ninfa  poco  differisco  dalla  larva;  ed 
in  questi  due  stati  passano  due  o tre  anni,  compensando 
cosi  la  brevissima  durata  di  lor  vita  nello  stato  di 
insetto  perfetto.  La  spccio  più  comune  porta  il  nome  di 
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Swammerdam  (E.  Swammerdamii ) , Entomologo  cui  mol- 
tissimo deve  la  scienza  degl’insetti  ; l’altra  a due  ali  (E. 
diptera  ) P.  L.  Tav.  4 , f,  1 , è pure  abbondante. 

1012.  I Nevrotteri  PLAN1PENNI  anno  le  antenne  nota- 
bilmente più  lunghe  del  capo  , non  lesiniformi  e compo- 
ste d’un  gran  numero  di  articoli  ; le  mandibole  ben  di- 
stinte; le  ali  inferiori  pressoché  eguali  alle  superiori.  Si 
dividono  in  cinque  piccoli  gruppi  : Panorpiti , Formicaleo- 
nini , Emerobini  , Termiti  e Perlidi. 

1013.  I Panorpiti  si  possono  facilmente  riconoscere 
dal  capo  verticale  e prolungato  in  forma  di  becco  ; i tar- 
si àn  5 articoli.  Le  Panorpe  vere  ( Panorpa  ) anno  Io 
4 ali  grandi  , eguali  ed  orizzontali  ; i maschi  distinguon- 
si  maggiormente  per  l’addome  terminato  da  una  coda  ar- 
ticolata ed  armata  all’  estremità  da  una  punta  simile  a 
quella  dello  Scorpione.  La  Panorpa  comune  (P.  vulgaris) 
P.  L.  Tav.  4,  f.  4,  è assai  frequente  fra  noi.  I Bitta- 
c h i ( Bitlacus  ) àn  le  4 ali  eguali  e adattate  orizzontal- 
mente sul  corpo  nel  riposo , l' addome  quasi  simile  nei 
due  sessi.  In  fine,  i Nemotteri  ( Nemoptera ) àn  le  ali 
dissimili , essendo  le  inferiori  lunghe  , strette  , lineari  , 
un  poco  più  larghe  all’estremità. 

1014.  Nel  gruppo  de’ Formicaleonini  il  capo  non  si  pro- 
lunga a guisa  di  becco,  e manca  sempre  di  ocelli  ; i pal- 
pi sono  al  numero  di  6 ; i tarsi  ànno  5 articoli.  Lo  an- 
tenne vanno  ingrossando  gradatamente  ; son  quasi  a 
forma  di  fuso,  con  la  estremità  contorta  ne’veri  Formica- 
leoni ( Mgrmeleon );  cilindriche  e terminate  bruscamente 
in  clava  negli  A s c a I a f i (Ascalaphus).  'Anno  metamorfosi 
completa.  I Formicaleoni  veri  debbono  un  tal  nome  per 
essere,  nello  stato  di  larva,  i divoratori  delle  formiche  come 
di  altri  piccoli  insetti  : e sono  ammirabili  per  l’ insidia 
che  usano  ODde  impadronirsene.  Tali  larve  son  munite  di  due 
grandissime  mandibole,  un’  addome  assai  voluminoso  e sei 
piedi  con  i quali  però  mal  trascinano  il  loro  corpo  ; ondo  son 
pigre,  nò  potrebbero  procacciarsi  la  preda  con  l’ inseguirla  ; 
per  lo  che  adoprano  mezzi  da  procurarla  senza  alcun  incomo- 
do. Si  scava  ciascuna  un  imbuto  nella  sabbia  la  più  fina  , al 
cui  fondo  si  piazza  restando  inosservata  ed  immobile,  in  atten- 
zione che  formiche  od  altri  insetti  capitando  entro  l’ imbu- 
to, attesa  la  mobilità  della  sabbia,  cadano  nel  precipizio  e 
divengano  suo  pasto  : e qualora  il  maiavventurato  inset- 
to cerchi  salvarsi  con  la  fuga,  essa  lo  fa  rotolare  gettan- 
dogli una  quantità  di  sabbia,  o producendo  uno  scoscendi- 
mento nelle  pareti  dell’imbuto.  Carpitolo,  lo  dissuga  e ne 
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rigetta  il  cadavere.  La  ninfa  si  tesse  un  piccolo  bozzolo, 
di  seta.  La  specie  più  grande  è il  Formicaleone  Formicalince 
(Af.  formicalynx  ) che  non  manca  fra  noi. 

1015.  Gli  Emerobini  anno  le  antenne  filiformi  e la  boc- 
ca guernita  di  4 soli  palpi  ; il  capo  ed  i piedi  son  come 
ne’  precedenti.  Gli  E m e r o b i p.  d.  ( Hemerobius  ) man- 
cano di  ocelli  ; volano  lentamente , e talune  specie  emana- 
no un  forte  odore  di  escrementi.  Le  larve  sono  vagabon- 
de, e nutronsi  in  preferenza  di  Afidi,  onde  alcuni  li  dis- 
sero Leoni  degli  Afidi.  L’  Emerobio  perla  {IL  perla)  P.  L. 
Tav.  10,  f.  17,  non  è raro  appo  noi.  Dagli  Emerobii  dif- 
feriscono gli  O s m i 1 i ( Osmylus  ) per  la  presenza  di  tre 
ocelli  ed  alcuni  altri  caratteri. 

1016.  I Sembudi  o Sialiti  son  molto  affi  ni  agli  Eme- 
robi,  senonche  il  protorace  è assai  grande,  e le  larve  sono 
acquatiche.  La  Semblide  o Sialide  men  rara  è quella  detta 
del  luto  ( S.  lutarla  ). 

1017.  I Termitint  ànno  4 articoli  al  più  a’ tarsi  , le 
mandibole  cornee  , le  ali  con  nervosità  trasversali  assai 
rare.  Ne*  Termiti  ( Termes  ) le  antenne  sono  brevi  e rao- 
niliformi,  il  corpo  depresso.  Le  larve  di  questi  Insetti  si- 
migliano molto  a quelle  delle  formiche,  e molti  le  chia- 
mano per  questo  formiche  bianche.  Esse  si  riuniscono  so- 
vente in  truppe  prodigiose , e costruiscono  de’  nidi  all’  a- 
perto,  o nell’  interno  della  tèrra,  degli  alberi  e sovente  nel- 
lo interno  degli  edilizi,  scavando  muri  e legni.  Ed  è ad  una 
specie  di  questo  genere  (T.  lucifugum)  che  si  appartengo  quei 
tubi  che  si  osservano  nello  interno  delle  nostre  case,  i quali 
son  formati  dagli  escrementi  di  questi  animali  , che  ten- 
gon  poi  le  loro  gallerie  o entro  le  travature,  producendovi 
gravi  danni,  o nel  fabbrico  stesso. 

1018.  Gli  P s o c h i ( Psocus  ) non  àn  che  due  soli  ar- 
ticoli ai  tarsi , un  corpo  corto , di  poca  consistenza  e le 
antenne  setacee.  Una  specie  di  questo  genere  ( P.  pulsato- 
rius ) è abbondante  nelle  case  entro  i libri. 

Ì019.  I Rafiditi  compongono  un  piccolo  gruppo  distin- 
to pel  protorace  grande  , lungo  e stretto.  Le  R a f i d i e 
vere  ( Raphidia  ) P.  L.  Tav.  10,  f.  8 , ànno  i piedi  tutti 
simili  ; altri  poi  si  son  detti  M a n t i s p e ( Mantispa  ) pe‘ 
piedi  anteriori  grandi  e Fattori,  simili  a quelli  delle  Mantidi. 

1020.  L’  ultima  tribù  di  Planipenni  racchiude  le  P e r- 
1 e (Perla),  le  quali  àn  k articoli  ai  tarsi , le  mandibole  quasi 
sempre  in  parte  membranose  , le  ali  inferiori  più  larghe 
delle  superiori  e duplicate  sopra  esse  stesse  per  lo  lungo 
net  lato  interno , l' addome  terminato  da  setole.  Le  larve 
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Bono  acquatiche,  e vivono  in  foderi  che  esse  stesse  si  co- 
struiscono con  avanzi  di  altri  corpi. 

1021.  La  terza  famiglia  di  Nevrotteri,  quella  de’  PLICI- 
PENNI,  si  distingue  per  l’assoluta  mancanza  di  mandibole 
e per  le  ali  inferiori  più  larghe  delle  superiori  , piegate 
in  senso  longitudinale  , le  une  e le  altre  a tetto  in 
modo  da  ricoprire  il  corpo,  col  quale  formano  un  trian- 
golo allungato,  come  presso  molti  Lepidotteri  notturni  , 
precisamente  Falene  , cui  molto  simigliano.  Vivono  in 
truppe  presso  le  acque.  Le  larve  abitano  entro  foderi  rico- 
perti di  differenti  materie,  che  trovano  nell’  acqua,  e che 
ligano  con  fili  setacei  : foderi  che  trascinano  sempro  seco 
loro,  cacciando  solo  il  capo  ed  i piedi  lorchè  debbono  cam- 
minare. Le  Friganee  ( Phryganea } e qualche  altro  genere 
entrano  in. questa  famiglia. 

Ordine  5.°  IMENOTTERI. 

1022.  La  natura  delle  ali  è sufficiente  per  farci  riconosce- 
re gl’  Imenotteri  fra  gl'  Insetti  a 4 ali.  Esse  sono  tutto 
affatto  membranose  , nude  , trasparenti  * , non  reticola- 
te come  ne'Nevrotteri  , bensì,  ordinariamente,  con  ner- 
vosità longitudinali,  le  quali  diversamente  anastomizzandosi 
chiudono  degli  spazi  o maglie  indicate  col  nome  di  cellu- 
le Tav.  Vili,  f.  6 e 7 ; le  superiori  son  sempre  più  grandi 
delle  inferiori.  Quanto  agli  organi  della  masticazione,  come 
l’ abbiamo  già  detto  (§.  898) , gl’  Imenotteri  tengono  un  posto 
intermedio  fra  gl’insetti  trituratori  e i succiatori.  In  effetti, 
le  mandibole  sono  cornee  , corte  , robuste  Tav.  Vili , f. 

U b b,  simili  di  molto  a quelle  degli  ordini  precedenti  , 
il  labbro  superiore  si  mantiene  ancora  di  grandezza  ordi- 
naria, fig.  cit.  a;  le  due' mascelle  però  c c unitamente  al  lab- 
bro inferiore  f,  le  une  e l’altro  muniti  di  palpi  eehh,e  la  lin- 
guetta g si  allungano  più  o meno,  ed  insieme  costituiscono 
una  tromba  mobile  alla  base  , flessibile  nel  resto,  la  qua- 
le serve  di  canale  per  dar  passaggio  alle  sostanze  molli  o 
liquide  di  cui  questi  Insetti  si  nutriscono  : le  mandibole 
sono  impiegate  principalmente  per  dividere  le  materie  che 
servir  debbono  nella  costruzione  del  loro  nido,  o per  scan- 
nare la  preda  di  cui  succiano  gli  umori. 

1023.  Il  capo  di  questi  insetti  presenta  quasi  sempre  tre 
occhi  lisci;  le  antenne  son  filiformi o setacee, di  rado  davate, 
variando  talvolta  dall’uno  all’ altro  sesso;  il  prò  torace  è 

* Imenotteri  , da  u^v-ivo»  membrana,  e mtpov  ala. 
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brevissimo  ed  a guisa  di  collare  ; i tarsi  àn  5 articoli  ; 
r addome  talvolta  è sessilo  e sembra  una  continuazione 
del  torace,  nel  maggior  numero  però  ò peduncolato;  nello 
femmine  esso  è munito  sia  di  una  trivella,  buona  a crivel- 
lare il  legno  od  altre  sostanze  onde  deporvi  le  uova  , sia 
di  un  aculeo  pungente  o arma  offensiva  e di  difesa  con- 
tro i nemici.  Le  ali  nel  riposo  si  adattano  sul  corpo  in- 
crociate orizzontalmenle;  e lorchò  so»  distese  pel  volo,  il 
margine  posteriore  delle -prime  è attaccato  all’ anteriore 
delle  seconde  per  via  di  molti  gancetti  , osservabili  con 
acuta  lente  ; in  guisa  che  sembran  fare  una  continuazio- 
ne. Le  superiori  son  sempre  quelle  che  presentano  mag- 
gior numero  di  cellule  : ed  in  esse  gli  Entomologi  tratti 
dalla  analogia  vi  àn  considerato  un  raggio  nel  nervo  prin- 
cipale che  costituisce  il  margine  anteriore  Tav.  Vili , f. 
7 a ; un  carpo  b nella  callosità  che  lunghesso  s’ incon- 
tra, un  cubilo  c in  un  nervo  che  partendo  dalla  prossimi- 
tà del  raggio  si  dirigge  verso  il  margine  esterno  dell’ala  ; 
e quindi  àn  pure  distinto  una  cellula  omerale  d,  che  resta 
alla  base,  una  o più  cellule  raggiali  e limitate  in  avanti  dal 
raggio  ed  in  dietro  da  un  nervo  che  partendo  dal  corpo 
si  dirige  verso  il  margine  esterno  od  anche  anteriore  del- 
1’  ala  ; delle  cellule  cubitali  f f succedono  a quelle,  limita- 
te indietro  dal  cubito  più  o meno  parallelo,  ed  in  fine  cel- 
lule discoidali  g g son  altre  che  succedono  alle  cubitali.  La 
forma  ed  il  numero  di  queste  cellule  olirono  caratteri  ac- 
conci per  la  distinzione  de'  generi.  In  taluni  nondimeno 
mancano  affatto. 

1024.La  maggior  parte  degl’Imenottori  subisce  metamorfo- 
si completa. Le  loro  larve  son  simili  a vermi,  altre  con 6 piedi 
veri  o scagliosi  e talvolta  ancor  con  12  o 16  piedi  membra- 
nosi , altre  prive  affatto  di  simili  appendici.  Prima  di  tra- 
sformarsi in  ninfe  si  tessono  un  bozzolo  con  sostanza  se- 
ricea , che  cacciano  per  una  filiera  che  è nel  labbro  su- 
periore. G’  Insetti  perfetti  ànno  costumi  assai  svariati  e 
ben  degni  di  richiamare  la  nostra  attenzione,  siscome  a- 
vremo  occasione  di  esporlo  parlando  delle  singole  famiglie. 
Alcuni  ci  si  rendono  ancora  immensamente  utili  con  i lo- 
ro prodotti  , come  l' ape  col  suo  mele  , il  Diplolepide 
con  le  galle  delle  tintorie  ec. 

La  lunga  serie  degli  Imenotteri  è divisa  in  duq  sezio- 
ni , 1’  una  de'  Terebranti,  1'  altra  degli  Aculeati. 

' . . ìmI  ir.  m ■ 
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Sezione  i.»  IMENOTTERI  TEREBRANTI. 

1025.  Gl' Imenotteri  di  questa  sezione  si  distinguono  per 
l’addome  delle  femmine  munito  d’ una  trivella  di  3 o 4 pez- 
zi, de’ quali  due  laterali  servono  di  fodero  al  medio  o a- 
gli  altri  due  medi.  Questa  trivella  in  alcuni  rimane  na- 
scosta in  una  fessura  o canale  dell’addome,  in  altri  è al 
difuori  , e talvolta  più  lunga  dello  intero  corpo.  Si  divi- 
dono in  Serricaudi  e Pupivori. 

1026.  I Terebranti  SERRICAUDI  ànno  la  trivella  den- 
tellata a guisa  di  sega,  e per  suo  mezzo  praticano  de'fori  nel 
legno  od  altrove,  onde  deporvi  le  uova.  Distinguonsi  innoltre 
facilmente  per  aver  tutti  1'  addome  sessile.  Le  larve  son 
sempre  munite  di  piedi.  In  questa  famiglia  van  compresi  i 
Tenlredinidi  o i Sirecidi. 

1027.  La  tribù  de’  Tentredinidi,  P.  L.  tav.  IV,  f.  5,  com- 
prende quelli  la  cui  trivella  è composta  di  4 pezzi  , due 
medi  e mobili  puntuti  e dentati  a foggia  di  sega,  co- 
stituenti il  vero  stromento  perforatore,  e due  laterali  che 
servon  di  astuccio  o difesa  a’  primi.  Essi  ànno  innoltre 
mandibole  forti  e dentate  , sei  articoli  a'  palpi  mascellari 
e 4 ai  labiali , le  ali  divise  in  gran  numero  di  cellule  , 
1’  addome  arrotondato  posteriormente.  Le  antenne  àn  9 ar- 
ticoli per  lo  meno  , ma  ordinariamente  assai  più  ; la  lo- 
ro forma  è varia  , e da  essa  , come  pure  dal  numero  e 
disposizione  delle  cellule  , si  son  ripartiti  in  Tendredini 
vere , Uotome , Gladii  , Cimbeci  ec.  La  femmina  per  lo 
mezzo  della  duplice  trivella  pratica  sui  rami  od  altre  parti 
di  vegetabili  de’ piccoli  fori,  in  ciascuno  de  quali  mette  un 
uovo  : sovente  la  piaga  fa  prender  tale  incremento  alla 
parte  ferita  del  vegetabile,  da  convertirsi  in  globo  o bitor- 
zolo , cui  si  dà  pure  il  nomo  di  galla.  Le  larve,  da  que- 
ste uova  schiudendo,  se  ne  stanno  d'ordinario  sopra  le  fo- 
glie delle  piante  stesse  di  cui  si  nutriscono.  Molte  specie 
se  ne  trovan  fra  noi  ; le  più  comuni  sono,  quella  della  rosa 
{ T.  rosae  ) e la  rustica  ( T.  rustica). 

1028.  I sirecidi  o Uroceridi  sono  assai  meno  numerosi 
che  i precedenti,  e di  statura  ordinariamente  maggiore.  In 
essi  la  trivella  è composta  di  3 soli  pezzi  a guisa  di  fili,  talvolta 
esterna,  altre  fiate  attorcigliata  in  spirale  nello  interno  del- 
1’  addome.  Trovansi  ne’  boschi  : le  larve  vivono  entro  i fori 
stessi  degli  alberi  ove  la  madre  depositò  le  uova.  Il  ge- 
nere S i r e c e ( Sirex  ) è il  principale  di  questa  tribù. 

1029.  La  seconda  famiglia  di  Terebranti  quella  de’ 
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PUPIVORI , cosi  detti  per  esser  molti  di  essi  i distruggitori 
di  pupe  e larve  di  altri  insetti,  entro  le  quali  vanno  a deposi- 
tar le  uova  per  servir  poi  di  pasto  alle  larve  che  da  queste 
schiudono,  e molto  più  numerosa  della  prima,  ed  abbraccia 
tutti  quelli  ne 'quali  l’addome  è ristretto  più  o meno  nella 
parte  di  attacco  col  torace,  od  anche  a quello  impiantato  per 
un  peduncolo.  Le  larve  sono  costantemente  apode.  Si  son  ri- 
partiti in  Icneumonidi,  Evaniali,  Gallicoli,  Calciditi,  Ossi- 
uri  e Crisiditi. 

1030.  Negli  Icneumonidi  le  ali  offrono  nervosità  che 
chiudono  un  vario  numero  di  cellule;  le  antenne,  filiformi  o 
setacee,  àn  16  articoli  per  lo  meno  , sono  vibratili  e so- 
vente contorte  in  spirale  all’  estremità.  L’addome  è impian- 
tato fra  i due  piedi  posteriori;  la  trivella  è dritta,  talvolta 
nascosta  , altre  fiate  sporgente  e spesso  di  considerabile 
lunghezza.  Questo  gruppo  racchiude  un  numero  di  specie 
assai  grande  , riunite  la  più  parte  nei  grande  genere  I c- 
n e u m o n e ( Ickneumon ) Tav.  Vili,  f.  6,  nome  che  ricor- 
da quello  d’ un  Mammifero  (§.156).  Volano  gl’  Icneumoni  con 
grande  vivacità  ed  agitando  continuamente  le  antenne. 
Sono  i pupivori  per  eccellenza,  e rendonsi  utili  all’agricol- 
tura, distruggendo  una  copia  immensa  di  larve  divoratrici 
di  foglie.  La  femmina  depone  le  uova  sotto  la  pelle  di  co- 
deste  larve:  i vermicciattoli  che  ne  schiudono  vivono  a spese 
del  grasso  e poi  de’  Visceri  delle  stesse:  quindi,  quelli  di  talu- 
ne specie  ne  sortono  iorchè  debbono  trasformarsi  in  ninfa, 
e si  tessono  il  piccolo  bozzolo  di  seta  ; altri  si  fanno  il  boz- 
zolo con  la  pelle  stessa  che  dovea  servire  alla  larva  per 
trasformarsi  in  ninfa.  Alcuni  attaccano  nel  modo  stesso  i 
ragni. 

1031.  Gli  Evaniali  àn  cellule  complete  nelle  ali  e l’addo- 
me impiantato  al  torace  d'ordinario  immediatamente  sotto  lo 
scutello.  Le  antenne  àn  13  a 14  articoli.  Le  Evanie 
( Evania  ),  di  cui  la  specie  tipo  ( E.  appendigaster)  P.  L. 
tav.  4 , f.  7,  trovasi  nella  state  entro  le  abitazioni , ànno 
la  trivella  nascosta  ; ma  in  altri  generi  dello  stesso  grup- 
po, come  gli  Aulachi  (Aufacus),  essa  è sporgente  e com- 
posta di  3 fili  assai  gracili. 

1032. 1 Gallicoli,  così  chiamati  dal  costume  di  abitare, 
prima  che  siano  insetti  perfetti , entro  alcune  escrescenze 
vegetabili  chiamate  galle,  non  offrono  che  un  sol  nervo  nelle 
ali  inferiori,  le  superiori  avendo  d' ordinario  una  cellula 
radiale  , e due  o tre  cubitali  ; le  antenne  son  per  lo  più 
filiformi  ; la  trivella  delicata  , filiforme  , contorta  in  spi- 
rale' nell’  interno  dell'  addome  e con  estremità  armata 
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di  denti  come  quella  d’un  ferro  di  freccia.  Mediante 
questo  stromento  l’animale  produce  un  iutacco  in  una  parte 
qualunque  del  vegetabile,  e vi  depone  1’  uovo  : gli  umori 
dietro  questo  stimolo  ben  tosto  vi  affluiscono  in  abbondanza, 
producono  una  escrescenza  detta  galla,  entro  la  quale  vive  la 
larva  : talune  subiscono  ivi  medesimo  tutte  le  metamorfosi, 
perforandola  lorchè  debbono  uscirne  insetti  perfetti;  altre 
l’ abbandonano  e vanno  a metamorfosi  zzarsi  infossate  nel- 
la terra.  Alcune  vivono  in  società  , altre  isolate  ciascuna 
in  una  galla.  I C i n i p e d i ( Cynips  ) o D i p 1 o 1 e p i 
( Diplolepi»)  costituiscono  il  principal  genere  di  Gallice- 
li. La  galla  che  comunemente  si  usa  per  la  tinta  in  ne- 
ro e per  la  fabbricazione  dell'  inchiostro  è appunto  il 
prodotto  di  una  specie  di  questo  genere  , che  perciò  di- 
cesi Cinipede  della  galla  a tintura  (C.  gallai  tinctoriae ):  de- 
posita le  uova  sopra  una  specie  di  quercia. 

1033.  I Pupivori  della  quarta  tribù  o Calciditi  si  ri- 
conoscono alle  loro  antenne  fratte , qualcuno  eccettuato  , 
composte  di  12  o 13  articoli  , i quali  formano  ordina- 
riamente dopo  la  frattura  una  clava  allungata  fusiforme. 
Le  ali  superiori  non  offrono  che  una  cellula  cubitale  in- 
completa e in  taluno  ancora  una  cellula  radiale;  le  inferiori 
mancano  di  ogni  nervosità.  La  trivella  è simile  a quella 
degli  Inceumonidi.  1 Calciditi  sono  numerosissimi  io  spe- 
cie e la  più  parte  estremamente  piccoli  , splendenti  d'or- 
dinario di  colori  metallici.  Depongono  costantemente  le  uo- 
va entro  larve  di  altri  insetti.  Fra  i generi  di  questa  tri- 
bù citeremo  le  Leucospidi  ( Levcotpis ) notevoli  per- 
chè la  femmina  porta  la  trivella,  lunga  e gracile,  rivolta- 
ta sopra  dell’  addome  ; e C a 1 c i d i vere  ( Chalcis  ) ; gli 
Pteromali  ( Pteromalus ) ec.  A questo  gruppo  si  ap- 
partiene quell’  insettolino  , creduto  causa  della  feconda- 
zione e maturità  de’  fichi  , e conosciuto  con  l’ improprio 
nome  di  Cinipe  del  fico,  perchè  sviluppa  entro  i semi  del 
Caprifico. 

1034.  La  tribù  degli  Ossiuri  è molto  meno  numerosa 
della  precedente.  Mancano  egualmente  di  nervosità  le  loro 
ali  inferiori,  e la  trivella  delle  femmine  è tubolare,  coni- 
ca , talvolta  interna,  talvolta  sporgente  fuori.  Le  antenne 
son  filiformi  di  10  a 15  articoli.  I Proctotrupi  ( Proc - 
totrupet  ),  i D r i i n i ( Dryinus ) e i B e t i 1 i ( Bethylus ) ap- 
partengono a questo  gruppo.  Son  tutti  di  picciolissima  sta- 
tura. 

1035.  Da  ultimo  i Crisiditi  , che  assai  bene  si  àn  me- 
ritato un  tal  nome,  a causa  de’  colori  splendenti  di  un  bril- 
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lante  metallico  e delle  pietre  preziose  del  loro  corpo,  dif- 
feriscono da  tatti  i precedenti  perchè  la  trivella  delle  fem- 
mine è composta  d’  una  serie  di  tubi  che  rientrano  gli 
uni  negli  altri  come  quelli  d’  un  cannocchialetto.  Il  loro 
corpo  è cilindraceo  , suscettivo  di  ripiegarsi  in  palla  ; le 
antenne  fratte  , un  poco  più  gracili  verso  1*  estremità:  le 
ali  superiori  son  fornite  di  varie  cellule.  Le  C r i s i di 
( Chrytis ) P.  L.  tav.  4,  f.  10,  formano  il  principal  genere. 

Sezione  2 IMENOTTERI  ACULEATI. 

1036.  Questa  seconda  sezione  comprende  tutti  quegli 
Imenotteri  ne’ quali  1’  addome  delle  femmine  non  è già  mu- 
nito di  trivella,  ma  questo  stromento  è rimpiazzato  da  un 
aculeo  che  rimane  nascosto  entro  l’addome,  e che  1'  animale 
può  far  sortire  a volontà,  servendogli  per  offesa  e per  di- 
fesa. In  questo  aculeo  digtinguesi  una  parte  basilare  com- 
posta di  più  pezzi,  ed  un  astuccio  corneo  che  racchiude 
due  stiletti  i quali  costituiscono  il  vero  stromento  perfo- 
ratore , credendosi  perfino  eh’  essi  dasser  passaggio  ad  un 
liquore  velenoso  il  quale  sarebbe  segregato  da  glandolo 
speciali  esistenti  negli  ultimi  due  anelli  dell’  addome.  Le 
antenne  in  tutti  questi  Imenotteri  son  composte  di  13  ar- 
ticoli ne’  maschi  e 12  nelle  femmine.  I costumi  di  essi 
sono  assai  svariati  ed  interessanti  ; le  femmine  prendono 
tutte  cura  della  propria  prole,  la  difendono  e gli  apportano  per 
fin  l’ alimento.  Le  larve  sono  prive  di  piedi.  Ripartisconsi 
gl’  Imenotteri  aculeati  in  4 famiglie  : Éterogini , Scavato- 
ri , Diplotteri  e Melliferi. 

1037.  Negli  ETERÓGINI  le  ali  mancano  o negli  indi- 
vidui neutri  ( §.  906  ) che  in  molti  di  essi  esistono  , o 
nella  femmina,  sia  costantemente,  sia  in  una  epoca  della 
vita.  La  lingua  è assai  corta,  a guisa  di  cocchiaio  o arro- 
tondata. Oltre  la  mancanza  delle  ali  , le  femmine  differi- 
scono sovente  da’ maschi  per  la  forma  totale  del  torace  e 
del  capo,  in  modo  da  sembrar  due  specie  diverse.  In  que- 
sta famiglia  si  distinguono  due  tribù,  le  Formiche  e le  Mu- 
tille. 

1038.  Le  Formiche  riconosconsi  per  le  antenne  costan- 
temente fratte.  Il  loro  addome  è peduncolato,  e il  pedun- 
colo è ristretto  a guisa  di  uno  o due  nodi  ; le  mandibole 
son  d’  ordinario  robuste.  Esistono  in  tutte  quasi  le  specie  tre 
sorta  d’individui:  i maschi  sono  alati,  sempre  più  piccoli 
delle  femmine  : queste  àn  pure  le  ali  che  per  lo  più  dopo 
l’ accoppiamento  gli  vengono  strappate  dai  neutri  per  obbli- 
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garle  a rimanere  nel  nido  ; i neutri  mancano  di  ali  , or- 
dinariamente anche  di  ocelli,  ed  àntio  il  capo  quasi  sem- 
pre più  grosso.  Vivono  in  numerose  società  , ora  sca- 
vandosi'profondi  asili  nella  terra  , ora  elevandosi  coni  di 
sabbia  sul  suolo  , or  rifugiandosi  entro  cavi  tronchi  dì 
alberi  ec.  Talvolta  si  rendono  un  vero  flagello'  pei  giar- 
dini , attaccando  i frutti,  o rodendone  le  radici  degli  al- 
beri. Nelle  Indie  vi  son  delle  specie  che  talvolta  si  ren- 
dono sì  numerose,  da  distruggere  piantaggini  du  canne 
da  zucchero.  I loro  costumi  sono  molto  interessanti,  ed 
àn  richiamato  sempre  1’  attenzione  de* più  accurati  osser- 
vatori. Durante  la  stagione  propizi»  si  veggono  tutte  oc- 
cupate a far  provvisioni  di  materiali  e trasportarli  nei  lo- 
ro magazzini  : secondo  però  le  assicurazioni  di  osserva- 
tori degni  di  fede,  questi  materiali  non  servono  , come 
generalmente  si  crede  , per  alimentarle  nel  verno  , nel- 
la qual  epoca  sono  in  letargo,  ma  semplicemente  a ga- 
rantirle dal  freddo  e a sottrarle  alla  vista  de'  loro  ne- 
mici. Moltissimo  sarebbe  a dirsi  de'  singolari  costumi 
di  questi  insetti,  ma  i limiti  di  questo  lavoro  non  ci  per- 
mettono di  intrattenerci  su  di  essi  ; altronde  posson  facil- 
mente cadere  sotto  l’osservazione  di  tutti.  Si  distinguo- 
no le  Formiche  vere  ( Formica  ) che  mancano  di  acu- 
leo , anno  le  antenne  inserite  sulla  fronte  e il  peduncolo 
dell’addome  costituito  da  un  sol  nodo;  i Policrghi 
(Polyerguf)  che  differiscono  dalle  Formiche  per  la  inser- 
zione delle  antenne  presso  la  bocca  ; le  Po  nere  (Ponera) 
nelle  quali  l’ addome  à un  peduncolo  di  due  nodi  ed  è mu- 
nito di  aculeo  ne'  neutri  e nelle  femmine  ec. 

1039.  Nelle  mutille  le  antenne  sono  filiformi , vibra- 
tili , non  fratte  , ed  esistono  due  soli  sessi , maschi  alati 
e femmine  privo  di  ali.  Vivono  solitarie,  e abitano  per  lo 
più  i ^>aesi  caldi.  Le  antenne  sono  inserite  verso  la  metà 
della  faccia  nelle  vere  M u t i 1 1 e ( Mudila ) ; presso  la  boc- 
ca in  altri  chiamati  Dorili  ( Dorylus  ). 

10Ì0.  Gl’Imenotteri  SCAVATORI  costituiscono  una  nume- 
rosa famiglia  distinta  per  un  insieme  di  caratteri.  In  essi 
non  esistono  che  due  sorta  -di  individui  , ambedue  alati  ; 
le  ali  son  sempre  distese  ; i piedi  posteriori  non  confer- 
mati nè  atti  a raccogliere  il  polline.  Il  loro  nome  gli  vie- 
ne dall'abitudine  che,  generalmente  parlando,  ànno  di 
scavarsi  il  nido  entro  terra,  o fra  la  sabbia,  o nelle  mu- 
ra. Le  femmine  deposte  lo  uova  , vanno  in  cerca  di  lar- 
ve di  altri  insetti  o ragni,  che  depositano  accanto  le  uova 
stesse  , dopo  però  averli  col  loro  aculeo  feriti  : ciò  fatto 
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chiudono  ed  abbandonano  il  nido  : e ciò  perche  le  larve  che 
schiudono  da  dette  uove,  carnivore  e prive  di  piedi,  tro- 
vassero pronto  alimento.  Taluni  nondimeno,  come  i Crabri , 
depongono  le  uova  sopra  rami  di  alberi  , avendo  però  le 
cure  medesime  di  approvvisionarle;  ed  altri  come  le  Sco- 
lie , le  immergono  a dirittura  nel  corpo  di  larve  di  altri 
insetti,  a cui  spese  vivono  le  nuove  piccole  larve  che  ne 
schiudono.  Distinguonsi  in  questa  grande  famiglia  varie  pic- 
cole tribù,  come  Sfegiti,  Pompiliti,  Larriti,  Crabriti,  Nis- 
soniti  , Bembeciti  e Scoliiti. 

1041.  Gli  Sfegiti  sono  gli  scavatori  per  eccellenza,  ed 
i loro  piedi  posteriori  assai  lunghi  ci  indicano  bene  que- 
sto costume.  Essi  innoltre  anno  le  antenne  filiformi  e 
f addome  attaccato  al  torace  per  un  peduncolo  talvolta  as- 
sai lungo.  Nella  state  si  vede  entro  le  abitazioni  una  spe- 
cie di  questo  gruppo  ( Sphex  spirifex  ) P.  L.  tav.  4 , fig. 
8,  la  quale  fa  il  suo  nido  nelle  commessure  delle  mura. 

1042.  I Pompiliti  sono  molto  affini  a’precedenti,  ma  il 
loro  addome  non  à mai  peduncolo  prolungato. 

1043.  I Larbiti  si  distinguono  pel  labbro  superiore  na- 
scosto interamente  od  in  gran  parte  sotto  il  clipeo  e per 
le  mandibole,  le  quali  presso  la  base  nel  lato  inferiore  so- 
no profondamente  smarginate. 

1044.  1 Crabriti  ànno  il  labbro  superiore  tutto  o in 
parte  nascosto  , ma  mancano  di  smarginatura  alle  mandi- 
bole ; il  loro  addome  è ovolare  , le  antenne  ingrossanti 
verso  l’ estremità.  A questo  gruppo  spettano  i Filanti 
( Philanlhus  ) di  cui  si  à una  specie  ( Ph.  apivorus  ),  che 
rendesi  assai  nociva  alle  api,  servendosi  di  esse  per  approv- 
visionare  il  suo  nido  , mettendone  una  per  ciascun  uovo. 

1045.  A'  Cabriti  somigliano  moltissimo  i Nissoniti  , se 
non  che  le  antenne  di  questi  sono  filiformi  e l'addome  co- 
nico triangolare. 

1046.  I Bembeciti  sono  poco  numerosi  , per  lo  più  di 
grande  statura,  e ben  distinti  pel  labbro  superiore  grande, 
triangolare  e costantemente  scoperto  , e pel  protorace  co- 
stituente un  semplice  rilievo  lineare  trasversale  ; i piedi 
posteriori  sono  corti  e robusti.  Abitano  tutti  le  regioni 
meridionali. 

1047.  Da  ultimo  gli  Scoliiti  àn  piedi  corti  e robusti 
ancora  e fortemente  spinosi  ; il  protorace  non  lineare  ; 
gli  occhi  d’ ordinario  smarginati  e le  antenne  non  più 
lunghe  del  capo  e torace  insieme  , più  lunghe  però  e 
dritte  ne’ maschi , brevi  e contorte  nelle  femmine.  Le 
S c o 1 i e ( Scholia  ) P.  L.  tav.  4 , f.  9 , giungono  anche 
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a grandezze  considerabili  r e producono  con  la  loro  pun- 
tura enfiagioni  peggiori  che  le  vespe.  Le  S a p i g h e 
{ Sapiga  ) che  formano  un'  ultima  tribù  differiscono  dalle 
Scolie  solo  par  le  antenne  più  lunghe  del  capo  e torace 
insieme,  e i piedi  gracili  e senza  spine,  , 

1048.  I DIPLOTTE RI  presentano  un  carattere  distin- 
tivo ben  pronunziato  , quello  che  gli  à meritato  il  nome 
che  portano  : le  loro  ali  cioè  nel  riposo  sono  duplicate 
nel  senso  della  loro  lunghezza.  Le  antenne  sono  ordina- 
riamente fratte  e davate , gli  occhi  smarginati.  Il  corpo 
è per  lo  più  liscio  e vi  predominano  i colori  nero  e gial- 
lo. Dividonsi  i Diplotteri  in  Masaridi  e VesparL 

1049.  I Masaridi  si  distinguono  per  le  loro  antenne 
che  sembrano  non  aver  più  che  8 articoli  : 1'  ottavo  dei 
quali  forma  coi  seguenti  una  clava  ad  articolazioni  poco 
cospicue.  Non  vi  à che  un  numero  assai  piccolo  di  specie 
di  questo  gruppo,  proprie  all’antico  continente,  e delle  quali 
resta  ancora  incognita  la  maniera  di  vivere,  sapendosi  solo 
esser  solitarie. 

1050.  I Vespari  formano  una  tribù  assai  più  numero- 
sa, e si  riconoscono  alle  loro  antenne  evidentemente  di  13 
articoli  ne' maschi  e 12  nelle  femmine.  Alcuni  vivono  so- 
litarii,  ed  in  questi  non  vi  esistono  che  due  sorta  di  in- 
dividui ; si  scavano  il  nido  entro  terra  o in  qualche  fessura 
di  muro,  o anche  si  servono  di  nidi  già  esistenti  di  altre 
specie.  Essi  si  distinguono  per  le  mandibole  molto  più 
lunghe  che  larghe,  dentate,  ravvinate  avanti  in  forma  di 
becco  , e pel  clipeo  cordiforme  o ovolare.  Di  tal  natura  so- 
no gli  Odi  ne  ri  [Odynerus)  che  àn  l’addome  più  o me- 
no conico,  e le  Eumenidi  ( Eumenes  ),  nelle  quali  il 
primo  anello  addominale  è ristretto,  allungato  e piriforme, 
il  secondo  grande  a foggia  di  campana.  I primi  approvvi- 
sionano  i loro  nidi  con  larve  di  altri  insetti,  i secondi  con  mie- 
le. Altri  Vespari  vivono  in  società  , e vi  sono  tre  sorta 
d’ individui.  Son  queste  le  Vespe  ( Vespa  ) riconoscibili 
alle  mandibole  quasi  egualmente  lunghe  che  larghe,  tron- 
cate obliquamente  all'  estremità  e quadridentate.  Costrui- 
scono nidi  con  particelle  di  vecchi  legni  o cortecce  di  alberi, 
di  cui  formano  con  la  propria  scialiva  una  pasta.  I neu- 
tri sou  quelli  ehe  prendono  maggior  cura  de’  piccoli.  I.a 
Vespa  comune  ( V.  vulgaris ) P.  L.  tav.  4,  f.  13,  costrui- 
sce il  suo  nido  in  terra  con  materia  simile  ad  una  carta; 
una  specie  dell’  america  meridionale  è anche  più  note- 
vole pel  suo  nido  conico,  che  sospende  a rami  di  alberi  , 
formato  4'  una  spezie  di  cartone  assai  fino. 
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1051.  L'ultima  famiglia  di  aculeati , quella  de’ Melli- 
ti od  Apiari,  vien  composta  dalle  api  ed  altri  Imenotteri 
a queste  affini  i quali  restano  principalmente  caratteriz- 
zati dalla  forma  de’ piedi  posteriori,  i quali  ànno  il  primo 
articolo  de’  tarsi  assai  grande  , molto  compresso  , in  for- 
ma di  paletta  quadrata  o a triangolo  inverso,  e son  pro- 
pri a rammassare  il  polline  de’  fiori.  Le  mascelle  col  lab- 
bro inferiore  sono  di  molto  allungati.  Tav.  VII  , f.  h , e 
costituiscono  una  spezie  di  tromba.  Gl’Imenotteri  di  questa 
famiglia  son  certamente  de’  più  interessanti  a studiarsi,  e pei 
singolari  loro  costumi  e per  gli  utilissimi  prodotti  che  ta- 
luni ci  rendono.  Alcune  specie  sono  solitarie,  e si  com- 
pongono di  due  sorta  d’ individui  soltanto  , e la  femmina 
è quella  che  ordinariamente  assume  a sè  sola  la  cu- 
ra di  tutto  ciò  che  riguarda  1’  educazione  de’  figli  ; altre 
vivono  in  società  ed  in  questi,  oltre  i maschi  eie  femmi- 
ne, esistono  ancora  i neutri  che  assumono  la  più  parte  del 
lavoro,  e nella  costruzione  del  nido , e nell’  accudire  alla 
prole.  Le  larve  si  nutriscono  d’  una  pasta  melata  che  la 
madre  depone  intorno  all’  uovo  che  deve  produrle;  gl’  in- 
setti perfetti  si  cibano  del  miele  de’  fiori.  Gli  Apiari  si  di- 
stinguono principalmente  in  Andreniti  ed  in  Apiari  veri. 

1052.  Gli  Andreniti  son  tutti  solitarii  ; la  loro  linguet- 
ta è più  corta  della  sua  guaina  , ed  in  forma  di  cuore  o 
di  ferro  di  lancia.  Le  femmine  scavano  ordinariamente  nel 
suolo  de’  forami  ove  depongono  le  uova  approvvisionate 
della  pasta  melata.  Più  specie  di  questo  gruppo  sono  co- 
muni sopra  i fiori  nella  calda  stagione. 

1053.  Fra  gli  Afiari  veri  vi  sono  i solitari  e i socievo- 
li ; la  divisione  media  della  linguetta  è in  essi  filiforme  od 
almeno  lunga  quanto  la  sua  guaina  tubolare. 

105k.  Gli  Apiari  veri  solitari  ànno  le  tibie  e il  primo  arti- 
colo de’tarsi  posteriori,  nelle  femmine,  guerniti  di  folto  pelo, 
per  mezzo  del  quale  raccolgono  il  polline,  lo  che  talune 
specie  fanno  ancora  mediante  folto  pelo  che  gli  costituisce 
una  spazzola  sotto  l’ addome  ; le  gambe  nelle  femmine 
stesse  mancano  del  paniere  che  si  osserva  negli  Apiari  so- 
cievoli, e i tarsi  di  spazzole.  Taluni  si  scavano  de’  canali 
in  vecchi  legni,  divisi  da  più  sepimenti,  onde  si  son  detti 
foralegno  , e ivi  depositano  le  loro  uova.  Tali  sono  i Ca- 
labroni ( Xylocopa  ),  di  cui  abbiamo  una  grossa  specie  di 
color  violetto  ( X.  violacea  ) P.  L.  tav.  4,  f.  1 1 , la  quale 
nidifica  anche  entro  i travi  delle  abitazioni.  Altri,  le  Me- 
gachile ( Megachile  ) p.  e.  costruiscono  il  nido  entro 
le  mura  con  una  pasta  argillosa,  o scavano  nella  terra  de’ 
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cilindri  che  chiudono  con  un  copercbietto.  Altri  iufine  de- 
pongono le  uova  in  nidi  di  altre  specie. 

1055.  Gli  Apiari  che  vivono  in  società  si  distinguono 
da  ciò,  che  i neutri  anno  nella  faccia  interna  de’  piedi  po- 
steriori un  infossamento  chiamato  paniere,  nel  quale  de- 
pongono il  polline  raccolto  mediante  la  spazzola  di  cui  i 
tarsi  degli  stessi  piedi  son  guerniti  nella  faccia  medesima. 
Occupano  il  primo  posto  in  questa  categoria  le  A p i mel- 
lifiche  o Pecchie  ( Api»  ),  le  quali  mancano  di  spine  ai  pie- 
di posteriori,  il  cui  primo  articolo  de’ tarsi  è dilatato  nel- 
1’  angolo  esteriore  della  base.  L’Ape  domestica  (.4.  melli- 
fica),  originaria  dell’antico  continente,  e secondo  alcuni  pro- 
babilmente dalla  Grecia,  d’onde  si  è poi  trasportata  in  tut- 
ta l’Europa,  non  che  nel  nord  dell'Alinea  e dell’America, 
conosciuta  da  tutto  il  mondo  pe’  due  interessantissimi 
prodotti  che  ci  rende,  la  cera  ed  il  miele;  forma  il  tipo 
di  questo  genere.  I suoi  costumi;  e la  sua  industria  me- 
ritano tutta  l’attenzione  del  Naturalista  e dell'Economista; 
ma  noi  ci  intratteremo  sù  di  ciò.  Gli  Bombi  ( Bombus ) 
o Pecchioni  sono  affini  alle  Api,  àn  corpo  grosso,  addome 
pelosissimo.  Vivono  in  società,  ma  società  temporanee.  Piu 
specie  ne  abbiamo,  delle  quali  la  più  comune  è quella  degli 
orti  ( B . hortorum)  P.  L.  tav.  4,  f.  12.  Le  N o m a d e,  (No- 
mada),  le  Anto  fore  (Anthophora),  gli  A n t i d i i ( Anlhi - 
dium ) ec.  son  tutti  generi  di  questa  famiglia,  che  non  presen- 
tano cosa  di  singolare,  perchè  noi  c’intrattenessimo  su  di  essi. 

Ordine  6.°  LEPIDOTTERI. 

1056.  Tutti  quegli  Insetti  i quali  anno,  come  le  farfalle, 
quattro  ali  di  egual  natura  e ricoperte  nella  faccia  superio- 
re egualmente  che  inferiore  d’un  polviscolo  farinoso  diver- 
samente colorito,  e che  si  distacca  al  più  leggiero  contat- 
to , costituiscono  il  presente  ordine.  Questo  polviscolo  , 
osservato  al  microscopio,  vedesi  risultare  da  scaglie  infi- 
nitamente piccole,  simili  quasi  a piume  ; e da  ciò  si  e 
preso  argomento  per  dare  a questi  insetti  il  nome  di  Le- 
pidotteri *.  L’  apparecchio  boccale  è pur  caratteristico.  Le 
due  mascelle  si  allungano  immensamente,  sono  scanalate  allo 
interno,  ed  unite  formano  un  tubo  o tromba,  la  quale  nello 
stato  di  inazione  si  ripiega  sopra  se  stessain  spirale, Tav.VII, 
f.  6,  e costituisce  l’ unico  organo  per  la  presa  dell’alimento  : 
la  onde  sono  succiatori  per  eccellenza.  Alla  base  di  queste  si 

‘ Da  hmt-ido!  scaglia  e irriso v ala. 
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osservano  talvolta  due  piccoli  tubercoli  considerati  quali  ve- 
stigia  delle  mabdiboie  ; il  labbro  inferiore  al  contrario  è ben 
sviluppato  e porta  due  grandi  palpi,  fig.  cit.  cc,  fra  i quali 
va  a prender  posto  la  tromba  , lorehe  è avvolta.  Le  an- 
tenne de’  Lepidotteri  son  sempre  composte  di  un  gran  nu- 
mero di  articoli , filiformi  o davate  e più  sovente  seta- 
cee ; il  torace  è ovolare  ; 1'  addome  manca  sempre  di  tri- 
vella e di  aculeo. 

1057. Tuttii  Lepidotteri  subiscono- metamorfosi  completa:  i 
bachi  da  seta  ne  possono  rendere  un  bellissimo  esempio. 
Le  larve,  Tav.  VII,  f.  16,  che  son  quelle  più  spezialmente 
conosciute  col  nome  di  bruci,  come  l’ agnolillo,  ànno  un 
corpo  allungato  e molle  , composto  di  12  anelli,  oltre  il 
capo,  con  6 piedi  scagliosi,  fig.  cit.  a,  ne’  3 primi  anelli, 
corrispondenti  ai  piedi  dell’ insetto  perfetto,  e negli  anelli 
posteriori  ne  àn  da  k a 10  altri,  piedi  membranosi,  fig.  cit.  6, 
simili  a tubercoli,  che  servono  egualmente  alla  locomozio- 
ne. Nutronsi  di  sostanze  vegetabili  , ed  arrecano  sovente 
gravi  danni  all'  agricoltura,  sia  distruggendo  le  foglie  delle 
piante  , rodendone  le  radici  , sia  perforando  i tronchi  de- 
gli alberi  ec.  Le  ninfe  si  rinchiudono  in  un  inviluppo  che 
lascia  travedere  il  contorno  delle  ali  e degli  anelli  del  corpo, 
Tav.  VII,  fig.  18,  e prendono  più  particolarmente  il  nome  di 
crisalidi  : le  quali  in  talune  specie  rimangono  nude  come  nel- 
l’esempio citato,  in  altre  son  custodite  da  un  bozzolo,  Tav. 
VII,  f.  19,  che  la  larva  si  costruisce  pria  di  trasformarsi  in 
ninfa  ( §.  910).  Le  metamorfosi  si  compiono  generalmente 
in  brieve  tempo  : taluni  nondimeno  si  trasformano  in  ninfe 
nella  state  o nell’  autunno,  per  schiudere  poi  la  primavera 
seguente  ; e quelle  il  cui  bozzolo  è assai  duro,  cacciano  , 
lorchè  son  presso  a giungere  allo  stato  completo  , un  u- 
more  particolare , mediante  il  quale  ne  rammollano  il 
tessuto.  Nello  stato  di  insetto  perfetto  vivono  di  sughi  che 
succiano  con  la  lor  tromba  dal  nettario  de'  fiori  ; e taluni 
ne’ quali  quest'organo  manca,  non  prendono  alcun  nutri- 
mento. 

1058.  L’  ordine  de’  Lepidotteri  è stato  uno  de’  primi  che  à 
richiamato  l’attenzione  degli  uomini  di  tutte  le  classi,  a causa 
delle  forme  eleganti,  la  varietà  de’loro  colori,  la  leggerezza 
del  loro  velato  e sopra  ogni  altro  le  loro  ammirevoli  me- 
tamorfosi ; è pure  uno  de’  più  numerosi  ordini  d’ insetti. 
Vi  sono  stati  degli  autori  i quali  àn  voluto  fondare  la  loro 
classificazione  sopra  le  forme  e costumi  delle  larve  : 
questo  sistema  però  è da’  più  bandito  , convenendosi  ge- 
neralmente che  i caratteri  tratti  dall'  animale  perfetto 
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debbono  avere  maggior  valore  di  quelli  del  suo  stato  d’in- 
fanzia ; nondimeno  si  prendono  ancor  essi  sempre  in  con- 
siderazione lorchè  si  conoscono. 

Alcuni  Lepidotteri  volano  in  pieno  giorno  al  calore  so- 
lare ; altri  al  contrario  fuggono  la  luce  del  sole  e volano 
nel  bujo  della  notte  : altri  infine  amano  i fiochi  raggi 
crepuscolari.  Da  questa  triplice  abitudine,  comunque  non  sia 
rigorosamente  confinata,  associata  con  altri  fisici  caratteri, 
si  son  divisi  in  tre  grandi  famiglie:  Diurni,  Crepuscolari 
e Notturni. 

1059.  I LEPIDOTTERI  DIURNI,  conosciuti  anche  col  no- 
me di  Papilioni  o Parpaglioni,  si  possono  riconoscere  dalle 
antenne  gracili,  filiformi  e terminate  da  una  clava  più  o meno 
sensibile;  non  che  dall’abitudine  di  tenere  , durante  il  ri- 
posò, le  ali  elevate  verticalmente  e combacianti  per  la  lo- 
ro esterna  faccia  ; innoltre  le  ali  inferiori  mancano  del  cri- 
ne, che  osservasi  in  quelli  che  seguono,  destinato  a ritenere 
le  anteriori.Le  loro  larve  èn  sempre  16  piedi. Le  crisalidi  son 
d’  ordinario  nude,  angolose  ed  attaccate  a ramicelli  di  alberi 
o piante,  contro  le  mura,  le  rupi  talvolta  per  l’estremo  po- 
steriore soltanto  e diconsi  sospese,  Tav.  VII,  f.  18,  altre  volte 
attaccate  per  questo  estremo  non  solo  ma  sostenute  ancora 
da  un  filo  trasversale  come  da  una  cintura,  e si  chiamano 
perciò  cinturate  ; altre  infine  sono  meno  angolose  e rinchiuse 
in  un  piccolo  bozzolo.  Restano  generalmente  pochi  giorni  nel- 
lo stato  di  ninfa.  Son  questi  i Lepidotteri  più  svelti  e più 
eleganti,  e che  presentano  forme  più  bizzare  e colori  più 
vivaci.  Volano  , come  abbiam  detto  e come  viene  dal  lo- 
ro nome  indicato  , tutti  a pieno  giorno,  e sono  altrettan- 
to più  agili  , quanto  i raggi  solari  sono  più  forti  ; onde 
nel  meriggio  si  veggono  svolazzare  in  maggior  numero  , 
e col  declinare  del  sole  vanno  a riposarsi  sotto  foglie  di 
alberi , fra  cespugli  , e spesso  durante  la  notte  rimangon 
penzoloni  , fissati  coi  soli  uncinetti  do'  tarsi. 

Tutti  questi  Lepidotteri  , prima  compresi  nel  grandissi- 
mo genere  P a p i 1 i o n e si  trovan  ora  ripartiti  in  quattro 
tribù:  Papilionini,  Ericinini , Ninfalini  ed  Esperini  , cia- 
scuna delle  quali  comprende  un  numero  considerabile  di 
generi  minori  o piuttosto  sottogeneri. 

1060. La  tribù  de'PAPiLiosiNi  comprende  tutti  quasi  i Diur- 
ni che  ànno  6 piedi  atti  al  cammino  ne’due  sessi,  e le  cui  cri- 
salidi sono  cinturate.Tribù  assai  numerosa  in  specie,  general- 
mente di  grande  statura  e la  più  parte  esotiche.  Ne’ veri 
Papilionini  le  ali  inferiori  anno  il  margine  addominale  ri- 
piegato e l'addome  è libero,  non  ricevuto  in  una  gronda 


300 


I H S E T T I 


formata  dalle  stesse.  Tali  sono  1 P a p i I i o n i p.  d.  ( Pa- 
pilio)  le  cui  ali  inferiori  son  sovente  prolungate  in  una  coda, 
del  qual  genere  menzioneremo  il  Macaone  ( P.  machaon  ) 
P.  L.  tav.  7,  f.  1,  e il  Podalirio  (P.  podaliriu»),  due  dei 
più  belli  Lepidotteri  di  Europa,  non  rari  fra  noi;  iPar- 
nassii  ( Parnassius)  , di  cui  l'Apollo  e lo  Mncmosine 
(P.  Apollo,  P.  mnemosyne  } vivono  sulle  più  alte  monta- 
gno  del  regno  ec.  In  altri  Papilionini  detti  Pienti  il  mar- 
gine addominale  delle  ali  inferiori  è appianato,  e l’addo- 
me vien  ricevuto  iu  una  gronda  costituita  dalle  stesse.  Le 
P i e r i d i ( Piene  ) ne  formano  il  principal  genere  ; di 
esse  abbiamo  più  specie  assai  comuni,  di  color  ordinaria- 
mente bianco,  come  la  P.  del  cavolo  [P.  brassicae),  quel- 
la della  rapa  ( P.  rapae  ),  quella  del  cratego  (P.  crategi)  ec. 

1061.  Gli  ericimni  son  pure  a crisalide  cinturata;  ma 
i piedi  atti  al  cammino  sono  generalmente  A pe’  maschi  e 
6 nelle  femmine;  il  terzo  articolo  de’ palpi  è privo  affatto 
di  scaglie;  gli  uncinetti  dentarsi  son  picciolissimi.  Cite- 
remo di  questa  tribù  i P o 1 i o m m a t i ( Polyommalus ) P. 
L.  t.  7,  f.  7,  di  cui  abbiamo  più  specie,  cosi  chiamati  per 
molte  macchie  simili  ad  occhi  di  cui  le  loro  ali  sono  or- 
nate. Le  E ri  c i n e ( Erycina ),  che  àn  dato  il  nome  alla 
tribù,  son  proprie  dell'  America. 

1062.  Ne’  mnfalini  non  esistono  che  4 piedi  atti  al 
cammino  ne’  due  sessi  , e le  crisalidi  sono  generalmente 
sospese.  De’  molti  generi  che  questa  tribù  comprende  men- 
zioneremo le  A r g i n n i ( Argynnit ),  che  ben  si  fanno  cono- 
scere per  delle  macchie  periate  o argentate  di  cui  risplen- 
dono le  ali  sopratutto  posteriori,  nella  faccia  inferiore  ; le 
M e 1 i t e e ( Melithea ),  molto  affini  alle  Arginni,  mancanti 
però  delle  macchie  periate;  le  Vanesse  ( Vanessa),  di  cui 
possediamo  una  specie  assai  bella,  detta  Pavone  di  giorno  (V. 
lo)  P.  L.  tav.  7,  f.  5,  ed  altre;  i Carassi  ( Charaxes ) cui  appar- 
tiene il  Giasone  ( C ■ jasius)  bellissimo  aneli’  esso,  la  cui  larva 
Tav.  VII,  f.  16  vive  principalmente  sul  corbezzolo;  i S a t i- 
r i ( Salyrus ),  le  cui  ali  presentano  delle  macchie  più  o meno 
rotonde  oscure,  occhi,  distinguendosi  in  pupillate  se  nel  mez- 
zo di  esse  esista  un  punto  bianco,  e cieche  se  questo  man- 
ca ec. 

1063.  L’ultima  tribù,  quella  degli  esperini,  comprende 
i Diurni  che  più  immediatamente  si  ligano  a’  Lepidotteri 
che  seguono  pel  portamento  meno  svelto,  il  volato  più  pe- 
sante , le  crisalidi  meno  angolose  e rinchiuse  in  un  pic- 
colo bozzolo.  Gl'insetti  perfetti  si  riconoscono  ancora  per 
le  antenne  terminate  da  una  spezie  d’ uncino  come  amo , 
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dalle  gambe  munito  di  due  coppie  di  spine,  nna  nel  mezzo 
l’altra  all'  estremilà.  Le  Esperie  (Hesperia)  costitui- 
scono il  genere  principale;  la  specie  più  comune  vive  sulla 
malva  (II.  malvae ). 

106?i-  I LEPIDOTTERI  CREPUSCOLARI  ànno  le  antenne 
rigonfiate  avanti  all’  estremità  alla  guisa  di  clava  allungata 
prismatica  o fusiforme,  le  ali  adattate  sul  corpo  durante  il 
riposo.  11  loro  corpo  è generalmente  grosso  e grave,  le 
ali  strette  ed  allungate  ; le  inferiori  ànno  nel  loro  margi- 
ne anteriore  od  esterno  presso  la  base  una  setola  rigida 
simile  a delicata  spina,  diretta  in  fuori,  la  quale  passando  per 
un  uncinetto  che  è nella  superficie  inferiore  del  margine 
interno  o posteriore  delle  ali  di  sopra,  impedisce  che  que- 
ste si  elevino  durante  il  riposo.  Le  larve  àn  16  piedi  ; le 
crisalidi,  or  nude  ora  con  bozzolo  , non  presentano  mai 
forme  angolose. 

Distinguonsi  principalmente  in  questa  tribù  le  Sfingi,  le 
Seste  e le  Zigene  , che  costituiscono  altrettante  piccolo 
tribù. 

1065.  Le  Sfingi  ( Sphinx  ) ànno  un  corpo  estremamente 
crasso  , 1’  addome  grande  , di  forma  conica  , le  antenne 
prismatiche  , terminate  da  piccola  e forte  punta  , dentel- 
late al  di  sotto  nel  maschio  a guisa  di  raspa  , semplici 
nella  femmina  ; i palpi  son  larghi  ed  ottusi  ; le  ali  strette 
e di  consistenza  assai  solida.  Le  larve  di  molte  specie  si 
riconoscono  facilmente  per  avere  sul  penultimo  anello  del 
corpo  una  spezie  di  corno  ; nel  riposo  esse  si  tengono  fis- 
se coi  piedi  membranosi  e col  capo  e anterior  parte  del 
corpo  elevati  : e si  sono  appunto  chiamati  Sfingi  questi 
Lepidotteri,  per  la  simiglianza  che  tali  larve  presentano  con 
i mostri  favolosi  di  tal  nome. 

1066.  Questa  tribù  è una  delle  più  naturali,  e comprende 
specie  molto  belle  e generalmente  di  grande  statura.  Vi 
si  distinguono  le  Macroglosse  , le  Acheronzie  , gli  Smerla- 
li ec.  Alle  prime  spetta  una  specie  ( Macroglossa  stellata- 
rum  ) P.  L.  tav.  8 , fig.  2 , che  frequenta  le  abitazioni. 
Pi  Acheronzie  abbiamo  una  specie  assai  grande  detta 
testa  di  morte  ( Acherontia  atropos  ) per  aver  sul  tora(% 
alcune  macchie  disposte  in  guisa  da  rappresentare  una 
testa  di  morte  : lo  che  associato  ad  un  rauco  suono 
che  essa  emette  , fa  si  che  in  taluni  paesi  troppo  su- 
perstiziosi si  reputi  la  sua  apparizione  come  di  cattivo 
augurio. 

1067.  Le  Sesie  ( Sesia  ) ànno  le  antenne  semplici  in 
forma  di  fuso  allungato,  con  un  piccolo  fascetto  di  setole  o 
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scaglie  all’ estremità.  Il  loro  addome  è cilindraceo , termi- 
nato da  una  spezie  di  spazzola;  le  tibie  posteriori  "munite 
di  fortissime  spine  ; le  ali  d'ordinario  trasparenti  in  gran 
parte,  per  mancanza  di  scaglie.  Le  larve  mancano  di  pie- 
di membranosi  distinti  ; rodono  l’ interno  de’  tronchi  e le 
radici  delle  piante  : le  crisalidi  sono  spinose  nel  margine 
posteriore  di  ciascun  anello.  Le  specie  di  questo  genere 
sono  generalmente  rare. 

1068.  Nelle  Zigene  ( Zygaena ) le  antenne  mancano  di 
ciuffo,  e sono  scagliose  all’  estremità  ; 1’  addome  non  è ter- 
minato da  spazzola  e le  tibie  postesiori  non  ànno  che  delle 
piccole  punte.  Questi  Lepidotteri  per  la  più  parte  volano  in 
pieno  giorno  , e sono  generalmente  ornati  di  belli  colori. 
Le  larve  sono  vellutate.  La  specie  più  comune  è la  Z.  fe- 
gea  ( Z.  phegea  ) P.  L.  tav.  8 , f.  3.  In  alcune  chiamate 
più  spezialmente  Procridi  (Procrts),  di  cui  una  specie  vive 
sulla  vite  ( P . vitti),  le  antenne  sono  spettinate  più  o meno 
fortemente  almeno  nel  maschio,  e pettinate  o semplice- 
mente  citiate  nella  femmina. 

1069.  Da  ultimo  si  è dato  il  nome  di  Esperi-S fingi  a ta- 
luni Crepuscolari  i quali  partecipano  ad  un  tempo  de’carat- 
teri  delle  Esperie,  ultimo  genere  di  Diurni,  e delle  Sfingi. 

1070.  La  famiglia  de'LEPIDOTTERI  NOTTURNI , delle 
tre  la  più  numerosa,  comprende  specie  svariate  per  forma 
e costumi.  Il  carattere  che  si  può  a tutte  indistintamente  as- 
segnare è di  aver  le  antenne  setacee,  o diminuenti  in  grossez- 
za dalla  base  all’  apice.  Le  ali,  nel  riposo,  in  taluni  sono  oriz- 
zontali, inclinate  o a tetto  in  altri,  inviluppanti  lateralmente 
il  corpo  ne’rimanenti;  le  inferiori  son  sempre  nel  marginean- 
riore  od  esterno  munite,  analogamente  a’crepuscolari,  di  un 
crine  o d'un  fascetto  di  peli  il  quale,  passando  per  un  anello  o 
canale  che  è sotto  il  margine  posteriore  o interno  delle  ali 
di  avanti  serve  di  freno  a ritenerle  in  sito.  Il  massimo  nu- 
mero vola  dopo  il  tramonto  del  sole  , tenendosi  il  gior- 
no nascosti  sotto  foglie  , in  anfratti  , ovunque  è ombra; 
alcuni  nondimeno  volano  a pieno  giorno.  Si  distinguono 
principalmente  in  questa  famiglia  le  Bombici  , le  Nottue  , 
le  Falene  o Geometre  , le  Tortrici , le  Piralidi  , le  Ti~ 
gnuolc,  gli  Pterofori. 

1071.  Le  Bombici  si  posson  distinguere  perle  antenne  che 
d’ ordinario  sono  fortemente  bipettinate  nel  maschio  ; la 
tromba  è rudimentale  , i palpi  assai  corti  e non  oltrepas- 
santi il  margine  anteriore  del  clipeo.  Le  larve  son  per  lo 
più  assai  pelacciute  o guarnite  di  tubercoli.  È in  questo 
gruppo  che  si  trovano  le  più  bell©  e più  grandi  specie  di 
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notturni.  Le  Bombici  p.  d.  ( Bombix ) ànno  la  tromba 
quasi  impercettibile;  le  larve  si  tessono  un  bozzolo  di  materia 
sericea.  La  più  grande  specie  di  Lepidotteri  notturni  che 
noi  abbiamo  appartiene  a questo  genere,  ed  è stata  chia- 
mata grande  pavone  ( B.  pavonia  major)  P.  L.  tav.  8 , 
fig.  4,  per  quattro  grandi  macchie  che  à sulle  ali,  simi- 
li a quelle  delle  timoniere  dei  Pavoni.  A questo  grup- 
po appartiene  ancora  la  Bombice  del  gelso  ( B . mori),  ori- 
ginaria dellaChina,  propagata  da  remotissimo  tempo  in  tutta 
P Europa  ; e da  tutti  conosciuta  per  la  buonissima  qualità 
di  seta  che  ritraesi  dal  suo  bozzolo.  Le  larve  di  alcune 
specie  vivono  ne'tronchi  di  alberi,  entro  i quali  si  praticano 
gallerie,  talvolta  assai  lunghe,  rodendoli  con  le  loro  forti 
mandibole.  Fra  questi  è principalmente  a ricordarsi  il  Cosso 
struggi-legno  ( Cossus  ligniperda)  , la  cui  larva  vive  entro 
i tronchi  di  olmi,  querce,  pioppi,  salici  ec.  Altre  si  rendono 
non  meno  nocive  distruggendo  le  foglie  tutte  degli  alberi 
che  attaccano.  La  bombice  dispari  (B.  dispar  ) e la  B. 
crisorrea  (B.  chrysorrhea)  sono  iu  questo  numero. 

1072.  Le  Nottue  ànno  il  corpo  robusto,  ma  ordinaria- 
mente men  grosso  che  nella  più  parte  delle  Bombici  ; la 
tromba  distinta  e di  mezzana  grandezza;  le  antenne  sem- 
plici o leggieramente  pettinate.  I palpi  superano  ancorché 
di  poco  il  margine  anteriore  del  clipeo  ; le  ali  sono  in 
generale  piccole,  relativamente  al  volume  del  corpo,  e le 
anteriori  presentano  ne’  più  due  macchie  centrali  , 1’  una 
reniforme  , 1’  altra  orbicolare.  Questo  gruppo  abbraccia 
un  numero  assai  considerevole  di  specie  , comprese  una 
volta  nel  grande  genere  Nottua  (Noctua).  Ora  si  trova- 
no ripartite  in  più  piccoli  gruppi  e moltissimi  generi  , i 
cui  caratteri  non  sono  abbastanza  rilevanti  ; nè  noi  pos- 
siamo scendere  a queste  specialità, 

1073.  Le  Falene  ànno  il  corpo  gracile,  le  ali  grandi  in 
proporzione  del  corpo,  ed  orizzontali  nel  riposo.  Le  antenne 
sono  or  semplici  ne’due  sessi,  or  pettinate  ne’soli  maschi  ; la 
tromba  rudimentale  e membranosa;!  palpi  piccoli  e quasi 
cilindrici.  Questi  Lepidotteri  son  oggi  più  generalmente  co- 
nosciuti col  nome  di  Geometre  ( Geometra  ),  o misu- 
rataci della  terra,  a càusa  del  modo  con  cui  le  larve  cam- 
minano. Queste,  munite  di  10  e qualche  volta  12  piedi , 
lorchè  voglion  camminare  si  fissano  coi  piedi  anteriori  o 
scagliosi , indi  inarcando  il  corpo  ravvicinano  a quelli  i 
posteriori  ; dietro  ciò  si  distendono  nuovamente  portan- 
do gli  anteriori  in  avanti;  e tali  movimenti  ripetendo,  pro- 
grediscono quasi  misurando  la  terra  o i corpi  sui  quali 
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camminano.  Mentre  sono  in  riposo  stan  fisse  coi  piedi  po- 
steriori, tenendo  il  corpo  sospeso)  dritto  ed  immobile. 

1074.  Le  Totemici  ( Tortrix)  son  così  chiamate  ancora 
per  1’  abitudine  che  generalmente  ànno  le  loro  larve  di 
torcigliare  e rivolgere  in  diversi  sensi  foglie  di  piante,  attac- 
candole con  fili  di  seta  in  guisa  a farne  un  astuccio,  entro  il 
quale  si  tengono  appiattate.  Gl’  insetti  perfetti  presentano 
un  carattere  distintivo  nelle  ali,  le  quali  lor  dauno  una  fisio- 
nomia tutta  propria:  le  superiori  ànno  il  margine  anteriore 
od  esterno  arcuato  alla  base  e dritto  nel  resto , in  modo 
che  unite  le  due  nel  riposo  formano  quasi  un  rettangolo 
con  gli  angoli  anteriori  rifondati. 

1075.  Nelle  Piualidi  ( Pyralis ) le  ali  superiori  van  grada- 
tamente allargandosi  dalla  base  all’  apice,  ed  unite  costitui- 
scono un  triangolo. isoscele  più  o meno  allungato.il  loro  nome 
gli  viene  dal  costume  quasi  geuerale  di  agirarsi  continuamen- 
te intorno  al  fuoco,  ossia  alle  fiaccole,  fino  che  spesso  vi  ri- 
mangon  bruciate.  In  trancia  una  specie  di  questo  gruppo 
( P.  vitis  ) attacca  nello  stato  di  larva  la. vite,  divorandone 
non  solo  le  foglie,  ma  benanche  i teneri  grappoli,  in  gui- 
sa da  rendersi  immensamente  nociva.  Entro  le  nostre  a- 
bitazioni  ne  abbiamo  non  rara  una  specie  ( P.  farinalis  ) 
la  cui  larva  nutresi  di  sostanze  farinacee. 

1076.  Nel  gruppo  delle  Tignuole  le  ali  sono  general- 
mente strette  ed  allungate  ed  applicate  quasi  vertical- 
mente ai  lati  del  corpo  , oppure  coricate  e rivolte  intor- 
no l' addome  sul  quale  sembra  che  si  modellassero.  Le 
larve  si  formano  con  avanzi  delle  sostanze  medesime  del- 
le quali  si  nutriscono  , de’  foderi  di  varia  forma  entro  i 
quali  abitano  e si  nascondno.  Tali  foderi  ne’ veri  Tineiti 
6on  liberi,  e le  larve  li  strascinano  con  esse;  ne’ falsi  Ti- 
neiti son  attaccati  ad  altri  corpi  e fissi.  Molte  delle  larve 
di  Tineiti  veri  si  rendono  assai  nocive  rodendo  con  le  lo- 
ro mandibole  stofTe,  pellicce  ed  altri  oggetti;  mentre  quel- 
le de’  falsi  Tineiti  se  ne  stanno  per  lo  più  entro  tronchi  di 
vegetabili  : altre  chiamate  bruci  minatori  vivono  entro  il 
tessuto  delle  foglie  , scavandosi  delle  gallerie  sotto  1’  epi- 
dermide di  quelle. 

1077.  Le  Gallerie  sono  i Tineiti  che  più  si  avvici- 
nano a’  notturni  de’due  gruppi  precedenti  per  la  forma  dello 
ali,  riconoscendosi  agevolmente  per  le  ali  stesse,  di  cui  le 
superiori  posteriormente  si  elevano  in  forma  di  cresta.  Le 
larve  d’ una  specie  di  questo  genere,  la  G.  della  cera  ((?. 
cereella  ),  vivono  negli  alveari,  di  cui  perforano  i raggi 
per  nutrirsi  della  cera  , ove  medesimo  si  trasformano. 
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1078.  Nelle  vere  T i g n u o 1 e ( Tinea  ) le  ali  sono  stret- 
te ed  allungate,  inclinate  ed  inviluppanti  1'  addome  , eh» 
poco  o punto  oltrepassano  in  lunghezza  ; il  loro  capo  à 
una  spezie  di  cresta  formata  da  scaglie  più  lunghe;  la  trom- 
ba è assai  corta.  Fra  le  specie  più  comuni  e più  noci- 
ve debbono  mentovarsi:  la  Tignuola  de’  panni  [T.  tapezel- 
la  ),  quella  delle  pellicce  ( T.  pellionella),  quella  de’ gra- 
ni ( T.  granella  ).  La  larva  della  prima  rode  ogni  sorta 
di  stoffe  ; quella  della  seconda  attacca  in  preferenza  le 
pelli  , i cuojami  ; la  terza  distrugge  gran  quantità  di  gra- 
no ne’  granai  ove  assai  si  moltiplica. 

1079.  Le  Jponomeute  (Iponomeuta)  son  molto  affini  alle 
vere  Tignuole,  ma  le  loro  ali  inferiori  nel  riposo  si  ripie- 
gano per  lo  lungo  a ventaglio.  La  specie  più  comune  ( I. 
cognatella)  rendesi  nociva  ai  meli,  attaccando  la  sua  larva 
le  tenere  cime  de’  rami,  ove  si  tesse  ancora  il  suo  bozzolo. 

1080.  A questo  gruppo  appartengono  ancora  le  Adele 
[Adda),  notevoli  per  le  antenne  ne' maschi  molto  lunghe, 
d’ ordinario  terminate  da  un  filo  di  seta  impercettibile  ; le 
Palpole  [Palpala),  distinte  per  la  grandezza  considerabile 
de’ palpi;  le  Elachiste(EfacAista),  cosi  chiamato  per  la  lo- 
ro estrema  picciolezza  ; le  Ecofore  ( Oecophora  ) ec. 

1081.  L’ultimo  gruppo  di  Notturni  è quello  degli  Pte- 
bofori,  i quali  son  caratterizzati  dalle  ali  divise  per  lo  luu- 
go  ìn  più  rami  , bellamente  frangiati  come  piume.  Vi  si 
distinguono  gli  Pterofori  ( Pterophorus ) P.  L.Tav.8,  f.  8. 

Ordine  7°  EMITTORI. 

1082.  Gli  Emitteri  cominciano  la  serie  degl’  Insetti  esclu- 
sivamente succianti.  I pezzi  della  loro  bocca  sono  di  molto 
allungati,  e costituiscono  insieme  Un  tubo  che  va  col  no- 
me di  rostro  o becco,  Tav.  VII,  f.  5,  il  quale  si  ripiega  al 
disotto  e si  adatta  nella  inferior  faccia  del  corpo.  Si  com- 
pone di  quattro  setole , che  rappresentano  le  mandibole  e 
le  mascelle,  tìg.  cit.  d,  le  quali  con  la  loro  unione  forma- 
no il  tubo  pel  quale  passano  i liquidi,  di  cui  1'  animale  si 
nutrisce  ; d’  un  labbro  inferiore  e,  composto  di  più  articoli 
e con  una  scanalatura  longitudinale  , nella  quale  vanno  a 
prender  posto  le  quattro  setole,  onde  dicesi  guaina  o va- 
gina del  rostro;  e d’  un  labbro  superiore  e,  allungato  ezian- 
dio, che  le  protegge  da  sopra. 

1083.  Le  ali  degli  Emitteri  sono  quattro  , due  inferiori 
membranose  e due  superiori,  le  quali  nello  stato  di  riposo  ri- 
coprono le  inferiori,  e che  in  taluni  6ono  di  egual  natura 

- coriacee  o semi  trasparenti;  in  altri, Tav. Vili,  f.  V,  sono  coria- 

20 


Digitized  by  Google 


306 


INSETTI 


cee  nella  metà  basilare  a,  membranose  nel  resto  b ; onde  àn 
ricevuto  lo  special  nome  di  emielitre : e da  ciò  ancora  il  nome 
di  Emitteri.  Lo  scutello  è d’ordinario  ben  sviluppato  ed  ap- 
parente ; rare  volte  è ricoperto  dal  dorso  del  protorace 
prolungato  in  dietro  in  un  triangolo,  che  mentisce  le  sem- 
bianze di  scutello.  La  più  parte  è munita  di  ocelli,  al  nu- 
mero di  due  o di  tre. 

1084.  Tutti  questi  Insetti  sono  a metamorfosi  incompleta. 
Nutronsi  i più  di  sughi  di  vegetabili  ; alcuni  producono  col 
loro  becco  forti  punture  sopra  animali,  non  escluso  1’  uo- 
mo , succiandone  il  sangue  per  loro  pasto. 

Gli  Emitteri  si  dividono  in  due  Sezioni,  che  prendono  il 
nome  di  Eterotteri  ed  Omotteri. 

t 

Sezione  1.»  EMITTERI  ETEROTTERI. 

1085.  Son  questi  che  a maggior  diritto  meritano  il  no- 
me di  Emitteri  , avendo  ordinariamente  le  emielitre  co- 
riacee ed  opache  nella  parte  basilare  , membranose  e tra- 
sparenti nel  resto,  in  conseguenza  eterogenee:  tav.  Vili,  f.  4. 
Vengono  però  meglio  caratterizzati  dal  rostro,  il  quale  pren- 
de origine  dalla  fronte.  Il  protorace  è molto  più  grande  degli 
altri  due  anelli  .toracici.  Gli  ocelli  non  son  mai  più  di  due. 

Dall’  indole della  loro  abitazione  si  sono  distinti  in  I- 
drocorni  , •Ahfìbicortii  e Geocorisi. 

1086.  GI’Idrocobisi  o Cimici  di  acqua,  ànno  le  antenne 
più  corte  del  capo  o della  sua  lunguezza,  inserite  e nascoste 
sotto  o dietro  gli  occhi  reticolati.  Vivono  entro  l’ acqua,  e 
pungono  fortemente  col  becco.  Fra  questi  si  trovano  i più 
grandi  della  sezione. 

1087.  Alcuni  ànno  nell'estremità  deH’addomcdue  fili,  i qua- 
li con  la  loro  unione  costituiscono  un  tubo,  per  lo  quale 
respirano.  I loro  piedi  anteriori  sono  rattori.  Tali  sono  le 
R a n a t r e ( Ranatra ),  il  cui  corpo  è assai  lungo  e stretto, 
riconoscibili  principalmente  per  lo  sviluppo  grandissimo 
dell'  anca  de’  piedi  anteriori  ; e le  N e p e ( Nepa  ) il  cui 
corpo  ò ovolare  , depresso  e 1’  anca  dei  piedi  anteriori 
corta  e robusta.  — Altri  mancano  di  fili  alla  coda,  e respi- 
rano per  stimmati  toracici  ed  addominali.  Fra  questi 
si  distinguono  principalmente  le  N a u c o r i ( Naucoris  ) 
che  ànno  i piedi  anteriori  rattori , il  corpo  ovale  e al- 
quanto convesso  ; e le  Notonette  ( Notonecta  ),  cosi 
dette  perchè  nuotano  col  dorso  in  giù  , le  quali  ànno  il 
corpo  oblongo  più  convesso  , i piedi  anteriori  corti  non 
rattori,  i posteriori  più  lunghi,  con  frangia  di  peli  e si- 
mili a remi.  I)i  tutti  questi  generi  di  Idrocorisi  abbiamo  i 
rappresentanti  nelle  acque  del  nostro  Sebcto. 
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1088.  ÀNFiBiconm  si  son  detti  altri  i quali  vivono  non 
entro  ma  sopra  dell’acqua,  avendo  i quattro  piedi  posteriori 
fatti  per  scorrere  su  di  essa  in  guisa,  che  sembrano  mi- 
surarne la  superfìcie  ; le  antenne  sono  patenti  , inse- 
rite ne'  latidel  capo.  Di  tal'indole  sono  le  Idrometre  ( Hy - 
drometra),  distinte  per  la  estrema  sottigliezza  del  loro  cor- 
po , gracilezza  de’  piedi  ed  il  capo  immensamente  allun- 
gato; i G e r r i ( Gerris ) il  cui  corpo  è lungo  e molto  sotti- 
le, e cosi  i piedi,  il  capo  essendo  breve  ; e le  Velie  (Febo) 
che  ànno  un  corpo  oblongo  , con  capo  breve  e piedi  me- 
diocri. Sulle  acque  stesse  entro  le  quali  vivofto  gl’ ldroco- 
risi,  si  trovano  specie  di  questi  generi  «fi  Anfibicorisi. 

1089.  I Geocorisi  in  fine  o Cimici  bi  terra,  sono  as- 
sai più  numerosi  di  quelli  de’ due  precedenti  gruppi.  I loro 
piedi  sono  organizzati  non  pel  nuoto,  nè  per  scorrer  sul- 
l’acqua, bensì  pel  cammino.  Le  antenne  sono  patenti.  Vivono 
ordinariamente  sopra  le  piante  , di  cui  succiano  gli  umo- 
ri. De’  molti  generi  che  queso  gruppo  abbraccia  mensio- 
neremo  i Reduvii , le  Tingi,  gli  Aradi,  i Cimici  p.  d.,  i 
Corei , i Ligei,  i Capei , le  Pentatome  e le  Scutellere  : ge- 
neri tutti  de’  quali  possediamo  molte  specie. 

1090.  I Reduvii  ( Redutius  ) si  ^riconoscono  al  loro 
capo  ristretto  posteriormente  dietro  gli  occhi  in  forma  di. 
collo , terminato  da  rostro  breve  robusto  molto/aacuato,  cor 
quale  producono  fortissime  punture  , capaci  di  cagionare 
enfiaggioni  ; le  antenne  àn  gli  ultimi  articoli  capillari. 

1091.  Le  Tingi  ( Tingi s ) sono  insetti  di  picciolissi- 
ma  statura,  a corpo  depresso,  con  rostro  adattato  contro  lo 
sterno,  il  quale  presenta  due  pareti  elevate  per  riceverlo; 
antenne  delicate,  con  1’  ultimo  articolo  più  grosso  e clavi- 
forme.  Lo  scutello  è ricoperto  dal  protorace. 

1092.  Gli  A r a d i ( Aradus  ) ànno  il  corpo  anche  più 
depresso  che  le  Tingi , quasi  laminare , le  antenne  più 
-valide,  con  tutti  gli  articoli  di  egual  grossezza,  lo  scutel- 
lo scoperto.  Vivono  sotto  le  cortecce  d§gli  alberi. 

1093.  Le  Acantie  ( Acanthia  ),  cui  appartiene  il  Ci- 
mice de’ letti  (A.  lectularia),  presentano  il  corpo  depresso 
degli  Aradi , ma  son  privi  di  ali  e gli  ultimi  due  articoli 
delle  antenne  sono  setacei. 

1094.  1 Corei  ( Coreus  ) ànno  il  corpo  di  varia  forma 
ed  ordinariamente  non  appianato  ; le  antenne  piuttosto  va- 
lide, con  l’ ultimo  articolo  quasi  sempre  più  grosso,  inserite 
nel  piano  stesso  orizzontale  degli  occhi  ; la  membrana  delle 
emielitre  offre  gran  numero  di  nervosità.  La  specie  più  gran-  * 
de  e men  rara  fra  noi  è il  C.  marginato  (C.  marginatus), 
che  vivo  esala  un  grato  odore  di  rosa. 
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1095.  I Li  gei  (Lygaeut)  differiscono  principalmente  da' 
Corei  per  le  antenne  inserite  al  di  sotto  del  piano  degli  occhi; 
per  la  membrana  delle  emielitre  che  non  à mai  più  di  5 ner- 
vosità. 

1096.  I C a psi  ( Capsus)  presentano  uno  scheletro  te- 
gumentario assai  molle;  le  antenne  gracili,  coi  due  ultimi 
articoli  setacci  ; mancano  di  ocelli. 

1097.  Nelle  Penta  tome  ( Pentatoma  ) i lati  del  ca- 
po sono  dinotati  da  una  carena  che  mette  un  limite  fra 
la  parte  superiore  ed  inferiore  di  esso  , e sotto  della 
quale  sono  inserite  le  antenne-  Lo  scutello  è assai  svilup- 
pato e ricopre  buona  parte  dell’  addome  o delle  emielitre. 
Esalano  un  odore  penetrante  e disgustoso  , per  lo  quale 
esse  più  che  altri  son  conosciute  dal  volgo  per  Cimici  di 
campagna  o agretti.  In  talune  lo  scutello  prende  tale  svi- 
luppo da  ricoprire  quasi  interamente  l’ addome  e le  emie- 
litre ; si  son  chiamate  perciò  Scutellere  ( Scutellera ). 

Sezione  2.*  EMITTERI  OMOTTERI . 

1098.  In  questi  le  ali  superiori  sono  omogenee,  d’ ordi- 
nario coriaceo  ed  opache,  talvolta  interamente  mambranose 
e trasparenti.  Il  rostro  prende  origine  dalla  parte  inferiore 
e posteriore  del  capo  , in  vicinanza  del  petto.  Il  proto- 
race è più  corto  degli  altri  due  anelli  toracici.  Alcuni  son 
muniti  di  3 ocelli  sulla  fronte.  Le  femmine  anno  per  Io  più 
una  trivella,  con  la  quale  fanno  degl’ intagli  ne’  vegetabili , 
per  locarvi  lo  uovd.  Sono  meno  numerosi  in  ispecie,  e tutti 
terrestri.  Vivono  di  sughi  vegetabili  : i più  sono  saltanti. 

Dal  sito  ove  precisamente  il  becco  prende  origine  si  pos- 
sono dividere  in  Aucheuorinchi  e Sternorinchi. 

1099.  Negli  Aucbenorincui  o Cicadarie  il  becco  nasce 
propriamente  dal  mento.  Le  loro  antenne  sono  d'ordinario 
assai  piccole,  coniche  o in  forma  di  lesina,  con  1’  ultimo  arti- 
colo per  lo  più  simile  a piccola  setola;  i tarsi  anno  sei  arti- 
coli. Le  Cicadarie  sono  altre  stridolanti,  altre  mute. 

1100.  Le  stridolanti  o cantatrici,  comprese  quasi  tutte 
nel  grande  genere  Cicala  ( Cicada),  son  così  chiamate 
perchè  i maschi  portano  sotto  l’addome  due  piastre  o tam- 
buri , le  quali  fanno  parte  d’  un  organo  speciale,  per  mez- 
zo del  quale  producono  uno  stridore.  Esse  anno  tre  ocelli 
sul  vertice  del  capo  , e le  antenne  brevissime,  terminate 
da  una  setola  estremamente  gracile.  Le  ali  superiori  sono 
trasparenti  e con  nervosità.  Non  saltano  ; si  tengono  costan- 
temente sugli  alberi  od  arbusti.  Le  femmine  anno  una  tri- 
vella , mediante  la  quale  perdano  i rami  di  alberi  guasti 
lino  alla  midolla?  per  depositarvi  le  uova  ; le  larve  vanno 


Digitized  by  Google 


8 H I I T E t I 


369 


a metamorfosizzarsi  in  ninfa  sotterra  , donde  la  volgare 
credenza,  che  nascano  dalla  terra.  Una  delle  nostre  specie 
( C.  orni)  produce  sopra  il  frassino  delle  ferite,  dalle  quali 
sgorga  un  umore  zuccheroso  che  si  rappiglia,  ed  è cono- 
sciuto col  nome  di  manna  , eccellente  purgante.  La  più 
comune  e più  grande  fra  noi  è la  C.plebeja. 

1101.  Fra  le  Cicadarie  mute,'  i cui  maschi  non  ànno  or- 
gano stridente  , distinte  per  non  aver  che  due  ocelli  , 
che  in  alcuni  pur  mancano,  tre  articoli  ben  distinti  alle  an- 
tenne , ed  i piedi  in  generalo  fatti  pel  salto  menzionere- 
mo le  Folgore,  i Cenlroti,  i Cereopi  ec. 

1102.  Le  F o 1 g o r e [Fulgora)  si  distinguono  per  la  fronte 
avvanzata  in  maniera  da  rappresentare  una  spezie  di  mu- 
so , limitato  in  dietro  da  un  cordone  tagliente  , e per  le 
antenne  inserite  sotto  gli  occhi.  Una  grande  specie  di  Ca- 
jenna  emana  di  notte,  dal  suo  prolungamento  del  capo,  una 
luce  fosforica  tale,  da  permettere  di  leggere  al  bujo,  per  cui 
è detta  Folgora  porta-lanterna.  Itv  tutta  l'Europa  è comu- 
ne una  specie  di  questo  genere  ( F.  europaea  ). 

1103.  I Centro  ti  [jCentrotus)  ànno  le  antenne  inserite 
al  divanti  degli  occhi,  il  capo  molto  inclinato,  il  protora- 
ee  prolungato  posteriormente  alla  guisa  di  corno,  lasciando, 
però  tutto  o parte  dello  scutello  scoperto. 

1104.  I Cereopi  ( Cercopis  ) ànno  egualmente  le  an- 
tenne inserite  avanti  gli  occhi,  ma  la  loro  fronte  è corta  e 
grossa  , e lo  scutello  sempre  scoperto.  Una  specie  assai 
comune  fra  noi  ( C.  spumaria  ) segrega,  soprattutto  nello 
stato  di  larva,  una  sorta  di  schiuma  biancastra  , che  de- 

J osila  sul  salice  su  cui  vivo  , restandovi  quasi  nascosta-, 
n altra  specie  ( C.  olivetorum  ) deposita  questa  schiuma 
sopra  le  cime  degli  ulivi , producendovi  la  malattia  chia- 
mata Bombacella. 

1103.  I Cissii  ( Cixius  ),  le  Asirache  ( Asiraca ),  gl'  Issi 
( Issus  ),  le  Tettigonie  ( Telligonia ),  le  Ledre  ( Lcilra),  gli 
lassi  ( Jassus  ) son  tutti  generi  di  questo  gruppo  di  Omot- 
teri,  de’ quali  possediamo  delle  specie. 

1106.  Negli  Sternouinchi  il  becco  nasce  , od  almeno 
sembra  nascere,  dallo  sterno,  fra  le  articolazioni  dedue  piedi 
anteriori,  o anche  al  di  quà. 

In  alcuni  esistono  in  ambo  i sessi  egualmente  le  ali,  lo 
quali  sono  trasparenti,  con  molte  nervosità  longitudinali  o 
forcute  ; qualche  specie  nondimeno  è attera.  Le  antenne 
son  più  lunghe  del  capo.  Fra  questi  si  distinguono  gli  Psil- 
li  o gli  Afidi. 

1107.  Gli  P sii  li  ( Psylla)  sono  saltanti,  àu  le  an- 
tenne con  10  articoli  , terminate  da  due  corto  setole,  tre 
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ocelli  distinti  sul  capo.  Molte  specie  , almeno  nello  stato 
di  larva,  son  coperte  da  fiocchi  di  materia  cotonosa  bianca  ; 
e v'à  di  quelli  che  con  la  loro  puntura  sulle  foglie,  vi  de- 
terminano la  formazione  di  escrescenze  analoghe  alle  galle. 

1108.  Gli  Afidi  [Aphis)  non  saltano,  àn  le  antenne  or 
più  lunghe  ed  or  più  corte  del  capo,  composte  di  cinque 
a sette  articoli,  e mancano  di  ocelli.  Questo  genere  è assai 
numeroso  di  specie , che  infestano  le  piante  , avendone 
quasi  ciascuna  pianta  o albero  una  specie  diversa.  Il  loro 
addome  porta  posteriormente  due  piccoli  tubi  in  forma 
di  corna.  Essi  si  moltiplicano  facilissimamente  come  si  è 
detto  (§.  907),  e per  la  legge  di  natura  (§.  908)  àn  pure 
molti  nemici.  Gl'insetti  però  che  più  gli  stan  dappresso  son 
le  formiche.  Per  molto  tempo  si  è creduto  che  queste  ne 
andassero  in  cérca  per  farne  pasto;  osservazioni  però  più  ac- 
curate àn  dimostrato  , che  vanno  per  succiarne  un  umor 
zuccheroso,  eh’  essi  segregano  da’  due  tubi  dell’  estremità 
dell'  addome.  Alcuni  con  le  loro  punture  sulle  foglie  pro- 
ducono delle  galle  cave  , entro  le  quali  vivono  in  società. 
Tale  è quello  dell’  olmo  (A.  ulmi). 

1109.  Negli  altri  Sternorinchi,  i maschi  come  le  femmine 
mancano  costantemente  di  ali.  Tali  sono  le  Dortesie  e le 
Cocciniglie. 

1110.  Le  Dortesie  (Dorthesia)  si  riconoscono  da  ciò, 
che  il  loro  corpo,  nella  femmina  è ricoperto  da  una  sostan- 
za bianca  simile  all’  amido  e disposta  a fascetti , il  maschio 
avendo  una  peluria  biancastra,  con  un  masso  di  setole  più 
lunghe  all’estremità  dell’addome.  Le  femmine  possono  e 
continuano  sempre  a camminare  dopo  l'accoppiamento.  La 
specie  tipo  abbonda  sopra  le  urtiche  ( D.  urliate  ). 

1111.  Le  Cocciniglie  (Coccus)  sono  insetti  atteri  parassiti 
che  vivono  attaccati  stabilmente  a’  rami,  tronchi  e fronde 
di  vegetabili,  avendo  taluni  la  sembianza  di  una  galla;  on- 
de si  son  detti  gallinselti  : le  femmine  quando  si  sgravano 
ritengono  sotto  loro  stesse  i piccioli,  i quali  dopo  la  morte 
della  madre  si  cibano  di  essa.  Quasi  ogni  albero  possiede 
la  sua  specie,  e quando  son  assai  moltiplicate  costituiscono 
la  malattia  detta  rogna  , dandosi  poi  il  nome  di  pidocchi 
alle  cocciniglie.  Per  lungo  tempo  si  è creduto,  e taluni  cre- 
dono ancora,  che  i maschi  abbian  due  ali  : altri  àn  dimo- 
strato esser  quelli  parassiti  e non  i maschi.  Una  specie  di 
questo  genere  , la  Cocciniglia  del  Nopal  ( C.  cacti  ),  ori- 
ginaria del  Messico,  produce  una  tinta  porporina  e scar- 
latta assai  pregiata. 

1112.  Dalle  Cocciniglie  differiscono  i Chermi  (Cher- 
mes), per  gli  anelli  del  corpo  che  non  sono  in  alcun  mo- 
do disoernevoli.  I costumi  son  gli  stessi. 
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1113.  Alla  fine  di  quest'ordine  debbono  prender  posto 
alcuni  insetti  chiamati  T r i p 3 i ( Tlirips  ),  i quali  anno  la 
bocca  atta  a succiare,  ma  munita  di  due  mandibole  e due 
mascelle,  con  4 palpi  filiformi,  due  mascellari  e due  la- 
biali. Il  loro  corpo  è stretto  , allungato  , con  quattro  ali 
di  egual  lunghezza,  dritte  e con  della  frangia  tutto  intorno. 

Ordine  8.°  DITTERI. 

1144.  Riconosconsi  facilissimamente  i Ditteri  pel  nume- 
ro delle  ali,  che  sono  solamente  due,  nude,  membranose, 
trasparenti  e con  nervosità  , molto  simili  a quelle  degli 
Imenotteri.  Le  mosche  , le  zenzare  ci  porgono  esempii 
comunissimi  di  quest’ordine.  L’apparecchio  boccale  si  com- 
pone di  pezzi  scagliosi  al  numero  diduea  sei, rinchiusi  in  una 
guaina  alla  guisa  di  una  tromba,  terminata  da  due  labbri, 
la  quale  per  lo  più  si  ripiega  ad  angolo  sopra  se  stessa. 

1115.  Le  ali  presentano  assai  sovente  alla  origin  loro  e 
indietro  un'appendice,  Tav.  Vili,  f.  8 a,  detta  dalla  sua 
forma  cucchiaio  , che  sembra  esser  una  dipendenza  dell’  ala 
stessa.  Oltre  poi  alle  due  ali,  si  trovano  pur  nel  torace  due 
appendici,  una  per  lato,  fig.  cit.b,  inserite  dietro  le  ali  vere,  le 
quali  per  la  idea  che  servissero  per  mantenere  in  equili- 
brio il  corpo  durante  il  volo,  sono  state  chiamate  bilancieri, 
f.  c.  b.  Son  formate  da  un  piccolo  stelo  cilindrico,  terminato 
da  un  rigonfiamento  detto  capilello.  L’  uso  di  questi  or- 
gani non  è ancora  a bastanza  conosciuto  ; generalmente 
perù  vengono  riguardate  come  i rappresentanti  del  se- 
condo pajo  di  ali.  Il  capo  ne’  più  è munito  di  ocelli  : le 
antenne  son  inserite  sulla  fronte  e ravvicinate  nella  base. 

1116.  I Ditteri  subiscon  tutti  metamorfosi  completa.  Le 
larve  son  perfettamente  simili  a vermi  , ordinariamente 
apode  e sovente  ancor  senza  capo  distinto  ; si  nutriscono  di 
sostanze  diverse,  ed  ànno  costumi  svariati  secondo  le  diver- 
se famiglie  : ve  n’  à di  quelle  che  vivono  entro  l’ acqua. 
Alcune  si  tessono  un  piccolo  bozzolo  nel  trasformarsi  in 
ninfa  : ad  altre  servo  di  bozzolo  l’ultima  pelle  indurita.  .* 

Dalla  forma  delle  antenne  e loro  diverso  numero  di  ar- 
ticoli si  è diviso  il  numeroso  ordine  de’Ditteri  iu  due  gran- 
di sezioni  , Nemoceri  e Bracoceri. 

Sezione  1.*  NEMOCERI. 

1117.  I Nemoceri  àn  le  antenne  filiformi,  lunghe  gene- 
ralmente ‘quanto  il  capo  e torace  riuniti  , e composte  di 
6 articoli  per  lo  meno,  ma  d’ ordina»^  «li  un  numero  n>  • - 
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giore.  Il  corpo  di  questi  Ditteri  è generalmente  gracile  , 
il  capo  piccolo  e ritondato  , 1'  addome  allungato  , le  ali 
assai  lunghe,  i bilancieri  interamente  scoperti , i piedi  per 
lo  più  lunghi  e gracili,  la  tromba  sporgente  e gracile,  eoa 
duo  palpi  esteriori  di  4 o 5 articoli.  Abitano  luoghi  pa- 
ludosi od  almeno  umidi;  fuggono  la  luce,  comparendo 
generalmente  la  sera  press  o il  tramonto  del  sole  ; si  riu- 
niscono talvolta  in  grandissimo  numero  , librandosi  al- 
l'aria in  truppe  considerevoli.  Alcuni  vivono  de’ sughi  di 
fiori , altri  di  piccoli  insett  i , altri  ancora  del  sangue  del- 
1’  uomo,  cui  si  rendono  molestissimi.  Le  femmine  di  alcu- 
ne specie  depongono  le  uova  entro  l’acqua,  e le  larve  anno 
organi  di  locomozione  e respirazione  lor  proprii  e analoghi 
al  bisogno;  altre  le  depongono  nella  terra,  e le  lor  larve 
sono  vermiformi.  Dividonsi  in  Culicidi  e Tipolarie. 

1118.  I CULICIDI  si  riconoscono  alla  loro  tromba  lun- 
ga e menata  in  avanti , la  quale  racchiude  un  succiatolo 
di  5 pezzi  ; le  antenne  son  di  14  articoli  e guernite  di 
lunghi  peli  , i palpi  lunghi  di  5 articoli,  le  ali  àn  le  ner- 
vosità coperte  di  scagliette.  Questi  insetti  sono  avidissimi 
di  sangue,  e si  rendono  il  flagello  delle  persone  che  abitano 
luoghi  umidi  o prossimi  alla  acque  , inseguendole  la  sera 
fin  entro  le  proprie  abitazioni.  Mediante  il  loro  acuto  e 
delicatissimo  succiatolo,  composto  di  pezzi  simili  a stiletti 
dentellati  all’  estremità,  perforano  la  cute,  cagionando  do- 
lore più  o meno  forte  ; ne  succiano  il  sangue,  e cacciali 
poi  un  liquore,  il  quale  fa  gonfiare  la  parte  e vi  produce 
talvolta  perfino  de’ flemmoni.  Le  larve  vivono  nell'acqua, 
entro  il  qual’  elemento  ancor  si  trasformano  in  ninfa  * u- 
scendone  insetti  perfetti.  I C u 1 i c i ( Culex  ) costituiscu- 
no  il  principal  genere  di  questa  famiglia.  Ad  essi  appar- 
tiene la  zenzara  comune  ( C.  pipiens  ),  volg.  lavano  in  Na- 
poli. Altri  Culicidi  assai  più  piccoli  chiamati  Flebotomi 
( Flebotomia),  pappataci  de’  leccesi,  sono  ancor  più  molesti  e 
capaci  di  produrre  flemmoni  più  forti. 

1119.  Nella  famiglia  delle  TIPOLARIE  la  tromba  è cor- 
ta, doppia,  terminata  da  due  grandi  labbri,  col  succiatolo 
composto  di  due  soli  pezzi;  i palpi  ricurvati.  La  maniera 
di  vivere  non  è rigorosamente  in  tutti  la  stessa.  Alcuni 
chiamati  Chironomi  ( Chironomia  ) son  singolari  per 
le  antenne  bellamente  piumose,  associandovi  una  fisionomia 
molto  simlie  a quella  de’  Cufici.  Le  Tipole  vere  si  rico- 
noscono al  capo  prolungato  in  un  corto  becco  ; le  anten- 
ne filiformi  o setacee  e guernite  di  peli  verticillati  ; i 
piedi  per  lo  più  estremamente  lunghi  e gracili.  Lor- 
chè  quest’  insetti  volano  in  prossimità  del  suolo,  saltellano 
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continuamente  come  ballassero.  V’à  di  quelli  le  cui  larve 
vivono  entro  i funghi,  onde  si  son  detti  B o 1 i t o f i 1 i (Boli- 
tophila ).  Le  larve  di  altre  dette  Cecidomie  ( Cecidomyia  ) 
perforano  i tessuti  e le  foglie  de’  vegetabili  per  depositar- 
vi le  uova  , dando  origine  a galle  analoghe  a quello 
de’  Cinipedi.  In  fine,  menzioneremo  le  Psicode  (Psychoda), 
piccioli  ditteri  simili  a Lepidotteri  notturni , a corpo  pe- 
jacciuto  e corto,  con  ali  a tetto  e frangiate;  ad  esso  appar- 
tiene una  specie  assai  comune  entro  le  case,  ue' luoghi  im- 
mondi precisamente,  [P.  phalaenoidet  ). 

Sezione  2.*  BRACOCERI. 

1120.  I Ditteri  di  questa  seconda  sezione , assai  pii 
numerosa  della  prima  , àn  le  antenne  corte,  composte  di  3 
articoli  al  più,  1’ ultimo  de’ quali  in  un  gran  numero  porta 
uno  stiletto  simile  a setola.  11  corpo  è in  essi  generalmen- 
te largo  , nè  molto  lungo  ; le  ali  corte  e d’  ordinario  as- 
sai grandi  , quantunque  non  manchi  qualche  specie  in 
cui  sono  del  tutto  svanite  ; i piedi  di  lunghezza  mediocre  ; 
la  tromba  varia.  I costumi  sono  assai  svariati 

Si  possono  dividere  questi  Ditteri  ih  sei  famiglie  : Asì-, 
lidi , Tafanidi,  Sirfìdi,  Dolicopodidi,  Muscidi,  e Pupipari. 

1121.  Gli  ASILlDl  ànno  una  tromba  gracile  , più  o 
men  lunga,  co’  labbri  terminali  ordinariamente  poco  distin- 
ti ; il  terzo  articolo  delle  antenne  semplice.  Molti  vivono 
di  rapina  , altri  di  sughi  di  fiori  soltanto.  Nello  stato  di 
larva  abitano  per  lo  più  a terra;  le  ninfe  son  nude,  e pre- 
sentano allo  esterno  molte  parti  dell’  insetto  perfetto. 

Distinguonsi  principalmente  in  questa  famiglia  gli  Asili, 
i Cirli , i Bombilii , le  Antraci  ec. 

1122.  Gli  Asili  ( Asilus  ) ànno  il  corpo  lungo , il  ca- 
po forte  e compresso  d’  avanti  in  dietro,  la  tromba  corta 
e diretta  in  avanti  , l’ addome  cilindrico  , i piedi  con  peli 
morbidi  simili  a seta  , le  ali  per  lo  più  adattate  sul  cor- 
po nel  riposo.  Volano  ronzando.  Son  molto  carnivori,  ed 
il  ior  principal  nutrimento  è d' insetti. 

1123.  I Cirti  (Cyrtus)  si  riconoscono  dalla  grande 
sproporzione  che  v’  à tra  il  capo  e il  corpo  ; quello  pic- 
ciolissimo  e occupato  nella  massima  parte  dagli  occhi,  que- 
sto assai  grosso,  con  addome  molto  spesso  e vessicoloso. 

11'2V.  1 B o m b i I i i ( Bombylius  ) ànno  il  capo  stretto  e 
situato  in  piano  inferiore  a quello  del  torace  ; la  tromba 
gracile  , diretta  in  avanti  e quasi  orizzontale  , in  taluni 
più  lunga  del  corpo  ; le  antenne  lunghe  , ravvicinate  alla 
base  ; il  torace  convesso,  quasi  gibboso  ; i piedi  gracili  ; 
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le  ali  quasi  sempre  orizzontali  nel  riposo  ; 1’  addome  lar- 
go , rotondo,  depresso.  Volano  con  rapidità  estrema,  pro- 
ducendo molto  rumore  col  loro  ronzio  ; tengonsi  spesso 
in  un  punto  stesso  librati  nell’  aria.  Succiano  il  nettare  dei 
fiori  senza  poggiarsi  sugli  stessi  , essendogli  di  ostacolo 
la  lunghezza  e direzione  della  tromba. 

1125.  Le  Antraci  ( Anthrax  ) simigliano  molto  ai 
Bombilii,  se  non  che  il  loro  corpo  è depresso,  la  tromba 
generalmente  corta  , le  .antenne  lontane  alla  base.  Le  ali 
sono  generalmente  variate  di  bianco  e di  nero. 

1126.  I TAFANILI  si  distinguono  per  l’ ultimo  articolo 
delle  antenne  il  quale  presenta  da  4 a 8 impressioni  tras- 
versali che  lo  fan  sembrare  di  altrettanti  picdioli  articoli. 
11  loro  corpo  è largo  , il  capo  assai  compresso  d’  avanti 
in  dietro  , la  tromba  sporgente  coi  labbri  terminali  allun- 
gati , il  succiatolo  di  4 o 6 pezzi. 

1127.  I Tafani  ( Tabanus),  che  àn  dato  il  nome 
alla  famiglia , ànno  il  corpo  grosso  e largo  , con  alcune 
callosità  nella  fronte  ; lo  antenne  non  più  lunghe  del  ca- 
po , con  1'  ultimo  articolo  allungato  , dilatato  nella  base  , 
indi  smarginato  e col  ramo  maggiore  avente  cinque  divisio- 
ni, di  cui  la  prima  più  grande;  la  tromba  inclinata  ne’ ma- 
schi , perpendicolare  nelle  femmine.  Abitano  le  regioni 

f>iù  meridionali  del  globo  ; si  rendono  immensamente  mo- 
esti  alie  bestie  da  tiro  e da  soma,  cui  si  attaccano,  pun- 
gono e succhiano  il  sangue.  La  specie,  più  comune  ( Tab. 
bovinus  ) attacca  i bovi , i cavalli  , gli  asini  ec. 

1128.  Affini  a questi  sono  altri  Ditteri  di  cui  si  è fatto 
il  genere  Hematopoda  , i quali  mancano  di  ocelli.  Ad  essi 
appartiene  una  specie  comunissima  [H.  pluviali s)  non  me- 
no molesta  e nociva  agli  asini  ed  ai  cavalli. 

1129.  Nella  famiglia  de’ SIRFIDI  il  terzo  articolo  delle 
antenne  è stiacciato  , più  o men  largo  , con  uno  stiletto 
o setola  impiantata  ordinariamente  sul  dorso.  11  capo  di 
questi  Ditteri  è generalmentente  assai  depresso  o conico; 
la  tromba  corta  e membranosa,  con  labbri  terminali  spes- 
si. Presentano  per  lo  più  colori  metallici , con  macchie  o 
fasce  gialle.  Altri  vivono  del  sugo  de’  fiori , sopra  i quali 
di  continuo  si  aggirano  ; altri  di  preda.  Le  larve  si  nu- 
triscono di  sostanze  vegetabili  o anche  di  altri  insetti. 

1130.  Nel  gruppo  de’  veri  Sirfidi  le  antenne  sono  poco 
più  lunghe  del  capo,  e il  corpo  stretto -e  lungo.  I Sirfi 
( Syrphus ) abbondano  sopra  i fiori  dalla  primavera  fino  al- 
1'  autunno  ; le  specie  più  comuni  sono  il  S.  del  pirastro 
( S.  pyrastri  ) , il  S.  cingolato  ( S.  baltcalus  ) ed  altri. 

1131.  In  altri  Sirfidi  detti  Crisottossi  ( Chrysoto - 
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xum  ) le  antenne  son  pure  più  lunghe  del  capo,  e il  cor- 
po è largo.  A questi  sono  molto  afflili  lo  C e r i e ( Certa  ) 
notevoli  per  le  antenne  inserite  sopra  un  peziolo  comune  ec. 

1132.  In  altri  sono  più  corte  del  capo,  e il  corpo  lar- 
go : come  nelle  V o 1 u c e 1 1 e ( Volucella  ) ben  distinte 
per  lo  stiletto  delle  antenne  bellamente  ciliato  al  di  sopra 
e al  disotto;  negli  Eri  stali  ( E ri stali s)  cd  altri. 

1133.  I DOLICOPODID1  si  distinguono  per  un  corpo 
assai  stretto,  la  tromba  corta  e membranosa,  1‘  ultimo  ar- 
ticolo delle  antenne  semplice  con  stiletto  ordinariamente 
dorsale,  l’addome  cilindrico-conico.  IDolicopi  ( Doli- 
chopus  ) sono  insetti  per  lo  più  di  piccola  statura,  a colori 
generalmente  metallici.  Essi  ànno  le  ali  coricate  sul  corpo 
nel  riposo  e i piedi  assai  lunghi.  Lo  larvo  vivono  nella 
terra.  Le  L e p t i d i ( Leptis)  son  puro  di  questa  famiglia, 
e meritano  d’esser  menzionate,  perchè  la  larva  di  una  delle 
specie  à abitudini  analoghe  a quelle  de'  formicaleoni  , on- 
de questa  è detta  leone  de’  vermi  ( L.  vermileo  ). 

1134.  La  quinta  o numerosa  famiglia  di  Nemoceri  , 
quella  delle  MOSCHE  , si  può  riconoscere  dal  succiatoio 
rinchiuso  nella  tromba  , e per  1’  ultimo  articolo  delle  an- 
tenne di  forma  lenticolare,  con  uno  stiletto  dorsale.  Vi  si 
distinguono  i Platipeziti,  i Conossiti,  gli  Assilliti  e i Musetti. 

1135.  I Platipeziti  e i Cosossiti  non  offrono  cose  molto 
notevoli  , per  intrattenerci  : i primi  si  distinguono  per  la 
tromba  non  affatto  sporgente,  e le  antenne  piccole  con  lo 
stiletto  dorsale,  di  tre  articoli;  ne'Conossiti  la  tromba  è sem- 
pre sporgente  e in  forma  di  sifone  conico  fratto  alla  base. 

1136.  Il  piccolo  gruppo  degli  Assilli  ( Oestrus  ) merita 
assai  più  de’  precedenti  di  richiamar  la  nostra  attenzione, 
abbracciando  insetti  che  si  rendono  molto  nocivi  ai  be- 
stiami. Essi  sono  principalmente  caratterizzati  dalla  man- 
canza quasi  assoluta  della  tromba,  offrendo  al  più  de’ tu- 
bercoli che  ne  rappresentano  le  vestiggia.  Il  loro  corpo  è 
grosso  e pelaciuto  ; le  antenne  corte  e gracili  ; le  ali  di- 
varicate, a grandi  cocchiai.  Questi  Ditteri  depositano  le 
uova  sopra  i grandi  mammiferi  erbivori  , precisamente 
bovi  , pecore  , renne  , cavalli  , asini  ec.,  a cui  spesa  vi- 
ver deggiono  le  larve  che  ne  schiudono;  lo  quali  son  apo- 
de, con  gli  anelli  del  corpo  verticillati  e con  punte  toste, 
rivolte  tutte  verso  lo  stesso  senso.  Alcuni  le  immergono  sotto 
la  cute,  che  bucano  mediante  una  specie  di  trivella  cornea  ; 
perciò  dette  Cutcrobre  ( Cuterebra ):  nel  qual  nu  mero  è 
quella  del  bove  (Oes.  bovis).  Altre  chi  amate  G e f a l e m i e 
(Cephalemyia)  le  mettono  presso  le  labbra,  d’onde  s'intromrt- 
tono  o nelle  cavità  nasali  e ne' setti  del  naso  ; l' Assi  I Io  de 
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Montone  ( Ceph.ovis ) è in  talcaso.  Altre  infine  penetrano  nello 
interno  dello  stomaco,  dal  quale  passano  nelle  intestina; 
e lorchè  sono  giunte  al  massimo  sviluppo,  vengon  fuori  una 
con  gli  escrementi,  cadono  a terra  e si  trasmutano  in  ninfe 
entro  la  loro  pelle  medesima.  Queste  si  son  dette  Gastroceti 
e l’Assillo  del  cavallo  (Oes.  equi)  ce  ne  offre  un  bellissimo 
esempio. 

1137.  La  tribù  più  numerosa  di  questa  famiglia  è quella 
de'  Musciti.  In  questi  la  tromba  è sempre  apparente  , 
membranosa  e bilobata,  suscettiva  di  ritirarsi  nella  cavità 
della  bocca  ; le  antenne  sono  in  forma  di  paletta,  con  lo 
stiletto  laterale,  inserite  ordinariamente  presso  la  fronte. 
Si  ripartiscono  i Musciti  in  varie  sezioni  : come  Creofili  , 
Idromizidi  , Scatomizidi  , Carpomizidi  ed  altri. 

1138.  I Creofili  o amatori  di  carne  , ànno  i cocchiai 
delle  ali  molto  grandi,  in  guisa  da  coprir  quasi  per  intero 
i bilancieri  ; le  ali  son  sempre  divaricate  nel  riposo  ; la 
setola  delle  antenne  é talvolta  piumosa.  Le  Mosche  p. 
d.  ( Musca)  appartengono  a questa  prima  sezione.  Le  lo- 
ro larve  vivono  di  carne  o carogne.  Una  delle  specie 
chiamata  M.  vomitoria,  per  1’  abitudine  di  vomitare  sulla 
carne  un  liquore,  il  quale  ne  accelera  la  putrefazione,  per 
poi  depositarvi  le  sue  uova  , è comunissima  ed  immensa- 
mente feconda  : in  guisa  che  le  larve,  le  quali  schiudono 
dopo  brevissimo  tempo,  ci  rendono  un  gran  servigio  de- 
purando la  tèrra  dalie  carogne;  e talvolta  ciò  fanno  con  tal 
celerità,  che  un  gran  naturalista  del  secolo  passato,  Lin- 
neo , non  ebbe  difficoltà  a dire  che  tre  di  queste  mosche 
poteano  sbarazzar  la  terra  del  cadavere  di  un  cavallo,  con 
egual  prestezza  che  lo  farebbe  un  leone.  La  mosca  delle 
case  ( M.  domestica)  à presso  a poco  egual  costume.  A questo 
gruppo  appartengono  ancora  le  Sarcofaghe  ( Sarcopha - 
ya),  di  cui  le  femmine  di  alcune  specie  schiudono  le  uova  nel- 
l’ interno  dell’  addome  e partoriscono  larve.  La  mosca  car- 
nivora ( M.  carnaria  ),  tipo  di  questo  genere,  e qualche 
altra  specie,  depositano  talvolta  le  uova  sopra  piaghe  del- 
I'  uomo,  e le  loro  larve  sono  state  e sono  spésso  erronea- 
mente considerate  da’  medici  quali  vermini  ivi  ingeneratisi. 

1139.  Gl’  Idromizidi , così  chiamati  perchè  vivono  per 
la’  più  parte  ne’  luoghi  acquatici  , ànno  un  corpo  triango- 
lare , le  ali  accavallate  nel  riposo,  i piedi  robusti  coi  fe- 
mori sovente  rigonfiati.  Fra  le  specie  di  questa  sezione  ci- 
teremo la  mosca  de’ celiai  ( Drosophila  cellaris  ),  la  quale 
depone  le  uova  ne’ vasi  ripieni  di  liquori  vinosi;  e la  mo- 
sca del  formaggio  ( Piophila  casei)  che  fa  lo  stesso  nel  formag- 
gio, il  quale  riman  divorato  dalle  larve  che  ne  schiudono. 
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114.0.  Negli  Scatomizidi  il  corpo  è oblungo , le  ali  co- 
ricate, il  capo  quasi  sferico  , le  antenne  inserite  nell’  alto 
della  fronte  e quasi  sempre  più  corte  del  capo.  I piedi 
posteriori  son  simili  a’  rimanenti  in  alcuni  , in  altri  son 
grandi  , rigonfiati  e compressi.  Ne  può  esser  di  esempio 
la  mosca  stercoraria  ( Scatophaga  stercoraria),  comunissima 
sugli  escrementi,  sopra  i quali  la  femmina  depouele  uova. 

1141.  I Carpomizidi  , le  cui  larve  in  gran  parte  nu- 
tronsi  di  frutti  0 di  grani  , ove  trovansi  le  uova  deposi- 
tate dalla  madre,  presentano  un  carattere  che  non  incon- 
trasi ne'  precedenti,  le  ali  cioè  vibratili.  Meritano  fra  que- 
sti esser  menzionate  le  D i o p s i d i ( Diopsis  ) straniere 
all’  Europa,  nelle  quali  il  capo  si  prolunga  da  ciascun  lato 
in  un  lungo  tubo  cilindrico  , alla  cui  estremità  stanno  gli 
occhi  ; onde  son  dette  mosche  a cannocchiale. 

1142.  L’  ultima  famiglia  di  Nemoceri  abbraccia  Ditteri 
singolari  per  caratteri  fisici  , per  costumi  e più  ancora 
pel  modo  di  riprodursi  , essendo  PUP1PARI  ( §.  913  ). 
'Anno  essi  un  corpo  largo  ed  appiattito,  le  ali  allontanate, 
ed  in  qualche  genere  mancanti  del  tutto  ; I’  addome  non 
presenta  anelli  distinti,  ma  è invece  rivestito  d’una  pelle 
molto  estensiva  ; i tarsi  son  armati  di  unghie  robuste  e 
dentellate.  La  bocca  è munita  soltanto  di  due  setole  costi- 
tuenti il  succiatoio,  e due  lamine  coriacee  e pelose  che  gli 
formano  una  spezie  di  guaina,  li  capo  sembra  diviso  in 
due  parti  di  cui  la  posteriore  porta  gli  occhi,  l'anteriore 
le  antenne  e l’ apparecchio  boccale.  Tutti  questi  Ditteri 
vivono  parassiti  sul  corpo  di  mammiferi  e di  uccelli , e 
pur  d’insetti,  tenendosi  per  mezzo  de’ forti  uncini  de’ tarsi 
attaccati. 

1143.  Alcuni  anno  il  capo  ben  distinto,  e articolato  con  l’e- 
stremità anteriore  del  torace.  Di  tal  natura  sono  le  Ippo- 
b o s c h e ( Hippobosca  ) , cui  spetta  la  mosca  cavallina 
{ Hip.  equina  ) che  è il  tormento  del  cavallo  e de’ bovi, 
sotto  la  cui  coda  d’  ordinario  si  situa  ; leOrnitomie 
(Ornithomyia)  che  vivono  sopra  gli  uccelli  ; altri  chiamati 
Melofaghi  ( Melophagus  ),  che  son  privi  di  ali  e tcn- 
gonsi  nascosti  sotto  la  lana  de’montoni,  come  è il  M.  ovinus. 
Le  api  sono  anche  attaccate  da  una  specie  di  questo  grup- 
po , priva  di  ali. 

1144.  In  altri  Pupipari  il  capo  è quasi  confuso  col  to- 
race , e mancano  sempre  le  ali  e i bilancieri , simiglian- 
do molto  a ragni.  Tali  sono  le  Nitteribie  ) Nyeteri- 
bia  ( che  vivono  sopra  i pipistrelli,  da’  quali  la  specie  più 
comune  à preso  il  nome  ( N.  vesperiilionis  ). 
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Ordine  9.°  RIPITTERI. 

1145.  Il  picciolissimo  numero  d'insetti  che  costituisco- 
no l’ordine  de’ Ripitleri  o Slresitteri  ci  presenta  forme  e 
costumi  assai  singolari. 'Anno  essi  due  grandi  ali  membranose, 
Tav.  Vili,  f.  9,  con  nervosità  longitudinali,  le  quali  nel  riposo 
si  piegano  per  16  lungo  a ventaglio  ; avanti  ciascuna  di  queste 
anno  una  piccola  scaglia  a a che  ne  ricopre  la  base,  stretta, 
curvata,  rigonfiata  all’estremità,  la  quale  può  considerar- 
si come  vestigia  o rappresentante  dell’elitra.  La  bocca 
di  questi  insetti  è munita  di  duo  mandibole  aventi  la  for- 
ma di  due  piccole  lamine  lineari,  incrociate  l’ una  sull’al-  *• 
tra,  e di  due  palpi  mascellari.  Gli  occhi  son  grandi,  globo- 
si ; i piedi  quasi  membranosi,  compressi,  con  tarsi  privi  di 
uncinetti.  Le  larve  vivono  fra  gli  anelli  addominali  di  al- 
cune specie  di  Andrene  e di  Vespe,  ove  subiscono  pur  la  loro 
metamorfosi  ; sono  apode  e di  forma  assai  simile  a quel- 
la di  molti  Ditteri.  Xenos  e Stylops  sono  i due  principali 
generi  di  quest'  ordine  : del  primo  di  essi  ve  n'  à una 
specie  non  rara  ( X . vesparum),  ug.  cit.,  le  cui  larve  vivono 
sopra  alcune  specie  di  vespe. 

Ordine  10.°  AFANITTERI. 

1146.  Gl’insetti  de'  quali  ci  siamo  finora  occupati,  tran- 
ne qualche  caso  eccezionale,  sono  tutti  muniti  di  ali;  quelli 
che  andiamo  ora  ad  esaminare  sono  tutto  affatto  privi  di 
simili  appendici.  Pertanto  , gli  Afanitteri  o Succiatiti  ten- 
gon  più  dappresso  agl’  insetti  superiori,  per  essere  i soli 
atteri  che  subiscono  metamorfosi;  e per  l’ apparecchio  boc- 
cale si  avvicinano  di  più  agli  Emittori.  La  loro  bocca  in 
effetti  si  termina  da  una  spezie  di  becco  conico-ciiindrico, 
composto  di  3 pezzi,  racchiusi  fra  due  lamine  , ed  atto 
unicamente  a succiare.  Il  corpo  è ovolare  , a tegumenti 
piuttosto  solidi  , con  capo  piccolo,  avente  due  soli  occhi 
fisci  , e con  piedi  ordinariamente  atti  al  salto. 

1147.  Subiscono  metamorfosi  completa.  Le  larve,  lorchè 
sorton  dall’uovo,  àn  la  forma  di  piccioli  vermi,  mancano 
di  piedi,  e si  ripiegano  in  cerchio  o spirale.  Dopo  una  doz- 
zina di  giorni  si  trasformano  in  ninfe,  rinchiudendosi  in 
un  piccolo  bozzolo  , dal  quale  sortono  insetti  perfetti  do- 
po circa  altri  dodici  giorni. 

1148.  Le  Pulci  ( Pulex ),  di  cui  certamente  niuno  igpo- 
ra  la  specie  comune  ( P.  irritans),  che  vive  a spese  del 
sangue  dell’  uomo  , costituisce  il  principa!  genere  di  que- 
st’ordine.  Gli  abitanti  dell' America  meridionale  sono  at- 
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taccati  da  un’altra  specie  assai  più  nociva  (P.  penetrans), 
la  quale  s’ introduce  per  gran  parte  del  suo  corpo  sotto 
le  piante  de’ piedi,  fra  le  unghie  e ne’ polpastrelli  dei  diti, 
vi  rimane  parassita  , la  femmina  ingrossando  immensa- 
mente , e vi  cagiona  ulcere  che  possono  divenire  assai  fu- 
neste. Il  cane  ed  altri  mammiferi  son  pur  soggetti  ad  es- 
sere attaccati-  da  questa  pulce,  e in  generale  tutti  quasi  i 
mammiferi  e gli  uccelli  anno  le  loro  pulci  più  o meno  di- 
verse da  quella  dell’  uomo. 

Ordine  H.°  PARASSITI. 

115.9.  Gl’insetti  de’  due  ordini  di  cui  ci  rimano  a parlare 
non  subiscono  alcuna  metamorfosi,  talché  taluni  autori  vor- 
rebbero per  questo  distrarli  da’  veri  insetti,  per  formarne 
una  piccola  classe  a parte. 

1150. 1 Parassiti  pertanto  son  caratterizzati  dall’  essere  in* 
setti  non  atti  al  salto  , i quali  vivono  sopra  altri  animali, 
a cui  spese  si  nutriscono  , mancanti  di  occhi  reticolati  , 
avendo  solo  occhi  lisci. 

Gli  uni  considerati  come  i veri  Parassiti  anno  1’  appa- 
recchio boccale  atto  unicamente  a succiare  , costituito  da 
un  piccolo  e corto  sifone  , gracile  , dritto,  ricevuto  nella 
base  da  una  guaina  molle , suscettiva  di  rientrare  in  se 
stessa  come  i tentacoli  oculiferi  delle  limacce  , e munito 
all’estremo  di  uncinetti  pei  quali  l'insetto  si  fìssa  sull’a- 
nimale di  cui  è parassito.  Di  tal  natura  sono  i Pidoc- 
chi ( Pediculus),  i quali  vivono  unicamente  sopra  mam- 
miferi. Essi  sono  ovipari  ; le  loro  uova , conosciute  col 
nome  di  lèndini  , vengon  deposte  sopra  i peli  o sui  ve- 
stimenti , e dopo  5 o 6 giorni  ne  schiude  il  pidocchio  , 
il  quale  subisce  delle  mude  , e dopo  circa  18  giorni  è 
nel  caso  di  riprodurre.  L’uomo  trascurando  la  propria  net- 
tezza suol  essere  attaccato  da  tre  diverse  specie  di  simili 
insetti  : dal  pidocchio  del  capo  ( P.  cervicalis  ) che  più 
abbondantemente  s’ ingenera  ne’  bambini  ; da  quello  del 
corpo  ( P.  humanus  corporii  o P.  vestimenti  ) che  vive 
sugli  abiti  , in  preferenza  di  lana , e il  quale  moltiplican- 
dosi straordinariamente  dà  origine  ad  una  malattia  gra- 
vissima detta  Ftiriasi  ; da  quello  infine  del  pube  ( P.  pu- 
bis  o inguinali s ),  il  quale  s’ ingenera  tra  i peli  dèi  pube, 
delle  ascelle  e de’  sopracigli  , raramente  altrove.  Le  due 
prime  di  queste  specie  ànno  il  torace  ben  distinto  dall’  ad- 
dome ; nella  terza  il  torace  è assai  corto  e si  confonde 
quasi  con  1’  addome. 

1151.  Altri  Parassiti  distinti  col  nome  di  Anoplouri,  son 
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muniti  di  un  apparecchio  boccale  composto,  presso  a poco 
come  negli  insetti  trituratoci,  di  due  labbri,  due  mandibole 
e due  mascelle.  Questi  sono  più  numerosi,  tutti  epizoici,  e 
vivono  sopra  mammiferi  egualmente  che  sopra  uccelli  , 
de'  quali  rodono  i peli  o le  piume  ; talvolta  uno  stesso  a- 
nimale  è attaccato  da  più  specie.  L*  uomo  ne  è esente  del 
tutto.  I Ricini  ( Rtcinus  ) costituiscono  il  principal  ge- 
nere di  questo  gruppo,  e il  cane  ce  ne  presenta  una  spe- 
cie assai  comune. 

Ordine  42.°  TISANURI. 

1152.  L’ordine  de’Tisanuri,  ultimo  della  lunga  classe  degli 
insetti,  comprende  quelli  i quali  mancano  del  tuttodì  ali, 
non  subiscono  metamorfosi,  ed  anno  l’ addome  guernito  di 
appendici  che  ne’ più  servono  al  salto, Tav.VII,  f.lO.Essi  non 
sono  affatto  parassitica  vivono  per  lo  più  in  luoghi  umidi  ed 
oscuri  , sotto  le  pietre  , i moschi  , entro  le  case  ec.  Di- 
vidonsi  in  due  famiglie  ben  distinte,  Lepismi  e Podurelle. 

1153.  I LEPISMI  ànno  il  corpo  allungato,  ricoperto  di 
piccole  scaglie  splendenti  sovente  argentine;  l’ addome  guer- 
nito al  disotto  da  ciascun  lato  d’  una  serie  di  appendici 
mobili,  e terminato  da  molte  setole  articolate  ; le  antenne 
lunghe  e setacee  , di  molti  articoli  ; la  bocca  armata  di 
labbri  , mandibole,  mascelle  e palpi  talvolta  assai  lunghi; 
i piedi  brevi  e robusti.  Corrono  con  estrema  prestezza.  Al- 
cuni mediante  i fili  terminali  dell’  addome  saltano  assai 
bene  ; son  questi  i M a c h i 1 i ( Machilis  }.  I L e p i s m i 
veri  ( Lepisma  ) non  saltano.  Di  questi  abbiamo  una  spe- 
cie assai  comune  entro  le  case,  e precisamente  fra  le  pagi- 
ne de’  libri  ( L . saccharina  ),  di  un  bianco  perfettamente  ar- 
gentino, la  quale  si  nutre  di  zucchero,  farina  ec. 

1154.  Nelle  PODURELLE  l'addome  manca  di  appendici 
laterali,  e invece  il  penultimo  anello  porta  inferiormente  una 
coda  or  forcuta  or  semplice,  fig.cit.  a,  che  nel  riposo  si  adatta 
in  una  scanalatura  che  è sotto  il  ventre,  e la  quale  scoc- 
cando con  elasticità  fa  saltar  1’  animale  ; le  antenne  son 
corte  e composte  ne’  più  di  4 o 5 articoli.  Le  P o d u r e 
vere  ( Podura ),  Tav.  Vili,  f,  10,  ànno  il  corpo  allungato,  gli 
anelli  toracici  e addominali  per  lo  più  ben  distinti  ; in  altri 
chiamati  S m i n t u r i ( Smyntliurus ) il  corpo  è globoso  od 
ovolare,  e il  torace  e l’ addome  confusi  in  una  sola  massa. 
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Classe  2.'  IIVRIAPODI. 

1155.  Col  nome  di  Miriapodi,  che  vuol  dire  infiniti  piedi', 
van  conosciuti  alcuni  animali  che  per  lungo  tempo  furon 
compresi  fra  gl’  Insetti,  ma  che  però  offrono  un  insieme  di 
carattteri,  pei  quali  ben  si  distinguono  da  quelli,  e meritano 
costituire  una  classo  a parte. 

Il  loro  corpo  , privo  sempre  di  ali  , è allungato  , ver- 
miforme, diviso  in  un  numero  di  anelli  vario,  talvolta  as- 
sai considerevole , i quali  tranne  il  capo  son  tutti  simili 
fra  loro  , senza  potersi  ravvisare  linea  di  confine  fra  torà* 
ce  ed  addome  , e tutti  egualmente  muniti  di  uno  od  an- 
che due  paja  di  piedi:  di  guisa  che  questi  da  24  che  no 
è il  minor  numero  giungono  a 300  e più:  Tav.  Vili,  f.  11. 

1156.  Il  capo  de’Miriapodi  come  quello  degl’  Insetti  porta 
due  antenne,  gli  occhi  risultanti  dallo  aggruppamento  di  piu 
altri  e l’ apparecchio  boccale.  Questo,’  T.  VII.  f.  8,  si  com- 
pone di  due  mandibole  cornee  bb,  le  quali  in  alcuni  portano 
un  picciolissimo  palpo  ; e di  un  grande  labbro  c,  sottoposto 
a quelle,  il  quale  ò diviso  mediante  do’  solchi  longitudinali 
o scissure  in  4 parti  che  talvolta  portano  rudimenti  di 
palpi,  e di  cui  le  esterno  rappresentano  lo  due  mascel- 
le, le  due  medie  il  labbro  inferiore.  Oltre  a questi  pez- 
zi si  trovano  iu  alcuni  due  altre  paja  di  appendici  de,  a 
guisa  di  grossi  palpi  o aventi  1’  aspetto  di  piedi,  e che  so- 
no ancora  impiegate  nell’atto  della  masticazione,  onde  di- 
consi  piedi-mascellari  ; e le  seconde  e e più  spezialmente  for- 
cipole.  Vengono  essi  caratterizzati  dal  primo  articolo  più  svi- 
luppato degli  altri,  e contiguo  a quello  dell’  opposto  lato. 
Quegli  del  primo  pajo  d,  sono  più  piccoli,  composti  di  più 
articoli  : quegli  del  secondo  e rappresentano  un  secondo  lab- 
bro e sono  terminati  da  un  forte  e grande  uncino  mobi- 
le, il  quale  in  talune  specie  si  vuole  avesse  presso  la  sua 
estremità  un  forellino  , per  lo  quale  passa  un  liquido  ve- 
lenoso. Talvolta  v’  è pure  un  labbro  superiore  a. 

Tutti  gli  anelli  del  tronco  come  si  è detto  portano  uno 
o due  paja  di  piedi,  terminati  da  un  uncinetto:  ed  in  al- 
cuui  uno  o più  anelli  ne  portano  per  fino  tre  paja.  L’ul- 
timo solo,  od  anche  il  primo  dopo  il  capo,  ne  è sprovvisto. 

1157.  Il  sistema  nervoso  si  compone  d’ una  parte  cefalica 
rappresentante  il  cervello  e di  una  catena  di  gangli,  che  oc- 
cupa tutta  la  linea  mediana  sotto-intestinale.  Il  numero 
de’  gangli  corrirponde  a quello  degli  anelli  dol  corpo  : da 
essi  partono  fili  nervosi  laterali. 

* Da  pupi*  diecimila  o infiniti  e jrovr-jroJo?  piede. 
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Respirano  tutti  T aria  libera  per  lo  mezzo  di  trachee, 
che  si  aprono  esternamente  per  stimmi,  come  negl'  Inset- 
ti. La  circolazione,  secondo  osservazioni  recenti,  sembra 
meglio  organizzata  che  in  quegli , eseguendosi  per  un  si- 
stema vascolare  completo.  Il  vaso  dorsale  spicca  arterie 
per  le  quali  il  sangue  corre  e si  distribuisce  alle  parti  ; 
e dopo  essere  stato  in  contatto  de’  canali  aeriferi  tracheali, 
ritorna  in  ciascuno  anello  nel  vaso  dorsale  , per  vasi  tra- 
sparenti che  comunicano  eoo  le  aperture  valvolari  che  esso 
à superiormente  da  ciascun  lato. 

1158.  I due  sessi  sono  in  individui  distinti.  La  riproduzio- 
ne è per  uova  , tranne  talune  specie  che  si  dicono  vivipare. 
Non  subiscono  vere  metamorfosi  ; so  non  che  molti  na- 
scono con  un  numero  di  anelli  assai  minóre  di  quello  che 
in  seguito  debbono  acquistare  ; e di  essi  tre  soli  od  an- 
che nessuno  son  muniti  di  piedi  : le  antenne  presentano 
anch’  esse  un  minor  numero  di  articoli,  i quali  si  aumentano 
col  crescer  dell’  animale. 

1159.  I Miriapodi  si  dividono  In  due  famiglie  facili  a rico- 
noscersi, caratterizzate  principalmente  dagli  organi  della 
masticazione,  pei  quali  àn  ricevuto  il  nome  di  Chilognati 
gli  uni,  C fillopodi  gli  altri. 

Famiglia  1.'  CHILOGNATI. 

1160.  Chilognati  si  son  detti  tutti  quegli  i quali  ànno  il 
corpo  generalmente  crostaceo,  cilindrico,  munito  di  piedi  as- 
sai corti,  inseriti  nella  parte  media  inferiore  del  corpo,  distri- 
buiti per  paja  uniche  negli  anelli  anteriori  , e doppie  ne’ 
rimanenti,  i quali  sembrano  ciascuno  composto  ancor  di  due 
anelli.  Per  questa  duplicità  di  piedi  altri  li  disse  Diplopo- 
di.  Le  antenne  son  molto  corte  , filiformi  o un  poco  più 
grosse  verso  1'  estremità  , di  7 o 8 articoli.  I piedi  delle 
due  prime  paja  sono  più  piccoli  e più  ravvicinati  alla  base, 
e pare  che  anche  vengano  impiegati  lorchò  l’ animale  man- 
gia. I due  o tre  ultimi  anelli  mancano  sovente  di  piedi.  L’ap- 
parecchio boccale  si  compone  di  due  mandibole  crostacee 
senza  palpi  , con  denti  mobili  ed  embricati  all’  estremità; 
e di  un  labbro  quadrifido,  coronato  superiormente  da  tu- 
bercoli o vestigi  di  palpi.  Gli  organi  sessuali  esterni  non 
sono  come  all’  ordinario  all’  estremità  posteriore  del  cor- 
po ; bensì  quegli  del  maschio  nel  sesto  anello  dopo  il  set- 
timo pajo  di  piedi,  quegli  della  femmina  dietro  i piedi  del 
secondo  pajo  : e nell’  accoppiamento  per  tale  organizzazio- 
ne mettonsi  faccia  a faccia. 

1161.  Questi  animali  camminano  assai  lentamente,  od  ànno 


Digitized  by  Google 


CUILOGHATI 


323 


la  facoltà  di  rivolgere  il  loro  corpo  in  spiralo  o formarne 
una  sfera.  Si  cibano  di  materie  animali  o vegetabili  più  o 
meno  scomposte  ; ed  ànno  da  ciascun  Iato  del  corpo  una 
serie  di  pori,  da’quali  mandano  fuori  un  liquido  acido  as- 
sai disaggradevole  all’  odorato. 

I generi  principali  che  questa  famiglia  racchiude  sono: 
gli  Mi,  i Craspedosomi,  i Polidesmi,  i Glomeri  e i Pollisseni. 

1162.  Gli  I u 1 i ( Iulut)  ànno  il  corpo  crostaceo,  allun- 
gato,'Cilindrico,  non  carenato  lateralmente , composto  d’un 
gran  numero  di  anelli , 40  od  anche  più,  e quindi  forni- 
to di  un  considerevole  e corrispondente  numero  di  piedi  : 
onde  a questi  si  dà  in  preferenza  il  nome  di  cento-piedi. 
Le  antenne  sono  un  poco  ingrossate  verso  la  estremità. 
Abitano  i luoghi  oscuri  ed  umidi,  e fuggono  la  luce  : al- 
cuno vive  in  luoghi  sabbionosi.  Le  specie  più  comuni  sono:  il 
terrestre  ( 1.  terreslris  ),  abbondantissimo  fin  entro  le  case, 
quello  della  sabbia  ( I.  sabulosus  ) , che  si  trova  sa  gli  al- 
beri o su  la  sabbia  , ed  il  comune  ( I.  communis  ). 

1163.  I C raspedosoirii  (Craspedosoma)  ànno  ancora  un 
gran  numero  di  piedi  e di  anelli  ; ma  il  loro  corpo  è depres- 
so, ad  anelli  marginati  e compressi  lateralmente.  Le  spe- 
cie ne  son  poco  numerose  e generalmente  rare. 

1164.  Ne’Polidesmi  [Polydesmus)  il  corpo  è variabile,  ma 
sempre  più  o meno  carenato  lateralmente;  gli  anelli  del  tron- 
co sono  al  numero  di  20,  ed  i piedi  nella  più  parte  delle 
specie  al  numero  di  62,  o 31  paja  , di  cui  il  sesto  à la 
forma  di  forcipole  nei  maschio.  La  specie  mcn  rara  fra 
noi  è il  P.  complanatus. 

1165.  Ne’  Glomeri  ( Glomeris  ) il  corpo  è crostaceo, 
ovato  allungato  composto,  oltre  il  capo,  di  12  anelli,  dei 
quali  1’  anteriore  più  stretto  e formante  un  collare  semi- 
circolare  , il  secendo  più  grande  degli  altri , egualmente 
che  l’ultimo  che  ò rotondato  posteriormente.  Nell’inferior 
parte  del  corpo  ànno  da  ciascun  lato  una  serio  di  10  pic- 
cole scaglie  lamellose.  I piedi  sono  al  numero  di  34  nei 
maschi,  40  nelle  femmine.  'Anno  la  facoltà  di  ripiegare  il 
corpo  e formarne  una  sfera;  perlochè  il  volgo  facilmente 
li  confonde  con  gli  Armadilli  fraCrostacei, che  ànno  la  mede- 
sima proprietà  '.  Vivono  sotto  le  pietre,  in  luoghi  piuttosto 
elevati  e montagnosi. 

1166.  Da  ultimo  i P o 1 1 i s s e n i ( Pollyxenus ) si-distiguo- 
no  facilmente  per  un  corpo  molle,  oblongo,  depresso,  guernito 
lateralmente  di  piccole  scaglie  formanti  de’ pennelli,  e ter- 

1 II  numero  considerevole  di  piedi  pub  servire  di  carattere 
più  patente  per  distinguerli  a prima  vista , non  essendo  che 
li  negli  Armadilli,  * 
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minato  in  diotro  da  due  pennelli  di  simili  scaglie  allun- 
gate quasi  setole.  Ne  abbiamo  una  specie  assai  comune 
( P.  lagurus  ) , che  vive  sotto  le  cortecce  de’  vecchi  al- 
beri o sotto  i moschi. 

Famiglia  2 .*  CHILOPODI. 

1167. 1 Chilopodi  ànno  il  corpo  lineare,  depresso,  mem- 
branoso, composto  di  molti  anelli,  ricoperti  da  uno  scudo  co- 
riaceo o cartilaginoso  , portanti  ordinariamente  ciascuno 
un  pajo  di  piedi,  inseriti  sui  lati,  i due  ultimi  de'quali  sono 
il  più  sovente  prolungati  in  dietro  sotto  la  forma  di  co- 
da; le  antenne  son  sempre  più  gracili  verso  l’estremità  o seta- 
cee, di  14.  articoli  almeno.  L’apparecchio  boccale  si  compone 
di  un  labbro  superiore  brevissimo,  T.  VII,  f.  8 a,  due  mandi- 
bole 66,  dentellate  al  margine  interno,  e con  una  piccola  ap- 
pendice in  forma  di  palpo  , d’  un  grande  labbro  inferiore 
quadrifido  c,  e d’ un  pajo  di  palpi  o piccoli  piedi  d,  uniti  alla 
base,  composti  di  più  articoli  e terminati  da  un  piccolo 
uncino.  II  primo  anello  del  tronco  porta  due  paja  di  pie- 
di, gli  anteriori  de’quali  e e sono  avvicinati  alla  baso  e riuniti 
per  un’articolo  comune  costituente  una  piastra  , e termi- 
nati da  un  grande  uncino.  Son  questi  i piedi  mascellari 
( §.  1156  ).  Con  essi  producono  delle  morsure  che  nelle 
grandi  specie  sono  considerevoli,  onde  sono  abborrite.  Ta- 
lune si  credono  per  fino  avere  presso  l’estremità  un  fo- 
to,  per  lo  quale  mandano  un  umor  velenoso  che  s’insinua 
nella  ferita  praticata.  Gli  organi  sessuali  esterni  sono  co- 
me all’  ordinario  all’  estremità  dell’  addome. 

Corrono  con  grande  agilità  e si  ricoverano  sotto  le  pie- 
tre , le  cortecce  degli  alberi,  fra  la  terra,  e qualcuno  sta 
entro  1'  acqua.  Sono  carnivori  e notturni. 

Fra  Chilopodi  si  distinguono  principalmente  le  Scutigere, 
i Lilobii , le  Scolopendre  , i Crittopi  ed  i Geofili. 

1168.  Nello  Scutigere  [Scutigera  o Cermatia)  il  tron- 
co è diviso  inferiormente  in  15  anelli,  ciascuno  de'quali  porta 
un  pajo  di  piedi,  e superiormente  ricoperti  da  8 piastre. 
Le  antenne  ed  i piedi,  soprattutto  i tarsi,  sono  assai  lunghi 
gracili  e fragilissimi.  La  specie  tipo  [S.  araneoides  o livida) 
trovasi  entro  le  nostre  case. 

1169.1  Litobii  ( Lithobius)  ànno  il  corpo  diviso  tanto 
sopra  che  sotto  in  17  anelli,  le  cui  piastre  dorsali  sono  em- 
bricate ed  alternativamente  più  lunghe  e più  corte  ; àn  15 
sole  paja  di  piedi,  di  cui  i posteriori  i più  lunghi;  nelle  an- 
tenne 30  a 40  articoli.  La  specie  più  comune  è il  L.  a 
forcipolc  ( L.  forcipatus  ). 
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1 170.  Nelle  Scolopendre  ( Scolopendra ) gli  anelli  del 
corpo  compreso  il  capo  sono  23 , depressi , ed  i piedi  al 
numero  di  42  ossia  21  paja,  de'quali  i posteriori  più  lun- 
ghi col  primo  articolo  spinoso;  le  antenne  àn  17  a 20  artico- 
li. Noi  ne  abbiamo  più  specie:  la  più  grande  è la  morsicante 
( S . morsicarli ) T.  Vili,  f.  11,  che  giunge  presso  che  atre 

Soffici  di  lunghezza.  Credesi  velenosa,  ma  fra  noi  non  lo 
, essendocene  assicurati  dietro  le  moltiplicate  morsure  da 
noi  stessi  ricevute,  e le  quali  non  ci  ànno  cagionato  che  un 
semplice  gonfiore  alla  parte.  Forsi  lo  sarà  nell’ Affrica. 

1171.  Ne’C  r i 1 1 o p i (Cryptops)  lo  antenne  àn  12  arti- 
coli , i piedi  sono  al  numero  di  20  per  ciascun  Iato  , de’ 
quali  i posteriori  più  lunghi  e senza  spine:  gli  occhi  non 
sono  apparenti.  Ne  abbiamo  più  specie. 

1172. 1 G e o fi  1 i infine  ànno  il  corpo  stretto,  assai  lungo, 
con  grandissimo  numero  di  anelli,  de'quali  il  primo  e l’ul- 
timo non  portano  veri  piedi , ma  un  pajo  di  piccole  ap- 
pendici senza  unghia.  Vivono  sotto  terra  , presso  le  ac- 
que ec.  11  più  grande  è il  G.  maxillaris. 

Classe  3.'  ARACNIDI 

1173.  La  classe  degli  Aracnidi  abbraccia  quegli  animali 
articolati,  ne' quali  il  capo  è confuso  col  torace  o manca 
di  antenne  ; privi  del  tutto  di  ali  , e con  otto  piedi  ; re- 
spiranti altri  per  polmoni,  altri  per  trachee.  T.  Vili,  f.  22. 

Il  loro  scheletro  tegumentario  è ordinariamente  men  so- 
lido che  negl'insetti  e ne’ Miriapodi.  Si  compone  di  duo 
parti  distinte;  una  anteriore,  la  quale  dicesi  capo-torace, 
comprendendo  in  una  ambedue  queste  parti  ; un'altra 
posteriore  , che  corrisponde  all’addome.  La  prima  non- 
dimeno presenta  sovente  al  di  sopra  due  linee  oblique  con- 
vergenti indietro  , le  quali  indicano  la  divisione  o limito 
del  capo  o del  torace.  La  parte  che  resta  in  avanti  , o 
capo  vero  , porta  1’  apparecchio  boccale  e superiormente 
gli  occhi  ; all'  altra , o torace,  sono  attaccati  gli  otto  pie- 
di , quattro  per  ciascun  lato  , nella  iuferior  parte. 

1174.  L’apparecchio  boccale  si  compone  di  due  mandibole, 
due  mascelle  ed  un  labbro  inferiore  ; il  superiore  manca. 

Le  mandibole,  Tav.  VII , fìg.  9,  c,  dette  ancora  forci- 
pole  o chele,  son  composto  di  un  grande  articolo  basilare, 
spesso  guernito  di  peli  ed  anche  spine;  e di  un  gancetto  liscio, 
puntuto,  fig.  cit.  d,  il  quale  in  alcuni  Aracnidi  tenuti  per 
velenosi,  si  vuole  avesse  presso  la  sua  estremità  , oppure 
alla  base  , un  foro  per  l’uscita  del  veleno.  Di  ciò  dire- 
mo in  parlaudo  della  Tarantola  di  Puglia.  Non  portano 
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mai  palpo.  II  più  sovente  queste  mandibole  son  disposte 
di  lato  in  modo  da  muoversi  orizzontalmente  : in  pochi 
si  muovono  da  sopra  in  sotto.  In  tatuni  il  primo  artico- 
lo si  prolunga  al  di  là  dell’ inserzione  del  gancetto,  il  quale 
è mobile  contro  di  questo  prolungamente  e formano  la 
chela  o pinzetta  didattila. 

Le  mascelle,  fig.  cit.  b,  situate  sotto  le  mandibole  e mo«, 
ventisi  ancora  orizzontalmente  , presentano  maggiori  va- 
riazioni che  quelle  per  la  loro  forma  , e portano  sempre 
un  palpo,  fig.  cit.  e.  Questo  è mobile,  ordinariamente  di 
quattro  o cinque  articoli  , ciascuno  de’  quali  prende  un 
nome  diverso  cioè  : cominciando  dalla  base  , sotto-ascel- 
lare , omerale  , cubitale  , radiale  e digitale.  Quest’  ultimo 
sovente  è didattilo,  nel  qual  caso  i palpi  servono  ancora 
alla  presa  ; ed  in  alcuno  specie  esso  si  gonfia  e serve  di 
organo  eccitatore  od  anche  per  organo  di  copula. 

Alle  mandibola  infine  sottosta  il  labbro  inferiore:  fig.  cit.  a. 

Vi  sono  Aracnidi  parassiti,  ne'  quali  gli  organi  della  ma- 
sticazione sono  riuniti  in  una  spezie  di  tromba  per  succiare, 
come  sarà  detto  a suo  luogo. 

1175.  Gli  occhi  negli  Aracnidi  non  sono  due  soli,  come 
generalmente;  ma  il  numero  di  questi  cresce  fino  a 12.  Ne’ 
più  sono  otto  ; ma  vi  son  di  quegli  che  ne  àn  6 , altri  k 
altri  due  soli , e qualcuno  ne  manca  affatto.  Essi  pe 
rò  sono  tutti  semplici.  Lorchè  sono  molto  numerosi  si  di- 
spongono diversamente  ed  in  vari  sensi,  d’avanti,  da  die- 
tro, da  lato  e da  sopra  in  guisa,  che  questi  animali  possoi 
vedere  in  tutte  le  direzioni,  senza  fare  alcun  movimento 
compensandosi  cosi  la  immobilità  del  capo. 

1176.  Alla  posterior  parte  del  capo-torace,  a quella  clu 
propriamente  rappresenta  il  torace , abbiam  detto  esseri 
attaccati  i piedi.  11  numero  di  questi  è costante  di  otto 
in  tutti  gli  Aracnidi.  Essi  si  inseriscono  quattro  da  cia- 
scun lato  , intorno  ad  una  piastra  liscia  , che  è nella  in- 
ferior  faccia  e che  dicesi  piastra  sternale.  Sono  per  lo  più 
lunghi  e gracili,  simili  tutti  fra  loro  , facili  a rompersi  o 
suscettivi  di  esser  riprodotti  con  egual  faciltà.  Vi  si  distin- 
guono cinque  in  sei  pezzi  analoghi  a quegli  degl’  insetti  : 

1’  ultimo  de’  quali  , o tarso  , è composto  di  due  o tre  ar- 
ticoli , e termina  con  due  o più  uncinetti. 

1177.  L’  addome  non  porta  alcuna  appendice  per  la  lo- 
comozione. In  alcuni,  come  negli  Scorpioni,  T.  Vili,  f.  13,  ò 
composto  d'  una  serie  di  anelli  distinti  articolati  e coriacei  ; 
ma  ne' più  è formato  d'  una  massa  men  dura  del  resto  dello 
scheletro  tegumentario,  pressoché  globuloso,  senza  alcuna 
divisione  apparente,  fig.  12.  Ordinariamente  esso  è attaccato 
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al  capo-torace  per  via  di  un  picciolissimo  pcduncoro;  in  alcuni 
è gessile;  in  altri  si  confonde  anche  col  capc-toraco,  co- 
stituendo tutti  una  sola  massa.  Nella  sua  estremità  ed  in- 
feriormente apresi  l’ano,  presso  il  quale  si  trovano  in 
molti  Aracnidi  delle  appendici , varie  per  numero  e lun- 
ghezza , composte  sovente  di  più  articoli , allo  quali  si  è 
dato  il  nome  di  filiere,  per  esse  venendo  fuori  la  materia 
sericea,  con  cui  formano  la  loro  tela,  e che  segregasi  da 
un  apparecchio  interno  speciale. 

1178.  Il  sistema  nervoso  si  dispone  negli  Aracnidi  di- 
versamente , secondo  clic  diversa  è la  forma  del  corpo. 
Negli  Aracnidi  il  cui  corpo  è diviso  in  due  grandi  sezioni, 
capo-torace  ed  addome , i gangli  toracici  sono  riuniti 
in  una  massa  sola  ; nell'  addome  vi  è uu’  altro  gan- 
glio unico , e due  cordoni  nervosi  mettono  in  comuni- 
cazione questo  con  la  massa-toracica.  Negli  Scorpioni  al 
contrario  o qualche  altro  genere , il  cui  corpo  si  allunga 
e precisamente  l’addome  ( §.  1177  ),  vi  sono  otto  masse 
nervose  riunito  da  duplici  cordoni,  costituenti  una  catena 
che  si  estende  dal  capo  all’  altra  estremità.  Negli  uni 
e negli  altri  si  à poi  presso  a poco  la  medesima  di- 
sposizione , in  quanto  a’ nervi  che  si  portano  alle  diverso 
parti  del  corpo  ed  ai  sensi.  Questi  sono  ad  un  di  pres- 
so come  negl' Insetti.  Rimane  ancor  negli  Aracnidi  oscu- 
ra la  sede  dell’  udito  o dell’  odorato,  comunque  si  abbiano 
pruove  che  essi  avvertono  i suoni  o percepiscono  gli  odori. 

1179.  Gli  Aracnidi  respirano  l’aria  libera,  altri  per  lo 
mezzo  di  molti  tubi  aeriferi  o trachee,  come  negl’  Insetti  ; i 
più  per  via  di  alcune  borse  costituite  da  lamino  membranose 
disposte  come  i fogli  d’  un  libro,  cui  si  ò dato  il  nome  di 
polmoni ; quantunque  per  analogia  di  strottura  simigliassero 
più  a branchie.  I quali  polmoni,  al  numero  di  due  o di  quat- 
tro od  anche  di  otto,  sono  situati  nella  cavità  addominale,  o 
ciascuno  è in  rapporto  con  l'aria  esterna  per  un' apertura 
propria  o stimma,  che  resta  nella  faccia  ventrale.  In  questi 
Aracnidi  la  circolazione  è completa  o semplice.  'Anno  un 
cuore  situato  sul  dorso,  dal  quale  il  sangue,  sempre  bian- 
co , si  porta  alle  diverse  parti  del  corpo,  indi  attraversa 
i polmoni  e ritorna  al  cuore. 

Gli  altri  Aracnidi,  la  cui  respirazione  si  eflettuiscc  per  lo 
mezzo  di  trachee,  mancano  di  cuore,  avendo  solo  un  vaso 
dorsale,  e la  circolazione  ne  è pure  incompleta  corno  ne- 
gl’ Insetti. 

Da  ultimo  vi  son  di  quegli,  che  sembrano  avere  ad  un 
tempo  polmoni  o trachee. 

1180.  I due  sessi  negli  Arachidi  sono  sempre  disi”*'  : 
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e sovente  il  maschio  differisce  dalla  femmina  per  la  for- 
ma de’  palpi.  Gli  organi  della  generazione  femminei  son 
sempre  nell' addome,  i maschili  per  lo  più  ne’ palpi.  Sono 
tutti  ovipari,  e taluni  inviluppano  le  loro  uova  in  un  boz- 
zolo tessuto  di  sostanza  sericea.  Vi  ànno  de’ generi  ne’ qua- 
li la  madre  à cura  delia  sua  prole  : ritiene  talvolta  sotto  di  se 
fra  i piedi  ed  anche  sul  dorso  il  suo  bozzolo  per  difenderlo, 
e quando  i piccioli  sono  schiusi  li  porta  pure  qualche  tempo 
sui  dorso,  quasi  come  i Marsupiali  dorsigeri  (§.  264.  ).  Non 
subiscono  metamorfosi,  cambiando  solo  più  volte  la  pelle:  e 
d’  ordinario  dopo  la  quarta  o quinta  muda  sono  propri  alla 
riproduzione.  Nondimeno  , secondo  le  osservazioni  di  qual- 
che Zoologo  , alcuni,  le  Idracne  p.  e.  provano  delle  vere 
metamorfosi,  nascendo  con  sei  soli  piedi  e a guisa  di  larve. 

1181.  Gli  Aracnidi  sono  carnivori.  Uccidono  prima  la 
preda  per  poi  succhiare  gli  umori  del  cadavere.  Ordina- 
riamente vivono  d’  insetti  , che  predano  sia  per  via 
d’ insidia  che  tendono  con  la  loro  tela,  sia  assalendoli  col 
salto  ; sia  con  altro  mezzo  : non  risparmiano  la  propria 
specie.  Alcuni  sono  parassiti.  D’  ordinario  sono  poco  so- 
cievoli , anzi  nemici  della  stessa  propria  specie.  La  pii' 
parte  è terrestre  : pochi  acquatici. 

11  nostro  regno  è ricco  di  animali  di  questa  classe  c « 
specie  assai  interessanti,  ed  offre  vasto  campo  allo  studi 
ed  alle  ricerche  del  naturalista. 

1182.  La  classe  degli  Aracnidi  è divisa  in  due  ordini 
desumendone  i caratteri  dal  modo  di  respirare  e dalla  na 
tura  del  sistema  cireolatore,  nel  seguente  modo  : 

. / sacchi  polmonari  ; sistema  circo- 
ì latore  completo;  ( occhi  al  numero 

Aracnidi  f di  sei  od  otto  ) Pblmonati 

respiranti  per  ì trachee  ; sistema  cireolatore  in- 

( completo  ; (occhi  non  più  di  k)  . . Tracheali 

Ordine  1.°  ARACNIDI  POLMONATI. 

1183.  Gli  Aracnidi  di  questo  primo  ordine,  come  il  le 
nome  ne  indica  , respirano  per  lo  mezzo  di  sacòhi  po! 
monari.  Questi  sono  al  numero  di  due,  di  quattro  od  an 
che  di  8,  e si  aprono  sotto  l’ addome  per  altrettante  rimi 
trasversali  o stimmi.  Ne’ più  non  esistono  che  questi  sac 
chi  polmonari  : alcuni  però  sono  in  un  tempo  muniti  d 
polmoni  e di  trachee. 

Oìvidonsi  questi  Aracnidi  in  due  famiglie  facili  a distin 
guersi  dalla  forma  do’  palpi.  Gcucralmcuto  i palpi  som 


Digitized  by  Googl 


POLMONITI 


329 


semplici  e piccoli  : ma  talvolta  son  grandi  abbastanza  per 
potersi  scambiare  con  un  quinto  pajo  di  piedi.  Son  questi 
gli  Araneidi.  In  altri  i palpi  sono  immensamente  svilup- 
pati e terminati  da  una  grande  chela  didattila,  come  ne- 
gli Scorpioni,  Tav.  Vili , fig.  13  , o da  valido  gancetto. 
Da  tale  conformazione  si  son  chiamati  Piedipalpi . 

Famiglia  i .“  ARANEIDI. 

1181.  Oltre  alla  forma  de’ palpi,  distinguonsi  agevolmente 
gli  Araneidi  per  la  presenza  di  quattro  o sei  appendici  co- 
niche o cilindriche  o mammelloni,  le  filiere,  situate  pres- 
so dell'  ano;  le  quali,  due  eccettuate,  ànno  presso  l’estre- 
mità molti  piccoli  forellini , che  danno  passaggio  alla  so- 
stanza sericea  , che  tutti  questi  animali  segregano:  onde 
son  detti  ancora  Aracnidi  filatori. 

Tutti  gli  Araneidi  ànno  il  capo-torace  in  forma  ovoidea 
o di  cuore  rovesciato  , nel  quale  il  capo  si  appalesa  per 
la  presenza  degli  occhi , che  sono  al  numero  di  otto  nè 
più,  talvolta  sei  soli.  Nella  bocca  si  trovano  le  due  man- 
dibole terminate  da  un  solo  gancetto  ; le  due  mascel- 
le, ciascuna  col  rispettivo  palpo  di  cinque  o sei  articoli  ; 
il  labbro  inferiore  o sternale  che  le  separa  , ed  una 
linguetta  membranosa  d' un  sol  pezzo.  L’ultimo  articolo  de’ 
palpi  è terminato  da  un  gancetto  nelle  femmine , mentre 
ne’  maschi  ne  manca  , ed  invece  è globuloso  più  o me- 
no turgido  , e nell’  età  adulta  si  gonfia  maggiormente  e 
contiene  in  una  capsola  gli  organi  genitali,  coi  quali  com- 
pie la  copula.  I piedi  ànno  sette  articoli,  terminati  da  duo 
o tre  gancetti  talvolta  lisci,  altre  fiate  dentellati  a guisa  di 
pettine.  L’ addome  è attaccato  al  capo-torace  per  un  piccio- 
lissimo  e brevissimo  pedicello  ; di  consistenza  molle  e sen- 
za alcuno  indizio  di  divisione  in  anelli.  Nella  sua  infcrior 
parte  si  osservano  ne’ due  sessi  due  o quattro  rimo  tra- 
sversali, disposte  ne’  due  lati,  indicate  per  lo  più  da  un  co- 
lore bianco  o giallastro  : esse  son  gli  stimmi  , i quali 
conducono  ai  sacelli  polmonari  : e nel  mezzo  dello  spazio 
compreso  fra  questi  trovasi  nelle  femmine  un'apertura  di 
svariata  figura  secondo  i diversi  generi,  che  gli  è propria. 
Posteriormente  è terminato  da  una  estubcranza  in  mezzo 
della  quale  si  apre  l'ano,  e sotto  cui  stanno  le  filiere  sia 
in  forma  di  mammelloni,  s a di  appendici  cilindriche  o co- 
niche. La  materia  sericea  che  da  queste  vien  fuori  è pre- 
parata, come  si  è detto,  in  un  apparecchio  speciale,  costi- 
tuito da  gran  numero  di  vascllini,  ravvolti  sopra  loro  stes- 
si , i quali  sboccano  ne’  forellini  delle  filiere.  Essi  t egre- 
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gano  una  materia  vischiosa,  la  quale  yencndo  fuori  a tra- 
verso de’ pori,  si  rappiglia  in  contatto  dell' aria,  si  rende  su- 
scettiva di  formare  de’  fili  di  estrema  delicatezza,  che  so- 
no poi  daifanimale  coi  piedi  riuniti  in  guisa  da  formarne  un 
filo  solo  , con  cui  tesso  la  sua  tela  e il  sub  domicilio. 
Uno  dogli  estremi  di  questo  filo  è fissato  sopra  un  corpo 
qualunque,  l’altro  rimane  in  contatto  dell’apparecchio  in 
modo,  che  l’animale  lo  può  allungare  ad  arbitrio  e inter- 
romperlo. La  doppiezza  di  questo  filo  è il  più  sovente  in 
ragione  della  grandezza  dell'  animale  : in  modo  che  , al- 
cune specie  deli’  america,  di  grande  statura,  formano  una 
rete  la  quale  arresta  sino  i piccoli  uccelli.  Un'altra  spe- 
cie del  niessico  è notevole  pei  vari  colori,  di  rosso  gial- 
lo e nero  di  cui  son  tinti  i fili  della  sua  tela.  Alcuni  Ara- 
neidi  richiamano  ancora  la  nostra  ammirazione,  per  la  ma- 
niera simmetrica  e regolare  con  la  quale  dispongono  i fili 
della  loro  tela;  mentre  altri  la  intessono  disordinatamente. 

Dal  numero  de'  sacchi  polmonari  dividonsi  gli  Araneidi 
in  quadripolmonati  e bipolmonati. 

Tribù  i?  Araneidi  quadripolmonati. 

1185.  Al  numero  de’  sacchi  polmonari  si  associa  il  ca-  ' 
raltere  esterno  per  poter  distinguere  gli  Araneidi  di  questa 
tribù  : anno  cioè  quattro  aperture  respiratorie  o stimmi, 
duo  per  ciascun  lato  del  ventre.  I piedi  anno  tre  gancet- 
ti , di  cui  i due  superiori  poco  o punto  dentellati  : do- 
po il  primo  pajo  di  piedi  il  quarto  è il  più  lungo.  Le  fi- 
liere sono  al  numero  di  quattro,  due  grandi  e due  piccole. 

Questi  aracnidi  sono  tutti  terrestri;  vivono  nascosti  o 
in  rime  di  muri  o in  forami  ec. 

118fi.  Meritano  principal  menzione  in  questa  tribù  lo  M i- 
gali  ( Mygale  ) , i cui  palpi  simili  a piedi  sono  inseriti 
nella  estremità  delle  mascelle  , le  quali  sono  allungate  e 
cilindroidi  ; gli  occhi  al  numero  di  otto  raggruppati  nel- 
1’  unterior  parte  del  capo-torace  ; il  labbro  assai  piccolo  o 
quasi  nullo;  i piedi  robusti;  il  corpo  generalmente  pelo- 
so. Alcune  specie  sono  notevoli  per  la  loro  grandezza  , 
essendo  ancor  le  più  grandi  della  famiglia.  L'america  me- 
ridionale ne  possiede  alcune,  il  cui  corpo  è lungo  due  pol- 
1. ci  ed  anche  due  pollici  e mezzo  , e le  quali  anno  tan- 
ta forza,  da  far  preda  di  Colibrì:  onde  una  specie  è detta 
M.  avicularta.  Esse  abitano  nelle  fessure  degli  alberi  , o 
sotto  le  foglie,  o fra  pietre  ec.  In  Europa  se  no  trovano 
altre  specie  ma  di  assai  minare  statura  , una  delle  quali 
è tra  noi  comune  ( V.  meridionali! ).  Queste  sono  assai  più 
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singolari  pei  loro  costumi.  Si  scavano  per  loro  dimora  nei 
terreno  e ne’ luoghi  secchi  una  galleria  lunga,  cilindrica, 
che  tapezzano  allo  interno  con  un  tubo  intessuto  fitta- 
mente da  sostanza  sericea.  Questo  tubo  anteriormente  vion 
chiuso  da  uno  sportello  della  sostanza  medesima,  e la  cui 
faccia  interna  è levigata,  la  esterna  scabra  e ricoperta  sem- 
pre dalla  terra  stessa  dei  luoghi  circostanti  ; in  modo  da 
abbisognare  molta  attenzione  ed  andare  con  prevenzione 
per  esserne  avvertito.  Questo  coperchio  è attaccato  al  tubo 
per  picciolo  spazio  e come  per  una  cerniera  , posta  nella 
parte  superiore,  e di  tal  peso,  che  basta  perchè  lasciato  a 
se  stesso  cada  e si  adatti  all'  apertura  del  tubo,  che  è al- 
quanto inclinata.  L’animalo  dimora  entro  questa  galleria: 
lorchè  abbisogna  di  cibo  egli  si  approssima  allo  sportello, 
lo  tiene  un  poco  innalzato  in  guisa,  che  i piccoli  insetto- 
lini s’introducono  per  quella  rima,  vi  entrano  e vi  riman- 
gono vittima.  Quando  al  contrario  la  Migaie  si  vede  mi- 
nacciata , chiude  immantincnti  lo  sportello;  e per  mante- 
nerlo maggiormente  essa  si  tiene  coi  gancetti  de’ tarsi 
nelle  pareti  del  tubo  , e con  que’  delle  mandibole  ritieno 
lo  spertello  , immettendo  l’apice  di  essi  in  alcuni  forellini 
che  per  uno  istinto  assai  elevato  lascia  nella  interna  fac- 
cia di  quello  , presso  il  margine  opposto  alla  cerniera. 

1187.  A questa  medesima  tribù  appartengono  gli  A ti  pi 
(Atypus),  i cui  palpi  sono  corti  , non  piediformi , inseriti 
ne'  lati  delle  mascelle  ; queste  dilatate  alla  base  e termi- 
nate in  punta  ; gli  occhi  al  numero  di  otto  , disposti  po- 
co diversamente  che  nelle  Migali  : le  Disdere  ( Dys- 
dera)  nelle  quali  i palpi  souo  pure  inseriti  nè  lati  delle 
mascelle,  ma  gli  occhi  son  sei,  disposti  in  due  linee,  due 
distanti  fra  loro  nella  anteriore,  e quattro  contigui  nella  po- 
steriore ; il  labbro  allungato  : le  F i 1 i s t a t e [Filistala  ) 
e qualche  altro’  genere  di  paesi  stranieri. 

Tribù  2.*  Araneidi  bipolmouati. 

1188.  Negli  Araneidi  di  cui  ci  resta  a parlare  e che  no 
sono  il  maggior  numero,  non  esistono  che  due  soli  sacelli 
polmonari  , quindi  due  sole  aperture  esterno  nella  base 
del  ventre,  una  da  cadaun  lato.  L’  addome  è terminato  da 
sei  appendici  articolate,  di  cui  quattro  costituiscono  le  fi- 
liere. 1 palpi  in  questi  Araneidi  sono  di  5 articoli,  inseriti 
nel  lato  esterno  delle  mascelle;  la  linguetta  è sempre  spor- 
gente fra  queste  ; il  gancetto  delle  mandibole  è ripiegato 
sulla  interna  faccia  dell’articolo  che  lo  precede. 

Variano  moltissimo  per  la  disposizione  degli  occhi  e por 
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le  abitudini;  e da  questi  caratteri  si  ò tratta  una  pri- 
ma loro  ripartizione  in  sedentari  o vagabondi. 

Sezione  /.*  Sedentari. 

1189.  Gli  Araneidi  di  questa  sezione,  come  il  loro  nome 
già  annuncia  , vivono  sedentari.  Si  tessono  delle  tele 
od  almeno  tendono  de’ fili  , i quali  servon  di  rete  per  ri- 
tenere i piccoli  insetti  di  che  debbon  nutrirsi  ; standose- 
ne ritirati  in  un  angolo  della  stessa  tela  oppure  in  un  si- 
to prossimo  , onde  esser  pronti  ad  attrappare  la  preda  o 
succhiarla.  Quanto  a caratteri  organici  possono  riconoscer- 
si dagli  occhi  , i quali  sono  al  numero  di  otto  o sei,  di- 
sposti sulla  larghezza  della  fronte  , e situati  le  o 2 nel 
mezzo  e due  o tre  di  ciascun  lato. 

• Alcuni  camminano  portandosi  sempre  drittamente  in  a- 
vanti:  altri  camminano  con  egual  faciltà  di  lato,  in  dietro, 
in  avanti.  1 primi  son  detti  reltigradi,  gli  altri  laterigradi. 

1190.  Gli  Araneidi  rettiguadi  si  distinguono  per  gli 
occhi  i quali  non  sono  mai  disposti  in  maniera  da  costi- 
tuire un . semmento  di  cerchio  od  un  arco  di  luna  nascente 

0 crescente.  Nel  riposa  tengono  i piedi  in  alto.  Ordiscono 
delle  tele  : e dal  modo  con  cui  questa  tela  è costruita  si 
son  riparliti  in  diversi  gruppi  cioè  : tubitèli,  ineguilèli  ed 
orbiteli. 

1191.  Gli  Araneidi  rcttigradi  tulìitèli  o tappezzieri  so- 
no quegli  i quali  si  costruiscono  un  tubo  o delle  cellule 
per  servirgli  di  dimora,  standosene  ivi  nascosti  per  accor- 
rer solo  lorchè  vi  è preda  nella  loro  tela  : sono  stati  per 
ciò  detti  pure  tubicoli.  in  essi  le  filiere  sono  cilindriche  e 

1 piedi  robusti. 

1192.  Quegli  che  più  di  tutti  meritano  il  nome  di  tubi- 
coli  sono  leSegestrie  ( Segestria  ) , le  quali  si  co- 
struiscono nelle  fessure  de’  vecchi  fabbrici  lunghi  tubi , 
la  cui  imboccatura  si  contiuua  in  fili  divergenti  formanti 
una  lasca  tela,  che  gli  serve  di  trappola.  Non  sono  però  del 
tutto  sedentari,  uscendo  spesso  da  questo  tubo  precisamente 
di  notte,  quando  vanno  vagabondi  ne’siti  vicini  in  cerca  di 
altra  preda,  o per  trovar  1’  altro  sesso.  Gli  occhi  sono  al 
numero  di  sei,  quasi  eguali  c disposti  sopra  due  linee  tra- 
sversali, quattro  in  avanti  e due  in  dietro.  Ve  ne  è daper- 
tutto  una  specie  assai  comune  detta  perfida  ( S.  perfida). 

1193.  Meglio  che  le  Segestrie  possono  dirsi  sedenterio 
le  A r a n e e p.  d.  o Tegenarie  ( Tagenaria );  mentre 
al  contrario  meritano  meno  il  nome  di  tubicolo,  costruen- 
do delle  grandi  tele  , a tessuto  fitto  ed  a margini  rilova- 
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ti,  in  un  angolo  delle  quali  è un  piccolo  tubo  ove  si  stan- 
no immobili.  Hanno  otto  occhi  quasi  eguali , disposti  in 
due  linee  pressocchè  parallele,  l’anteriore  dritta,  la  poste- 
riore leggieramente  curva.  Ognun  conosco  la  Tagenaria 
domestica  (T.  domestica)  comune  in.  tutte  le  abitazioni. 

1194.  A questa  divisione  si  associano  ancora  altri  Ara- 
ncidi cui  male  è appropriato  il  nome  di  sedentari  tubi- 
coli  , non  costruendo  che  delle  cellule  nelle  cavità  de’ mu- 
ri' o tra  foglie  di  alberi  od  anche  sotto  le  foglie  stesse  : 
onde  meglio  son  detti  cellulicoli.  Ed  in  queste  cellole  , di 
seta  assai  bianca,  si  rinchiudono,  andando  spesso  erranti 
in  cerca  di  alimento.  Tali  sodo  gli  Scitodi  ( Scytodes  ) 
che  si  ravvicinano  allo  Segestrie  pel  numero  degli  occhi , 
se  non  che  in  questi  son  disposti  per  paja,  due  nel  mez- 
zo trasversalmente  e due  da  ciascu%  lato  obliquamente  ; 
le  Club  io  ne  (Clubiona)  nelle  quali  gli  occhi  sono  ot- 
to quasi  eguali  , disposti  sopra  due  linee  ; i D r a s s i 
( Drassus  ) i cui  occhi  sono  un  poco  ineguali  tra  loro. 

1195.  Da  ultimo  possono  prendere  parte  in  questo  grup- 
po alcuni  Araneidi  i quali  vivono  nell’acqua,  entro  la 
quale  si  costruiscono  con  la  loro  seta  un  nicchio  ovale  , 
avente  molti  fili  in  diverse  direzioni,  che  attaccano  a va- 
rie piante,  onde  attrappare  la  preda.  Son  queste  le  A r- 
g i r o n e t e (Argyroneta)  che  ànno  otto  occhi  disposti  in 
guisa  , che  i due  mediani  della  linea  posteriore  guardauo 
in  alto  , i laterali  dal  rispestivo  lato  , i due  medi  an- 
teriori in  basso  *,  come  nascosti  da  una  prominenza  del 
capo-torace.  Le  mascelle  sono  più  larghe  che  lunghe. 
L' argironeta  acquatica  ( ,4r.  aquatica  ) vive  nelle  acquo 
dolci  tranquille  , non  rara.  Singolare  è il  modo  con  cui 
questi  aracnidi  provvedono  all’  elemento  necessario  al- 
la loro  respirazione.  Essi  montano  alla  superficie  delle  ac- 
que , elevando  fuori  l’ addome  che  è guernito  al  di  sotto 
di  peli , i quali  ritengono  fra  loro  molte  bolle  di  aria  : 
così  posson  rimaner  sott'  acqua  molto  tempo , rifacendo 
la  medesima  operazione  lorchè  l'aria  è terminata. 

1196.  Gli  Araneidi  ineguitèli  costruiscono  tele  a rete  ir- 
regolare, i cui  fili  si  intersecano  in  tutti  i sensi  ed  in  più 
piani.  Le  loro  filiere  son  pressoché  coniche,  poco  sporgen- 
ti ; i piedi  gracili,  le  mascelle  inclinate.  Di  questo  gruppo 
sono  i Teridt,  i Folchi  e qualche  altro  genere. 

1197.  I T e r i d 1 ( Theridion ) ànno  il  primo  pajo  di  piedi 
più  lungo  degli  altri,  indi  viene  il  quarto,  il  terzo  essendo 
il  più  corto  ; gli  occhi  al  numero  di  otto  , quasi  eguali  , 
quattro  medi  in  quadrato  e due  da  ciascun  lato  posti  so- 
pra una  prominenza.  Tessono  i loro  fili  tra  le  foglie  de- 
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gli  alberi,  fra  la  pietro,  tra  le  rime  de’  muri.  Lorehò  vi 
capita  qualche  insetto,  lo  involgono  dapprima  coi  loro  fi- 
li , perchè  non  si  possa  più  muovere  , indi  lo  scannano 
por  poi  succhiarlo.  Di  questo  genere  v’à  in  tutte  le  regioni 
meridionali  di  Europa  una  specie  detta  T.  13- guttalatum,  per 
tredici  macchie  di  color  sanguigno  che  risaltano  sopra  l'ad- 
dome nero.  Questo  aracnide,  conosciuto  ancor  col  nome  di 
Malmignatta,  è a torto  creduto  velenosissimo.  Alcuni  autori 
ne  àn  fatto  un  genere  a parte  col  nome  di  Latrodectus 
( L.  malmignatus  ). 

1198.  Ne’  F o 1 c h i ( Pholcus  ) i piedi  del  primo  pajo 
sono  i più  lunghi  e quei  del  secondo  più  lunghi  de’  po- 
steriori : gli  occhi  stanno  su  d’  una  prominenza,  due  in 
mezzo  e tre  da  ciascun  lato  in  triangolo.  È comune  entro  le 
case  una  specie  di  questo  genere  , il  F.  falangista  ( Ph. 
j)lialangioides  ),  il  quale  è notevole  per  la  violenza  con  la 
quale  vibra  sopra  i suoi  fili  lorchè  si  toccano.  Le  femmi- 
ne agglutinano  le  loro  uova  in  una  massa  rotonda  , che 
portano  seco  loro  fra  le  mandibole. 

1199.  Orbiteli.  Gli  araneidi  orbiteli  sono  assai  più  am- 
mirevoli per  1'  arte  che  impiegano  nella  costruzione  del- 
la loro  tela.  Questa,  ora  orizzontale  ora  perpendicolare  , 
è sempre  regolare  , composta  di  fili  concentrici  interse- 
cati da  raggi,  i quali  dal  centro  si  portano  alla  periferia  : 
e tali  fili  son  si  eguali  e fini  , da  esser  impiegati  per  la 
costruzione  de’ micrometri  de’ Telescopi.  L'animale  se  ne 
sta  nel  centro  della  sua  tela  , oppure  in  un  punto  della 
circonferenza.  Gli  occhi  in  questi  Arancidi  sono  otto,  quat- 
tro medi  in  quadrato  e due  per  ciascun  lato. 

1200.  Quelle  che  maggiormente  si  fan  notare  in  questo 
gruppo  sono  le  E p e i r e ( Epeira),  di  cui  molte  specie 
van  tra  più  grandi  Araneidi  indigeni  e sono  ornate  di  belli 
e vaghi  colori.  I due  occhi  di  ciascuu  lato  sono  assai 
ravvicinati  fra  loro  e quasi  confusi.  Le  mascelle  sono  cor- 
te , larghe  , assai  ristrette  e divaricate  nella  loro  inser- 
zione. Le  specie  che  tra  noi  si  fanno  più  distinguere  per 
grandezza  ed  ornato  di  colori  sono  , la  fasciata  ( E.  fa- 
sciata) e la  diadema  [E.  diadema).  I raggi  della  tela  souo 
talvolta  attaccati  a punti  fra  loro  moltissimo  distanti. 

1201.  Gli  Araneidi  latemgradi  anno  gli  otto  occhi  di- 
sposti in  modo  , che  uniti  insieme  rappresentano  o un 
semmentodi  cerchio  o un’arco  di  luna  nascente  o crescente. 
Le  loro  mandibole  sono  ordinariamente  piccole  ; il  corpo 
per  lo  più  depresso  ; l’ addome  grande,  or  arrotondato  or 
triangolare,  lnnoltro  qnesti  Araneidi  non  si  tessono  tela 
propriamente  detta , ma  tendono  solo  de'  fili  irregolari  e 
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isolati  , bastovoli  a predare  qualche  ins< ttolino.  Essi  se 
ne  stanno  d’  ordinario  fissi  sopra  vegetabili  co’  piedi  di- 
stesi ; e lorchè  debbono  sgravarsi  delle  uova,  ravvicinano 
coi  loro  fili  due  foglie  , e fra  esse  fanno  il  loro  bozzolo. 

' 1202.  Il  principale  e più  numeroso  genere  di  questa 
tribù  è costituito  dai  Tornisi  ( l'Iiomisus  ),  il  cui  labbro 
è grande  ; le  mascelle  allungate  , inclinato  sopra  di  quel- 
lo e conniventi  all’estremità;  lo  mandibole  corte;  i pie- 
di son  molto  ineguali  fra  loro  ed  articolati  per  modo , da 
esser  totalmente  distesi.  Noine  abbiamo  più  specie  comuni 
nelle  campagne. 

1203.  A'  Tornisi  sono  molto  affini  i F i 1 o d r om  i (Plii- 
lodromus  ) , ne’  quali  i piedi  sono  presso  elio  eguali  fra 
loro  e propri  alia  corsa.  Corrono  di  fatti  questi  Aranci- 

* di  con  molta  celerità  di  lato  e coi  piedi  distesi , spiando 
la  preda,  alla  quale  tendono  poi  i fili.  Se  ne  trovauo  egual- 
mente più  specie  ne' nostri  contorni. 

Sezione  S.‘  Vagabondi. 

1204.  Questa  seconda  sezione  comprende  quegli  Aranei- 
di  bipolmonati,  i quali  non  si  tessono  tela  di  alcuna  sor- 
ta , e vanno  continuamente  erranti  In  cadfiia  d' insetti. 
Distinguer  si  possono  per  la  disposinone  de’  loro  occhi , 
i quali  comprendono  un’  aja  per  lo  meno  estesa  tanto  da 
avanti  in  dietro  che  trasversafcnefite.  11  loro  capo-torace  è 
grande  e i piedi  robusti.  Dividon^  questi  Araneidi  in  duo 
gruppi  , citigradi  gli  uni  e saltigradi  gli  altri. 

1205.  I Citigradi  ànno  i piedi  propri  alla  corsa  soltan- 
to. Son  questi  gli  Araneidi  detti  ancona  Ragni-lupi.  Il  loro 
capo-torace  ò ovoideo , anteritfrmentejrifyretto  , ma  più 
largo  del  Iato  anteriore  dell’ajà  qdlnpresa  dagli  occhi.  In- 
teressati per  la  cura  de’  loro  pjccSli , pdHano  il  bozzolet- 
to contenente  lo  uova  attaccato;  alla  lòr  parte  anale  , od 
anche  sotto  l’addome  per  guarttittido  ; e lorchè  i piccoli 
sono  schiusi,  li  portano  ancora  peu  qualche  tempo  sul  dor- 
so e vegliano  alla  loro  conservazioue,  fino  a che  non  siauo 
capaci  di  procacciarsi  da  loro  medesimi  I'  alimento. 

120G.  Le  Licose  ( Lycosa)  son  quo|Je  che  in  questo 
gruppo  meritano  primamente  l’attenzione.  Ess^  anno  gli 
occhi  inoguali  posti  in  avanti  e ne’lati  del  capo-torace,  e 
distribuiti  sopra  tre  linee  trasverso,  quattro  nella  linea  an- 
teriore e due  egualmente  loutan^  fra  lóro  sulle  due  lince 
seguenti  ; i duo  occhi  della  lineatmedia  sono  sensibilmen- 
te più  grossi  degli  altri;  il  labbro  è quadrato;  le  mascelle 
dritto,  più  alto  che  largho  ; t piedi  lunghi  o forti,  il  quarto 
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pnjo  più  lungo  di  tutti,  indi  il  primo , il  terzo  essendo  il 
più  corto.  Questi  Araneidi  si  tengono  per  lo  più  a terra 
in  forami  sotterranei  , e sono  molto  voraci.  Una  delle 
specie,  conosciuta  da  tutto  il  mondo  col  nome  di  Taran- 
tola ( L.  Tarentula)  è.  comune  nella  Puglia  , quantun- 
que avesse  improntato  il  nome  dalla  città  di  Taranto:  T. 
Vili,  fig.  12.  Vi  à pochi  animali  tanto  temuti  dal  volgo 
per  la  esistenza  di  un  veleno,  quanto  la  Tarantola  di  Puglia, 
celebre  ancora  per  le  tante  dicerie  di  cui  è stata  soggetto. 
Ed  a rinforzar  tale  opinione  àn  pure  vari  scrittori  contri-' 
buito.  Ma  oramai  non  è più  a quistionare  sulla  insussisten- 
za di  questa  pretesa  velenosità.  Egli  è fuor  di  dubbio  es* 
ser  nella  base  delle  mandibole  di  questi  animali  due  bor- 
sette, una  per  Iato,  le  quali  ànno  un  dottolino  che  apre- 
si allo  esterno  tra  l'articolazione  della  mandibola  col  suo 
gancetto,  come  da  lango  tempo  è stato  da  valenti  anato- 
mici osservato  ; ma  1’  umor  ch’esse  contengono  non  è punto 
velenoso  per  l’ uomo,  come  da  altri  si  è gratuitamente  as- 
serito. Fatti  positivi  osservati  da  persone  non  occupate  da 
prevenzione  dimostrano  la  innocuità  per  l’ uomo  di  questo 
animale,  il  quale  neppur  lo  morde  ove  non  ne  venga  mole- 
stato. Può  ben  con  la  forte  morsura  destare  flemmasie,  agen- 
do piuttosto  Tjpme  cJusa  draumatica , le  quali  col  moto  e 
col  sudore  si ‘risoivoao  assai  bene:  ed  a questo  fatto  è dovu- 
ta la  credenza,  il  ballo  esser  il  rimedio  per  guarire  coloro 
morsi  dalla  Tarantola.  intorni  di  Napoli  come  in  tutto 
il  mezzogiorno  di  Eerow  si  trova  un'altra  specie  più  pic- 
cola ( L.  narbouensis  }i  * 

1207.  Ne’De‘1  o m #d  i X Dolomedes  ) , molto  affini  alle 
Licose,  t due  -ocfchu dell o foca  media  sono  più  ravvicinati 
che  i poste rfcriXeJ'  il^prJlfo  e secondo  pajo  di  piedi  son 
quasi  eguali.  £ %•*''  ' 

4208.  I Sal^grad^  ukimo  gruppo  diAraneidi  bipolmo- 
natj,  cosi  chiamati  Iter  fa  facoltà  e costume  di  saltare 
quasi  svplazzaodo  pe4^ttrapp|fre  la  preda  ; ànno  le  cosce 
anteriorr'assai  grosse  e svelté  e i piedi  propri  al  salto  , 
egualmeAè  che  alla  corsa.  Camminano  a ripresi;  e lor- 
chè  som?  a portata  della  preda,  vi  si  scagliano  di  un  trat- 
to al  di  sopra  A8on  dii  questa  natura  i Saltici  cosi  chiama- 
ti per  la^edéfimjjr  legione , gli  Eresi , t Palpimani- , le 
Mirmesie.  { * 

120^.  I Sa lfiWl M^ltcus o Atlus ) costituiscono^  genere 
più  numeroso  in  specie  non  solo  del  gruppo,  ma  anche  d.ella 
intera  famiglia.  HartnoXfssi  gli  occhi  disposti  quasi  cóme 
nelle  LUk»*)  , "Jcssejglo  però  i due  medi  della  linea  ante- 
riore pw  grossi,  g i due  della  linea  media  più  piccoli  de- 
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gli  altri;  il  labbro  è allungato;  le  mascelle  dritte  , più 
alte  che  larghe.  Delle  molte  specie  che  abbiamo  la  più 
comune  (S.  scenicus)  si  trova  per  sino  entro  le  abitazio- 
ni, ove  insegue  soprattutto  le  mosche. 

1210.  Negli  Eresi  ( Eresus  ) il  labbro  è triangolare  e 
terminato  in  punta.  1 P a 1 p i m a n i (Palpimanus)  si  di- 
stinguono assai  bene  per  gli  occhi  distribuiti  sopra  quattro 
linee,  due  per  ciascuna  : ec. 

Famiglia  2.*  PIEDIPALPI. 

121 1.  Gli  Aracnidi  Piedipalpi  distinguonsi  in  primo  luo- 
go pel  grande  sviluppo  che  prendono  i loro  palpi  in  gui- 
sa , da  sembrare  due  grandi  braccia  od  un  primo  pajo  di 
piedi  degli  altri  maggiore,  come  i due  piedi  cheligeri  che  ve- 
dremo ne'Crostacei;  T.V11I,  f.13  a.  Essi  sono  terminati  o da 
chela  didattila  o da  valido  gancetto.  L' addome  è rivestito  di 
una  pelle  coriacea  come  il  capo-torace,  diviso  in  più  anel- 
li, distinti  e manca  di  filiere.  Gli  occhi,  sempre  lisci,  sono 
distribuiti  in  tre  gruppi  lontani , uno  nel  mezzo  ed  uno 
per  cadaun  lato.  Gli  organi  sessuali  sì  nel  maschio  che 
nella  femmina  stanno  nella  base  del  ventre. 

Abitano  questi  Aracnidi  le  regioni  più  calde  , e sembra- 
no quasi  esclusivi  delle  contrade  intertropicali.  Dividon- 
si  in  due  tribù,  Telifonidei  e Scorpionidei. 

Tribù  4*  Telifonidei. 

1212.  I Telifonidei , conosciuti  anche  col  nome  copula- 
tivo di  Tarantole , che  però  non  bisogna  confondere  con  le 
Tarantole  di  Puglia  (§.  1206),  sono  caratterizzati  dall'ad- 
dome più  o meno  pedicellato  , composto  di  più  anelli  di- 
stinti e non  avente  alcuno  aculeo  nella  sua  estremità.  Han- 
no quattro  stimmi  esterni  per  la  respirazione,  come  nelle 
Migali  , ricoperti  da  una  piastra  cornea  ; gli  occhi  sono 
al  numero  di  otto  , due  presso  la  linea  mediana  e tre 
da  ciascun  lato.  Le  mandibole  sono  terminate  da  un  gan- 
cetto od  uncino  mobile  , che  si  ripiega  verticalmente 
in  sotto.  I due  piedi  anteriori  sono  lunghi  e gracili  , 
e sembrano  far  1'  uffizio  di  palpi  o di  antenne.  Tutte  le 
specie  conosciute  abitano  i paesi  caldi  de’ due  continen- 
ti situate  fra  i tropici.  Costituiscono  due  generi , Fri- 
no  ( Phrynus)  e Teli  fono  ( Thelyphonus ).  I primi  àn- 
no  il  capo-torace  largo  più  che  lungo  e 1'  addome  ovale 
senza  alcuna  appendice.  Ne’  secondi  il  capo-torace  ò più 
lungo  eh  c largo  e l’ addome  terminato  da  lungo  filo  a 
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guisa  di  coda  composto  di  gran  numero  di  anelli  assai 
piccoli,  meno  i tre  primi  che  sono  più  grandi. 

Tribù  2*  Scorpionidei. 


1213.  Negli  Scorpionidei  1’  addome  è sessile  , attaccato 
lai  capo-torace  per  tutta  la  sua  larghezza  , ed  in  die- 
ftro  restringesi  bruscamente,  continuandosi  in  lunga  e va- 
lida coda  composta  di  sei  articoli,  l’ultimo  de’quali  è 
rigonfio  e porta  un  aculeo  incurvato  ed  acuto.  Nella 
base  del  ventre,  dietro  gli  organi  sessuali,  stanno  due  la- 

Anine  , una  da  ciascun  lato  , allungate,  guernite  lungo  il 
margine  intorno  d’  una  serie  di  denti  articolati  alla  base. 
Di  queste  lamine,  indicate  col  nome  di  pettini,  non  è an- 
cora abbastanza  chiarito  1’  uffizio.  Ne’  quattro  anelli  che 
succedono  si  veggono  chiaramente  due  stimmi  per  cadau- 
no , i quali  'conducono  ad  altrettanti  sacchi  polmonari. 
Gli  occhi  sono  otto  ne’  più  , sei  in  alcuni  ed  in  altri  do- 
dici ; i palpi  son  sempre  terminati  da  chela  didattila. 

1214.  Gli  Scorpioni  ( Scorpio)  formano  il  principal 
genere  della  tribù.  Vivono  a terra  , ne’  luoghi  oscuri  ed 
umidi  ; corrono  lentamente  ed  in  tutti  i sensi , e tenen- 

< do  rivolta  sul  dorso  la  coda  , del  cui  aculeo  si  valgono 
come  arma  di  offesa  e difesa.  Al  di  sotto  di  questa  punta 
osservansi  de’  forellini  , che  comunicano  con  una  glan- 
dola interna  , la  quale  contiene  un  umore  capace  di  av- 
velenare altri  piccoli  animali  e sino  i cani.  Nell’  Affrica  o 
nelle  Indie  esiste  una  specie  (S.  afer  ) la  quale  giunge  a 
quattro 'pollici  di  lungo  , ed  il  cui  veleno  può  esser  letale 
anche  per  1’  uomo  ; la  specie  di  Europa  però  (5.  europaeus ) 
non  produce  alcun  danno,  e tutto  al  più  si  può  riportare 
da  una  forte  puntura  qualche  flogosi  locale. 

Ordine  2.°  ARACNIDI  TRA CIIEATI . 


1215.  Negli  Aracnidi  di  cui  andiamo  ora  a parlare  non 
trovasi  più  capo-torace  ed  addome  ben  distinti,  ma  l’uno  e 
l’altro  sono  in  continuazione  , formando  spesso  una  sola 
massa  arrotondata  od  ovoidea  , nella  quale  l’ addome  oc- 
cupa un  maggior  posto;  e ne’più  non  si  scorge  alcuna  traccia 
di  divisione  in  anelli  : T.  Vili,  f.  14.  Gli  stimmi  non  sono  ' 
che  due  ed  ordinariamente  poco  percettibili  : e lorchè  so- 
no£visibili  , come  negl’  Issodi,  si  presentano  alla  guisa  di 
due  punti  scagliosi  ombilicati.  Negli  uni  sono  situati  pres- 
so f origine  esterna  di  alcuna  delle  paia  di  piedi  , in  al- 
tri sotto  il  ventre.  Questi  stimmi  però  non  conducono  in 
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sacchi  polmonari , bensì  in  trachee  come  negl’  Insetti. 

Gli  occhi  non  son  mai  più  di  quattro , ed  in  molti  sono 
del  tutto  inosservabili. 

Pochi  eccettuati,  gli  Aracnidi  Tracimati  sono  di  piccio- 
lissima  statura  e sovente  ancor  microscopici.  Nondime- 
no essi  meritano  la  nostra  considerazione  ; alcuni  attac- 
cando e corrompendo  diverse  sostanze  alimentizie  ; altri 
molestando  animali  superiori  , l’uomo  stesso  non  essendo  • 
del  tutto  esente  dall’  attacco  di  qualche  specie  di  essi. 

Dividesi  quest’  ordine  in  tre  principali  famiglie  ••  Falsi  • 
Scorpioni  , Falangidi  ed  Acaridi. 

Famiglia  1.‘  FALSI  SCORPIONI. 

1216.  La  grande  simiglianza  che  questi  Aracnidi  pre- 
sentano con  gli  Scorpioni  quanto  a forma  generale  del  corpo, 
e molti  ancora  per  la  grandezza  de’  palpi  , à fatto  loro 
imporre  tal  nome.  Il  corpo  è ohlongo  , ovolare  ; 1’  addo- 
me à anelli  distinti  ; le  mandibole  apparenti  e terminate 
da  due  diti.  Son  tutti  terrestri  e molto  agili.  Vi  si  distin- 
guono i Galeodi , gli  Obisii  ed  i Cheliferi. 

1217.  Ne’ Galeodi  ( Galeodes ) il  corpo  sembra  quasi  di- 
viso in  tre  sezioni,  capo,  torace  ed  addome,  da  impres- 
sioni trasversali.;  il  capo  porta  due  grandi  mandibole 
terminate  da  vera  pinzetta  ; i palpi  son  semplici  e filifor- 
mi , meno  il  primo  articolo  che  si  dilata  internamente  per 
formar  la  mascella  ; il  corpo  è assai  peloso.  Abitano  i paesi 
caldi  e sabbionosi,  come  1’ Egitto,  il  Messico  ec.,  ove  sono 
reputati  velenosi. 

1218.  Negli  Obisii  ( Obisium)  i palpi  sono  a guisa 
di  braccia  , terminati  da  chela  dibattila  ; le  mandibole 
strette  ed  allungate;  gli  occhi  al  numero  di  quattro.  Vivo- 
no sotto  i moschi  o sotto  le  pietre  a terra. 

1219.  Da  ultimo  i C h e 1 i f e r i ( Chefifer  ) ànno  1’  abi- 
to degli  Obisii  , ma  i loro  occhi  son  due  soltanto,  il  ca- 
po-torace diviso  trasversalmente  da  una  profonda  impres- 
sione ; le  mandibole  piccole.  Ve  ne  à una  specie  assai 
comune  ( C.  cancroides),  che  incontrasi  anche  entro  i li- 
bri, di  cui  rode  le  pagine,  richiamata  dalla  farina.  . 

Famiglia  2.*  FALANGIDI. 

1220.  Ne’ Falangidi  , come  anche  negli  Aracnidi  del- 
la famiglia  Che  segue,  V addome  è confuso  col  capo-torace 
In  una  sola  massa  ; presenta  però , alibenò  al  di  sotto  , 
anelli  distinti  o pieghe  trasversali.  Le  mandibole  sono 
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•porgenti;  i palpi  gracili,  filiformi  e terminati  da  un  gan- 
cetto; gli  occhi  non  mai  più  di  due;  i piedi  generalmen- 
te lunghi  ed  assai  gracili. 

1221.  Questa  famiglia  comprendo  vari  generi  , quasi 
tutti  stranieri  all’  Europa.  Fra  noi  trovansi  specie  del  g. 
F a 1 a n g i o p.  d.  ( Phalangium ),  distinto  per  la  estrema 
lunghezza  e gracilezza  de’  piedi  ; le  mandibole  più  corte 

• del  corpo  ; gli  occhi  posti  sopra  un  peduncolo  comune. 

Nelle  campagne  ne  abbiamo  più  specie,  che  vivono  altre  a 
♦ terra , altre  sopra  alberi. 

1222.  I T rogo  li  ( Trogulus)  sono  anche  Falangidi  di 
cui  abbiamo  la  specie  tipica  ( T.  nepae formi»  ).  Essi  di- 
stinguonsi  facilmente  pel  corpo  duro  e assai  depresso  , 
con  piedi  mediocri  in  lunghezza  e robustezza. 

Famiglia  3.‘  ACARIDI. 

1223.  In  questi  ultimi  Aracnidi  1’  addome  non  presenta 
più  alcun  vestigio  di  anelli  , e 1'  apparecchio  boccale  è 
conformato  non  .per  masticare  , bensì  per  succiare  ; i di- 
versi pezzi  di  cui  si  compone  variano  secondo  i generi. 
Gli  occhi  sono  quattro  in  alcuni  , in  altri  due  soli  , -altri 
ne  mancano  affatto.  È a questa  famiglia  che  spettano  que’ 
piccoli  aracnidi  ne’ quali  si  è osservato  una  spezie  di  me- 
tamorfosi (§.  1180).  Alcuni  sono  acquatici,  ma  i più  vivo- 
no a terra  sotto  le  pietre  , o sopra  piante  , od  anche  pa- 
rassiti sopra  altri  animali  maggiori.  Vi  si  distinguono  prin- 
cipalmente i Trombidi,  gli  Acaridi  veri,  gl ' Jssodi,  le  Idracne. 

1221.  I T r o m b i d i ( Trombidium  ) anno  il  corpo  mol- 
le , i palpi  terminati  in  punta,  con  un’appendice  mobile 
al  di  sotto  a guisa  di  dito  ; le  mandibole  finiscono  egual- 
mente in  punta  assai  acuta  e monodattila.  Questi  aracni- 
di sono  di  picciòlissima  statura  e vagabondi.  Alcune  spe- 
cie si  fanno  notare  [rei  colore  scarlatto  vivo  di  tutto  il  lo- 
ro corpoi  che  simiglia  quasi  a velluto. 

1225.  Ne’  veri  Acaridi  i palpi  sono  gracili  , il  labbro 
smarginato  ; le  mandibole  in  forma  di  pinzetta  ; gh  oc- 
chi affatto  invisibili  ; i piedi  caruncolati  , con  le  anche  di- 
stanti. Alcuni  vivono  vagabondi  a terra  o sulle  piante  ; 
i più  sono  parassiti  di  altri  animali  , precisamente  In- 
setti , Uccelli  e Mammiferi.  Vi  si  son  distinti  più  ge- 
neri, come:  Gaviasus  Argas,  Sarcoptes,  Acarus  p.  d.  ec. 

A'  primi  appartiene  una  specie  comunissima  sopra  gran 
numero  di  grossi  Coleotteri,  da’  quali  à improntato  il  no- 
me specifico  ( G.  coleoptratorum  .).  De’  secondi  ve  ne  à 
iu  Persia  una  specie  [A.  persictts),  la  quale  attacca  l’uomo, 
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senza  clic  però  la  sua  puntura  sia  letali}  come  sì  è ere»* 
duto.  Al  genere  Sarcoptn  appartengono  più  specie  le  qua- 
li si  trovano  in  animali  attaccati  da  tigna.  L'  uomo  cosi» 
affetto  ne  presenta  una  specie  ( S.  hominis  ) ; il  cavallo 
un’  altra  ( 5^.  equi)  ec.  In  fine,  delle  molte  e minote  spe- 
eie  di  Acari  p.  d.  citeremo  quella  che s’ ingenera  i»  nu- 
mero straordinario  ne’ vecchi  formaggi  (A.  domesticus  ) , 
e che  per  la  sua  pieciolezza  non  distinguesi  dal  polvisco-  « 
to  stesso  del  cacio  che  rode. 

1226.  Gl’Issodi  ( Ixodes ) sono  tra  i più  grandi  di-  * 
questa  famiglia.  Essi  anno  il  corpo  quasi  orbicolare  od 
ovideo  ed  assai  depresso  nella  prima  età  , ingrandendo* 

di  poi  immensamente  l’ addome  precisamente  nella  fem- 
mina : Tav.  Vili  , fig.  ti  La  loro  bocca  presenta  ui» 
succiatolo  costuitaito  da  tre  lamine  cornee  e coniche  , 
una  media  maggiore  e due  laterali  più  piccole  , e rac- 
chiuso in  una  guaina  formata  da’  due  palpi.  La  lamina; 
media  è ornata  da  tutti  i lati  di  denti  rivolti  in  dietro  : 
con  essa  si  fissano  questi  aracnidi  talmente  sulla  pelle 
degli  animali  che  attaccano,  da  non  potersene  divellere 
senza  lacerar  la  pella  stessa  , o rimanendo  in  essa  infis- 
sa la  lamina  staccata  dalla  bocca  del  parassito.  Relativa- 
mente al  modo  col  qiqale  si  fecondano  e si  riproducono 
" questi  animali  sono  molto  singolari  , ma  T indole  di  que- 
st’opera  non  ci  permette  di  arrestarci  su  di  ciò.  La  spe- 
cie più  comune  ( T.  redini us  ) attacca  di  preferenza  i ca- 
ni : il  Riccio  no  possiede  un’  altra  assai  frequente  ( T.  cri- 
nacei  ).  Dal  volgo  son  conosciuti  col  nome  di  zecche.- 

1227.  Termina  questa  classe  di  Articolati  con  alcune  mi- 
nute specie  costituenti  il  genere  Idracna  ( IhjdracHna  ),  il 
cui  corpo  è quasi  sferoidale  o globuloso,  ristretto  poste- 
riormente , con  al  di  sotto  una  spezie  di  piastrone  , for- 
mato dalle  ànche  dilatate  ed  appianate.  Alcuni  sono  ter- 
restri, altri  vivono  nelle  acque. 

Classe  4'  CROSTACEI. 

1228.  Gli  animali  articolati  de’ quali  ci  siamo  finora  oc- 
cupati respiran  l’aria  libera,  sia  per  mezzo  di  polmoni 
sia  per  via  di  trachee  : ora  passiamo  a dire  di  altri  non 
meno  articolati,  i quali  vivono  entro  lo  acque,  c respira- 
no'in  questo  elemento  per  lo  mezzo  di  branchie.  Essi  si  al- 
lontanano maggiormente  da  qne’  delle  tre  classi  preceden- 
ti per  questo  ed  altri  punti  d’ interno  organismo  : e per 
lo  esterno  àn  di  comune  Tesser  forniti  di  appendici  arti- 
colate per  la  locomozione.  Ne!  resto,  scendendo  alle  spe- 
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zialità  vedremo  come,  e per  V interno  organismo  ed  ancor 
più  per  le  esterne  forme , ci  presentano  notevolissime 
modificazioni  ; in  modo  , che  oltre  i due  indicati  carat- 
teri , di  branchie  per  la  respirazione  ed  appendici  artico- 
late per  la  locomozione  , nou  ve  ne  à altro  che  entrar 
possa  a parte  d’  una  definizione,  che  tutti  abbracci  gli  am- 
mali che  in  questa  classe  si  comprendono. 

1229.  Il  nome  di  Crostacei  si  è loro  dato  per  la  vali- 
da corazza  o crosta  onde  d’ordinario  è il  corpo  difeso  , 
come  ne’  Granchi  e nelle  Locuste  volg.  ragoste  , che  ben 
servir  possono  di  tipo  per  questa  classe.  In  effetti,  lo  sche- 
letro tegumentario,  generalmente  parlando,  presenta  una 
notevole  consistenza  od  anche  una  durezza  pietrosa  , do- 
vuta ad  una  maggior  proporzione  di  materia  calcare.  In 
alcuni  crostacei  questo  scheletro  tegumentario  forma  nella 
superi  or  parte  del  curpo  un  sol  pezzo  o scudo,  nel  quale  non 
si  ravvisa  traccia  alcuna  di  anelli  ; in  altri  questi  anelli 
si  ravvisano  oscuramente  per  solchi  rimasti  nelle  linee  in 
cui  sono  gli  uni  con  gli  altri  saldati  ; ma  nel  maggior  nu- 
mero il  corpo  si  divide  in  più  anelli  distinti  , articolati  o 
mobili  l'un  contro  l'altro.  Il  numero  però  di  questi  anelli, 
come  pure  la  proporzione  rispettiva  di  essi  variano  im- 
mensamente. Alcuni  si.  ravvicinano  agli  Aracnidi  per  la 
riunione  in  uno  del  capo  e del  torace  , i quali  sono  ri- 
coperti da  un  grande  scudo  assai  solido,  Tav.  IX,  f.  l e 
6 , cui  succede  1’  addome  di  più  anelli  , or  piccolo  e ri- 
piegato sotto  il  torace  in  guisa  da  non  esser  da  sopra 
avvertito  , come  ne’  Granchi  fig.  1 ; or  grande  e spiega- 
to fig.  6 , come  nelle  Locuste.  Altri  occupano  sotto  que- 
sto rapporto  un  posto  superiore  a’ precedenti  ed  agli 
Aracnidi  stessi  , avendo  un  capo  distinto  ed  articolato  , 
f.  7 e 8 , cui  succede  il  torace  composto  di  sette  di- 
stinti anelli  , indi  1’  addome  diviso  anch’  esso  in  anelli. 
Del  resto  . mentre  a primo  aspetto  sembrino  gli  uni  da- 
gli altri  moltissimo  differire  , nondimeno  dietro  un  esa- 
me più  accurato  si  vedrà,  anche  nei  primi  esistere  nella 
inferior  faccia  del  capo-torace  le  linee  di  divisione  de  di- 
versi anelli  : talché  la  principal  diversità  consiste  solo  nel- 
la immobilità  del  capo , e nel  grande  sviluppo  che  acqui- 
sta la  porzione  dorsale  di  uno  degli  stessi  anelli-  Altri  crosta- 
cei, Cipridi,  sono  singolari  per  avere  il  corpo  racchiuso  fra 
duo  piastre  calcari,  come  fra  due  valve  di  conchiglia,  Tav. 
IX,  fig.  li  , costituite  da  una  espansione  indurita  della 
pelle  del  dorso.  In  fine,  scendendo  agli  ultimi  ordini  di  que- 
sta numerosa  classe,  noi  vedremo  delle  forme  assai  bizarre 
« svariate,  che  ora  sarebbe  prematuro  tutte  annunziare. 
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Il  capo,  ila  o no  distinto  e separato  dal  torace  e mo- 
bile , porta  gli  occhi , le  antenne  e le  appendici  diverse* 
costituenti  1’  apparecchio  boccale.  Nel  torace  o parte  me- 
dia del  tronco  stanno  i piedi  per  la  locomozione  i la  par- 
te posteriore  od  addome  porta  appendici,  varie  per  nume- 
ro e forma  ne' diversi  generi. 

1230.  Gli  occhi  sono  generalmente  al  numero  di  diie, 

lontani  fra  loro,  composti,  quasi  come  quegli  degl’insetti  ; *> 

e ne’  crostacei  de’  primi  ordini  si  à una  disposiziono  che 
vediamo  qui  per  la  prima  volta  , di  occhi  portati  sopra 
peduncoli  cilindrici  più  o men  lunghi  e mobili , Tav.  IX, 
fig.  3 e 4.  Vi  sono  alcuni  , come  i dami  ed  i Limoli,  forniti 

di  quattro  occhi,  due  composti  e due  lisci  ; altri  non  offrono 
che  due  occhi  lisci  senza  occhi  composti , come  gli  Api  ; 
in  fine  presso  alcuni  Entomostraci  gli  occhi  lisci  sono  visi- 
bili nella  prima  età  dell’  animale,  ed  appresso  vengon  rim- 
piazzati da  occhi  composti.  Qualche  specie  manca  anche  del 
tutto  di  occhi. 

1231.  Le  antenne,  situate  nell’ anterior  parte  del  capo, 
sono  generalmente  gracili  ed  assai  iuughe,  in  forma  di  se- 
tola, composte  d'  un  numero  più  o meno  considerevole  di 
piccoli  articoli  mobili.  Alcuni  generi  ne  mancano  affatto  , 
altri  ne  ànuo  due  Sole  ; ma  nel  maggior  numero  esse 
son  quattro  , poste  or  sopra  una  medesima  linea  orizzon- 
tale, f.  k,  due  interne  o medie  aa  e due  esterne  o laterali  bb, 
or  sopra  due  linee,  fig.  6,  superiori  le  ime  aa,  le  altre  inferio- 
ri bb.  Distinguonsi  nell’  antenna  un  peduncolo  fìg.  cit.  a',  co- 
stituito da’ tre  o quattro  primi  articoli  che  son  sempre  più 
grossi  ; ed  un  filo  a composto  per  io  più  d’un  numero  assai 
considerevole  di  piccoli  articoli,  i quali  diminuiscono  progres- 
sivamente in  grandezza  dalla  base  alla  estremità.  Questi  fili 
alle  volte  sono  semplici  ossia  unici , altrefiate  , come  ac- 
cade il  più  sovente  nelle  antenne  interne  , sono  doppi  o 
tripli,  fig.  cit.  a.  In  fine  il  peduncolo  porta  sovente  al  di  so- 
pra un’  appendice  foliacea  o lamina  spesso  dentellata  c. 

1232.  Nella  base  delle  antenne  esterne  de’  Crostacei  a 
dieci  piedi  trovasi  un  piccolo  corpo  arrotondato  o quasi 
triangolare,  pietroso  ne’  Granchi  , alquanto  membranoso 
nelle  Locuste,  che  tien  luogo  di  timpano.  Esso  chiude  una 
cavità  rappresentante  il  vestibolo,  la  quale  traversa  dall'  u- 
na  all'  altra  parte  il  capo,  e si  è riconosciuta  per  la  sede 

, dell’  organo,  dell’  udito. 

1233.  La  bocca  , posta  nella  anteriore  ed  inferior  par- 
te del  capo,  è fornita  d’un  numero  diverso  di  appendici, 
di  cui  è assai  varia  la  forma,  Noi  troviamo  ne'Crostacai. 
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come  negl’ Insetti  i masticatori,  dotati  di  appendici  a paia 
moventisi  orizzontalmente  e destinate  a triturar  gli  alimen- 
ti solidi  ; ed  i succisoti  ne’  quali  questi  pezzi  son  modifi- 
cati in  guisa  da  costituire  un  succiatolo. 

1234.  Ne’  Crostacei  masticatori  di  un  grado  superiore, 
come  ne’granchi,  le  appendici  della  bocca  presentano  mol- 
ta analogia  con  quelle  degl’  Insetti  , se  non  che  il  nume- 
ro ne  è molto  maggiore.  Vi  si  trova  dapprima  uu  labbro 
superiore  trasversale  , articolato  col  margine  anteriore 
dell’apertura  boccale.  Sotto  di  questo  statinole  dup  man- 
dibole , laterali,  solide,  compresse,  internamente  taglien- 
ti , sul  cui  dorso  è inserita  un’  appendice  o palpo  di  tre 
articoli.  Fra  la  base  di  queste  posteriormente  vi  è la  lin- 
guetta bifida.  Alla  interior  faccia  delle  mandibole  si  a- 
dattano  due  paia  di  mascelle  quasi  membranose  , ciliate  e 
mancanti  di  palpo.  È qui  terminano  i pezzi  che  circonda- 
ne propriamente  1’  apertura  boccate.  Al  di  sotto  però  delle 
indicate  mascelle  succedono  tre  altre  paia  d’appendici,  T.Dt, 
f.  2,  A,  B,  C,  applicatele  une  sulle  altre,  munite  tutte  di  pal- 
po A’,  B\  C\  l’ uffìzio  delle  quali  è piuttosto  di  ritenere  gK 
alimenti  presso  la  bocca,  per  esser  dalle  mandibole  triturati. 
Queste  tre  paia  di  appendici  sono  da  taluni  considerate  come 
nn  terzo  quarto  e quinto  paio  di  mascelle  , da  altri  come 
altrettante  paia  di  mascelle  ausiliari  , da  altri  in  fine  son 
chiamate  più  acconciamente  piedi  mascellari  , prendendo 
realmente  talvolta  Ja  forma  di  piedi:  diconsi  interni  que- 
gli del  primo  paio , medi  quegli  del  secondo  ed  esterni 
quegli  del  terzo.  I piedi  mascellari  interni  A sono  lar- 
ghi, membranosi,  ed  il  palpo  A’  composto  d’  un  lungo  pe- 
duncolo , terminato  da  uno  stelo  arcato,  setaceo,  di  mol- 
ti articoli.  1 piedi  mascellari  medi  B sono  crostacei,  divisi 
come  i piedi  veri  in  sei  articoli,  ed  il  palpo  simile  a quel- 
lo de’  precedenti.  Da  ultimo,  i piedi  mascellari  esterni  C 
maggiori  degli  altri,  sono  egualmente  crostacei  e divisi  in 
sei  articoli  , de' quali  il  secondo  e terzo  assai  grandi  e 
larghi  in  guisa,  che  ricoprono  tutte  le  altre  appendici  e 
chiudono  da  sotto  la  bocca  ; il  palpo  è sempre  lo  stesso. 

* Questi  piedi  mascellari  soprattutto  gli  esterni  in  altri 
crostacei,  come  le  Locuste,  sono  allungati,  robusti,  con  gli 
ultimi  tre  articoli  grossi  presso  a poco  quanto  i precedenti, 
tali  da  simigliare  di  molto  ad  un  paio  di  piedi  ambulatori. 

Passando  a’  Crostacei  di  gradino  inferiore,  queste  appen- 
dici boccali  non  solo  cambian  di  forma  , ma  qui  si  mol- 
tiplicano , là  ne  diminuisce  il  loro  numero;  e noi  ne  di- 
scorreremo trattando  di  ciascun  ordine. 
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1235.  La  parte  toracica  che  in  molti  , atteso  il  suo 
grande  sviluppo  o la  piccolezza  per  compenso  dell’  addo- 
me , rappresenta  la  parte  principale  del  corpo  , contiene 
tutti  i visceri  e dà  attacco  ai  piedi  ambulatori.  Talfiata 
essa  è divisa  tanto  sopra  che  sotto  in  anelli  distinti, Jfig.  7;  . 
altre  volte  questi  anelli  sono  visibili  nella  inferior  l'accia , 
la  superiore  essendo  ricoperta  da  un  solo  scudo,  fig.  1 e 6, 

il  quale  è più  o meno  convesso  , di  forma  assai  varia  e 
sovente  armato  di  valide  spine  od  aculei. 

1236.  I piedi  sono  attaccati  nella  inferior  parte  del  to- 
race o regione  toracica,  e servono  ad  alcuni  pel  cammino, 
ad  altri  pel  nuoto  : e secondo  questo  diverso  uffìzio  ne  è . 
pur  diversa  la  forma.  Si  compongono  di  sei  articoli  i qua- 
li prendono  i nomi  stessi  che  negl’ Insetti.  In  molti  crosta- 
cei un  paio  di  piedi  o più,  ordinariamente  il  primo,  è termi- 
nato da  unamano,  T.IX,  f.l,  a,  a due  diti,  l’interno  immobile 

b costituito  da  un  prolungamento  del  penultimo  articolo  e 
paragonato  all’  indice,  1'  esterno  mobile  c corrispondente  al- 
l’ ultimo  articolo  e che  dicesi  pollice  o dito  mobile.  Que- 
sti piedi,  di  cui  1’  animale  servesi  principalmente  come  stro- 
mento  di  presa,  sono  indicati  col  nome  di  piedi  cheligeri  o 
chele.  Il  numero  de'  piedi  non  è lo  stesso  in  tutti  i Cro- 
stacei : molti  ne  ànno  dieci,  altri  ne  àn  quattordici,  ec. 

1237.  L'  addome  , terza  ed  ultima  parte  , il  più  delle 
volte  distinto  e composto  di  anelli  mobili  d'  ordinario  al 
numero  di  sette,  occupa  generalmente  poco  spazio  in  mo- 
do che  si  è pure  indicato  col  nome  di  coda.  Non  contiene 
che  l’estremo  del  canale  intestinale,  il  quale  si  termina  nel- 
1’  ano,  posto  nella  sua  inferior  faccia  ; e in  alcuni  ancora 
gli  organi  della  generazione.  I primi  cinque  anelli  portano 
sovente  ciascuno  un  paio  di  appendici,  cui  si  è dato  il  nome 
di  falsi  piedi,  fig.  6 j,  od  anche  piedi  branchiali  quando  so- 
pra essi  si  vanno  a distribuire  le  branchie  : in  molti  ge- 
neri esso  è terminato  da  larghe  appendici  fol iacee  o la- 
mine cadali,  fig.  cit.  k,  le  quali  costituiscono  iljprincipal  or- 
gano di  notazione. 

1238.  Tel  sistema  nervoso  diremo  quello  stesso  che  ab- 
biam  detto  per  gli  Aracnidi.  Ne’ Crostacei  il  cui  corpo  si 
divide  tutto  egualmente  in  anelli  distinti, Jsi  compone  d’ una 
doppia  serie  di  gàngli , situati  nella  faccia  ventralo,  presso 
la  linea  mediana  del  corpo,  e riuniti  da  cordoni  interganglio- 
nari.  11  numero  di  queste  coppie  di  gangli  corrisponde  < r- 
dinariamente  a quello  degli  anelli  del  corpo , essendovene 
un  paio  per  ciascuno  anello.  Ne’  granchi  ed  altri  al  con- 
trario, ne’  quali  dir  si  può  esser  tutto  parte  toracica,  que- 
sti gangli,  meno  il  primo  paio  che  sta  sempre  nella  per- 
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zione  corrispondente  al  capo  e rappresenta  un  cervello  , i 
rimanenti  sono  ravvicinati  in  modo,  che  sembrano  ih  ap- 
parenza formare  una  massa  sola  , situata  verso  la  metà 
di  esso  torace-  Da  questi  gangli  partono  nervi  clic  si  di- 
stribuiscono agli  arti  ed  alle  altre  parti  del  corpo. 

Relativamente  a'  sensi  presentano  ciò  solo  i Crostacei  so- 
pra gli  altri  animali  articolati  precedenti,  che  in  alcuni  di 
essi  si  è ritrovata  una  sede  dell’  organo  dell’  udito  (§  1232). 

1239.  La  respirazione  ne’ Crostacei,  come  si  è già  detto 
('§.1228),  si  elletluisce  nell’acqua  per  lo  mezzo  di  branchie;  e 
Illuni  ne’ quali  queste  non  sonò  organi  isolati  e distinti,  si  fa 
per  la  superficie  cutanea  di  alcuno  parti  del  corpo,  per  lo 
più  de’  piedi.  Ve  ne  à un  piccol  numero  che  può  vivere  fuori 
dell  acqua,  come  gli  Onischi,  bastando  un  poco  di  umidi- 
tà per  irrorare  le  loro  branchie.  Queste  non  ànno  in  lut- 
ti la  medesima  struttura,  nè  occupano  il  medesimo  posto. 
Quegli  di  un  gradino  superiore  le  ànno  internamente  nei 
lati  del  torace,  annesse  alla  base  de’  piedi  ambulatori.  L’ac- 
qua vi.  penetra  per  un’  apertura  situata  presso  il  mar- 
gine posteriore  dello  scudo  , e ne  esce  per  un’  altra  an- 
teriore posta  presso  la  bocca.  Esse  si  compongono  d'  un 
gambo  cartilaginoso  che  sostiene  un  gran  numero  di  lami- 
ne molli  e membranose,  divise  in  due  serie  longitudinali 
per  un  solco  mediano  , nel  quale  si  trovano  due  grossi  va- 
si , uno  arterioso  ed  uno  venoso  , che  si  ramificano  al- 
l’ infinito  sopra  quelle  lamine  : oppure  in  luogo  di  lamine 
vi  sono  de'  filamenti  cilindrici  disposti  a hocco.  11  numero 
di  queste  branchie  è per  lo  più  di  sette  per  ciascun  lato. 
In  molti  altri  crostacei  le  branchie  sono  esterne,  distribuite 
sopra  i falsi  piedi  (§.1237),  i quali  servono  in  un  tempo 
alla  respirazione  ed  alla  notazione. 

1240.  La  circolazione  he' Crostacei  è più  completa  che 
negli  animali  articolati  superiori.  Sono  essi  dotati  di  un 
cuore  ben  distinto,  situato  sulla  linea  mediana  del  dorso  e 
costituito  da  una  sola  cavità.  Questo  cuore  è di  color  bian- 
co, come  incolore  è il  liquido  che  contiene  , ed  a pareti 
trasparenti.  -Secondo  le  più  recenti  osservazioni  il  sangue 
da  esso  non  va  direttamente  alle  branchie  per  indi  portarsi 
alle  diverse  parti  del  corpo,  come  si  era  creduto  ; ma  dal 
cuore  si  porta  prima  a tutte  le  parti  del  corpo  per  vasi 
arteriosi,  dai  quali  si  raccoglie  in  serbatoi  venosi  per  cui, 
passa  alle  branchie,  d onde  ritorna  arterioso  al  suo  puuto 
di  partenza,  per  riprendere  il  circolo  descritto. 

1241.  I sessi  , in  tutti  i Crostacei  di  cui  si  conoscono 
con  esattezza,  sono  in  individui  distinti  ; e generalmente  le 
femmine  distinguonsi  da’  maschi  per  lo  addome  più  svi- 
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luppato.  Ne’  Crostacei  superiori  , come  ne’  Granchi  a 
nelle  Locuste,  gli  organi  genitali  esterni  sono  ben  distin- 
ti. Il  maschio  à due  verghe , che  sortono  dalla  posterior 
parto  del  torace  , dietro  il  quinto  paio  di  piedi J,  ciascuna 
delle  quali  è protetta  da  un  pezzo  corneo,  puntuto,  tubo- 
lóso, con  una  scanalatura  per  lo  lungo,  nella  quale  la  ver- 
ga risiede.  Questo  pezzo  serve  alla  loro  introduzione  nel- 
le due  corrispondenti  vulve  della  femmina  , le  quali  no’ 
Granchi  si  aprono  sul  terzo  pezzo  sternale  corrispondente  a’ 
piedi  del  terzo  paio  ; in  altri,  come  nelle  Locuste,  stanno 
nella  inferior  faccia  del  primo  articolo  dei  piedi  sudetti. 
L’  accoppiamento  in  questi  animali  à luogo  ponendosi  ven- 
tre a ventre.  In  altri  crostacei  i maschi  ànno  gli  organi 
genitali  Situati  sotto  i primi  foglietti  della  coda  , e si 
appalesano  per  de'  fili  o degii  uncini.  Ve  n’  à di  quegli  i 
quali  si  accoppiano  montando  il  maschiojsul  dorso  delia 
femmina,  come  nella  maggior  parte  degl’insetti. 

124.2.  Generalmente  parlando  i Crostacei  sono  ovipari. 
Le  uova  partorite  sono  ordinariamente  portate  dalla  fem- 
mina per  un  tempo  più  o men  lungo  or  sotto  la  coda,  or 
tra  i foglietti  branchiali,  sia  in  un  inviluppo  esterno  mem- 
branoso formante  una  spezie  di  ovario  o matrice  esterna, 
come  ne'  Ciclopi,  Tav.  IX,  f.  12  cc;  sia  in  una  cavità 
dorsale  come  nelle  Dafnie,  fig.  10  a.  Questi  ultimi  schiu- 
dendo i piccoli  in  questa  borsa  stessa  , sono  stati  consi- 
derati come  ovovivipari  ; e cosi  pure  altri  ne’quali  le  uo- 
va schiudono  realmente  mentre  sono  ancora  nel  corpo 
della  madre. 

1243.  I piccoli  venuti  alla  luce  presentano  le  forme  me- 
desime do’  loro  genitori.  Alcuni  nondimeno  , come  i Ci- 
clopi, anno  nel  nascere  forme  assai  digerenti  con  nume- 
ro di  piedi  minore  e subiscono  vere  metamorfosi.  SI  gli 
uni  che  gli  altri  van  soggetti  a più  mude  , precisamente 
nella  primavera.  La  parte  solida  costituente  lo  scheletro 
tegumentario  allora  si  fende,  e l’animale  ne  esce  rivesti- 
to dalla  sua  nuova  pelle,  che  si  va  formando  sotto  di  quel- 
lo prima  che  ne  cada  , e la  quale  col  tempo  acquista  la 
durezza  medesima. 

1 Crostacei,  per  la  più  parte,  nutronsi  di  sostanze  ani- 
mali. Quegli  forniti  di  validi  organi  di  masticazione,  aven- 
do alcuni  fin  lo  stomaco  armato  di  forti  denti,  preferisco- 
no sostanze  solide  e precisamente  molluschi  e piccoli  pe- 
sci : gli  altri  son  costretti  accontentarsi  di  sostanze  liquide, 
vivendo  ancor  taluni  di  essi  parassiti  sopra  altri  animali. 

1244.  Dietro  le  grandi  variazioni  che  abbiamo  veduto 
presentare  gli  animali  di  questa  numerosa  classe  in  tutti 
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i puDti  di  loro  organizzazione,  è facile  concepire  come  T# 
loro  classificazione  ne  debba  essere  assai  complicata.  E 
sovente  i caratteri  che  distinguono  i diversi  ordini  non  so- 
no molto  facili  a riconoscersi , precisamente  lorchè  si  de- 
ve trattare  con  specie  di  piccola  statura.  Dappresso  l’ap- 
parecchio boccale  si  è fatta  la  prima  ripartizione  in  ma- 
sticatori , succiami  ed  altri  la  cui  bocca  manca  di  appen- 
dici proprie  , facendo  la  base  de’  v$ri  piedi  1' uffizio  di 
mascelle  , ed  a' quali  per  altra  ragione  che  diremo  a 
suo  luogo  si  è dato  il  nome  di  Sifosuri.  I masticatori  che 
no  costituiscono  il  maggior  numero  ed  i Succianti  a lor 
giro  si  dividono  per  altri  caratteri  in  più  ordini;  in  guisa 
che  l’ intera  cfasse  de’Crostacei  trovasi  ripartita  in  tredici 
ordini,  come  dal  seguente  quadro  rilevasi. 

Divisione  de’  crostacei  ir  13  ordini. 


Mattica-'. 
tori.  I 
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gambi  rigidi  , occhi  quasi 
propri  alla  prò-  sempre  sessi- 
gressione  : j li:  respirazio- 

ne eseguita 
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respirazione;  iu  numero 


rinchiuse  in  interna 
I cavità  del  torace:  pie- 
di quasi  sempre  al 
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mancanti  d’  ogni  appendice  boccale,  la  base  de’  piedi  facendo  uf- 
lizio  di  mascelle Sifoturi. 
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Ordine  i.°  DECAPODI. 

1215.  Questo  primo  ordine  abbraccia  que'Crostacei  ne’ 
quali  il  numero  de’  piedi  veri  è costantemente  di  dieci  , 
* donde  il  loro  nome,  e le  branchie  sono  interne,  racchiu- 
se in  due  grandi  cavità  ne’ lati  del  torace  e fissate  perla 
estremità  al  margino  inferiore  della  volta  dei  fianchi.  Gli  oc- 
chi tanto  in  questi  , che  in  quegli  dell’  ordine  che  segue 
sono  sostenuti  ciascuno  da  un  peduncolo  mobile  : carat- 
tere per  lo  quale  gli  uni  e gli  altri  insieme  àn  ricevuto 
il  nome  di  Podoflaltni  , che  vuol  dire  occhi  peduncolati. 
Questi  peduncoli  possono  ripiegarsi  e prender  posto  in 
corrispondenti  cavità  formate  dall’anterior  margine  dello 
scudo  , e le  quali  rappresentano  le  orbite.  Il  capo  e il 
torace  sono  riuniti  in  uno,  come  abbiamo  già  detto  (§.1229), 
e ricoperti  superiormente  da  un  grande  scudo  d’ un  sol 
pezzo  ; mentre  che  nella  faccia  sternale  voggonsi  chiara- 
mente le  linee  di  unione  o saldature  di  più  anelli. 

La  parte  addominale  è sempre  composta  da  più  anelli 
distinti,  ordinariamente  sette,  e mobili,  variandone  però  mol- 
to la  sua  forma  e grandezza.  Le  antenne  son  sempre  al 
numero  di  quattro  or  corte,  or  assai  lunghe,  sorpassando 
talvolta  di  molto  il  corpo  intero.  L’apparecchio  boccale  è 
quale  noi  lo  abbiamo  descritto  nel  §.  1234-  I piedi  sono 
generalmente  robusti  ed  assai  sviluppati  : quelli  del  primo 
paio,  quasi  sempre  cheligeri,  servono  più  alla  presa  ; que’ 
delle  altre  quattro  paia  ordinariamente  alla  sola  locomozione. 

La  grandezza  dell’  addome  associata  alla  posizione  dello 
aperture  destinato  nelle  femmine  pel  passaggio  delle  uova, 
è servita  a ripartire  i Decapodi  in  tre  famiglie  assai  natu- 
rali : Brachiuri  , Anomoui  i e Macrouri. 

Famiglia  /.*  BRACHIURI. 

1246.  Brachiuri  son  chiamati  tutti  que’  Decapodi  , co- 
nosciuti col  nome  generale  di  Granchi,  i quali  ànno  l'addo- 
me assai  piccolo  e ripiegato  al  di  sotto  , applicato  con- 
tro il  piastrone  sternale  in  modo  , che  guardando  I’  ani- 
male dalla  parte  supcriore  vedesi  solo  il  grande  scudo  che 
sembra  no  ricoprisse  tutto  il  corpo:  Tav.  IX,  f.  1.  Nelle  fem- 
mine è generalmente  più  largo  ed»ovolaro  che  ne'maschi;  in 
questi  è più  o meno  triangolare.  Inferiormente  esso  non 
à che  delle  appendici  rudimentali  sopra  due  o quattro  de’ 
suoi  anelli,  e posteriormente  non  si  termina  mai  da  appen- 
dici notatoie.  Le  antenne  sono  generalmente  corte.  Le  due 
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vulve  si  aprono  nel  piastrone  sternale  presso  il  terzo  paio 
di  piedi.  In  fine  le  branchie,  quasi  sempre  al  numero  di 
nove  da  ciascun  lato,  di  cui  le  due  prime  più  o meno  ru- 
dimentali , risultano  da  lamine  stivate  come  i fogli  di  un 
libro.  Questi  Crostacei  sono  molto  agili  alla  corsa  , poco 
al  nuoto. 

Si  possono  dividere  in  quattro  gruppi  principali  o tribù, 
riconoscibili  generalmente  in  primo  luogo  dalla  forma  dello 
scudo.  E quantunque  questo  carattere  sia  molto  vago  , 
nondimeno  è fino  ad  un  certo  termine  di  gran  giovamento 
per  raggruppare  il  numero  assai  considerevole  di  generi 
che  questa  famiglia  comprende.  Tali  groppi  sono:  Catome- 
topi  , Ciclometopi,  Ossirinchi  ed  Ossi  storni. 

12 47.  I Catometopi,  detti  ancora  Granchi  quadrilateri, 
distinguonsi  per  lo  scudo  che  à generalmente  la  figura 
presso  a poco  quadrilatera  od  ovoidea.  I piedi  delle  quat- 
tro paia  posteriori  son  terminate  da  un  tarso  compresso 
e lamelliforme  -che  serve  al  nuoto.  De’  molti  generi  che 
questo  gruppo  abbraccia  menzioneremo  le  Ocipode,  i Ge~ 
lasimi  , i Gonoplaci,  le  lelfuse  , i Gecarcini  , i Grapsi  , 
i Pilumni. 

1248.  Le  Ocipode  ( Ocypoda  ) son  crostacei  dotati 
di  una  estrema  prestezza  nel  correre  , i quali  si  trovano 
sulle  spiagge  sabbionose  del  mare  o de’ fiumi  presso  la  loro 
imboccatura  nell’  Egitto  , nell’  Asia  e nell'America.  Ten- 
gonsi  il  più  sovente  a terra  , ove  si  scavano  una  tana 
per  ritirarvisi  la  notte.  Il  loro  scudo  è quasi  quadrato  , 
assai  elevato  ; i peduncoli  oeuliferi  assai  lunghi  ed  in  al- 
cune specie  , come  nell’  0.  ceratophthalma  delle  Indie  O- 
rientali,  si  prolungano  al  di  là  degli  occhi  stessi  in  Torma 
di  corno:  Tav.  IX,  f.  3. 

1249.  I G e 1 a s i m i ( Gelasimus ) sono  egualmente  pro- 
prt  de’ paesi  caldi,  ed  affini  alle  Ocipode  pe’ loro  costumi: 
lo  scudo  è in  essi  a forma  di  trapezio  trasversale  , più 
largo  anteriormente  ; i peduncoli  oeuliferi  assai  lunghi  ; le 
chele  son  compresse  ed  ineguali  , una  assai  piccola  , mentre 
l’altra  acquista  uno  sviluppo  considerevole  , e P animale  à 
l’ abitudine  di  tenerla  sempre  innalzata  al  divanti  del  cor- 
po, come  se  volesse  chiamare  qualcuno  : onde  son  detti 
granchi  appellanti. 

1250.  A’  Gelasimi  sono  affini  i Gonoplaci  ( Gono- 
plax),  ne’  quali  però  le  chele  sono  grandi  , assai  lunghe  , 
la  destra  poco  più  grande  della  sinistra.  Ne  vive  una  spe- 
cie non  rara  ne’  nostri  mari,  il  G.  romboidale  ( G.  rkom~ 
hoidalit):  Tav.  IX,  f.  4. 

1251.  Le  T e I fu  s e ( Telphuta  ) anno  scudo  ovólare  , 
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con  una  impressione  in  forma  di  H-nel  mezzo;  i pedun- 
coli oculiferi  assai  corti.  Vivono  entro  terra,  presso  i ru- 
scelli o ne’  boschi  umidi  , talvolta  a grandi  distanzo  dal- 
le acque  , bastandogli  poca  umidità  nelle  branchie  per 
la  respirazione.  Noi  ne  abbiamo  una  specie,  la  T.  fluviatile 
(T.  fluviatili»)  Tav.  IX,  f.  1,  comune  egualmente  all’Egitto 
ed  alla  Grecia  , e che  presso  gli  antichi  à goduto  d’  una 
grande  celebrità  per  le  virtù  medicinali  che  gli  si  attribuivano. 

1252.  IGecarcini  ( Gecarcinus  )■  ànno  lo  scudo  cor- 
diforme  e i piedi  mascellari  esterni  assai  allontanati  fra- 
loro  , col  secondo  e terzo  articolo  compressi  e quasi  fo- 
liacei.  Questi  crostacei  detti  granchi  di  terra  , propri  al- 
1’  Asia  ed  all’  America,  sono  terrestri  ; vivono  ne’  boschi  ti- 
midi : e perchè  la  respirazione  abbia  luogo  e le  branchie 
non  si  dissecchino,  ànno  presso  di  queste  alcune  cavità  atte 
a contenere  una  certa  quantità  di  acqua  per  irrorarle. 
Quelli  che  vivono  più  lungi  dal  mare  o da'  (lumi  in  cer- 
te epoche  si  riuniscono  in  truppe  per  guadagnare  le  ac- 
que. La  specie  tipo,  assai  comune  nelle  Antille,  è detta  G. 
ruricola. 

1253.  In  fine  citeremo  in  questo  gruppo  i G r a p s i 
( Grapsus),  che  vivono  costantemente  tra  le  scogliere  presso 
la  rive  del  mare,  ed  il  cui  scudo  è quadrilatero  ed  assai 
depresso  ;iPinnoteri  ( Pinnotheres  ) cosi  chiamati 
dal  viver  quasi  costantemente  entro  le  Pinne , Mitili  eil 
altri  molluschi  bivalvi  , cui  par  servissero  di  guardia  per 
avvertirli  dello  avvicinarsi  di  qualche  nemico  , e i qua- 
li ànno  lo  scudo  più  arrotondato  de’  precedenti  e meno 
duro  ; le  Erifie  ( Eriphia)  il  cui  scudo  è informa  dicuo-  , 
re , troncato  in  dietro  , coi  lati  e margine  anteriore  spi- 
nosi. Alle  Erifie  appartiene  il  Granchio  più  robusto  del 
nostro  mare  [E.  spini  front  ),  detto  volgarmente  in  Napoli 
Rancio  fellone. 

1254.  Ne’CictOMETOPi  o Granchi  arcuali  lo  scudo  è 
quasi  sempre  più  largo  che  lungo,  di  rado  pressoché  cir- 
colare , sempre  però  anteriormente  arcuato  , delincando 
presso  a poco  un  semmento  di  cerchio.  I maschi  presen- 
tano cinque  soli  anelli  ben  distinti  nell’  addome  , la  fem- 
mina avendone  sette  come  ali’  ordinario. 

1255.  Alcuni  ànno  i piedi  nudi  , coi  tarsi  stiliformi  , 
non  mai  dilatati  e laminari  ; onde  sono  più  atti  al  cammi- 
no che  al  nuoto.  Entrano  in  questo  gruppo  i Granchi 
propriamente  detti  ( Cancer  ) che  giungono  d’ordinario  a 
grande  statura,  ed  il  cui  scudo  è più  largo  che  jungò  c la 
fronte  assai  stretta;  gli  Xantho  ed  i Piluninus  do’quali  posse- 
diamo più  specie  ; i G a r c i n i ( Carcinus  ),  ec.  A’  primi 
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appartiene  il  granchio  paguro  ( Caneer  pagurus  ) , la  cui 
carne  è assai  stimata  ; agli  ultimi  il  Caccino  menade  ( Car - 
cinus  matnat  ) comune  ne’  nostri  mari,  il  quale  ben  spes- 
so si  resta  sulle  spiagge  , infossandosi  entro  la  sabbia. 

1256.  Altri  Granchi  Ciclometopi  anno  i tarsi,  almeno  de' 
piedi  posteriori,  dilatati  in  lamina  e quindi  più  atti  al  nuo- 
to : onde  van  detti  più  spezialmente  notanti.  Tali  so- 
no i Portoni  ( Portunus ) de’ quali  i nostri  mari  ci  offrono 
molte  specie  ; i Podoftalmi  ( Podophthalmus  ) di  cui  si 
conosce  una  sola  specie  dell’  Oceano  indiano  ( P.  vigil), 
notevole  per  la  lunghezza  eccessiva  de’ peduncoli  degli  occhi; 
e qualche  altro  genere. 

1257.  Gli  OssipiNCHi  o Granchi  triangolari  sono  più  fa- 
cili a riconoscersi  per  lo  scudo  più  o meno  triangolare  e 
prolungato  anteriormente  in  un  rostro  delle  volte  assai 
lungo.  I piedi  in  molti  di  questi  Crostacei  sono  gracili  e 
molto  lunghi.  Vi  si  distinguono  le  Partenopi  ( Parthe- 
nope)  , i Lambri  ( Lambrus  ) ed  altri  , ne’ quali  i piedi 
anteriori  sono  assai  grandi;  onde  una  specie  di  questi  ul- 
timi ( L.  mediterraneus)  vien  detta  volgarmente  da’  nostri 
pescatori  rancio-compasso:  le  Maje  [Maja)  eie  Pise  (Pisa) 
nelle  quali  i piedi  anteriori  son  grandi,  ma  non  quanto  ne’ 
precedenti  : infine  gl’ In  a chi  ( Inachus ) , gli  Achei  ( A - 
choeus),  le  Leptopodie  (Leptopodia)  ed  altri,  notevoli  per 
la  lunghezza  e gracilezza  di  tutti  i piedi. 

1258.  La  quarta  ed  ultima  sezione  di  Decapodi  Brachiu- 
ri  , quella  degli  Ossistomi,  abbraccia  crostacei  più  dissi- 
mili fra  loro  per  la  forma  totale  del  corpo,  e riuniti  prin- 

. cipalmente  in  un  sol  gruppo  per  la  forma  triangolare  della 
loro  bocca.  Citeremo  le  Ilie  (Ilìa),  di  cui  abbiamo  una 
specie  ('I.  nucleus)  facile  a riconoscersi  dal  corpo  quasi 
sferico,  con  una  punta  acuta  in  dietro  da  ciascun  lato  ; le 
Calappe  (Calappa)  distinte  per  lo  scudo  assai  convesso 
e prolungato  dall’  uno  e l’ altro  lato  in  guisa  da  nasconder 
sotto  di  se  i piedi,  e per  le  chele  elevate  in  alta  cresta  che 
si  adatta  contro  la  bocca  ; le  Matute  ( Matuia  ) stranie- 
re all’Europa,  simili  alle  Calappe  per  la  forma  delle  che- 
le , diverse  per  lo  scudo  depresso,  dilatato  ne’  lati  in  for- 
ma di  spina  o pe’ tarsi  appianati  e simili  a remi  ; le  Dro- 
mie  ( Dromia  ) il  cui  corpo  è quasi  globuloso,  ricoper- 
to da  folta  e stivata  peluria,  ed  i quattro  piedi  posteriori 
ripiegati  sul  dorso.  Una  specie  di  queste  ultime  è assai 
cbmune  fra  noi  (D.  Rumphii  ),  detta  volgarmente  Rancio' 
tuonno  ; siccome  di  Calappe  una  specie  ( C . granulata)  è 
chiamata  rancio  gallo,  per  la  cresta  delle  chele  simigliata 
alla  caruncola  di  questo  uccello. 
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Famiglia  2.*  ANOMOURI. 

1259.  La  famiglia  degli  Anomouri  abbraccia  alcuni  De- 
capodi , i quali  tengono  un  posto  intermedio  a*  Brachiuri  ed 
a’ Macrouri.  In  effetti,  l’addome  in  essi  non  è sì  piccolo  co- 
me ne’  primi,  da  rimaner  del  tutto  inosservato  sotto  lo  ster- 
no ; nè  tanto  sviluppato  e disteso,  da  divenir  potente  organo 
di  nuoto  come  in  quegli  che  seguono.  Le  vulve  nella  femmi- 
na si  aprono  nell’articolo  basilare  de’piedi  del  terzo  paio.  Le 
branchie  sono  per  lo  più  disposte  a fascetti  sopra  più  serie. 

1260.  Alcuni  si  avvicinano  di  più  a’ Brachiuri  dell’ ulti- 
mo gruppo,  coi  quali  stavan  prima  riuniti  : come  leOmo- 
1 e ( Homala  ).  Altri  cominciano  a partecipare  de’  Macrou- 
ri , avendo  delle  piccole  appendici  laterali  mobili  all'estre- 
mità della  coda  , non  costituenti  però  notatoia.  Son  que- 
ste le  I p p e ( Hippa  ) , proprie  dell’  America  , le  cui  an- 
tenne laterali  sono  bellamente  piumose  nel  lato  esterno  ; 
i R e m i p e d i ( Remipet  ) che  vivono  nella  Nuova  Olan- 
da ; le  Porcellane  ( Porcellana  ) ; le  Megalope 
( Megalopa  );  e qualche  altro  genere. 

1261.  I più  singolari  però  di  questa  famiglia  sono  i P a- 
g u r i ( Pagarne ) , ed  i B i r g h i ( Birgus  ).  1 primi,  Tav. 
IX,  f.  5,  àn  l’addome  grosso,  membranoso,  simile  ad  un 
sacco,  e rivolto  sopra  se  stesso  quasi  in  spirale  ; le  chele 
per  Io  più  ineguali,  essendo  una  di  esse  più  grande  e for- 
te. Questi  crostacei  per  difendere  il  loro  delicato  addome 
vanno  ad  occupare  le  conchiglie  di  parecchi  molluschi  ga- 
steropedi , sia  che  le  trovino  già  vote  , sia  distruggendo-^ 
ne  I’  animale  costruttore  ed  abitatore  : e torchi  camminano 
trascinano  seco  toro  questa  conchiglia,  entro  la  quale  pos- 
sono interamente  ritirarsi-  Da  tale  abitudine  una  specie  è 
detta  Bernardo  l'eremita  (P.  Bernardue). — I secondi  simi- 
gliano molto  ai  Paguri , ma  il  loro  addome  è crostaceo  e 
diviso  in  anelli  distinti  , nè  mai  abitano  conchiglie  , anzi 
sembra  potesser  vivere  fuori  delle  acque.  Se  ne  conosce 
una  specie  de’  mari  delle  Indie,  chiamata  ladro  ( B . latro), 
per  la  popolare  tradizione  degl’  Indiani  , che  questo  cro- 
staceo la  notte  andasse  sugli  alberi  di  Cocchi  a far  prov- 
visione di  tali  frutti,  delle  cui  mandorle  si  nutrirebbe. 

Famiglia  J.*  MACROURI. 

1262.  Col  nome  di  Macrouri  , opposto  a quello  di  Bra- 
chiuri, van  compresi  que' Decapodi , ne' quali  l’addome  o 
coda  è assai  grande  in  guisa,  da  rimaner  sempre  ben  ap- 
parente » munito  al  di  sotto  di  un  paio  di  falsi  piedi  per 
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«iaecun  anello  inservienti  al  nuoto , e terminasi  poste- 
riormente da  cinque  lamine  disposte  a ventaglio,  le  quali 
costituiscono  un  organo  potente  di  notazione  : Tav.  IX  , 
f.  6.  Laonde  questi  Crostacei  sono  agili  notanti,  più  che 
camminatori.  Le  ragoste  possono  ben  servire  di  esempio 
di  questo  tipo  di  organizzazione.  Il  corpo  è allungato,  d’or- 
dinario un  po  compresso;  le  antenne  assai  lunghe;  i piedi 
mascellari  esterni  simili  a piccoli  piedi  veri  ; le  vulve  sì 
aprono  uella  base  del  primo  articolo  de’piedi  del  terzo  paio. 

I Decapodi  macrouri  si  possono  ripartire  in  quattro  tri- 
bù o gruppi , cioè  : Corazzati  , Talassinini , Astacini.  e 
Paltmonini. 

1263.  Macrouri  Corazzati  si  son  chiamati  quegli  ne* 
quali  lo  scheletro  tegumentario  acquista  ima  durezza  e spes- 
sezza considerevole  , ed  il  piastrone  sternale  posteriormen- 
te è assai  largo  in  guisa,  che  i piedi  dell' un  lato  restati 
distanti  da  quelli  dell’altro;  le  antenne  esterne  non  offrono 
alia  loro  base  alcuna  lamina  mobile. 


In  alcuni  Corazzati  i piedi  anteriori  son  terminati 
come  all’  ordinario  da  mano  didattila,  e quelli  del  quinta 
paio  assai  gracili  , ripiegati  sulla  base  de'  precedenti,  ed 
inutili  alla  locomozione.  In  questo  numero  entrano  le  G a- 
la  t e e ( Galattica  ),  di  cui  abbiamo  -più  specie. 

1264.  Altri  si  distinguono  per  avere  tutti  i piedi  simili t 
monodattili.  Tali  sono  principalmente  le  Locuste  e gli  SciUarì. 
Le  Locuste  ( Palimrus  ) ànno  le  antenne  cilindracee , 
la  fronte  armata  di  due  grosse  corna  ricurvate,  e lo  scudo 
generalmente  scabro  ed  armato  di  molte  spine.  Son  que- 
sti Crostacei  di  grande  statura,  la  cui  carne  è molto  stima- 
ta. La  specie  tipo  (P.  vulgaris)  volg.  ragosta,  è comune  ne’ 
nostri  mari. — Gli  S c i 1 1 a r i (Scyllarus) differiscono  soprat- 
tutto dalle  Locuste  per  le  antenne  esterne  assai  larghe  e la- 
mellose,  costituite  dal  solo  peduncolo.  Ne  abbiamo  una  specie 
assai  grande  (Scgl.  latus),  la  Cui  carne  è anche  assai  stimata. 

1265.11  secondo  gruppo,  quello  de’TALAssiNiNi  o Macrouri 
scavatori,  abbraccia  le  Talassine,  le  Callianasse,  le  Gebie  cd 


altri  crostacei , ne’  quali  al  contrario  che  ne’  corazzati  lo 
scheletro  tegumentario  è poco  duro,  e l’ addome  sovente 
* «molle:  la  qual  poca  consistenza  di  comuni  tegumenti  è in 
^pj&jtyparte  dovuta  all’  abitudine  che  molti  di  questi  crosta- 
*^€6111000,  di  vivere  infossati  entro  la  sabbia.  Lo  sterno  è 
angustissimo  e lineare  in  modo,  che  i piedi  de’due  lati  son 
quasi  in  contatto  alla  base  ; le  antenne  esterne  del  pari 


che  ne’  precedenti  non  offrono  lamina  libera  attaccata  alla 
base  del  loro  peduncolo. 

1266.  Le  Talassine  ( Thalassina  ),  di  cui  conoscesi 
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una  specie  sola  delle  coste  del  Chili  (T.  scorpionides),  ànno 
lo  scudo  allungato , un  po  rigonfiato,  più  largo  in  dietro; 
1'  addome  stretto  ed  assai  lungo,  con  le  lamine  codati  qua- 
si lineari.  Nelle  G e b i e (Gebia)  Io  scudo  è crasso  e mem- 
branoso , peloso  od  armato  di  piccoli  pungoli , prolunga- 
to ne'  lati  al  di  sopra  de'  piedi  che  in  parte  ricopre  ;i  pie- 
di del  secondo  paio  didattili  ; l'addome  allungato,  con  la 
lamine  della  coda  triangolari.  Nelle  Calila  nasse  {Cai- 
lianassa)  lo  scudo  è poco  allungato  e liscio;  i piedi  del  secon- 
do paio  monodattili;  l’addome  è grande,  largo,  quasi  mero* 
branoso,  con  le  lamine  laterali  della  coda  larghe  e roton- 
date. La  Gebia  littoralis  e la  Caliianatsa  subterranea  sono 
tra  noi  frequenti , dette  volg.  Salibeci  e Scafici. 

1267.  Gli  Astacini  àn  di  comune  coi  Tadassinini  Io 
sterno  lineare  ; ne  differiscono  però  essenzialmente  per  a- 
ver  sulla  base  delle  antenne  esterne  una  lamina  mobile 
assai  piccola  : le  branchie  sono  formate  da  piccoli  cilindri 
costituenti  quasi  una  spazzola. 

1268.  11  principal  genere  di  questo  gruppo  è costituito 
dagli  A staci  ( Astacus  ) , crostacei  altri  marini  altri  di 
acqua  dolce  , il  cui  scheletro  tegumentario  è assai  solido* 
lo  scudo  terminato  in  avanti  da  una  spezie  di  corno  me- 
diano detto  per  similitudine  rostro  ; i piedi  delle  prime  tre 
paia  didattili,  di  cui  » due  anteriori  assai  robusti.  La  car- 
ne è molto  stimata.  Noi  ne  abbiamo  due  specie  : una  piu 
grande  nel  mare  ( Ast.  marinus),  detta  da’  nostri  pesca- 
tori Elefante  di  mare , di  cui  si  è formato  un  genere  a par- 
te col  nome  di  Omaro  ( Homarus ) ; l'altra  più  piccola  fre- 
quente ne’  fiumi  ( A.  fluviatili.  ) 

1269.  Il  quarto  ed  ultimo  gruppo  di  macrouri , quello 
de’  Palemonini,  abbraccia  un  gran  numero  di  crostacei,  or- 
dinariamente di  picciola  statura  , i quali  si  posson  distin- 
guere per  una  grande  lamina  attaccata  sulla  base  delle  an- 
tenne esterne,  la  quale  ne  ricopre  sotto  di  se  quasi  sem- 
pre tutto  intero  il  peduncolo,  del  quale  è sovente  più  lun- 
ga: Tav.  IX,  f.  6,  c.  Il  loro  corpo  è generalmente  com- 
presso; le  branchie  lamellose.  Si  dividono  in  quattro  grup- 
pi minori  , i quali  ànno  per  tipo  altrettanti  generi , che 
sono  Crangone  , Alfeo , Pento,  Palemone. 

1270.  I Crangoni  ( Crangon)  ànno  il  corpo  alquanto 
stiacciato,  lo  scudo  terminato  in  avanti  da  rostro  a&ai  bre- 
ve ; le  quattro  antenne  inserite  quasi  sopra  una  medesima 
linea  orizzontale  , ed  i piedi  anteriori  pressoché  didattili* 
terminandosi  da  un  dito  mobile  simile  a gancetto,  che  ri- 
piegasi contro  la  mano,  la  quale  à internamente  una  piccola 
punta.  Questi  Crostacei  presentano  d’ ordinario  colori  grig- 
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giastri  ; la  loro  carne  è meno  stimata.  Ve  ne  à una  spe- 
cie assai  comune  sulle  nostre  coste  (C.  vulgaris.  ) 

1271.  Negli  Allei  (Alphcus)  e qualche  altro  genere 
il  rostro  è ancora  assai  corto,  appianato  ; ma  le  antenne 
sono  inserite,  come  in  tutti  quegli  che  seguono,  sopra  due 
linee  , le  interne  essendo  ai  di  sopra  delle  esterne.  Il  Me- 
diterraneo ce  ne  offre  più  specie,  le  quali  non  si  mangiano. 

1272.  Ne’Pe  ne  i ( Penoem  ) il  rostro  è egualmente  pic- 
colo o nullo  ; le  tre  prime  paia  di  piedi  gracili  o didatti- 
le  ; F addome  assai  lungo  e compresso;  lo  scheletro  tegu- 
mentario poco  duro.  Fra  le  specie  di  questo  genere  la  più 
frequente  nel  Mediterraneo  è il  Caramota  (P.  Caramote). 

1273.  I P a I e m o n i ( Palemon  } Tav.  IX,  f.  6,  Volg. 
gàmmari  e gàmmarielli,  si  fan  distinguere  per  un  rostro  gran- 
de , compresso  e dentato  a sega  ; i piedi  delle  due  prime 
paia  sono  gracili  e didattili  ; le  antenne  superiori  o inter- 
ne son  terminate  da  tre  fili.  La  più  parte  delle  specie 
abita  il  mare  ; qualcuna  vive  egualmente  nelle  acque  dol- 
ci. Molte  sono  buone  a mangiarsi.  Alcune  sono  notevoli 
pel  color  rosso  di  tutto  il  loro  corpo.  Tale  è per  lo  appunto 
una  delle  maggiori  specie  (P.  serralus),  chiamata  in  Napoli 
volgarmente  jRacoscAeffa,  la  quale  giunge  a quattro  pollici. 

Ordine  2.°  STOM APODI. 

1274.  Gli  Stomappdi  costituiscono  il  secondo  ordine  di 
Crostacei  Podoftalmi,  avendo  ancor  essi  gli  occhi  sopra  pe- 
duncoli mobili,  come  i Decanodi  ; da' quali  principàlmente 
differiscono  per  le  branchie  uon  già  situate  in  interno  ca- 
vità, bensì  esterne,  in  forma  di  fiocco,  aderenti  alle  cin- 
que paia  di  falsi  piedi  addominali,  oppure  alla  base  de’  pie- 
di toracici  : talvolta  son  rudimentali  o non  se  ne  scorge 
traccia.  ’An  pure  questi  Crostacei  uno  scudo,  il  quale  pe- 
rò in  alcuni  è piccolo  in  modo,  da  ricoprire  una  partp  sola 
del  torace;  in  altri  assai  grande  e diviso  in  due,  de’  quali 
l’anteriore  ricopre  il  capo,  il  posteriore  il  torace.  Un’ sol 
paio  di  piedi  mascellari  prende  parte  nella  composizione 
della  bocca  , i quali  ancor  talvolta  mancano  , o sono  tra- 
sformati in  piedi  notatori.  I piedi  veri  sono  generalmen- 
te al  numero  di  sette  paia  , non  mai  didattili  ; le  tre  o 
quattro*  prime  paia  stanno  ravvicinate  alia  bocca  od  an- 
che applicate  contro  di  essa  : disposizione  che  gli  à me- 
ritato il  nome  di  Stomapodi  ; quelli  delle  ultime  tre  paia 
Od  anche  più  sono  sempre  notatori.  Dividonsi  in  tre  gruppi. 

1275.  Quegli  del  primo  gruppo  ànno  tal  simiglianza  con 

i ultimi  Macrouri,  che  a primo  aspetto  non  si  dubitereb- 
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be  fossero  de’  Pahemoni.  Il  corpo  è spesso  e eompresso  ; Io 
scrudo  ricopre  quasi  interamente  il  torace  ,.  ripiegandosi  in 
sotto  ne'  lati.  Questi  crostacei  van  distribuiti  ne'  generi  M i- 
s i d e ( Mysis),  Leucifero  ( Leucifer),  e qualche  altro* 

1276.  Altri  detti  Unicorazzali  anno  il  torace  piuttosto 
depresso  e ricoperto  in  parte  da  uno  seudo  , rimanendo 
gli  anelli  posteriori  a nudo  , simili  agli  addominali.  I piedi 
del  primo  paio  sono  assai  grandi  e rattori.  Le  Squille 
(Squilla)  che  occupano  il  principal  posto  di  questo  gruppo,, 
anno  un  corpo  allungato  e stiacciato,  i piedi  del  primo  pajo 
assai  simili  a quelli  delie  Mantidi,  dalle  quali  la  specie  co- 
mune à preso  il  nome  specifico  ( S.  manti s ),  volg.  sper- 
nocchia. 

1277.  Da  ultimo  gli  Stomapodi  del  terzo  gruppo,  detti 
Bicorazzali , sono  ancora  assai  più  singolari.  Il  loro  corpo 
ò stiacciato  a guisa  di  una  foglia  e trasparente  , ricoperto 
al  di  sopra  d*-  due  lamine  , una  anteriore  maggiore  , per 
lo  più  ovolare,  che  corrisponde  al  capo,  e porta  in  avanti 
gli  occhi  e le  antenne;  1'  altra  posteriore  più  piccola,  che 
rappresenta  il  torace  , dà  attacco  a sette  o otto  paia  di 

Jicdi,  cd  in  dietro  all’  addome  assai  piccolo  e talvolta  ru- 
imentale  : i piedi  del  primo  od  ancho  dell'  ultimo  paio- 
sono  assai  corti  , gli  altri  assai  lunghi  ; tutti  sono  gracili, 
bifidi  e propri  al  nuoto.  I Fillosomi  ( Phyllosoma  ) 
ne  formano  il  principal  genere.  La  più  parte  abita  ne’ mari 
prossimi  a’  tropici  ; qualche  specie  nondimeno  vive  nel  Me- 
diterraneo fPA.  mediterranea ). 

Ordine  3.°  ÀMFIPODI. 

1278.  I Crostacei  de’ tre  ordini  di  cui  andiamo  ora  a 
parlare  àn  gli  occhi  sessili,  e sono  perciò  detti  Edrioftal- 
mi.  Oltre  a questo,  essi  distinguonsi  ancorà^a’Podoftalmi 
per  avere  tìn  capo  distinto,  con  un  sol  paio  dijiiedi  mascel- 
lari ; il  torace  non  mai  coperto  da  scudo  , composto  an- 
eli’ esso  di  anelli  mobili,  il  cui  numero  ordinariamente  è di 
sette,  quante  sono  ancor  le  paia  di  piedi;  l’addome  è più 
o meno  sviluppato. 

1279.  Gli  Amfipodi,  che  occupano  il  primo  posto  in  que- 
sta serie,  sono  generalmente  crostacei  assai  piccoli,  che  si 
posson  riconoscere  al  grande  sviluppo  dell’addome,  in  cui 
si  contano  sette  anelli  , de’ quali  il  quarto  quinto  e sesto 
muniti  al  di  sotto  d’  un  paio  di  appendici,  che  or  riunite  in. 
fascetto  costituiscono  una  ^ezie  di  coda,  mediante  la  quale 
saltano,  or  disposte  a ventaglio  formauo  una  notatoia:  Tav. 
IX,  f.  7.  Alla  base  dc’picdi  anno  delle  grandi  vesciche  raem- 
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branose,  le  quali  fan  l’uflìzio  di  branchie. -—Di vidonsi  gli 
Amfipodi  in  due  famiglie  principali,  Gamberini  ed  Jperini . 

1280.  I GAMBERINI  anno  il  corpo  svelto  allungato  e per 

10  più  compresso  , il  capo  piccolo  , i piedi  mascellari  as- 
sai grandi  e coprenti  tutta  la  bocca.  Sono  per  la  più  par- 
te crostacei  abili  al  salto  ; la  qual  proprietà  è dovuta  alla 
conformazione  dell’addome,  di  cui  i tre  ultimi  anelli  por- 
tano delie  appendici  stiiiformi,  mediante  le  quali  scocca  co- 
me una  molla  : e da  ciò  sono  volgarmente  chiamati  Pulci 
di  acqua.  I Gamberi  p.  d.  (Gammarus)  che  formano  il 
tipo  di  questo  gruppo,  sono  altri  di  acqua  dolce,  altri  di 
mare.  A’ primi  appartiene  una  specie  comune  ne’ ruscelli  , 
nelle  fontane  ec.  ( G.  fluviatili s.  ). 

1281.  1 T a I i t r i ( Talitrus)  Tav.  IX,  f.  7,  differiscono 
poco  da’  Gamberi.  Si  tengono  ordinariamente  sulle  spiag- 
ge sabbionose,  aggruppati  in  gran  numero  sopra  i corpi  morti 
rigettati  dalle  onde  , de’ quali  fan  pasto.  La  specie  da  noi 
figurata  ( T.  galtator)  è comunissima  sulle  nostre  spiagge. 

1282.  Gl’  1PERINI  anno  il  corpo  grosso  e gibboso,  il  capo 
robusto,  l’ addome  non  atto  al  salto  e proprio  solo  al  nuo- 
to , i piedi  mascellari  non  coprenti  interamente  la  bocca. 
Fra  i molti  generi  di  cui  questo  gruppo  si  compone  cite- 
remo, oltre  le  Iperie  (Hyperia)  che  gli  ài  dato  il  co- 
me , le  F r o n i m e ( Phroniina  ) notevoli  si  pel  grande 
sviluppo  de'  piedi  del  quinto  paio,  maggiori  di  tutti  e ter- 
minati da  chela  robusta  e didattila;  si  pel  costume  di  abi- 
tare entro  alcuni  bariletti  aperti  ne’  due  estremi  , di  una 
sostanza  simile  a gelatina  rappigliata  , trasparentissimi  , i 
quali  si  credono  appartenere  a Medusarl  del  genere  Beroe. 

11  Mediterraneo  ne  possiede  una  specie , la  quale  è stata 
perciò  chiamata  sedentaria  ( Ph.  sedentaria  ). 

Ordine  4.°  LEMODIPODI. 

1283.  L’  ordine  de’  Lemodipodi  o Lemipodi  abbraccia  po- 
chi Crostacei,  i quali  distinguonsi  da  tutti  gli  altri  Edrioftal- 
mi  per  l’addome  rudimentale,  nascosto  tra  la  base  de’  pie- 
di posteriori.  Gli  organi  respiratori  sono  presso  a poco  co- 
me negli  Amfipodi.  I piedi  sono  talvolta  ih,  altre  fiate  IO 
soltanto,  mancando  quegli  del  terzo  e quarto  paio;  gli  an- 
teriori sono  attaccati  per  lo  più  al  capo,  rappresentando  piedi 
mascellari,  que’  dei  secondo  paio  si  terminano  da  una  ma- 
no subcheliforme;  gli  altri  son  terminati  da  forte  gancetto. 
Le  femmine  portano  le  uova  sotto  il  secondo  e terzo  anel- 
lo del  corpo,  in  una  borsa  formata  da  scaglie  ravvicinate 
fra  loro. 
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1-284.  Alcuni  detti  ovali  anno  il  loro  corpo  stiacciato  , 
ovale,  con  gli  anelli  assai  più  larghi  che  lunghi,  e i pie- 
di corti.  Son  questi  i Ciami  ( Cyamus  ),  i quali  vivono 
parassiti  sul  corpo  delle  Balene;  onde  àn  ricevuto  il  no- 
me di  Pidocchi  di  Balena. 

1285.  Altri  son  chiamati  filiformi,  avendo  il  corpo  lungo 
gracile  lineare  , con  gli  anelli  più  lunghi  che  larghi  , i 
piedi  allungati  e delicati.  Fra  questi  si  distinguono  princi- 
palmente le  C a p r e 1 1 e [Caprella),  che  vivono  libere  nel 
mare,  tenendosi  per  lo  piu  sopra  piante  marine,  sulle  quali 
camminano  a guisa  di  bruci.  Ne  abbiamo  più  specie  ne' no- 
stri mari  , quasi  tutte  di  assai  piccola  statura. 


1286.  L’ordine  degl’Isopodi  abbraccia  quei  Malacostra- 
ci  EdrioCtalmi  i quali  ànno  l' addome  assai  sviluppato-  co- 
me negli  Amfipodi,  con  falsi  piedi  però  diversi  per  forma 
organizzazione  ed  uffizio  ; e i quali  mancano  di  vesciche 
membranose  nella  base  de’ piedi  toracici:  Tav.  IX,  hg.  8. 
li  loro  corpo  è depresso  e generalmente  largo  ; i piedi 
toracici  quasi  sempre  al  numero  di  sette  , e terminati  da 
un'  unghia  più  o meno  incurvata  ed  aguzza.  Nelle  fem- 
mine essi  presentano  ordinariamente  nella  loro  base  del- 
le grandi  lamine,  le  quali  costituiscono  una  spezie  di  bor- 
sa, destinata  a ritenere  le  uova  ed  i piccioli  appena  schiu- 
si. L'addome  è composto  d’  ordinario  di  sette  articoli  , 
alcuni  de’  quali  talvolta  confusi  in  un  solo  , e terminato 
sempre  da  una  lamina  più  o meno  grande.  I primi  cinque 
anelli  son  forniti  ciascuno  di  un  paio  di  falsi  piedi  che  ser- 
vono evidentemente  per  la  respirazione  ; composti  quasi 
sempre  d'  un  articolo  basilare  che  porta  due  grandi  fogliet- 
ti ovolari  e membranosi,  che  si  adattano  I'  un  contro  I’  al- 
tro , e do’  quali  il  posteriore,  di  una  tessitura  più  delica- 
ta , tiene  propriamente  luogo  di  brauchia , l' altro  ser- 
vendo per  proteggerlo.  I falsi  piedi  del  sesto  anello  souo 
sempre  differenti  dagli  altri.  Talvolta  sono  articolati  e 
trasformati  in  opercoli  nascosti  sotto  l’addome;  ora  prolun- 
gati in  forma  di  lamine  orizzontali  anche  articolale  , le 
quali  insieme  all'  ultimo  articolo  dell'  addome  costituiscono 
una  notatoia  codale  a ventaglio  ; in  altri  infine  il  sesto  a- 
nello  porta  semplicemente  duo  filamenti  membranosi  non  arti- 
colati. Per  questa  triplice,  differenza,  che  è associata  ad  un 
diverso  modo  di  vivere,  si  son  divisi  gl’  Isopodi  in  cammi- 
natori, notanti  e sedentari. 

Tra  gl’ Isopodi  camminatori  dislinguonsi  principalmente 
le  Idotee,  gli  Anelli,  gli  Onischi  e eli  Arma  di  Ili. 
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1287.  Le  Idotee  (Wotea)ànno  il  corpo  stretto  e allun- 
gato, con  le  appendici  aegli  ultimi,  falsi  piedi  assai  svilup- 
pate, che  a guisa  di  coperchietti  ricoprono  tutta  l’ inferior 
faccia  dell’  addome,  chiudendo  una  cavità  ove  riseggono  i 
falsi  piedi  branchiali  ; 1’  ultimo  anello  addominale  è assai 
grande,  a forma  di  scudo. 

1288.  Negli  A selli  (Asellus)  le  suddette  appendici  so- 
no stiliformi  e prolungate  a guisa  di  coda  dietro  f addo- 
me , il  cui  ultimo  articolo  è pure  assai  grande  ed  a for- 
ma di  scudo  ; il  corpo  è più  o meno  allungato  e sovente 
lineare.  Vivono  nell’  acqua  , non  tutti  però  nel  mare.  Nel- 
le acque  dolci  e stagnanti  ve  ne  à una  specie  assai  co- 
mune ( A.  vulgaris  ). 

1289.  Negli  0 n i s c h i ( Oniscus  ) 1*  ultimo  anello  ad- 
dominale non  è scudiforme  , ma  al  contrario  assai  pic- 
colo e talvolta  ancora  quasi  rudimentale;  le  appendici  de- 
gli ultimi  falsi  piedi  stiliformi  o lamellose.  Questi  Crosta- 
cei sono  meno  essenzialmente  acquatici  ; alcuni  dimorano 
sovente  fuori  dell’  acqua,  senza  soffrirne  finche  non  siano 
disseccate  le  branchie  ; la  più  parte  però  vive  sempre  a 
terra,  in  luoghi  umidi.  Una  delle  specie  (0.  murariu»  od  O. 
aullu»  ) è comune  ne’  giardini. 

1*290.  Àgli  Onischi  sono  assai  affini  gli  Arma  dii  li 
( Armadillo)  , singolari  per  la  maniera  cou  la  quale  for- 
mano del  loro  corpo  ovolare  una  palla  , non  appena  si  toc- 
cano. A questi  appartiene  la  specie  comunissima  ne’  luo- 
ghi umidi  ed  oscuri , sotto  le  pietre  , nelle  cantine  , cono- 
sciuta comunemente  col  nome  di  asello,  e che  è detta  of- 
ficinale (A.  officinali»),  per  l’uso  che  di  essa  si  è fatto  ia 
medicina  , come  sciogliente  de’  calcoli. 

1291.  Fra  gli  Isopodi  notanti  vi  à di  quegli  i quali  non 
presentano  che  cinque  anelli  toracici  distinti,  i due  primi  es- 
sendoconfusi  col  capo,  e conseguentemente  cinque  paia  di  pie- 
di, quelli  delie  due  prime  paia  essendo  rudimentali  o anche 
nulli.  Tali  sodo  le  P r a ni  z e ( Praniza ),  che  ànno  il  Capo 
piccolo  e le  mandibole  nascoste;  gli  Ancei  (Anceus)  , 
ne’  quali  il  capo  è grande,  ed  armato  in  avanti  di  due  grandi 
mandibole  formanti  una  pinzetta. 

1292.  Altri  àn  sette  anelli  toracici  distinti,  il  corpo  lar- 
go ed  assai  ottuso  in  avanti , i primi  cinque  anelli  addo- 
minali poco  sviluppati  e quasi  sempre  saldati  fra  loro  , e 
gli  ultimi  falsi  piedi  terminati  da  una  o due  paia  di  ap- 
pendici lamellose  , delle  quali  però  la  sola  esterna  mobile. 
Son  questi  gli  S f e r o m i (Sphaeroma),  leCimodocee 
( Cymodocea  ),  le  Campecopee  ( Cainpecopea) , ec. 

1293.  Da  ultimo,  vi  sou  quegli  no' quali  gli  anelli  torà- 
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cici  »on  anche  selle  distintamente.  e i cinque  primi  anel- 
li addominali  sono  in  generale  ben  sviluppati,  quasi  mai 
saldati  fra  loro  , e gli  ultimi  falsi  piedi  terminati  da  duo 
lamine  mobili.  Alcuni  sono  erranti  , come  le  R o c i n e 1 e 
(Rocinela)",  altri  vivono  parassiti,  attaccati  sul  corpo  di  di- 
versi pesci  , onde  i nostri  pescatori  li  chiamano  zecche  , 
come  le  A n i 1 o c r e ( Anilocra  ) Tav.  IX  , fig.  8;  le  C i- 
motoe  ( Cimothoa } , ed  altri. 

129i.  Negli  isopodi  sedentari  infine  abbiamo  i Bopiri 
( Bopyrus  ) , i quali  vivono  ordinariamente  attaccati  sotto 
la  volta  della  cavità  branchiale  di  Paiemoni  e qualche  al- 
tro decapode  macrouro , determinandovi  un  tumore. 

1295.  Fra  gl’Isopodi  ed  i Branchiopodi  che  seguono  ven- 
gono piazzati  alcuni  animali,  i quali  popolavano  una  volta 
le  acque  del  mare  , e che  ora  si  trovano  solo  nello  staio 
fossile.  Essi  portano  il  nome  di  TRILOBITI  per  essere 
stati  dapprima  considerati  quali  animali  con  conchiglia  a tre 
valve:  Tav.  IX  , f.  9.  Trovansi  negli  strati  fossiliferi  più 
antichi  della  scorza  del  globo  ; e pare  che  abbian  cessato 
di  vivere  pria  che  i mammiferi  l’avessero  abitata. 

Ordine  6.°  FILLOPODI. 

1296.  Dopo  le  due  grandi  serie  di  Malacostraci,  Podof- 
talmi  ed  Edrioftalmi  , vengono  alcuni  Crostacei  , ordina- 
riamente d' una  statura  assai  piccola  , e di  cui  la  più  par- 
te vive  nelle  acque  dolci,  i quali  ànno  l’apparecchio  boc- 
cale disposto  presso  a poco  come  ne’  precedenti  ; ma  .che 
ne  differiscono  pei  piedi  toracici  i quali,  in  luogo  di  aver  la 
forma  di  gambi  rigidi  propri  alla  progressione  , sono  fo- 
liacei  , membranosi  e destinati  principalmente  , se  non 
esclusivamente  alla  respirazione  : e da  ciò  si  son  detti 
Branchiopodi. 

1297.  Nell’ordine  de’Fillopodi  intanto  van  compresi  quo’ 
Branchiopodi  il  cui  corpo  , talvolta  nudo  , tal'  altra  rico- 
perto da  uno  scudo  o rinchiuso  fra  due  valve,  è diviso  in 
gran  numero  di  anelli,  i quali  portano  quasi  tutti  piedi  fo- 
liacei.  Quanto  alla  forma  del  corpo  variano  molto  questi 
Crostacei  : alcuni  son  forniti  d’  un  certo  numero  di  piedi 
semplicemente  notatori  posti  dietro  i piedi  branchiali , do' 
quali  non  si  àn  mai  meno  di  otto  paia,  contandosene  tal- 
volta fino  ad  una  sessantina  di  paia. 

1298.  Fra  quegli  ne’quali  il  corpo  è nudo,  gracile  e al- 
lungato, senza  alcuno  scudo  o valva,  van  compresi  i B ran- 
ch i p i ( B ranchi put  ),  i quali  ànno  undici  paia  di  piedi  bran- 
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chiali  ; l’ addome  assai  sviluppato  e terminato  da  una  no- 
tatoia  di  due  lamine.  Abitano  le  acque  dolci  o salate. 

1299.  Altri  ànno  il  corpo  in  massima  parte  nascosto 
Botto  un  grande  scudo  dorsale  , ed  una  sessantina  di  pa- 
ia di  piedi  branchiali.  Tali  sooo  gli  Api  (Apus)  , che  a- 
bitano  le  acque  stagnanti. 

1300.  Ve  ne  à di  quegli  ne*  quali  i piedi  branchiali  so- 
no da  diciotto  a trenta  paia,  ed  il  corpo  è rinchiuso  fra  due 
valve.  Di  tal  natura  sono  le  L i m n ad  i e ( Limnadia  ), 
di  cui  abbiamo  una  specie  (L.  Hermanni  );  non  rara  nel- 
le acque  dolci  di  alcuni  luoghi  del  regno. 

1301.  Da  ultimo  le  Ne  bali  e ( Nebalia)  ànno  egual- 
mente il  corpo  munito  d’  uno  scudo  quasi  bivalve  ; ma  i 
piedi  branchiali  non  son  più  che  otto  paia , cui  succedono 
quattro  paia  di  piedi  notatori  non  branchiali.  Essi  innoltre 
ci  presentano  gli  occhi  peduncolati , come  ne’  Podoftalmi. 

Ordine  7.°  CLADOCERI. 

1302.  1 Cladoceri  formano  un  secondo  gruppo  naturale 
della  divisione  de'  Branchiopodi  , e differiscono  principal- 
mente da'  Fillopodi  pel  numero  de’  piedi , che  non  eccede 
quello  di  quattro  o cinque  paia.  Il  corpo  di  questi  crosta- 
cei è diviso  in  anelli  distinti  e rinchiuso  fra  due  valve  riu- 
nite sul  dorso  e talvolta  anche  al  di  sotto;  meno  il  capo  il 
quale  è distinto  e sporgente  , munito  di  un’  occhio  unico 
nella  sua  parte  anteriore,  e porta  due  antenne  assai  grandi, 
c divise  profondamente  in  due  o tre  rami  armati  di  lunghe 
setole  divergenti:  Tav.  IX,  f.  10.  Le  femmine  portano  le 
uova  in  una  cavità  a,  compresa  fra  la  parte  dorsale  dello 
scudo  ed  il  torace,  nella  quale  i piccioli  schiudono  ed  ac- 
quistano pria  di  nascere  le  forme  che  debbon  conservare. 

1303.  Fra  quegli  muniti  di  cinque  paia  di  piedi  ben  di- 
stinte vi  sono  le  Dafni  e (Daphnia),  crostacei  genene- 
ralmente  assai  minuti,  che  vivono  d’ordinario  nelle  acque 
stagnanti,  e sovente  in  numero  si  grande,  da  rendere  il  li- 
quido torbido;  ed  è ad  esse  che  si  è attribuito  il  color  rosso 
che  delle  volte  prendono  queste  acque.  La  specie  piu  co- 
mune è la  D.  pulce  ( D.  pulex)  da  noi  figurata. — In  altri 
i piedi  non  sembrano  essere  che  al  numero  di  quattro  paia, 
come  ne’P  o 1 i f e m i ( Polyphemus ). 

Ordine  8.°  OSTRACODI. 

130V.  Alcuni  autori  riunivano  col  nome  di  Entomostraci 
tutti  que’  Corstacei  che  non  fossero  MalacostrWi.  Ora  tal 
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denominazione  si  è limitata  per  quelli  soltanto,  i quali 
con  appendici  boccali  proprie  alla  masticazione  riuniscono 
piedi  notatori , non  però  foliacei  o membranosi  come  ne 
Branchiopodi , e terminati  sempre  da  due  rami,  composti 
ciascuno  di  una  serie  di  due  o più  articoli  ; d essi  non  si 
contano  mai  più  di  cinque  paia,  e talvolta  non  ve  ne  sono 
che  due  paia  sole.  Mancano  di  branchie  e di  qualunque 
altr'  organo  che  ne  facci  l'ufilzio;  onde  pare  che  in  essi  a 
respirazione  sia  cutanea.  Due  ordini  van  compresi  in  que- 
sto gruppo.  . . 

1305.  Gli  Ostracodi  od  Ostrapodi  costituiscono  il  primo 
ordine  di  Entomostraci,  e si  distìnguono  pel  corpo  non  mai 
diviso  in  anelli  distinti,  rinchiuso  interamente  fra  due  val- 
ve, le  quali  ànno  una  cerniera  dorsale  in  modo,  da  potersi 
chiudere  completamente,  od  aprire  lasciando  passare  le  e- 
stremità  delle  antenne  e de’ piedi,  Tav.  IX,  fig-  le  pri- 
me al  numero  di  quattro  , questi  di  due  o tre  paia  inse- 
renti dietro  ia  bocca;  l'addome  si  termina  da  una  ceda  In- 
fida. I Crostacei  di  quest’ordine  sono  generalmente  quasi 
microscopici.  I Cipridi  ( Cypris  ) che  ne  costituiscono 
il  principal  genere,  sono  crostacei  ad  un  sol  occhio  media- 
no , i quali  vivono  nelle  acque  dolci  e tranquille. 

Ordine  9.°  COPEPODI.  . 

1306.  I Copepodi  si  distinguono  dagli  altri  Entomostraci 

pel  corpo  privo  d’ogni  sorta  di  scudo  o conchiglia,  diviso 
distintamente  in  più  anelli  , e fornito  di  quattro  o cinque 
paia  di  piedi  corti  e quasi  sempre  biramosi  ; l’ addome  e 
terminato  da  due  appendici  costituenti  una  piccola  notatola 
codale  biforcuta  : Tav.  IX  , f.  12.  Le  femmine  general- 
mente portano  le  uova  in  ovaie  interne  bb  , dalle  quali 
quando  son  più  sviluppate  e fecondate  passano  in  sacchi  o 
borse  cc,  appese  alla  posteriore  estremità  del  corpo,  nel- 
le quali  schiudono  i piccoli,  che  nella  prima  età  subisco- 
no notevoli  metamorfosi.  « 

.1307.  Alcuni  ànno  due  occhi  sessili  distinti , come  le 
Po  n zie  (Pontia).  In  altrii  due  occhi  sono  riuniti  sulla 
linea  mediana  in  guisa,  da  formarne  quasi  uno  solo  : onde 
son  detti  Monocoli.  Tali  sono  i Ciclopi  ( Cyclops  ) e 
qualche  altro  genere  , i quali  ànno  nel  nascere  la  forma 
quasi  circolare,  con  un  paio  di  antenne  e due  paja  di  piedi 
notatori:  Tav.  IX,  fig.  12  A.  Nelle  acque  dolci  è assai  ab- 
bondante la  specie  di  cui  abbiamo  esibita  l’ immagine  ( C. 
vulgaris  ). 
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Ordine  10°  14°  c 42°  CROSTÀCEI  SUCCIANTI. 

1308.  I Crostacei  suceianti  si  ligano  d’ una  maniera 
assai  intima  agli  Entomostraci  e precisamente  a’Copepodi  ; 
distinguonsi  però  da  tutti  gli  altri  animali  di  questa  clas- 
se per  la  conformazione  dell'  apparecchio  boccale.  La  boc- 
ca , in  effetti  , in  luogo  di  esser  fornita  di  mascelle  fo- 
liacee  e mandibole  proprie  a dividere  gli  alimenti  solidi , 
si  prolunga  a guisa  di  becco  in  un  succiatolo  che  può  dar 
solo  passaggio  a sostanze  liquide.  Son  quindi  questi  Cro- 
stacei costretti  nutrirsi  di  sughi.,  che  attingono  ordinaria- 
mente dal  corpo  d’altri  animali;  e questa  medesima  con- 
dizione rende  la  più  parte  di  essi  parassiti.  Il  succiatolo 
vedesi  formato  dallo  allungamento  del  labbro  superiore 
ed  inferiore  ; prendendovi  ancor  quasi  sempre  parte  due 
pezzi  stiliformi  , rappresentanti  le  mandibole  , e che  fan- 
no 1'  uffìzio  di  piccole  lancette  : d’  ordinario  alla  base  di 
questo  becco  veggonsi  ancora  altre  appendici  , che  sem- 
brano tener  luogo  di  piedi  mascellari  , e de’  quali  1’  ani- 
male si  serve  per  fissarsi  sul  corpo  a cui  spese  vive.  I 
piedi  son  corti  e muniti  di  due  rami  notatori  di  più  ar- 
ticoli ; il  loro  numero  è ordinariamente  di  quattro  paia  : 
sovente  si  difformano  con  l’ età,  e talvolta  scompariscono 
completamente. 

Egualmente  che  i Copepodi  , motti  suceianti  subiscono 
metamorfosi  ; ed  anche  quando  nello  stato  adulto  presen- 
tano forme  assai  bizarre  , nella  prima  età  poco  differisco- 
no da’  giovani  Ciclopi. 

I Suceianti  sono  generalmente  di  statura  assai  piccola.  Si 
dividono  in  tre  ordini:  Sifonostomi,  Lerneidi  e Picnoganidi. 

1309.  L’ ordine  de’  SIFONOSTOMI  comprende  tutti  que- 
gli, il  cui  torace  è diviso  in  molti  anelli  distinti  e munito 
di  piedi  notatori.  Riconoscesi  nel  corpo  di  questi  animali  fi 
capo  fornito  d’  un  paio  di  antenne  , di  due  mandibole  fi- 
liformi nel  succiatolo^  e di  piedi  mascellari  ; il  torace  di 
due  o tre  anelli  distinti  ; e 1’  addome  generalmente  rudi- 
mentale, e fornito  d’un  solo  paio  d'appendici,  che  spesso 
costituiscono  una  notatoia  codale.  Le  femmine  portano  so- 
vente nell’  ultimo  anello  toracico  due  o più  tubi  oviferi  : 
T.  IX,  f.  13,  a a. 

Nella  prima  età  i Sifonostomi  generalmente  vivono  libe- 
ri e nuotano  con  facilità  ; dopo  più  mude  si  trasformano 
e divengono  parassiti  di  altri  abitanti  del  mare  , per  lo 
più  de’  pesci. 

1316.  In  alcuni  delti  Peltocefali  il  capo  è assai  gran- 
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de  , a guisa  di  scudo,  generalmente  più  largo  del  toracp, 
e munito  anteriormente  di  duo  lamine  frontali  e di  anten- 
ne stiacciate  di  due  articoli.  Tali  sono  i G ali  gh  i ( Caligus  ) 
fìg.cit.,  i P and  a r i ( Pandarus ),  i C e c r o p i ( Cecrops ),  ec. 
— Altri  chiamati  Pachicefali  ànno  il  capo  grosso  , ottuso 
in  avanti  , con  due  antenne  grandi  setacee  , di  molti  ar- 
ticoli. 

1311.  I LERNEIDl  distinguonsi  principalmente  da'Si- 
fonostomi  per  lo  stato  rudimentale  di  ogni  sorta  di  ap- 
pendici , non  avendo  che  vestigi  di  arti  o semplici  lobi 
de’ comuni  tegumenti  , mediante  i quali  si  (issano  sopra 
altri  animali. 

Nella  lor  giovanezza  presentano  presso  a poco  le  forme 
stesse  che  i giovani  Ciclopi  , e sono  erranti  ; ma  dopo 
più  mude  si  fissano  sopra  qualche  altro  animale  , ordina- 
riamente un  pesce,  il  maschio  mettendosi  sotto  1’  addome 
della  femmina  ; gli  organi  della  locomozione  allora  si  a- 
trofizzano  o si  diflormano  ; la  forma  generale  del  corpo 
si  cambia  di  molto,  precisamente  nelle  femmine,  le  quali 
ingrandiscono  ed  assumono  sovente  forme  si  bizzarre,  da 
non  esser  più  riconoscibili.  Le  L e r n e e (Lernaea)  forma- 
no il  tipo  di  quest’  ordine  , nel  quale  si  mettono  ancora 
animali  la  cui  organizzazione  è poco  conosciuta,  per  poter 
giudicare  del  loro  posto  convenevole  nella  serie  animale, 
.come  sono  le  P e n e I 1 e ( PencUa ),  ed  altri. 

1312.  11  terzo  ordine  di  succiami,  quello  de’ PICNOGO- 
NIDI,  abbraccia  pochi  animali,  ritenuti  per  molto  tempo  fra 
gli  Aracnidi  , ma  che  ora  si  crede  più  acconciamente  ri- 
tenere fra  Crostacei  , coi  quali  sembrano  avere  maggior 
analogia.  'Anno  questi  pigmei  un  capo  allungato,  con  suc- 
ciatolo di  diversa  forma,  Tav.  IX,  f.  14  ; il  torace  divi- 
so in  quattro  anelli,  e l’addome  rappresentato  da  un  sempli- 
ce tubercolo.  I piedi  sono  al  numero  di  quattro  paia,  ol- 
tre un  paio  di  piedi  mascellari.  Niuna  traccia  si  scorgo 
degli  organi  della  respirazione;  e molto  meno  è conosciu- 
ta la  disposizione  degli  organi  della  generazione.  Vivono 
nel  mare  , ordinariamente  sotto  le  pietre  o fra  le  piante. 
Si  son  distribuiti  in  varii  piccoli  generi,  come  Nymphon  , 
Phoxichilus,  Pychnogonumt  ec. 

Ordine  i3.°  SIFOSURI. 

1313.  Non  meno  de’  Picnogonidi  sono  singolari  i Sifo- 
suri  , che  altri  vorrebbero  egualmente  registrar  fra  gli 
Aracnidi.  Il  corpo  di  questi  Crostacei,  Tav.  IX,  fig.  15.  si 
divide  io  uq  capo-torace*  un  addome  ed  una  coda.  11  capo- 
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torace  è ricoperto  da  uno  scudo  assai  grande , convesso  , 
anteriormente  arrotondato , profondamente  smargiuato  in 
dietro  , sui  quale  si  veggono  due  occhi  lisci  e due  al- 
tri composti.  L’  addome  è ricoperto  da  un’altro  simile  scu- 
do più  piccolo  , dal  margine  posteriore  del  quale  parte 
un  lungo  pezzo  stiliforme,  che  rappresenta  1’  anello  codale; 
onde  il  nome  di  Sifosuri.  Inferiormente  il  capo-torace  porta 
le  antenne  e sei  paia  di  piedi,  i quali  circondano  la  bocca,  e 
son  disposti  in  modo,  che  il  loro  articolo  basilare  faccia  le 
funzioni  di  mandibole  e di  mascelle  ; all’addome  sono  attac- 
cati un  grande  pezzo  opercolare  alla  base  , e cinque  paia 
di  falsi  piedi,  a’  quali  sono  annesse  le  branchie.  Il  genere 
Limolo  ( LimiUus  ) è il  solo  compreso  in  quest'  ordine: 
se  ne  conoscono  poche  specie  che  abitano  l’Oceano  India- 
no e le  coste  di  America.  La  più  grande  è il  L.  polyphc - 
mus , da  noi  figurato. 

• • Classe  5*  C1RRIPEDI. 

13ife.  Componesi  questa  classe  d’un  piccol  numero  di 
animali  tutti  marini,  la  cui  organizzazione  è molto  singo- 
lare e tale,  che  à fatto  sovente  variar  loro  posto  nella  se- 
rie ; avendo  nel  tempo  stesso  rapporti  co’  Crostacei  e coi 
Molluschi. 

Essi  di  fatti  ànno  un  corpo  molle,  più  o meno  piriforme, 
ricurvato  sopra  se  stesso,  rivestito  da  un  pallio  simile  a quel- 
lo che  vedremo  ne’MoIluschi,  e racchiuso  in  un  involucro  or 
coriaceo,  or  cartilaginoso  ed  ora  anche  calcare,  composto  di 
più  pezzi  analoghi  alle  valve  de’  molluschi  acefali  testacei  : 
Tav.  IX,  f.  16  e 17.  La  loro  bocca  è munita  di  mandibole  e di 
mascelle  simiglianti  molto  a quelle  di  alcuni  crostacei;  man- 
cano di  occhi;  e quel  che  più  K distingue,  sono  due  serie 
di  lobi  carnosi  che  stanno  lungo  la  faccia  addominale,  una 
per  lato,  ciascun  de’ quali  porta  due  appendici  cornee,  f« 
16  fff , quasi  filamentose  , composte  d’un  considerevole 
numero  di  piccoli  articoli  , frangiate  in  uno  de’  lati  , le 
quali  si  attorcigliano  sopra  loro  stesse.  Queste  appendici,  di 
cui  d’  ordinario  ve  n’  à dodici  paia,  diconsi  cirri  : e desse 
simigliate  a braccia  e meglio  a’  piedi,  àn  fatto  dare  il  nome 
di  Cirripedi  a questi  animali.  Dal  mezzo  dell’  ultima  coppia 
di  questi  cirri  parte  un  tubo  carnoso,  nella  cui  base  si  a- 
pre  l’ano.  Il  cuore  è nella  parte  dorsale  ; le  branchie  ne* 
lati;  ed  una  doppia  catena  di  gangli  sta  lungo  la  faccia  ven- 
trale , come  negli  altri  articolati. 

1315.  Vivono  tutti  attaccati  ad  altri  eorpi  sottomarini, 
come  scogli  e legni,  e sul  guscio  di  altri  animali  ancora  pre- 
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cisamente  Testuggini , Balene,  conchiglie  ; sia  per  un  pe- 
duncolo , sia  immediatamente  per  la  base.  Mentre  sono 
nel  mare  distendono  continuamente  e ritirano  i cirri,  con 
che  rinnovano  1’  acqua  per  la  respirazione  , e pescano  i 
piccoli  animaletti  de' quali,  debbono  nutrirsi  , e che  non 
possono  procurarsi  altrimenti. 

1316.  Il  fatto  più  singolare  che  riguarda  l’organizza- 
zione di  questi  esseri  , sta  nelle  metamorfosi  che  subisco- 
no. Secondo  le  osservazioni  di  alcuni  Zoologi,  i Cirripedi 
nel  primo  periodo  di  loro  vita  non  sono  parassiti  , ma 
nuotano  liberi  nelle  acque,  simigliando  ai  piccoli  de’crosta- 
cei  de’  generi  Ciclops  e Cypris.  Dipoi  si  attaccano  col  loro 
dorso  sopra  altri  corpi  sottomarini,  ove  rimangon  fissi  per 
tutto  il  resto  di  lor  vita,  cambiando  interamente  di  forma. 
Su  queste  metamorfosi  perù  rimane  ancor  molto  da  os- 
servarsi e conoscersi. 

1 Cirripedi  si  dividono  in  due  famiglie,  Pedicellali  e Ses- 
tili, facilissime  a distinguersi  dal  modo  con  cui  sono  attac- 
cati , se  per  un  pedicello  , o senza.  E queste  due  fami- 
glie comprendono  i due  grandi  generi  Anatifa  e Balano. 

1317.  I CIRRIPEDI  PEDUNCOLATI,  o Anati fe,  Tav. 
IX,  f.  16,  aderiscono  per  lo  mezzo  di  un  pedicello  o tu- 
bo carnoso  tendineo  o coriaceo,  flessibile,  retrattile,  or  nu- 
do or  coperto  di  piccole  scaglie.  Il  corpo  è compresso,  e 
il  mantello  racchiuso  in  piastre  o scaglie  calcari  , di  cui 
è vario  il  numero  la  forma  e disposizione,  e le  quali  lascia- 
no una  rima  longitudinale  per  la  sortita  de’  cirri. 

1318.  Nelle  Anatife  vere  (Anatifa)  o Pentalasmidi,  fìg. 
16,  le  scaglie  calcari  sono  cinque  , una  impare  d che  co- 
pre il  dorso  , e due  per  ciascun  lato,  di  cui  la  maggio- 
re a,  o quella  della  base  , simiglia  perfettamente  ad  una 
valva  di  conchiglia.  II  loro  pedicello  è nudo.  A queste  ap- 
partiene la  specie  più  comune  (P.latvis)  da  noi  rappresen- 
tata, che  attaccasi  sopra  legni,  sughero  , canne  , non  che 
sullo  scudo  delle  Testuggini,  sulle  quali  vive  e si  moltipli- 
ca. Giunge  ad  un  pollice  e mezzo  di  lunghezza  : da’  no- 
stri pescatori  vien  detta  acconciamente  ammirinola  da  mare, 
ossia  mandorla  di  mare. 

1319.  In  altri  il  mantello  è quasi  interamente  cartila- 
ginoso, ed  à cinque  scaglie  picciole  e lineari.  Tali  sono  gli 
Otion,  distinti  per  due  appendici  membranose  in  forma  di 
orecchi,  che  anno  sul  dorso  ; e le  Cineras  che  mancano  di 
queste.  V à di  quegli  ne'quali  le  scaglie  sono  al  numero 
di  13,  e il  pedicello  à pur  scaglie  embricate  ( Scalpellane ): 
in  altri  sono  anche  di  più  ( Pollicipts  J : altri  al  contra- 
rio ne  mancano  totalmente  ( Alepas). 
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1320.  ! BALANIDI,  conosciuti  generalmente  fra  noi  col 
volgar  nome  di  Denti  di  cane,  vivono  rinchiusi  in  una  spe- 
zie di  cono  tronco  calcare,  composto  di  più  pezzi  articolati 
fra  loro  ne’ lati,  e per  la  cui  base  sono  attaccati  immedia- 
tamente ad  altri  corpi:  Tav.  IX,  f.  17.  L'apertura  di  questo 
tubo  vien  chiusa  da  due  o quattro  altri  pezzi  sovente  calcari, 
i quali  costituiscono  un  eoperchietto,  fig.  cit.  a , lasciando 
una  rima  per  1’  uscita  de’  cirri.  Le  loro  branchie  sono  in 
forma  di  lamine  membranose,  aderenti  all'  interna  faccia 
del  mantello. 

1321.  Alcuni  ànno  il  eoperchietto  carnoso,  con  quattro 
valve  calcari  che  ne  circoscrivono  il  contorno.  Tra  questi 
vanno  le  T u b i c i n e 1 1 e ( Tubicinella),  il  cui  tubo  è quasi 
cilindrico  e di  un  sol  pezzo,  e delle  quali  la  specie  tipo  vive 
sopra  le  Balene  ( T.  balaenarum  );eleCoronole(  Co- 
ronula), il  cui  tubo  è conico,  depresso  od  almeno  più  largo 
alla  base,  e di  più  pezzi.  Una  specie  di  queste  vive  sopra  le 
Testuggini  ( C.  testudinaria  ) ; e nelle  Calabrie,  come  pu- 
re in  Sicilia  si  trova  un'  altra  più  grande  fossile  ( Diadema 
diluvianum),  assai  affine  alla  C.  balaenarum. 

1322.  In  altri  il  eoperchietto  è calcare,  compresso , di- 
viso in  due  valve  » ciascuna  delle  quali  per  lo  più  sud- 
divisa in  due  altre.  Tali  sono  i Balani  p.d.  ( Balanus ) 
f.  17,  il  cui  tubo  costa  di  sei  pezzi  , e de’  quali  abbiamo 
più  specie  : le  Acaste  [Acasta ) di  cui  trovasi  una  spe- 
cie entro  le  spugne  (A.  spongites)  ; ec. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  VII , Vili  e IX. 

Tav.  VII,  Fig.  1.  Un  Insetto  Coleottero  co’ principali  a- 
nelli  del  corpo  staccati,  e con  le  ali  spiegate  , per 
vederne  ogni  parte  : a capo  ; b antenne  ; c protora- 
ce ; « scutello  ; f ali  anteriori  o elitre  ; g metatora- 
ce  ; h ali  posteriori  ; t'iti  anelli  addominali  ; j èn- 
ea ; k trocantere  ; l femore  ; m tibia  ; n tarso,  o un- 
cinetti del  tarso  ; p organo  genitale  del  maschio. 

Fig.  2.  Apparecchio  boccale  di  un  Coleottero  ( §.  887). 

Fig.  3.  Lo  stesso  , di  un  Ortottero  (§.  887  e *990). 

Fig.  4.  Lo  stesso,  di  un  Imenottero  (§.  1022). 

Fig.  5.  Capo  di  un  Emittero  : a base  dell’  antenna  ; b 
ocello  ; c d e le  parti  costituenti  1’  apparecchio  boc- 
cale ( §.  1082  ). 

Fig.  6.  Capo  di  un  Lepidottero  : a occhio  ; 6 base  del- 
l'antenna ; c palpo  ; d tromba  (§.  1056). 

Fig.  7.  Mascella  coi  due  propri  palpi  di  un  Coleottero 
Carnivoro  Cicindelite  ( §.  923  ) : a mascella  termina- 
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ta  da  unghietta  articolata  ; b palpo  mascellare  inter- 
no ; c palpo  mascellare  esterno. 

Fig.  8.  Apparecchio  boccale  di  un  Miriapode  Chilopode 
del  genere  Scolopendra  ( §.  1156  e 1167  ). 

Fig.  10.  Anello  toracico  di  un  Coleottero  ( §.  893)  : a 
dorso  o tergo  ; b sterno  ; c fianco  ; d ànca  ; e tro- 
cantere ; f femore. 

«Fig.  11  , 12  , 13  , li  e 15.  Diverse  forme  di  anten- 
ne di  Coleotteri  ( §.  891  ) : 11,  antenna  clavata  a 
clava  perfoliata  ; 12,  — a clava  solida  ; 13  , ant.  a 
pettine  de’ Lucani;  li,  ant.  lamellosa  ; 15  ant.  a 
ventaglio. 

Fig.  16.  Larva  o Brucio  di  un  Lepidottero  ( Giasone  ) 
a metamorfosi  completa  ( §.  910  ). 

Fig.  17.  Ninfa  di  un  Coleottero  ( Ditisco  marginato  ). 

Fig.  18.  Ninfa  o Crisalide  del  Giasone. 

Fig.  19.  Bozzolo  di  un  Lepidottero  notturno  (§.  910  ). 


Tav.  Vili.  Fig.  1.  Cantaride  delle  officine  ( §.  968). 

Fig.  2.  Milabride  del  cicorio  ( §.  968  ). 

Fig.  3.  Dermattero  (Forficola  da  orecchi),  con  l’elitra  ed 
ala  dritta  spiegate  ( §.  988  ). 

Fig.  4.  Emittero  (Pentatoma  verde)  con  1’  emielitra  ed 
ala  sinistra  spiegate  ( §.  1083.) 

Fig.  5.  Nevrottero  ( Libellola  depressa)  : a a antenne. 

Fig.  6.  Imenottero  (Ichneumon  mosehator). 

Fig.  7.  Ala  di  un  Imenottero  per  vederne  le  sue  di- 
verse nervosità  e cellule  ( §.  1023  ). 

Fig.  8.  Dittero  ( Milesia  crabroniforme  ) : aa  cocchiai  ; 
bb  bilancieri  { §.  1115). 

Fig.  9.  Ripittero  (Xenos  vesparum)  molto  ingrandito  : a 
a scaglie  rappresentanti  l’ elitre  ( §.  1145). 

Fig.  10.  Tisanuro  della  famiglia  delle  Podurelle  mol- 
to ingrandito  : a a appendici  codali  costituenti  1'  or- 
gano del  salto  (§.  1154). 

Fig.  11.  Scolopendra  morsicante  ( §.  1170). 

Fig.  12.  Tarantola  di  Puglia  ( §.  1206  ). 

Fig.  13.  Scorpione  Afl’ricauo , piccolo  ( §.  1214  ). 

Fig.  14.  Issode  dell’  Erbaceo  ( §.  1226  ). 


Tav.  IX.  Fig.  1.  Crostaceo  Decapode  brachiuro  ( Telfu- 
sa  fluviatile  ) più  piccola  del  naturale  : a mano  ; b 
indice  o dito  immobile  ; c pollice  o dito  mobile. 

Fig.  2.  Piedi  mascellari  dello  stesso  (§.  1234). 

Fig.  3.  Anterior  parte  del  capo  della  Ocypoda  ceratoph- 
thalma  ( 1248  ). 

4.  Lo  stesso,  del  Gonoplace  romboidale  (§.  1250): 

24 


Fig. 


« 
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a a antenne  interne  b b aut.  esterne  ; e c peduncoli 
oculiferi  ; e e occhi. 

Fig.  5-  Decapode  anomouro-Paguro-(§.  1261). 

Fig.  6.  Decapode  macrouro-Palemone-(§.  1273J  : a an- 
tenna superiore  ; a'  it  suo  peduncolo  ; b ant.  inferio- 
re ; e la  scaglia  antennarc  ; d occhio  ; e rostro  ; f 
scudo  del  torace  ; g piedi  mascellari  esterni;  h piedi 
veri  toracici  ; t addome  ; j falsi  piedi  addominali  ; k 
scaglie  costituenti  la  notatoia  codale. 

Fig.  7.  Amfipode-Talitro  saltatore,  ingrandito  (§.  1281). 

Fig.  8.  Isopode-Anilocra  mediterranea  (1293). 

Fig.  9.  Trilobite  (§.1293). 

Fig.  10.  Cladocero-Dafnia  pulce,  ingrandita  e qual  si  vedo 
tolta  via  una  valva:  a ovaia  ( §.  1302). 

Fig.  1 l.Ostracode-Cy/Àere  lutea,  molto  ingrandita  (§.1305) 

Fig.  12.  Copepode-Ciclope  comune , femmina  molto  in- 
grandita : a a a a antenne  ; b b ovaie  interne;  c c ov. 
esterne;  A larva  (§.  1307). 

Fig.  13.Sifonostomo-CaligodiMuller,ingraudito(§.1310). 

Fig.  14.  Pienogonide  - Fanodemo  inerme  , ingrandito 
(§.1312.) 

Fig.  15.  Sifosuro-Limolo  polifemo  , molto  impicciolito 
( §.  1313  ). 

Fig.  16.  Cirripede  peduncolato  - Pentalasmide  leriga- 
ta  (§.  1314  ). 

Fig.  17.  Balanide-Balano  balanoide  ( §.  1320  ). 

Classe  6 .a  AMELL1DI. 

1323.  Nelle  cinque  classi  di  animali  articolati  di  cui  ab- 
biamo già  discorso  si  ànno  appendici  per  la  locomozione, 
varie  per  numero  forma  e posizione  , ma  sempre  bea 
distinte  ed  articolate:  onde  come  già  dissimo  (§.  880)  quel- 
li formano  la  grande  divisione  degli  animali  Articolati  che 
meritano  propriamente  un  tal  nome.  In  quegli  al  contra- 
rio dello  tre  classi  che  succedono,  riuniti  sotto  la  generai 
denominazione  di  Fermi  , pel  corpo  ordinariamente  molle 
ed  allungato,  non  troviamo  appendici  articolate  destinate 
alla  locomozione;  ma  invece  setole  rigide,  impiantate  a mam- 
melloni carnosi,  che  tengon  luogo  e fanno  uffizio  di  piedi,  o 
espansioni  membranose  e cirri,  vibratili,  od  intine  nessuna 
appendice  tt^e  valga  ad  ausiliare  il  moto  di  tutto  il  corpo. 
Col  qual  carattere  van  pure  man  mano  scancellandosi,  od  al- 
meno scomparendo  a’ nostri  sensi,  altre  parti  dell’ organis- 
mo . in  guisa  da  non  più  ravvisare  quel  tipo  di  organizza- 
zione propria  agli  Articolati  del  gradino  superiore  (§.  881). 
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1324.  In  questa  serie  gli  Àncllidi  sono  senza  dubbio  i 
meglio  organizzati.  Un  tal  nome  si  è dato  a quegli  ani- 
mali elio  , pochi  eccettuati , vivono  entro  le  acque  , ed  i 
più  in  quelle  del  mare,  ue' quali  domina  eminentemente 
la  forma  anellare  del  corpo.  Di  fatti  , è questo  molle  , 
assai  allungato  , Tav.  X , f.  1 , in  pochi  ovolare  , diviso 
in  un  numero  di  anelli  sovente  assai  considerevole , si- 
mili presso  a poco  fra  loro  , membranosi , separati  sol- 
tanto da  pieghe  trasversali  nelle  quali  i tegumenti  si  at- 
tenuano. Non  vi’  à alcuna  distinzione  di  parte  toracica  ed 
addominale  , quasi  come  ne’  Miriapodi  , precisamente  le 
Scolopendre,  i Geofili  ec.,  coi  quali  in  realtà  alcuni  presen- 
tano molta  esterna  simigliaftza.  E di  fatti  Scolopendre  ma - 
rine  chiamarono  gli  antichi  parecchi  di  quegli  animali,  che 
ora  sono  alla  testa  della  classe  degli  Anellidi. 

1325.  Il  capo  talvolta  non  è allatto  distinto  , o come  si 
dice  manca  ; altre  fiate  però  lo  è assai  bene.  Esso  è in 
molti  anteriormente  munito  di  cinque  { di  rado  più,  qual- 
che volta  una  sola  ) antenne  carnose,  ora  articolate  or  no, 
Tav.,  X,  f.  2 a a , e che  in  molte  specie  ànno  la  facoltà 
di  rientrare  più  o meno  completamente  in  loro  stesse  , 
come  i tentacoli  delle  Limacce.  E taluni,  oltre  queste  an- 
tenne , ànno  da  ciascun  lato  del  capo  e spesso  dietro  la 
nuca  due  o più  appendici  filamentose  analoghe  alle  anten- 
ne, e chiamate  cirri  tentacolari,  fig.  eie.  bb,  come  che 
sembrano  anch'esse  concorre  ali’ uffizio  del  tatto. 

Gli  occhi  in  molti  .anellidi  non  sono  in  alcun  modo  vi- 
sibili; altri  presentano  nella  superiore  faccia  del  capo  un 
certo  numero  di  piccole  macchie  più  fosche,  che  sembran 
fossero  gli  occhi , senza  che  però  si  possa  con  certezza 
affermare. 

Nella  inferior  parte  del  capo  o della  estremità  del  corpo 
che  no  tien  luogo  apresi  la  bocca  ; questa  è munita  assai  so- 
vente di  una  tromba  estensiva  , armata  di  una  o più  pa- 
ia di  mascelle  di  varia  forma  , spesso  avendo  quella  di 
uncini  cornei. 

1326.  Al  capo  succede  , come  si  è detto,  una  serie  di 
anelli  quasi  membranosi,  pressocchè  tutti  simili  ed  anche 
eguali  fra  loro.  Il  numero  di  questi  anelli  è talvolta  assai 
considerevole  ; in  qualche  genere  ( Phyllodoce)  se  ne  con- 
tano fino  a 500.  In  molti  ciascuno  anello  è dall'uno  e 
l’altro  lato  fornito  di  una  spezie  di  tubercolo  o mammel- 
lone carnoso , in  gran  parte  retrattile  , fig.  3 c , il  quale 
porta  un  fascette  di  setole  d,  che  l’animale  può  a pia- 
cere ritirare  più  o meno  completamente  nell’ interno  del 
corpo.  Questi  tubercoli  o mammelloni  carnosi  setigeri 
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tengono  luogo  di  piedi  -,  le  setole  servono  ad  un  tempo 
all'animale  per  progredire  , e per  arma  di  offesa  e dife- 
sa. Sono  ben  spesso  aspre  od  anche  dentallate,  e tali  che 
si  attaccano  fortemente  ne’  corpi  molli  uè’  quali  penetrano; 
cd  in  alcuni  restano  in  gran  parte  nascoste  nella  spessezza 
della  cute,  cd  àn  la  forma  di  piccole  lamine  armate  di  denti 
uucinati  presso  la  estremità,  e vengono  chiamate  setole  a 
gancetti.  Alle  volte  i piedi  soli  divisi  in  duo  rami,  1’  uno  su- 
periore detto  ramo  dorsale , l' altro  inferiore  o ramo  ven- 
trale. Nel}’  uno  e nell'altro  caso  esiste  quasi  sempre  sulla 
base  di  ciascuno  un’appendice  filamentosa,  molle,  conica, 
più-o  men  lunga,  detta  cirro  fig.  cit.  e;  e spesso  una  si- 
mile appendice  f,  assai  più  corta  spiccasi  pure  della  inferior 
parte  del  piede  : ed  allora  dicesi  cirro  superiore  il  primo  e , 
cirro  inferiore  il  secondo  f.  Infine,  in  taluni  generi  osserva- 
si ancora  da  ciascun  lato  del  dorso  di  diversi  anelli  una 
branchia  di  varia  forma  g,  che  nasce  presso  la  base  del 
piede.  £ questo  è negli  anellidi  più  complicati.  Altri  però 
non  ànno  che  de’ peli  ruvidi  in  luogo  di  piedi,  ed  alcuni 
mancano  affatto  d’  ogni  appendice  inserviente  alla  locomo- 
zione , avendo  in  rimpiazzo,  come  le  sanguisughe,  una  ven- 
tosa a ciascuna  estremità  del  corpo,  fig.  5,  di  cui  si  av- 
valgono per  progredire.  Nella  estremità  posteriore  del  cor- 
po apresi  ordinariamente  1’  ano. 

1327.  Il  sistema  nervoso  è poco  sviluppato  , e si  com- 
pone di  una  catena  semplice  o doppia  di  picciolissimi 
gangli , la  quale  si  prolunga  dall’  una  all'  altra  estremità 
del  corpo. 

La  circolazione  negli  anellidi  à ancora  bisogno  d’uno 
studio  più  accurato,  ed  esteso  sopra  un  maggior  numero 
di  specie.  Il  sistema  vascolare  ne  è al  certo  assai  com- 
plicato. Generalmente  si  trova  un  vaso  dorsale  che  corro 
per  tutto  il  corpo  lungo  il  dorso,  contrattile  , e tenente 
luogo  di  organo  motore  del  fluido  ; vasi  funzionanti  da 
arterie,  ed  altri  da  vene.  Osservazioni  però  più  recenti  ed 
accurate  àn  fatto  discoprire  in  una  spezio  ( Neomeris  u- 
rophylla  ) un  vero  cuore  muscolare  , rinchiuso  in  un  in- 
volucro analogo  al  pericardio  , le  cui  pulsazioni  sono 
chiare  ed  evidenti,  e la  cui  cavità  si  riempisce  e si  vota 
alternativamete.  Il  sangue  è spesso  colorito  in  rosso,  altre 
volte  in  verde  , in  altri  è incolore. 

Il  maggior  numero  degli  anellidi  respira  nell'acqua  per 
lo  mezzo  di  branchie,  ordinariamente  esterne;  altri,  come 
i Loinbrici  che  vivono  a terra,  mancano  di  branchie  ester- 
ne, e la  loro  respirazione  sembra  in  gran  parte  cutanea. 

1328.  Gli  anellidi  in  generale  non  subiscono  vere  me- 
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tamorfosi , ma  solo  ànno  un  aumento  nel  numero  degli  anel- 
li del  corpo  col  crescer  dell’ età,  come  à luogo  anche  in 
molti  Miriapodi.  Alcuni  nondimeno  van  soggetti  ad  una 
notevole  trasformazione,  le  Terebdle  p.  e. 

Molta  oscurità  ancor  regna  intorno  a’ sessi,  ed  al  modo 
con  cui  questi  animali  si  fecondano.  Generalmente  la  ri- 
produzione  è per  nova.  Stando  alle  ricerche  recentissime 
di  alcuni  naturalisti  francesi  , vi  sarebbero  delle  specie 
nelle  quali  à luogo  una  riproduzione  per  rampolli  : ed 
un  anellide  si,  è veduto  rampollare  sei  piccoli  riuniti  uu 
dopo  l’altro  all’estremo  posteriore  dell’animale;  i quali  pic- 
coli contenevano  gli  organi  della  generazione  de’  quali  era 
sfornito  l' individuo  da  cui  rampollavano  ! ! 

Dividonsi  gli  Anellidi  in  quattro  ordini  , cioè  : erranti  , 
tubicoli , terricoli  e succiami,  ai  quali  noi  farem  seguire 
le  Planarie,  sottraendole  dagli  Elminti  o Vermi  intestinali, 
ove  furono  collocate. 


Divisione  degli  Anellidi  in  & ordina. 


►j 

g 


I con  piedi  se-\ 
tigeri  o sole 
setole  : nes- 
Uunacetabo-  I 

lo 


I con  piedi  se-  ’ 
tigeri;  bran- 
chie esterne,  ' 
poste 


sul  mezzo  dei  dor- 
so od  in  tutta  la 
l sua  lunghezza;  ca- 
) po  quasi  sempre 

distinto Erranti. 

I nella  sola  estremi- 
I là  anteriore  del 
corpo  ; capo  non 
, distinto Tubicoli 

1 sole  setole  lenenti  luogo  di  pie- 
di ; capo  non  distinto;  branchie 

i non  sporgenti-  da’  piedi Terricoli. 

mancanti  di  piedi  e di  setole  ; una  ventosa  a 
^ciascuna  estremità  del  corpo;  capo  non  dislinto.Succianfi. 


Ordine  4.°  ANELLIDI  ERRANTI. 


1329.  Gli  Anellidi  di  questo  primo  ordine  son  chiamati 
erranti,  per  non  avere  una  dimora  stabile,  vivendo  liberi  nel 
mare,  infossati  nella  sabbia,  o sotto  le  pietre,  tra  i fu- 
chi, sopra  gusci  testacei,  ed  altri  marini  corpi  , T.  X,  f.  1. 
Sono  ancor  detti  dortibranchi,  a causa  della  posizione  delle 
branchie  impiantate  sul  dorso  degli  anelli  dall’  uno  e l’altro 
1 ito,  sia  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo,  sia  nel  solo  mezzo. 
Occupano  il  primo  posto  nella  classe  , per  esser  quegli 
elle  ci  presentano  una  più  complicata  e più  elevata  or- 
ganizzazione. 11  loro  capo,  fig,  2 , è quasi  sempre  distin- 
to , munito  di  antenne,  con  due  o quattro  o più  macchie 
nero  e d'altro  colore  considerate  quali  occhi  ; con  troni- 
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ba  estensiva  , tal  fiata  d'  una  lunghezza  considerevole  , c d 
armata  alla  estremità  d’uno  e più  paia  di  mascelle  cor- 
nee; in  molti  vi  è ancora  un  labbro  inferiore  egualmente 
corneo,  e composto  di  due.  pezzi  o metà  simili.  Nella  nu- 
ca si  osservano  ben  spesso  due  o più  cirri  tentacolari  bb. 
Ciascuno  anello  porta  dall'  un  lato  e 1’  altro  un  piede  sc- 
tigero  c,  unico  o diviso  in  due  rami , e munito  di  duo 
cirri  , uno  superiore  più  lungo  e , 1’  altro  inferiore  più 
breve  f.  Le  setolo  de’  piedi  d sono  generalmen  te  rigide  e 
suscettive  di  esser  ritirate  ncU'intcrno  del  corpo,  e servono 
alla  locomozione  ed  alla  difesa  ; in  alcuni  però  sono  fles- 
sibili, assai  lunghe,  non  suscettive  di  rientrare  nel  corpo. 
Le  branchie  gg,  come  già  si  è detto,  stanno  ordinariamen- 
te impiantate  sul  dorso  da  ciascun  lato,  presso  la  base  do’ 
piedi.  Talvolta  no  son  muniti  quasi  tutti  gli  anelli  ; altro 
volte  i primi  o gli  ultimi  ne  mancano.  Or  prendon  la  for- 
ma di  arboscello  fronzuto  ; or  sono  a guisa  di  pennacchio  ; 
in  altri  di  semplici  tubercoli  , ec. 

Tutti  questi  ancllidi  camminano  e nuotano  assai  bene. 
Spesso  sono  involti  da  un  muco  denso  , il  quale  in  talu- 
ne specie  unito  a sabbia  agglutinata  costituisce  loro  una 
spezie  di  fodero  nel  quale  si  stanno  : tal  fodero  però  è di 
poca  consistenza  , o l' animale  lo  abbandona  facilmente. 

Distinguonsi  in  quest’  ordine  vari  generi  principali , co- 
stituenti altrettante  famiglio,  come  : lo  Afrodite,  lo  Amfìno- 
me,  le  Eunicee,  le  Nereidi , le  /Iricic,  i Chetotteri,  le  Are- 
nicole. 

1330.  Le  Afrodite  ( Aphrodita ) distinguonsi  dal  cor- 
po stiacciato  ovolare  , guarnito  dall’uno  e l’altro  lato  di 
lunghe  setole  splendenti  di  colori  metallici  , e nel  dorso 
fornito  di  larghe  lamino  o scaglie  membranose  chiamalo 
elitre,  formanti  due  serie  longitudinali  , e nascoste  sotto 
una  volta  di  feltro,  costituito  da  una  moltitudine  di  peli  si- 
mili alle  setole  de’ piedi.  La  tromba  à quattro  mascelle. 

1331.  Le  A m fi  n o m e ( Amphinome  ) si  avvicinano  mol- 
to alle  Afrodite  , il  loro  corpo  è grosso  , ottuso  , stiaccia- 
to e sovente  ovolare;  però  non  presentano  mai  elitre  , e . 
tutti  quasi  gli  anelli  del  corpo  son  forniti  di  due  branchie 
aventi  la  forma  di  fiocco  o di  pennacchio  ; la  tromba  è 
priva  di  mascelle. 

1332.  Nelle  Eunicee  ( Eunicea ) T.  X,  f.  2,  il  corpo  è 
assai  ^allungato  lineare,  con  una  serie  continua  di  branchie 
da  ciascun  lato,  composte  di  steli  lunghi  e pettinati  ; la  trom- 
ba è armata  di  sei  mascelle  ed  un  labbro  inferiore  , le  uno 
come  l’altro  cornei. 

1333.  Le  N e r e i d i ( IVcrcfs  ) T.  X,  f.  1,  presentano  la 
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medesima  forma  generale  di  corpo  che  le  Etmicee;  malo 
branchie  sono  meno  sviluppate  ed  alla  guisa  di  mammelloni 
o tubercoli  carnosi  ; la  tromba  è assai  grossa  e lunga,  le  ma- 
scelle son  due  , raramente  quattro  , o mancano  affatto. 

1337.  Le  A r i c i e (Ancia)  ànno  il  corpo  cilindrico,  gra- 
datamele assottigliato  nelle  due  estremità,  privo  di  cirri 
tentacolari  , di  antenne  ben  sviluppate  e di  mascelle.  Af- 
fini a queste  sono  lo  Cirratole  ( Cirrhatula  ),  notevoli 
pc'  lunghi  filamenti  in  che  sono'  convertiti  i cirri  superiori 
dei  piedi  , e i quali  secondo  alcuni  fanno  I’  uffìzio  di  bran- 
chie; lo  N c o m eri  di  (Neomeris)  , ed  altri  generi. 

1333.  1 Chetotteri  ( Chetopterus ) sono  singolari  per  le 
appendici  membranoso  assai  sviluppate  de' loro  piedi. 

1336.  Da  ultimo  le  Arenicole  ( Arenicola ) ànno  i piedi 
appena  sporgenti  , divisi  in  due  rami  , de’ quali  il  dorsale 
à setole  semplici  , il  ventrale  setole  a gancetti  ; son  privi 
di  cirri  ; mancano  di  antenne  , di  occhi  , e di  mascelle  ; 
le  branchie  àn  la  forma  di  arboscelli , ed  esistono  in  un 
certo  numero  degli  anelli  mediani  soltanto. 

Ordine  2.°  ANELLIDI  TUBICOM.  • 

1337.  Al  contrario  de’  precedenti,  gli  Anellidi  di  quest’or- 
dine, egualmente  mariui,  vivono  ora£in  un  tubo  omogeneo 
sia  calcare  o corneo  o membranoso,  risultato  di  un  trasuda- 
mento dell'  animale  ; ora  in  bucce  costituite  da  tritumi  di 
conchiglie  e granelli  di  sabbia,  cementati  da  un  glutine 
che  dal  corpo  stesso  trasuda  ; c pochi  eccettuati , non  nuo- 
tano, non  camminano,  ma  son  quasi  o assolutamente  seden- 
tari: Tav.  X,  f.  7.  Il  capo  non  è più  distinto;  l’estremità 
anteriore  del  corpo  che  ne  tiene  il  lupgo  manca  di  mascelle 
di  occhi  e di  antenne  ; è invece  guernito  di  molto  appendici, 
delle  quali  altre  sono  le  branchie,  altre  sono  destinate  alla 
presa  degli  alimenti.  In  conseguenza  della  loro  abitazio- 
ne , questi  animali  ànno  piedi  poco  sporgenti  , mancanti 
quasi  sempre  di  cirri  ; e l’animale  se  ne  serve  ordina- 
riamente per  uscir  c rientrare  nel  tubo  che  abita  , ed  al 
quale  non  aderisce  in  alcun  modo.  Le  Scrpole,  le  Terebel - 
le  , lo  Amfitriti  fanno  parte  di  quest’  ordine. 

1338.  Le  S e r p o 1 e ( Serpula ),  fig.  7,  vivono  in  tubi  cal- 
cari a a,  in  varie  guise  contorti  sopra  loro  stessi  ed  attaccati 
sempre  per  un  etrerno  a pietro,  conchiglie  od  altri  corpi  sot- 
tomarini. L’animale  à l'anterior  parte  b dilatata,  ed  armata 
da  ciascun  lato  di  molti  fascetti  di  setole;  e dall'imo  e l’altro 
fato  della  bocca  v’è  un  pennacchio  di  branchie  cc.  Alla  base  di 
ciascun  pennacchio  sta  un  filamento  carnoso;  ed  uno  dedue 
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filamenti,  talvolta  il  drito  talvolta  il  sinistro,  si  prolunga  c 
si  dilata  alla  estremità  in  un  disco  carnoso  d,  che  serve  di 
coperchietto  atto  a chiudere  l’ apertura  del  tubo  quando 
l’animale  vi  si  ritira,  nel  modo  stesso  che  troveremo  ne’Ver- 
meti  fra  Molluschi  , ove  però  vi  è coperchietto  corneo. 

1339.  Le  S a b e 1 1 e ( Sabella  ) anno  presso  à poco  la 
stessa  organizzazione  delle  .? erpole  ; ma  i due  filamenti  di 
cui  abbiam  parlato  non  formano  mai  coperchietto,  e talvolta 
mancano  ; le  branchie  sono  in  alcune  contorte  in  una  so- 
la o due  spirali  distinte;  il  tubo  è formato  per  lo  più  da 
grani  di  argilla  o da  melma  , raramente  è calcare. 

1340.  Le  T e r e b e 1 1 e ( Tcrebella ) abitano  un  tubo  stabi- 
le, costituito  da  grani  di  sabbia  uniti  a frammenti  di  con- 
chiglie. La  loro  bocca  è ornata  di  numerosi  e lunghi  ten- 
tacoli semplici  filiformi,  dietro  do’ quali  succedono  le  bran- 
chie in  forma  di  arboscelli. 

1 34-1 . Le  Amfitriti  ( Amphitrite  ) infine  sodo  facili 
a riconoscersi  dalle  grosse  setole  di  color  giallo  dorato, 
distribuite  in  corona  o come  I denti  di  un  pettine,  sopra 
uno  o due  piani  nella  anteriore  estremità  del  corpo.  Al- 
cune si  costruiscono  un  fodero  leggiero  conico  che  secolo- 
ro  trasportano  , come  è l’A.  auricoma  frequente  ne’  uostri 
mari;  altre  abitano  tubi  fìssati  a diversi  corpi. 

Ordine  3.°  ÀNELLIDI  TERRICOLI. 

1342.  Prendono  posto  in  questo  terzo  ordine  alcuni  A- 
nellidi,  i quali  vivono  altri  fuori  acqua  infossati  nella  terra, 
altri  entro  il  limo  al  fondo  delle  acque  dolci.  Essi  àn  ri- 
cevuto ancora  il  nome  di  Abranchi,  per  la  mancanza  di 
branchie  esteriori  , e l’ altro  di  Setigeri  per  avere  sole  se- 
tole negli  anelli  del  corpo,  le  quali  tengon  luogo  di  piedi. 
Il  loro  corpo  è cilindrico,  assottigliato  più  o meno  nelle  due 
estremità;  il  capo  non  è distinto;  non  si  veggono  antenne, 
nè  occhi;  non  mascelle  o denti  alla  boccale  gli  anelli  una  alle 
branchie  ed  a' piedi  carnosi  mancano  ancora  di  cirri,  aven- 
do come  si  è detto  soltanto  setole.  Si  noverano  in  quest’  or- 
dine due  generi,  i Lombrici  e le  Naidi. 

1343.  I Lombrici  ( Lumbricus  ) ànno  un  corpo  lun- 
go e cilindraceo  , diviso  da  rughe  trasversali  in  gran  nu- 
mero di  anelli.  Questi  animali  , conosciuti  col  nome  di 
vermi  di  terra  , sono  i soli  anellidi  che  vivono  fuori  del- 
I’  acqua  , standosene  però  costantemente  infossati  entro  la 
terra  umida.  La  respirazione  sembrasi  eflettuisse  per  la  su- 
perficie cutanea,  ed  insiememente  per  alcune  piccole  borse 
poste  nell'anlerior  parto  del  tronco  e comunicanti  con  I’ e- 
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sterno  per  via  di  pori.  Sono  ermafroditi  ; presentano  ver- 
so il  terzo  anterioro  della  lunghezza  del  corpo  un  cordone 
sensibile , precisamentè  nell’  epoca  degli  amori  , con  duo 
mammelloni  aventi  ciascuno  una  piccola  apertura,  coi  quali 
si  fissano  strettamente  l’un  contro  l’altro  nell'atto  della  co- 
pula. Si  è a questi  animali  attribuita  tal  facoltà  di  ripro-  , 
dursi  , che  tagliato  un  individuo  in  più  pezzi,  ciascuno  di 
questi  può  divenire  un  animale  perfetto.  Egli  è vero  che 
ciascun  pezzo  isolato  conserva  per  lungo  tempo  un  movi- 
mento vitale,  e che  l'animale  riproduce  in  gran  parte  quella 
che  à perduta:  ma  non  può  ammettersi  che  la  porzione 
scissa  ritorni  ad  essere  un  animale  perfetto.  La  specie  più 
comune  è il  L.  terrestre  ( L.  terrestri!  ). 

13 Vi.  Le  N a id  i ( Nais  ) son  de’piceoli  vermi  ad  anelli 
meno  distinti  che  ne’  lombrici  , ed  a’  quali  si  è puro  at- 
tribuita la  forza  di  moltiplicarsi  per  tre  diverse  maniere  , 
per  divisioni  naturali  prodotte  per  strozzamento  dallo  stes- 
so animale  , per  divisioni  accidentali  od  artificiali  , e por 
uova.  Abitano  nel  fondo  delle  acque  dolci , scavandosi  nel 
fango  un  cuniculo,  dal  quale  fan  sortire  il  capo  che  agitano 
continuamente. 

Ordine  4.°  ANELLIDI  SUCCIANTl. 

1315.  Questo  quarto  ordine  abbraccia  anellidi  i quali 
mancano  del  tutto  di  piedi  e di  setole  , ed  anno  invece 
in  ambedue  le  estremità  del  corpo  una  dilatazione  o disco 
còncavo  o ventosa  , mediante  la  quale  si  fissano  ad  altri 
corpi:  T.  X,  f.  5.  Queste  due  ventose  servon  loro  ancora  per 
la  locomozione  , che  eseguiscono  attaccando  alternativa- 
mente  1’  una  di  esse,  e raccorciando  ed  estendendo  il  loro 
corpo.  Al  fondo  della  ventosa  anterioro  sta  la  bocca  a,  ar- 
mata di  piccole  mascelle;  al  fondo  della  posteriore  apresi 
l’ano.  Vivono  generalmeute  parassiti  sopra  altri  animali. 

13Ì6.  Tutti  questi  anellidi  vengono  indicati  col  nome  copu- 
lativo di  Sanguisughe.  Le  Sanguisughe  vere  ( Hirudo ) 
àn  l’apertura  della  bocca  trasversale,  con  tre  mascelle  cor- 
nee, ciascuna  armata  sul  margine  tagliente  di  duo  serie  <K 
denti  assai  fini,  coi  quali  incidono  facilmente  la  pelle  di  altri 
animali,  per  succiarne  il  sangue  del  quale  si  pascono.  Su- 
periormente presso  la  estremità  anteriore  presentano  die- 
ci piccoli  punti  neri  , considerati  come  occhi.  Sono  erma- 
frodite ; ànno  sotto  il  terzo  anteriore  del  corpo  una  gran- 
de verga  , c più  in  dietro  la  vulva.  Vivono  nelle  acque 
dolci.  La  sanguisuga  medicinale  ( H.  medicinalis  ) è co- 
nosciuta da  tatto  il  mond  > pel  grande  utile  che  arreca  alla 
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Ultimiti.  fino  a certi  limiti,  adoperata  pel  salasso  locale. 

1347.  T)i  altre  sanguisughe  diverse  solo  per  le  mascelle 
Ovali,  con  denti  in  picriol  numero  ed  ottusi,  si  è costituito 
il  genere  E inope  ( Haemijiis .)  Ne  è egualmente  comune  una 
specie  nelle  acque  dolci  [H. sanguisuga  o sanguisorba),  chia- 
iii  : ta  volgarmente  Fàuguisuga  de’ Cavalli  o Sanguisuga  ca- 
vallina, perchè  talvolta  si  attacca  al  palato  dei  cavalli  qd 
altri  m mali  che  si  abbeverano  in  quelle  acque.  Essanoti 
si  attacca  all’  Uomo. 

1348.  Molti  altri'  di  questi  anellidi  vivono  nel  mare  at- 
taccati a pesci,  crostacei  , ec.  Tali  sono  le  Emocari 
( Hacmocliaris)  a corpo  gracile,  con  anelli  poco  distinti  e 
con  otto  soli  occhi  , delle  quali  ve  ne  à una  specie  ( H. 
pi  scium)  assai  frequente  Sopra  i Ciprini;  le  Albione  o 
T.intobdelle  ( Albione  ) facili  a riconoscersi  al  loro  corpo 
cilindràceo  coperto  di  tubercoli;  in  fine  i Brano  li  ellii 
( lìranchellion } che’ simigliano  a piccole  sanguisughe,  sin- 
golari per  esser  i soli  di  quest’  ordine  i quali  abbiano  il 
corpo  dall'uno  e l’altro  lato  guarnito  d’una  serie  di  appen- 
dici membranoso,  riguardate  quali  branchie.  Se  ne  conosce 
una  specie  parassita  delle  Torpedini  ( B . torpedini * ). 

1349.  Alcuni  autori  èn  pure  messo  al  termine  di  que- 
st’ordine Certi  animali  chiamati  Gordii  ( G orditi» ),  che  vi- 
vono nelle  acque  dolci  , il  cui  corpo  privo  di  occhi  di  an- 
tenne e di  branchie,,  e senza  piedi  nè  ventose,  è immensa- 
mente allungato  e simile  perfettamente  ad  un  filo.  Il  loro 
posto  però  nella  serie  animale  deve  meglio  fissarsi. 


Ordine  de'  PLANARIDEI. 

( 

1330.  Noi  crediamo  doversi  convenevolmente  piazzare 
in  seguito  degli  Anellidi  alcuni  animali  marini  o di  acque 
dolci,  i quali  malamente  si  trovano  ora  fra  i Vermi  intesti- 
nali, ove  sono  stati  dagli  autori  collocati.  La  loro  intima  or- 
ganizzazione è in  molti  non  ancora  ben  conosciuta.  General- 
mente questi  animali  ànno  un  corpo  molle,  molto  simile  a 
quello  di  alcuni  Molluschi  , e propriamente  delle  Doridi  , 
senza  divisione  in  anelli  e senza  capo  distinto:  Tav.  X.,  f. 
(i.  Mancano’  d’ogni  sorta  di  appendici  per  la  locomozione, 
essendo  soltanto  minuti  di  cirri  vibratili  all’interno.  Alcun 
di  questi  animali  presentano  una  bocca  ed  un  ano  distinti, 
la  prima  a nella  estremità  anteriore  del  corpo,  il  secondo  b 
ora  nella  estremità  posteriore,  ora  sotto  il  ventre.  In  altri 
si  vuole  esistere  una  sola  apertura  pel  canaio  alimentizio, 
terminata  da  una  spezie  di  tromba,  e per  la  quale  dovreb- 
bero introdursi  gli  alimenti  ed  espellersi  gli  escrementi!  I 
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V’  à delle  specie  lo  quali  lascian  vedere  a traverso  de'  loro 
comuni  tegumenti  assai  delicati  il  cammino  del  canal  di- 
gerente , egualmente  che  il  sistema  della  circolazione. 
Quelli  ne’ quali  il  sistema  nervoso  è osservabile,  presenta- 
no due  cordoni  longitudinali  , con  due  gangli  sotto-esofa- 
gei che  spiccano  diversi  nervi.  La  respirazione  in  alcune  à 
luogo  per  mezzo  di  branchie,  in  altre  par  che  sia  cutanea. 
Molti  sono  ermofroditi  ad  accoppiamento  reciproco. 

Questi  animali  tengonsi  ordinariamente  sopra  le  pietro 
od  infossati  nel  limo  ; molti  camminano  strisciando  corno 
le  limacce.  Sono  alcuni  voraci,  non  risparmiando  la  propria 
specie.  Si  riuniscono  in  quest’ordine  lo  Planarie,  le  Nemerti 
e qualche  altro  genere. 

1351.  Le  Planarie  (Planaria)  Tav.  X,  f.  6 , ànno  un 
corpo  corto  e largo.  Si  son  distinte  Cui  nome  di  Prostomi 
[ Prostoma  ) quelle  che  ànno  l’ orifizio  boccale  in  avanti 
e l’  ano  in  dietro  ; e Derostomi  ( Demstoma)  si  son  chia- 
mato le  altre  nelle  quali  non  si  è trovato  che  un  orifizio  solo 
pel  canal  digerente! 

1352.  Le  Neraerti  ( Nemertes ) anno  il  corpo  estrema- 
mente  molle,  assai  allungato,  gracile,  stiacciato,  con  un 
orifìzio  nella  estremità  anteriore  , ed  una  larga  apertura 
nella  posteriore  per  la  quale  si  fissano.  Ve  ne  à qualdio 
specie  ( N.  Boriagli  ) che  giungo  a quattro  piedi  di  lun- 
ghezza. 

Classe  i:  ROTATORI. 

1353.  Trovansi  nelle  acque  stagnanti1,  od  in  acque  en- 
tro cui  tengansi  a macerazione  materie  organiche,  alcuni 
animaletti  minutissimi , i quali  sono  stati  per  lungo  tempo 
ritenuti  fra  gl’ Infusori  : e ciò  per  essere  di  tal  picciolezza, 
che  a ben  osservarli  v'  à bisogno  di  ottimo  microscopio. 
Nondimeno  essi  presentano  una  struttura  molto  complica- 
ta , e non  inferiore  a quella  degli  animali  delle  classi  vi- 
cine, e tale  da  far  per  essi  costituire  una  classe  distinta. 

'Anno  un  corpo  d’ una  sostanza  che  sembra  gelatinosa, 
trasparente,  la  quale  lascia  vedere  a traverso  di  se  tutti  i 
visceri  ed  organi  interni:  Tav.  X,  f.  7;  talvolta  vi  si  osser- 
vano tracce  di  divisioni  in  anelli,  altra  volta  non  già.  An- 
teriormente sta  la  bocca,  ne’ cui  lati  o in  tutto  il  contor- 
no sono  gue miti  di  delicatissimi  cigli  vibratili,  i quali  sono 
in  continuo  e celerissimo  movimento  di  rotazione.  Ed  ò 
da  questi  organi  che  ànno  improntato  il  nomo  di  Rotatori 
o Rotiferi.  Nella  dietro  bocca  scorgonsi  talvolta  mascelle 
laterali  ; il  tubo  intestinale  olire  un  rigonfiamento  che  rap- 
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presenta  lo  stomaco:  e sovente  si  sono  osservate  da  ciascun 
lato  alcuni  corpi  aventi  I'  apparenza  di  glandolo,  una  spe- 
zie di  elogea  posteriormente  nella  quale  vanno  a sboccare 
gli  ovidutti,  e perfino  de’vasi  assai  complicati,  ed  altri  or- 
gani creduti  vestigi  del  sistema  nervoso. 

Si  distinguono  soprattutto  fra  questi  microscopici  ani- 
maletti i Rotiferi  ed  i Brachioni. 

1354.  I Rotiferi  propriamente  detti  o Forcola- 
rie ( Furcularia ) Tav.  X,  f.  7,  ànno  un  corpo  allungato, 
terminato  in  dietro  da  una  coda  formata  di  più  articoli,  i 
quali  rientrano  gli  uni  negli  altri  cornei  tubi  d'un  cannoc- 
chiale e bifida.  Nell’anterior  parte  presenta  una  larga  aper- 
tura a forma  d'imbuto,  i cui  lati  prestano  appoggio  a duo 
organi  rotatori  aa,  guerniti  tutto  intorno  di  cigli  vibratili, 
che  l’animale  agita  continuamente  con  tal  celerità,  da  la- 
sciare in  dubbio  l’osservatore  se  il  movimento  sia  dovuto 
ad  essi  soli  , od  insieme  ad  essi  ed  a’  lobi  smessi  i quali 
girasser  sopra  il  loro  asse  come  le  ruote  dentate  , lo  che 
sembra  più  vero.  Si  veggono  ancora  due  punti  che  sem- 
brano gli  occhi.  Gl’intestini  e qualche  altro  viscere  addo- 
minale sono  ben  distinti  , come  pure  una  spezie  di  orec- 
chietta , che  tien  luogo  di  cuore.  Nuotano  con  grande  vi- 
vacità, e spesso  si  fissano  a qualche  corpo  mediante  I’  e- 
stremità  della  loro  coda.  La  specie  tipo  di  questo  genere, 
conosciuta  col  nomo  di  Rotifero  di  Spallanzani,  è celebre 
por  la  proprietà  che  dietro  le  esperienze  di  questo  dotto 
Naturalista  Italiano  gli  si  è attribuita,  di  mantener  sospe- 
sa la  vita  per  lunghissimo  tempo,  non  ostante  un  compiuta 
disseccamento , e poter  quindi  riprender  le  manifestazioni 
vitali  ogni  qualvolta  di  nuova  acqua  si  irrorasse , onde 
venne  detta  rediviva  ( F.  rediviva  }.  Ciò  però  non  è in 
r.  alta  , e perchè  un  tal  fenomeno  abbia  luogo  è necessa- 
rio che  il  disseccamento  non  sia  assolutamente  perfetto  ; 
ma  deve  rimanervi  una  frazione  anche  infinitesima  di  u- 
midità  , che  sarà  sempre  sufficiente  per  un  corpo  si  mi- 
croscopico , o la  quale  può  essergli  perfino  somministra- 
ta dall’atmosfera  stessa.  Nel  nostro  Sebeto  ne  vive  la  spe- 
cie che  ahbiam  rappresentata. 

1333.  1 Brachioni  ( Brachionus ) son  distinti  per  .aver 
il  corpo  racchiuso  in  una  spezie  di  capsola  membranosa 
o scagliosa  , la  quale  spesso  persiste  anche  dopo  la  morte 
dell'animale,  c che  rappresenta  quasi  la  conchiglia  di  molti 
molluschi , o le  valve  calcari  di  piccoli  crostacei. 


Digitized  by  Google 


381 


Classe  8:  ELMINTI. 

1356.  1 limiti  diversi  per  questa  classe  stabiliti  da’ clas- 
satoci, ne  àn  fatto  variare  la  definizione.  In  effetti,  men- 
tre anno  apposto  alla  classe  il  titolo  di  Elminti  o Vermi 
intestinali , vi  àn  poi  associati  animali  i quali  vivono  liberi 
nelle  acque  , Sia  del  mare  sia  dolci , e che  tutt’altro  sono 
« che  Elminti , come  le  Planarie  , le  Nemerti  , ec.  Oltre  a 
ciò,  anno  essi  pur  considerato  per  Vermi  molte  produzioni 
dell’  organismo  animale  morboso  , le  quali  assumono  una 
tal  quale  forma  regolare  o determinata,  senza  però  alcun 
che  offrire  di  animalizzazione.  Dalla  qual  cosa  è risultato 

10  aver  taluno  stabilito  esservi  vermi  privi  del  tutto  di  ca- 
nale o cavità  qualunque  digestiva.  Ed  a questo  che  è difetto 
di  cassazione  , vogliamo  pur  aggiungere  altri  dipendenti 
dalle  scarse  conoscenze  nelle  naturali  discipline  ; di  aver 
cioè  molti  medici  considerati  e descritti  quali  vermi  ani- 
mali che  non  lo  sono  , come  larve  di  ditteri  sviluppatesi 
da  nova  depositate  da  questi  insetti  : errore  nel  quale  ve- 
diamo sventuratamente  cadere  ancora  ne’nostri  giorni  molti 
medici,  i quali  generalmente  trascurano  questa  parte  della 
Zoologia,  di  cui  pur  sopra  ogni  altra  dovrebbero  risentire 

11  bisogno.  Ma  lasciando  ciò  da  parte,  .noi  abbiamo  dalla 
presente  classe  escluso  non  solo  quegli  esseri  i quali  non 
vivono  entro  l’animale  organismo  , ma  quelle  produzioni 
eziandio  dell'organismo  infermo,  le  quali  assumono  forma 
soltanto  e sembiante  di  Elminti,  e che  però  acconciamento 
van  detti  falsi  Elminti  o P scudo- Elminti  *.  Vi  riteniamo 
quindi  i veri  Elminti  soltanto  , quegli  cioè  i quali  si  svi- 
luppano neir|intenio  del  corpo  deifuomo  non  solo,  ma  di 
altri  animali  ancora  , e vivono  a loro  spese  , nè  s' incon- 
trano altrimenti  fuori  de’corpi  viventi.  E tali  Elminti  al- 
bergano non  pur  nelle  intestina,  ma  in  altri  organi  ancora, 
come  entro  la  sostanza  dell’  epate,  nella  cellulare  sottocu- 
tanea, ne'muscoli,  negli  occhi  e per  fin  nel  cervello:  onde 
è che  a rigore  neppur  il  nome  di  Vermi  intestinali,  gene- 
ralmente adottato,  a tutti  si  conviene. 

» Bisogna  però  ben  guardarsi  dal  considerare  quali  Falsi 
Elminti  t Pidocchi  del  capo  e del  pube  , la  pulce  pene- 
trante, V Àcaro  della  scabbia  ec.,  sol  perchè  vivono  paras- 
siti sul  corpo  dell’  uomo  o s insinuano  sotto  la  sua  cute.  Tali 
animali  non  solo  non  sono  falsi  Elminti , ma  godono  di 
una  organizzazione  più  elevata  degli  stessi  Elminti  più  per- 
fetti , ed  a classi  superiori  appartengono  , gli  uni  agli  In- 
setti altri  agli  Aracnidi:  vedi  §.  1150  e 1225. 
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1357.  Il  corpo  In  mojti  Elminti  è più  o meno  allunga- 
to, stiacciato,  cilindraceo  oppure  ovoideo;  o v’à  di  quelli 
i quali  con  la  loro  contrazione  e distensione  possono  assu- 
mere forme  diversissime,  in  modo  da  disformarsi  interamen- 
te. In  alcuui  si  compone  di  anelli  ben  distinti  ;jaltre  volte 
il  loro  corpo  presenta  sole  pieghe  trasversali;  in  altri  non 
vi  si  scorge  alcuna  traccia  nè  di  anelli  nè  di  pieghe.  Non 
si  osserva  distinzione  tra  le  sue  diverse  parti;  il  solo  capo 
qualche  fiata  è distinto.  Mancano  del  tutto  di  piedi,  di  se- 
tole , di  cirri  vibratili,  e di  ogni  altra  appendice  che  ne 
potesse  tener  luogo.  La  bocca  è diversamente  conformata 
ne’ diversi  generi:  ora  è armata  di  denti  o di  uncinetti  , 
or  convertita  in  uno  o più  succiatoi  , ora  iu  ventosa.  In- 
ternamente vedesi  in  molti  Elminti  un  canale  intestinale 
ben  distinto,  libero  in  una  cavità  addominale,  il  quale  ter- 
minasi nell’  ano  ; in  altri  non  lo  è sì  chiaro  , e sembra 
in  taluni  essere  più  di  uno,  ciascuno  de' quali  prende  ori- 
gine da  un  succialoio,  convenendo  poi  tutti  neU'ano.  Il  si- 
stema nervoso  in  questi  animali  non  è facile  a discoprirsi, 
ed  iu  pochi  soltanto  se  ne  sono  ritrovate  vestigia  finora. 
Egualmente  non  vi  si  osservano  organi  speciali  di  respira- 
zione. La  circolazione  sembra  mancare  d’  un  sistema  va- 
scolare completo;  il  sangue  è generalmente  incolore,  poche 
essendo  le  eccezioni. 

1358.  Pochi  son  gli  animali  ne'quali  non  alberghino  in- 
ternamento una  o più  specie  di  Elminti.  Alcune  però  vi- 
vono senza  che  1’  animale  ne  risenta  e ne  soffra  positivo 
e notevole  danno  ; altre  col  loro  ingenerarsi  producono 
costantemente  de’morbi,  anzi  non  s’ingenerano  che  quando 
comincia  a mancare  l’euergia  della  vita  ; altre  infine  svi- 
luppansi  ne’  tessuti  di  già  morbosamente  alterati.  Ed  il 
fatto  più  importante  che  riguarda  la  storia  di  questi  esse- 
ri si  è il  modo  col  quale  essi  sviluppansi  nello  interno 
dell’ organismo  e degli  organi  ; mentre  non  s’incontrano 
in  alcun  modo  fuori  tal  condizione*  Egli  è fuor  di  dubbio 
che  molti  di  essi  producono  uova  od- anche  piccioli  vi- 
venti , e che  parecchi  ancora  sono  a sessi  separati , e si 
accoppiano  come  all'ordinario.  E ciò  può  benissimo  spie- 
gare , perchè  una  specie , stabilita  che  siasi  in  una  par- 
te , vi  si  riproduce.  La  questione  però  riguarda  il  modo 
con  cui  i primi  individui  vi  si  sono  ingenerati.  Dappoi- 
ché , essi  possono  avere  due  origini  : o provveuire  da 
fuori  del  corpo  animale  sia  nello  stato  di  vermi  già  for- 
mati , sia  in  quello  di  uova  ; o avere  la  ragion  di  loro 
formazione  nel  corpo  animale  medesimo,  per  lo  che  deb- 
bonsi  riguardare  quali  esseri  i quali  non  anno  avuto  go- 
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nitori,  o quindi  qual  generazione  spontanea,  o come  altri 
•vuol  dire,  primitiva.  Nel  primo  caso  , dicono  , i germi  o 
lo  uova  s'introducono  nel  corpo  animale  sia  per  fatui  >- 
slera,  sia  con  le  bevande  od  alimenti,  e pcr.i  canali  i più 
esili  si  trasmettono  nello  interno  degli  organi.  In  tal  casi, 
oltre  la  difficoltà  di  concepire  come  possa  tal  trasmissione 
aver  luogo,  dimandasi,  i germi  o le  uova  d’onde  mai  prov- 
vengono,  se  non  esistono  tali  elminti  che  nell'  interno  del 
corpo  animale?  A tal  uopo  i sostenitori  di  questa  ipotosi 
àn  detto,  i vermi  intestinali  prov venir  da  germi  o uova  di 
altri  vermi  che  trovansi  nella  terra  o nelle  acque,  e nei 
quali  il  cambiamento  di  abitazione  farebbe  mutar  le  for- 
me. Ma  con  ciò  dire  son  caduti  in  errori  positivi,  fondan- 
do sopra  osservazioni  del  tutto  false  o clic  nulla  provano. 
Altri  anno  opinato  che  gli  animali  portassero  secoloro  nel 
nascere  i germi  dei  vermi;  ma  non  son  minori  le  difficoltà 
per  intendere  e spiegare  in  tal  modo  la  genesi  loro,  preeis  i- 
mente  lorchè  si  trovano  in  individui  i cui  genitori  non  nc 
nutrirono  mai.  Laonde  v‘  è tutta  la  ragione  a credere  Che 
realmente  nel  maggior  numero  de’  casi  la  genesi  degli  El- 
minti sia  primitiva,  e che  essi  si  sviluppano  dietro  pro- 
cesso speciale  e morboso  della  materia  organica  anima- 
le : e gli  Pseudo-Elminti  segnano  il  primo  gradino  di 
queste  formazioni. 

Gli  Elminti  si  possono  dividere  in  cinque  ordini  , Ne- 
tnatoidi , Acantoce fiali , \Trematodi , Tenioidi  e Cicloidi. 

Ordine  i.°  NEMATOIDI. 

- I 

1359.  Comprende  quest’ordine  quei  vermi  il  cui  corpo 
è allungato  , più  o meno  cilindrico  in  tutta  la  sua  lu  i- 
ghezza,  o attenuato  ne’due  estremi,  ed  i quali  per  lo  ester- 
no sembiante  simigliano  a’Lombrici.  La  loro  pelle  è spes- 
sa e per  lo  più  striata  a traverso,  e sotto  di  essa  vi  si  tro- 
va uno  strato  di  fibre  muscolari.  La  bocca  e 1’  ano  sono 
ben  distinti;  la  prima  non  presenta  mai  succiatolo.  Il  cana- 
le digerente  resta  libero  in  una  cavità  addominale,  e nc  per- 
corre d'ordinario  tutta  la  lunghezza.  I sessi  sono  in  indivi- 
dui distinti;  i maschi  anno  generalmente  il  corpo  più  gra- 
cile di  quello  della  femmina,  e l’estremità  della  loro  ceda 
ripiegata  offre  sovente  organi  copulatori  esterni,  Tav.  X, 
fig.  10  B ; in  ambedue  i sessi  si  osservano  con  chiarézza  i 
rispettivi  organi  interni  della  generazione.  ’E  in  alcuni  di 
questi  Elminti  che  si  sono  scoperti  vestigi  del  sistema  ner- 
voso , consistenti  in  due  cordoni  semplici,  talvolta  riuniti 
sotto  J’ esofago  per  formare  una  massa  ganglionarc. 
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Dividonsi  gli  Elminti  Ncmatoidi  in  molti  generi  , come 
Filarie,  Tricocefali  , Qssiuri  , Cuculiarti  , Spirottere  , Fi- 
sa loti  ere  , Strongili  , Ascaridi,  0 postomi,  e qualche  altro. 

1360.  Lo  Filarie  ( Filaria)  ànno  il  corpo  gracile  e 
filiforme,  quasi  di  egual  diametro  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za ; la  bocca  orbi  colare  ; l’organo  genitale  del  maschio 
formato  da  uno  o due  aculei.  Vivono  nel  tessuto  cellula- 
re sottocutaneo  , non  che  nelle  cavità  delle  pleure  , in- 
torno al  cuore , nello  stomaco,  nelle  intestina,  nel  fegato 
ed  altre  parti  , e non  solo  negli  animali  vertebrati  , ma 
anche  negl’  insetti  e nelle  loro  larve.  Fra  le  diverse 
specie  la  più  celebre  è la  F.  di  Medina  o di  Guinea  (F. 
Medinensis),  comune  ne' paesi  caldi,  e che  s'ingenera  nel 
tessuto  cellulare  sottocutaneo  dell'uomo,  principalmente  nel- 
le gambe  ; e stando  alle  relazioni  di  alcuni  viaggiatori,  vi 
acquista  Ano  a dieci  piedi  di  lunghezza  e la  grossezza  di 
un  cannuolo  di  penna  di  piccione,  e può  rimanervi  molti 
anni,  or  senza  cagionare  sensazioni  assai  vive,  or  producendo 
dolori  atroci  e convulsioni,  secondo  le  parti  che  attacca,' 
e secondo  che  giace  tranquillo,  o entra  in  agitazione. 

1361.  1 Tricocefali  ( Trichocephalut)  distinguonsi  pel 
corpo  nella  posteriore  estremità  molto  assottigliato,  quasi 
come  un  capello,  d'oude  il  loro  nome,  ingrossando  di  un 
tratto  io  dietro;  l'organo  genitale  è formato  da  un  sempli- 
ce filo,  contenuto  in  una  guaina.  L’uomo  ne  presenta  so- 
vente una  specie  nell'  intestino  grcfeso  e nel  cieco  ( T.  dir 
spar).Tav.  X,  fig.  *8,  la  quale  moltiplicasi  di  molto  in  ta- 
lune malattie  , senza  esser  cagione  di  morbi  come  talvolta 
si  è creduto  ; .giunge  fino  a due  pollici  di  lunghezza. — -h' 
Tricocefali  simigliano  moltissimo  i Tricostomi  ( Trichosto- 
tna  ),  differendone  in  ciò  , che  il  loro  corpo  si  assottiglia 
gradatamente  allo  innanzi.  Trovanti  ne’  mammiferi  negli 
uccèlli  e negli  Anfibi  , nelle  intestina  , fra  le  membrane 
dello  stbmaco  , ed  anche  entro  la  vescica  urinaria. 

1362.  Gli  0 s s i u r i ( Oxyuris  ) distinguonsi  principal- 
mente da'  precedenti  per  esser  la  parte  posteriore  del  cor- 
po che  si  assottiglia  a guisa  di  succhiello;  in  ciascuu  lato  del  „ 
capo  sta  una  piccola  espansione  membranosa.  La  specie  più. 
comune,  1’  Os.  vermicolare  (O.  vermicularis)  Tav.  X,  fig. 
9,  trovasi  frequentemente  nel  retto  ed  anche  nell’intestino 
grosso  della  specie  umana,  precisamente  ne’ragazzi,  e pro- 
duco sovente  pizzicori  e prurito  insopportabile  all’ano;  la 
femmina  giunge  a cinque  linee  di  lunghezza,  il  maschio  è 
m 'Ito  più  piccolo. 

1363.  1 C u c u 1 1 a n i ( Cucullanus  ) son  distinti  per  u- 
na  spezie  di  cappuccio  striato  che  il  capo  presenta  al  di 
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sopra  ; 1*  organo  genitale  del  maschio  consisto  in  un  sem- 
plice aculeo.  Vivono  nelle  intestina  e nell'acidume  de' Ret- 
tili e de'  Pesci.  Il  più  comune  è quello  dello  Porcile  ( C. 
lacustri»  },  che  infesta  ancora  altri  pesci  , ed  è viviparo. 

136'v.  Lo  Spirotterc  ( Spiroptera ) possono  ricono- 
scersi dalla  coda  contorta  in  spirale  , eoa  due  espansioni 
od  ali  , da  mezzo  le  quali  esce  P organo  maschile.  Vivo- 
no nell’  esofago  , nello  stomaco  e nella  vescica  orinaria 
de*  vertebrati , e si  dice  una  specie  esserne  stata  trovata 
ancora  nella  vescica  orinaria  dell'  uomo. 

1365.  Nelle  Fisalottere  ( Physaloptera ) che  trovan- 
si  nello  stomaco  do'mammiferi , degli  Uccelli  e de'Rettili, 
la  coda  nel  maschio  presenta  una  espansione  da  ciascun 
lato  , una  spezie  di  vescica  in  sotto  , ed  un  tubercolo  dal 
quale  sorte  I'  organo  genitale. 

1366.  Negli  S t r o n g i 1 i ( Strongylus  } la  coda  del  ma- 
schio terminasi  da  una  borsa,  dalla  quale  sorte  I’  organo 
genitale.  Se  ne  conoscono  più  specie,  che  trovansi  in  di- 
verse parti  del  corpo  de' Vertebrati  delle  tre  prime  clas- 
si , e Ira  le  quali  vi  è il  più  grande  degli  Elminti  noti  , 
lo  Str.  gigante  ( Str.  giga s ),  il  quale  giunge  a tre  e quat- 
tro piedi  di  lunghezza  , con  la  grossezza  di  un  dito  mi- 
gnolo. Sviluppasi  sovente  in  uno  de' reni  di  parecchi  mam- 
miferi , non  escluso  1‘  uomo  , standovi  aggomitolato , e 
facendo  gonfiare  f organo,  del  quale  distrugge  il  parenchi- 
ma. Se  no  sono  avuti  individui  piccioli  espulsi  con  le  urine. 

1367.  Negli  Ascaridi  ( Axcaris  ) la  bocca  non  è più 
orbicolare  , come  in  tutti  quasi  i precedenti  , ma  munita 
di  tre  valvole  o papille  carnose,  Tav.  X,  fig.  10  A,  dentro 
le  quali  vieti  fuori  di  quando  in  quando  una  cortissima 
tromba.  È questo  uno  de'  generi  più  numerosi  in  specie  , * 
le  quali  trovansi  in  tutte  quasi  le  parti  del  corpo  negli 
animali  vertebrati.  La  più  comune  e più  nota  è 1'  A.  a 
forma  di  Lombrico  (A.  lumbricoides),  detta  ancor  lombrico 
degl'intestini,  la  quale  trovasi  facilmente  nell'intestino  tenue 
dell’uomo  , come  di  altri  mammiferi,  e giunge  fino  a 15 
pollici  di  lunghezza. 

1368.  Da  ultimo  gli  0 fio  stomi  ( Ophiostoma)  ànno 
una  bocca  trasversale  , e munita  quasi  di  due  labbri , 
uno  superiore  ed  un’  altro  inferiore.  Vivono  nell’  intestino 
tenue  e grosso  de’  mammiferi  e degli  Uccelli. 

1369.  In  quest’  ordine  si  ripongono  pure  le  Lingua- 
tole  ( Linguatula),.fo  quali  però  non  ànno  la  fisionomia  - 
degli  altri  Nematoidi.  11  loro  corpo  è depresso,  fortemen- 
te anellato  , ristretto  posteriormente.  Trovansi  ne’ seni 
frontali  de' cani  c de’ cavalli. 
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Ordine  2.°  AC  AUTOCEFALI. 

1370.  Questo  secondo  ordine  abbraccia  pochi  Elminti  , 
cosi  chiamati  per  avere  il  capo  o anterior  parte  del  cor- 
po prolungato  in  una  spezie  di  tromba  retrattile  , guer- 
nita  di  uncinetti  disposti  per  serie,  che  possono  distendere 
e ritirare,  e mediante  i quali  si  attaccano  fortemente  a- 
gli  intestini,  potendo  per  fino  cagionare  delie  perforazioni: 
Tav.  X,  fig.  11.  Il  loro  corpo  è allungato,  quasi  cilindrico,  a 
guisa  di  otricello,  capace  di  allungarsi  ed  accorciarsi.  I due 
sessi  sono  in  individui  diversi;  il  maschio  presenta  alla 
estremità  posteriore  un’organo  retrattile. Comprende  que- 
st’ ordine  un  solo  gonere  detto  a cagion  degli  uncinetti 
stessi  della  troìnba  Echinorinco(  Eehinorhynchus  ). 
La  specie  più  comune  ( E.  gigas  ) trovasi  frequentemen- 
te ncdle  intestina  del  porco.  Vi  sono  delle  specie  fornite 
di  uncinetti  non  solo  nella  tromba,  ma  in  altre  parti  del 
corpo  ancora. 

Ordine  3°  TREMATODI. 

1371.  I vermi  compresi  in  quest’ordine  presentano  for- 
me molto  svariato.  Il  loro  corpo  è d’  ordinario  depresso , 
ovale  più  o meno  od  anche  lineare  ; sovente  è nudo  , 
mollo  , di  rado  dentellato  ne’margini  ; inferiormente  pre- 
senta nella  parte  anteriore  uno  , due  o più  pori  diversa- 
mente  disposti,  ed  un’  altro  ne  Ila  parte  posteriore,  i qua- 
li pori  sono  conformali  a guisa  di  altrettante  ventose,  per 
le  quali  questi  Elminti  si  attaccano  a’  visceri.  Il  canale 
intestinale  non  è ben  distinto.  Sono  ermafrodi  ti , avendo 
tutti  gl’individui  in  un  tempo  gli  organi  genitali  de’ due 
sessi.  Riuniti  dapprima  tutti  questi  vermi  nel  grande  ge- 
nere Fasciola  ( Fasciola  ),  si  son  poi  divisi  in  più  al- 
tri, dappresso  il  numero  e disposizione  delle  ventose. 

1372.  Mono  stomij  Monostoma  ) o Festucarie  si  son 
detti  se  presentano  una  sola  ventosa  , sia  nell’  estremità 
anteriore  del  corpo,  sia  al  di  sotto  di  questa  ; Anfisto- 
mi  ( Amphistoma  ) o Strigle  se  le  ventose  son  due , una 
in  ciascuna  estremità  ; Distomi  ( Distoma  ) se  vi  sono 
egualmente  due  ventose , una  però  nella  estremità  ante- 
riore del  corpo , nella  quale  apresi  la  bocca,  1’  altra  sotto 

< il  ventre  ; Tristomi  ( Tristoma)  quegli  i quali  àn  due 
ventose  semplici  anteriori , fra  le  quali  un  poco  più  die- 
tro sta  la  bocca  , ed  una  posteriore  raggiata  ; P o l i s t o- 
m i ( Polysloma)  altri  ne’ quali  esistono  sei  ventose  distri- 
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buite  sopra  una  linea  trasversale  nell’  anterior  parte  -del 
corpo  , oltre  una  ventrale  ed  una  posteriore. 

1373-  Tutti  i Trematodi  conosciuti  trovansi  negli  animali 
Vertebrati,  fra  i muscoli,  nel  torace,  ne’  polmoni,  nelle  in- 
testina , ec.  ; qualcuno  nondimeno  ne  abbiam  trovato  an- 
cora ne’ Molluschi.  Gli  Anfìstomi  trovansi  ancora  nelle  idatidi 
dei  visceri  de’  mammiferi,  degli  Uccelli  e de'Rettili.  Una  delle 
specie  di  Distomi  è soprattutto  frequente  nell’epate  di  diversi 
mammiferi  e dell’  uomo  stesso  , onde  à tratto  il  nome  di 
distoma  epatico  ( D.hepaticum ),  Tav.  X,fig.  12;  ne’montoni  si 
sviluppa  assai  facilmente,  soprattutto  lorchè  vanno  a pascola- 
re in  luoghi  bassi  umidi  o pantanosi.  Di  Tristomi  si  à una 
sola  specie  trovata  attaccata  alle  branchie  ed  al  corpo  del- 
l’Ortagorisco  mola.  In  fine  una  specie  di  Polistoma  { P.pin- 
guicola  ) si  è ritrovata  per  Gno  in  tumori  dell’  ovaia  della 
donna. 

1374.  A quest’  ordine  si  è riunito  un  genere  caratteriz- 
zato dal  numero  considerevole  di  ventose  ( da  60  a 100 
e più  ) distribuite  per  paia  nella  inferior  faccia  del  corpo, 
detto  Ilectocotylus  o Ileclottoma,  e fondato  sopra  una  spe- 
cie lunga  quattro  a cinque  pollici  , trovata  attaccata  so- 
pra i polpi  ( H.  octopodis  ).  Esso  però  si  crede  da  qual- 
cuno non  esser  cho  un  braccio  del  polpo  medesimo,  pre- 
so per  animale  parassito,  e che  le  tante  ventoso  sono  gli 
acotaboli  dello  stesso.  Nell’  Argonauta  si  trova  un’  altro  cor- 
po analogo,  considerato  come  una  seconda  specie  di  questo 
genere. 

Ordine  4.°  TENIOLDI. 

1375.  Gli  Elminti  Tenioidi  o Cestoidi  sono  caratteriz- 
zati dallo  aver  un  corpo  allungato  stiacciato,  simile  quasi 
ad  un  nastro  , or  diviso  in  gran  numero  di  articoli  più  o 
meno  distinti,  or  con  semplici  pieghe  trasversali,  e termi- 
nato da  un  capo  munito  di  due  o quattro  succiatoi , rara- 
mente fornito  di  labbri  semplici  o di  appendici  a guisa 
di  proboscide.  Del  resto  , questa  parte  del  corpo  varia 
moltissimo  da  genere  in  genere  , come  da  quanto  ap- 
presso diremo  rilevasi.  II  canale  intestinale  viene  soven- 
te rimpiazzato  da  altrettanti  vasi  , quanti  sono  i succia- 
toi. 1 due  sessi  stanno  in  un  individuo  medesimo  , come 
ne’  Trematodi.  Le  Tenie,  i Botriocefali  , le  Ligole  , i Te- 
trarinchi  appartengono  a quest’ordine. 

1376.  Le  Tenie  vere  ( Taenia  ) ànno  il  corpo  assai 
lungo  , stiacciato,  simile  ad  un  nastro  distintamente  ar- 
ticolato ; il  capo , Tav.  X , f.  13  , ò piccolo  . pressoché 
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quadrilatero,  con  quattro  fossette  a aaa  disposte  ne’quat- 
tro  angoli  , in  mezzo  alle  quali  in  alcuno  specie  vi  sta  un 
tubercolo  o tromba  retrattile  b , che  talvolta  è cinta  da 
corona  di  minuti  uncinetti,  mediante  i quali  si  attaccano 
fortemente.  Al  capo  succede  un  collo  , lungo  filiforme  , 
il  quale  allargandosi  per  gradi  va  a continuarsi  col  rima- 
nente del  corpo.  Ciascuno  degli  articoli  di  questo,  fig.  14* 
racchiude  un’ovaia  ed  una  spèzie  di  testicolo,  e presenta 
da  uno  de' margini  alternativamente  una  papilla  nella  qua- 
le è un  foro  a,  da  cui  sorte  uno  cirro  detto  lemnisco  a’,  il 
quale  à un  tubolino  che  conduce  alla  ovaia  ed  all.  organo 
maschile  ; di  lato  a quésto  apresi  un'altro  foro,  il  quale 
credesi  faccia  1’  uffizio  di  boccuccia  assorbente  e di  ano.  E 
da  tale  organizzazione  si  può  ripetere  il  facilissimo  moltiplicar- 
si e crescere  di  questi  animali,  anche  quando  non  ne  siano  ri- 
masti che  pochi  articoli,  od  anche  uno  solo  di  quegli  forniti 
degli  organi  della  generazione.  Le  Tenie  si  generano  negl'in- 
testini, nell’epate,  nei  condotti  biliari , nella  vescica  del  fie- 
le de’  vertebrati.  L’  uomo  stesso  va  soggetto  ad  una  specie 
di  Tenia  ( T.  solium),  la  quale  stabilisce  la  sua  dimora  nel 
tubo  intestinale  , e non  offre  poche  difficoltà  per  esserne 
espulsa.  È conosciuta  volgarmente  col  nome  di  Verme  so- 
litario, per  non  trovarsene  ordinariamente  più  che  un  in- 
dividuo nel  tempo  stesso;  vien  detto  ancora  Tenia  arma- 
ta a causa  degli  uncinetti  che  circondano  la  estremità  del- 
la sua  tromba  , come  dalla  figura  che  no  abbiamo  esibita 
rilevasi.  Gli  anelli  dell'  anterior  parte  del  corpo  sono  as- 
sai corti , indi  ne  succedono  altri  quasi  quadrati,  i rima- 
nenti sono  più  lunghi  che  larghi  ; onde  è pur  chiamata 
la  Tenia  a lunghi  anelli.  Giunge  a lunghezze  assai  consi- 
derevoli ; è però  difficilissimo  ottenerne  un  individuo  in- 
tero perfettamente  , il  quale  avesse  insieme  il  capo  e la 
coda  , a causa  della  facilità  con  la  quale  gli  anelli  poste- 
riori ben  sviluppati  si  distaccano  e si  evacuano.  Per  la 
qual  cosa  non  può  con  esattezza  stabilirsi  la  lunghezza  cui 
essa  può  giungere  ; i pezzi  più  lunghi  osservali  sono  di 
24  piedi  ; la  larghezza  è di  un  quarto  od  un  terzo  di  linea 
verso  il  capo,  ma  nel  corpo  giunge  fino  a quattro  ed  an- 
che sei  linee  *. 

1377.  I Botriocefali  ( Botriocephalus)  sono  delle 
Tenie  il  cui  capo  non  presenta  che  due  o quattro  fosset- 
te, nel  cui  mezzo  talvolta  si  osserva  un’  indizio  di  bocca  ; e 
nello  quali  gli  orifizii  della  generazione  in  luogo  di  es- 

1 Forti  per  error  tipografico  gli  si  è da  taluno  attribui- 
ta la  larghezza  di  venticinque  linee. 
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sera  ne’  margini  si  aprono  sopra  una  delle  facce  degli  ar- 
ticoli , fig.  15.  Se  ne  sviluppa  ancora  una  specie  nel- 
l’ intestino  gracile  della  specie  umana  , più  frequentemen- 
te negli  abitanti  de’  paesi  freddi  di  Europa.  Vien  essa  chia- 
mata Tenia  inerme  a causa  del  suo  capo  privo  affatto  di 
uncinetti  , in  opposto  alla  Tenia  vera  ; e Tenia  larga  ( B . 
lalus  ) per  gli  anelli  del  corpo  larghi  e corti.  Giunge  a 
venti  trenta  e più  piedi  di  lunghezza. 

1378.  Le  L i go  1 e ( Ligula)  ànno  il  corpo  depresso  , 
ed  assai  lungo  , senza  anelli  distinti  ; il  capo  fornito  da 
ciascun  lato  d’  una  fossetta  semplice  ; le  ovaie  formano 
una  serie  unica  o doppia  sulla  linea  mediana.  Sono  le  Li- 
gole  assai  rare  ne’  mammiferi,  molto  comuni  negli  uccelli 
e ne’  pesci  ; questi  ultimi  sopratutto  e spezialmente  que- 
gli di  acqua  dolce,  come  i Barbi  i Leucischi , ne  offrono 
assai  frequentemente  una  specie , che  da  essi  à tratto  il 
nome  specifico  di  L.  de’ Pesci  (L.  piscium }.  Il  volgo  che 
crede  esser  quel  verme  un  grascio  del  pesce,  cerca  in  pre- 
ferenza pel  pasto  gl’  individui  che  meglio  ne  siano  ripieni. 

1379.  Da  ultimo  iTetrarinchi  ( Tetrarhynchus  ) 
distinguonsi  benissimo  per  avor  quattro  trombo  retrattili 
guernite  di  uncinetti  incurvati  , oltre  due  fossette  bipar- 
tite ; il  corpo  non  presenta  anelli  distinti.  Trovansi  in  va- 
rie parti  del  corpo  de' rettili  e de’ pesci. 

Ordine  5.°  CISTOIDI. 

1380.  Quest’ultimo  ordino  abbraccia  alcuni  vermi,  i quali 
sembrano  avere  una  organizzazione  meno  complicata. 

Presentano  essi  un  corpo  a guisa  di  un  sacco  a tuni- 
che membranose , trasparenti  , ripieno  d’ un  umore  ac- 
quoso , e sovente  rinchiuso  in  altra  membrana  o sacco 
formato  dall’organo  sul  quale  essi  s'ingenerano.  11  loro 
capo  è munito  di  due  o quattro  fossette  o succiatoi  e di 
aculei  disposti  a corona,  o di  quattro  trombo  retrattili  ; 
esso  stesso  può  ritirarsi  per  intero  entro  il  corpo.  Alcuni 
vivono  isolati  , avendo  ciascuno  un  sacco  proprio  ; altri 
vivono  aggruppati  iu  numero  più  o meno  considerevole  at- 
taccati alla  interna  faccia  di  un  sacco  comune.  Gli  organi 
della  generazione  non  sono  affatto  scoperti:  Tav.  X,  fig.  13. 

Si  distinguono  principalmente  in  quest’  ordine  gli  Auto- 
cefali , i Cislicerchi  o Jdatidi , i Cenuri- 

1381.  Gli  Antocefali  ( Anthocephalus  ) ànno  il 
corpo  allungato  , alquanto  depresso  , terminato  in  dietro 
da  una  vescica  o sacco  codale  , ed  in  avanti  da  un  capo 
munito  di  due  o quattro  fossette  e di  quattro  trombe  ar- 
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mate  di  uncinetti.  Son  questi  vermi  racchiusi  ciascuno  in 
un  doppio  invoglio,  uno  esterno  più  duro  ed  elastico,  l’al- 
tro interno  più  delicato.  Trovansi  ne*  pesci. 

1382.  No'  C i s t i c o r c h i ( Cysticercus  ) il  corpo  pre- 
senta presso  a poco  la  forma  stessa,  ma  più  arrotondata, 
ed  è racchiuso  in  un  solo  invoglio  esterno  semplice  ; il 
capo  presenta  quattro  succiatoi  ed  un  rostro  guarnito  di 
uncinetti  incurvati.  Si  generano  entro  i muscoli  , nell’  adi- 

Fe,  nel  cervello  ed  altre  parti  de’ mammiferi,  non  escluso 
uomo.  La  specie  più  comuue  è il  Cisticcrco  del  tessuto 
cellulare  ( C • celluloide),  fig.  cit.  il  quale  sopratutto  si  svi- 
luppa tra  le  fibre  muscolari  del  porco,  e vi  produce  quel- 
la particolar  malattia  che  dicesi  ladreria  : e la  cui  carne 
così  affetta  chiamasi  volgarmente  in  Napoli  carne  camma- 
rata e da’ Leccesi  carne  lazara.  Questi  Elminti  sono  ancor 
detti  Idatidi  ( Hydatis  ).  Con  tal  nomo  però  si  indicano 
sovente  delle  vescichetto  membranose  riempite  di  fluido, 
che  s’ ingenerano  in  diverse  parti  alterate  dell' organismo, 
e lo  quali  non  offrono  alcuna  organizzazione  animalo  , o 
però  false  idatidi  si  debbon  chiamare.  Le  vero  Idatidi  al 
contrario  presentano  entro  l’ invoglio  esterno  , un  secon- 
do invoglio  più  delicato  nel  quale  si  racchiude  l’ Elmin- 
to  , che  presenta  molta  analogia  co’  Cisticerchi  , ai  quali 
si  debbono  riferire.  Una  di  tali  idatidi  vero  [Hyd,  glo- 
bosa) si  moltiplica  in  molti  quadrupedi  sopratutto  rumi- 
nanti: un’altra  ( Uyd.  pisiformis)  è frequente  ne’ Lepri  e 
no’  Conigli. 

1383.  I Cenur  i [Corna  r«s)  vivono  in  numero  più  o meno 
considerevole  attaccati  alla  interna  parete  di  un  sacco  comu- 
ne, ripieno  di  fluido;  ànno  il  corpo  allungato,  rugoso,  il  capo 
fornito  di  un  rostro  armato  di  uncinetti  e con  quattro  succia- 
toi. Nel  cervello  de’  montoni,  de’  bovi  e delle  Antilopi  se  no 
incontra  una  specie  ( C . cerebralis) , la  quale  ne  distruggo 
parto  del  cervello,  o gli  cagiona  una  specie  di  malattia 
chiamata  capogiro,  perchè  produce  in  questi  animali  movi- 
menti convulsivi,  e li  fa  girare  sopra  loro  stessi  come  pre- 
si da  vertigini.  --Gli  Echinococchi  ( Echinococcus  ) di  cui 
ancor  s’ è trovata  una  specie  nel  cervello  dell’  uomo  ( E , 
hominis  ) non  sono  diversi  da’  Cenuri. 

1384.  Le  Acefalocisti  ( Acephalocystis  ) trovate  , benché 
raramente  in  moltissimi  organi  del  corpo  umano,  non  escu- 
so  il  cervello,  partecipano  più  della  natura  delle  false  ida- 
tidi, che  de’  veri  Elminti  cistici  ; e ben  da  taluui  autori  sono 
state  Chiamate  idatidi  morie,  per  distinguerle  dalle  idatidi 
Vìve  che  sono  le  vere  idatidi,  i Cenuri,  ec. 
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1383.  Laterza  grande  divisione  del  regno  animalo  com- 
prendo un  gran  numero  di  viventi  , i quali  abitano  per 
la  maggior  parte  le  acque  del  mare,  e la  cui  organizzazione 
si  mantiene  dapprima  non  meno  complicata  che  negli  Ar- 
ticolati, e si  va  poi  facendo  più  semplice,  fino  a divenir 
semplicissima.  Vedremo  in  essi  di  fatto  quel  che  da  prin- 
cipio annuciammo,  che  i primi  gradini  d’  una  serie  anzi- 
ché inferiori  sono  superiori  di  molto  agli  ultimi  della  se- 
rie che  precede.  Dalla  loro  costante  mollezza  inno  im- 
prontato il  nome  di  animali  molli  o molluschi  , cui  altri 
à voluto  sostituire  1'  equivalente  Mdacozoi  o Malacozoari 
tratto  da  voci  greche  ; e di  là  ancora  il  nome  Malacolo- 
già  per  la  parte  della  Zoologia  che  tratta  di  essi.  Il  cor- 
po di  questi  animali  ò di  fatto  sempre  molle , con  cute 
nè  spessa  nè  dura  si  che  rappresentar  possa  lo  scheletro 
tegumentario , nè  offre  divisione  in  anelli  come  negl’  in- 
vertebrati che  àn  preceduto  , nè  ò fornito  di  appendici 
disposte  a guisa  di  raggi  , quali  vedremo  negli  animali 
raggiati  che  seguono.  Del  resto , la  sua  forma  varia 
moltissimo , e noi  cominciamo  a Vedere  fra  molluschi  la 
mancanza  di  simmetria;  si  per  la  forma  totale  dell’ani- 
male , che  por  la  posizione  di  alcuni  organi.  In  mollis- 
simi , di  fatti  , il  corpo  in  luogo  di  svilupparsi  sopra  un 
medesimo  piano  ed  egualmente  da’ duo  lati,  si  contorce 
descrivendo  Una  curva  più  o meno  spiralo  , come  è faci- 
io  vedere  nell'animale  delle  chiocciole  ( Helix ) volgarmente 
maruzze  o ciammaruche.  Ed  innoltre  , alcuni  organi , pre- 
cisamente quelli  delta  generazione  e della  respirazione,  si 
trovano  ben  spesso  in  uno  do'  lati  soltanto.  Nel  corpo  di 
molti  molluschi  riconoscesi  un  capo  o parto  cefalica  , in 
molti  altri  non  già  ; ed  il  rimanente  del  corpo  è poi  sem- 
pre riunito  in  una  massa  sola  che  racchiudo  tutti  i visce- 
ri rappresentando  l’ addome. 

1386.  Generalmente  parlando  mancano  i Molluschi  d’o- 
gnl  appendice  per  la  locomozione  , e quindi  di  leve  che 
potessero  servire  per  un  moto  pronto  e determinato.  I lo- 
ro muscoli  si  fissano  direttamente  a' tegumenti  , esercì» 
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tando  la  loro  azione  soltanto  sul  punto  stesso  al  quale  si 
attaccano.  Per  la  qual  cosa  lenti  ed  indeterminati  ne  ri- 
sultano i movimenti.  Moltissimi  camminano  strisciando , 
come  le  Limacce,  per  via  di  contrazioni  e distensioni  suc- 
cessive de’diversi  punti  della  parte  inferiore  del  corpo,  eh’  ò 
piana  , muscolare  , e che  tien  luogo  di  piede.  Molli  altri 
contraendo  e distendendo  tal  parte  del  corpo,  diversamen- 
te conformata,  si  spingono  di  sito  in  sito,  come  i Cardii 
(Cardium)  volg.  cocciole,  le  Veneri  (Fcnus)  volg.  vongole,  ec. 
Alcuni  nuotano  per  lo  mezzo  di  qualche  espansione  mem- 
branosa del  corpo.  Pochi  infine  son  quelli  , i quali  sian 
forniti  di  appendici  speciali  destinate  alla  locomozione,  co- 
me i Polpi , Calamari,  ec.  ; ma  questo  stesso  appendici 
son  sempre  molli  , flessibili  , non  articolate  , e raggrup- 
pate in  una  delle  estremità  del  corpo  , non  mai  disposto 
in  doppia  serie  come  negli  Articolati.  Alcuni  fra  questi 
ultimi  Mollusclij  ànno  pur  interna  mente  qualche  pezzo  so- 
lido , or  calcare  or  <;orueo  ; tali  parti  dure  però  oltre  al 
non  esser  mai  articolate  , lungi  dal  prestar  appoggio  a’ 
muscoli , servono  a proteggere  gli  organi  più  essenziali 
della  vita  , ordinariamente  quelli  della  generazione  e del- 
la respirazione.  Ciò  non  pertanto  questi  Molluschi  mede- 
simi sono  nel  capo  forniti  di  una  cartilagine,  la  quale 
in  un  tompo  custodisco  la  sostanza  nervosa,  e dà  attacco  a 
diversi  muscoli,  in  modo  che  può  ritenersi  in  realtà  qual 
vestigio  di  cranio. 

1387.  1 eumeni  tegumenti  , come  si  è dello  , non  àn 
quasi  mai  consistenza  valida,  per  rappresentare  un  perische- 
letro.  La  pelle  è molle , viscosa  , e forma  sovente  de’  ri- 
piegamenti  o delle  espansioni  , cui  si  è dato  il  nome  di 
mantello  , perchè  esse  inviluppano  più  o meno  completa- 
mente il  corpo  , prendendo  forme  diverse  : ed  or  gli  co- 
stituisce un  sacco  uniforme,  come  ne'Polpi,  Tav.  X,  f.  17 
ddd,  or  si  distendo  ne’  lati  per  formare  due  grandi  vele  , 
come  nolle  talee,  Tav.  X , f.  li,  or  si  riunisce  per  faro 
un  tubo. 

Mentre  alcuni  Molluschi  rimangon  cosi  privi  allo  ester- 
no d' ogni  difesa  , nel  massimo  numero  però  il  corpo  vien 
protetto  da  una  specie  di  corazza  detta  conchiglia.  Que- 
sta corazza  non  segue  tutta  la  superficie  del  corpo  in 
guisa  da  potersi  simigliare  ad  uno  scheletro  tegumentario  ; 
ma  ora  è di  un  sol  pezzo  , e serve  all’  animale  di  cuni- 
colo nel  quale  si  ritirano,  coinè  nelle  chiocciole,  Tav.  X, 
fig.  20  , cce  ; ora  è di  due  pezzi  o valve  come  nelle  Ostri- 
che Tav.  XI,  f.  15,  alle  quali  I’  animale  è attaccato  per 
punti  soltanto , e le  può  chiudere  ed  aprire  conio 
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due  battenti.  Tale  conchiglia  risulta  da  una  sogreziono 
del  mantello  , essendo  prodotta  per  un  successivo  depo- 
sito di  materia  calcare  mista  a materia  semicornea  ; il 
qual  deposito  si  fa  e sulla  interna  superficie  e per  i 
margini , in  guisa  che  la  conchiglia  cresco  sempre  egual- 
mente ed  in  spessezza  ed  in  estensione.  L’accrescimento 
à luogo  o per  continua  soprapposizione  di  materia  in 
modo  da  risultarne  una  sostanza  più  o meno  compatta  ; 
altre  volto  si  fa  per  strati  regolari,  talché  la  conchiglia  si 
vede  chiaramente  risultare  da  più  lamine,  delle  quali  sem- 
pre la  interna  o più  recente  è la  più  estesa,  e rimangou 
perfino  talvolta  de’ vuoti  tra  due  lamine,'  come  precisa- 
mente  si  vede  nelle  ostriche.  La  esterna  superficie  della 
conchiglia  è ricoperta  dall’  epidermo  , che  vi  forma  ben 
di  sovente  il  così  detto  drappo  marino.  La  solidità  del- 
la conchiglia  varia  di  molto  , non  solo  secondo  le  di- 
verse specie  , ma  , corno  è facile  comprenderlo  , an- 
cora secondo  l’età  dell'animale.  Essa  è talvolta  cornpa  , 
delicata,  fragile  ; altro  fiate  giunge  ad  una  durezza  lapidea  ; 
ed  in  alcuni  la  interna  superficie  è della  esterna  più  densa, 
ed  acquista  una  struttura  sua  propria  cho  la  rende  margari- 
tacea.  Assumono  innoltre  le  conchiglie  colori  svariati,  d’ordi- 
nario superficiali,  i quali  sembran  dovuti  ad  una  materia  co- 
lorante che  il  margine  del  mantello  segrega,  nel  tempo  stesso 
che  dà  la  sua  quota  per  la  formazione  dello  stesso  guscio  ; 
il  più  sovente,  di  fatti,  ò do’ colori  del  margine  del  mantello 
che  la  conchiglia  si  adorna.  E come  su  tutti  gli  altri  esseri, 
gli  agenti  esterni  e precisamente  la  luco  spiegano  ancor 
la  loro  influenza  sui  colori,  non  che  sulla  solidità  delie 
conchiglie.  Di  maniera  cho  , vediamo  quelle  esser  più  so- 
lide ed  ornate  di  colori  più  vivaci  , che  più  sono  espo- 
ste alla  luce  ; più  gracili  al  contrario  e men  colorite  le 
altre  che  in  luoghi  oscuri  od  ombreggiati  vivono;  e quel  cho 
diciamo  fra  specie  diverse  , in  grado  meno  eminente  si 
avvera  eziandio  fra  individui  d’una  specie  medesima.  La 
natura  degli  alimenti  prende  anche  parte  in  tali  variazio- 
ni. In  fine  è a notare  , che  questi  , come  altri  animali  , 
possono  riparare  alle  perdite  o fratture  che  potesse  sof- 
frir la  conchiglia  ; la  parte  però  riprodotta  non  giunge  ad 
acquistar  la  solidità  della  rimanente,  nò  riprende  si  bene 
i colori  che  gli  eran  propri. 

Tutti  i Molluschi  fomiti  di  conchiglia  esterna  diconsi 
Molluschi  conchigliferi  o testacei  ; distinguendosi  in  unival- 
vi e bivalvi,  secondo  cho  la  conchiglia  è di  uno  o due  pezzi. 
Quegli  altri  al  contrario  i quali  mancano  di  conchiglia  , 
Tav.  X,  fìg.  21,o  ne  ànno  una  picciolissima  allo  interno. 
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van  col  nome  di  Molluschi  nudi.  E quando  la  classifica- 
zione do’  Molluschi  fondavasi  su  questa  esteriorità  , ora 
di  tati  caratteri  che  gi  servirono  gli  scrittori  per  la  loro 
cassazione:  ora  perù  die  questa  è tratta  dall'organismo  inter- 
no, come  vedremo,  tenendosi  la  presenza  o mancanza  di  con- 
chiglia qual  carattere  secondario , tali  distinzioni  di  Mollu- 
schi nudi  e conchigliferi , o di  univalvi  e bivalvi  servono 
a vantaggio  di  nomenclatura  , non  quali  titoli  di  classi. 

1388.  Quanto  al  sistema  nervoso  , non  troviamo  nei 
Molluschi  una  doppia  serie  di  gangli , come  negli  Artico* 

I ti  ; bensì  più  gangli  divergamento  disposti  , e riuniti  fra 
loro  da  cordoni  interganglionari.  Il  numero  de* gangli  iu 
molti  molluschi  è di  sei  , distribuiti  per  paia.  I gangli 
dol  primo  o principal  paio  stanno  al  di  sopra  ed  al  di- 
vanti  dell' esofago  , rappresentando  il  cervello  ; e con  tal 
nome,  come  pure  con  quello  di  gangli  cefalici , vengono  in- 
dicati. Due  altri  gangli  sono  nella  inferiore  e posterior 
parte  del  canaio  digerente,  gangli  addominali , più  o me- 
no distanti  da’  primi  , a’  quali  si  uniscono  per  due  cor- 
doni interganglionari,  i quali  abbracciano  nel  primo  lor 
tratto  1’  esofago  , costituendo  un  collaro , come  negli  Ar- 
ticolati. Da  ultimo,  il  terzo  paio  di  gangli , generalmen- 
te meno  sviluppato , si  trova  sotto  la  estremità  anteriore 
del  tubo  digestivo  , comunicando  coi  gangli  cerebrali  per 
cordoni  nervosi,  i quali  abbracciano  P esofago  nplla  guisa 
medesima  del  collare  ; tali  gangli  si  sono  chiamati  labiali; 
essi  mancano  sovente  , rimanendo  i cefalici  egli  addomi- 
nali. In  molti  neppure  questi  ultimi  sono  ancora  scoperti  ; 
ed  in  quelli  dei  gradino  più  inferiore , i quali  maggior- 
mente si  allontanano  dal  tipo  de’  Molluschi,  non  se  ne  tro- 
va che  un  solo  ; o se  anche  son  più  , non  sono  riuniti 
fra  loro  da  cordoni.  Mentre  però  il  sistema  nervoso  si  va 
cosi  semplificando  a misura  che  si  scende  nella  serie,  ne' 
primi  gradini  al  contrario  è più  complicato,  il  numero  di 
gangli  è maggiore,  e vi  si  può  riconoscere  una  vera  mas- 
sa cerebrale,  custodita  da  una  scattola  cartilaginea,  come 
nc' Cefalopedi. 

1389.  I sensi  che  sembrano  più  sviluppati  sono  il  gu- 
sto cd  il  tatto  ; la  loro  pelle  si  mostra  molto  sensibile. 
Molti  mancano  di  occhi  ; molti  altri  ne  son  forniti  , e gli 
occhi  di  taluni  di  un  gradino  superiore  , come  de’  Polpi  , 
de’  Calamari , non  sono  meno  complicati  di  quelli  de’ver- 
tehrati.  In  questi  ultimi  si  ò pur  ritrovata  la  sede  dell’  or- 
gano dell’udito,  non  discoperta  pei  rimanenti  ; e per  P odo- 
rato non  si  ò potuto  riconoscere  alcuna  sode  speciale,  quan- 
tunque sembri  che  molti  non  siano  privi  di  tal  senso. 


MOLLUSCHI 


393 


1390.  L’  apparecchio  digestivo  è somprc  bone  sviluppa- 
to.  La  bocca  presenta  organi  di  masticazione  molto  sva- 
riati ; lo  stomaco  è sovente  munito  di  armadure  speciali, 
fino  ad  avere  pezzi  calcari  di  consistenza  pietrosa  ; l’ano 
ordinariamente  non  si  apre  presso  la  estremità  posteriore 
del  corpo,  come  nel  massimo  numero  degli  articolati,  ma 
più  o meno  in  vicinanza  della  bocca. 

1391.  Il  sistema  vascolare  è generalmente  assai  com- 
plicato , ed  in  molti  lo  è anche  più  che  negli  Articolati. 
Son  essi  per  Io  più  dotati  di  un  cuore  ad  un  sol  ventri- 
colo e d’  ordinario  con  due  orecchiette , non  che  di  va- 
si arteriosi  e venosi  ben  distinti.  11  sangue  è incolore 
o leggicramentc  turchiniccio  ; il  suo  cammino  è presso  a 
poco  lo  stesso  che  ne’ Crostacei.  Dal  cuore  per  lo  mezzo 
di  arterie  esso  si  porta  alle  diverse  parti  del  corpo  ; da 

Jueste  passa  in  vasi  venosi  che  lo  conducono  agli  organi 
ella  respirazione  ; quindi  nuovamente  arterioso  ritorna 
al  cuore  , il  quale , come  è chiaro , trovasi  sul  tragitto 
del  sangue  arterioso  , non  del  venoso. 

1392.  La  respirazione  in  alcuni  Molluschi  si  compio  per 
polmoni  nei!’ aria  libera  ed  elastica;  nel  massimo  numero 
però  sono  animali  essenzialmente  acquatici,  e respirano  por 
mezzo  di  branchie  , di  cui  varia  la  struttura  , il  numero, 
la  disposizione  ; siccomo  vedremo  in  parlando  delle  di- 
verso classi  cd  ordini" 

1393.  Molte  variazioni  incontranti  egualmente  fra  Mol- 
luschi per  gli  organi  della  generazione  , e pel  modo  di 
riprodursi.  Presso  alcuni  i due  sessi  sono  in  individui  di- 
versi ; mortissimi  però  soao  ermafroditi  ; con  tal  diffe- 
renza ancora  , che  negli  uni  ciascun  individuo  si  può  fe- 
condare da  se  stesso  , e questi  sono  gli  ermafroditi  sudi- 
cienti  ; negli  altri  ciò  non  può  aver  luogo , ma  son  ne- 
cessari due  individui , i quali  scambievolmente  si  fecondino, 
gli  organi  maschili  dell’uno  unendosi  a’  femminei  dell'altro 
ed  al  contrario;  questi  ermafroditi  son  perciò  detti  insuf- 
ficienti , o ad  accoppiamento  reciproco.  Quanto  poi  al  mo- 
do di  riprodursi  , ve  ne  à degli  ovovivipari , ma  i più 
sono  ovipari  ; e io  uova  de’ Molluschi  conchigliferi  allo 
volte  contengono  il  germe  dell'  animale  già  munito  della 
sua  conchigliotta  ; altre  volte  questa  si  va  sviluppando  di 
poi.  In  qualunque  modo  i piccioli  nascono  presso  a poco 
con  le  forme  stesse  che  debbono  conservare  , nò  subisco- 
no vero  metamorfosi.  Moltissimi  vivono  liberi;  pochi  stai) 
fissi  attaccati  ad  altri  corpi  di  sott’  acqua. 

Dividonsi  i Mulluschi  in  sei  classi,  nel  modo  che  segue. 
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DIVISIONE  DE’ MOLLUSCHI  IN  SEI  CLASSI. 


con  capo  di- 
stinto : man- 


senza  capo  di- 
stinto ed  ap- 
parente: 


In  forma  di  sacco  aperto  In  aranti,  d’on- 
de sorte  il  capo  coronato  di  forti  o lun- 
ghi tentacoli Cefalopedi. 

!un  piede  carnoso 
che  occupa  la  fac- 
cia ventrale  del  cor- 
po. 111  fori®11  di  di- 
sco , raramente  di 
notatola  . . . Gatleropedt. 
due  ali  o notatoje 
membranose  poste 
ne  lati  del  collo.  Pteroped t. 

quasi  sempre  un  piede  carnoso  : quattro 
branchie  distinte  dal  mantello  ....  Acefali. 
due  braccia  ciliate  in  luogo  di  piede:  sen- 
za branchie  distinte  dal  mantello  . . Brachiopedi 
prjgi  di  piedi,  di  braccia  e di  ogni  altra 
appendice Tum'carii. 


Classe  S/CEFALOPEDI 

1394.  La  classe  di  Cefalopedi  ò quella  che  cl  presenta 
Molluschi  di  una  organizzazione  più  complicata,  e per  molti 
rapporti  superiori  ancora  agli  animali  articolati  medesimi; 
comprende  tutti  quegli  il  cui  capo  è distinto  e fornito 
d una  corona  di  lunghe  appendici  tentacolari  o tentacoli  , 
ed  il  mantello  costituisco  un  sacco  cho  involgo  tutto  il 
corpo,  rimanendo  aperto  al  divanti  per  1*  uscita  di  quello: 
Tav.  X,  fig.  17. 

il  capo  è pressoché  rotondato , ben  distinto  , sovente 
ancor  diviso  dal  corpo  per  una  spezie  di  collo  ; è munito 
di  due  grandi  occhi  molto  analoghi  per  struttura  a quelli 
do’ vertebrati,  provveduti  ancor  sovente  di  palpebre,  e co- 
ronato da  tentacoli  carnosi  , più  o meno  lunghi  , e su- 
scettivi di  ripiegarsi  in  lutti  i sensi.  Questi  tentacoli  ser- 
vono all'  animale  non  solo  per  la  locomozione,  ma  ancora 
por  la  presa  degli  alimenti  ; meritano  per  ciò  assai  bene 
in  un  te'mpo  il  nome  di  piedi  e di  braccia.  In  alcuui  Ce- 
falopedi sono  al  numero  di  otto  o dieci  , e nella  interna 
faccia  muniti  di  molte  ventose  o acetaboli,  tav.  IX,  fig.  17  6 
mediante  i quali  aderiscono  molto  fortemente  ai  corpi  con 
cui  vengono  a contatto;  in  altri  sono  in  maggior  numero 
o privi  del  tutto  di  acetaboli.  Nel  mezzo  di  questi  tenta- 
coli apresi  la  bocca  , fig.  cit.  a , munita  di  due  mascel- 
le cho  rappresentano  il  becco  di  un  pappagallo  , le  quali 
si  muovono  verticalmente  e costituiscono  un  potente  or- 
gano di  • masticazione.  Al  feudo  della  cavità  boccale  vi  è 
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una  lingua  carnosa,  fornita  di  papille  ed  altre  punte  cor- 
nee. In  fine,  il  capo  internamente  porta  una  cartilagine  la 
quale  proteggo  il  cervello  , o dilatandosi  in  diverse  dire- 
zioni, dà  vari  punti  di  attacco  per  parecchi  muscoli. 

Il  sacco  costituito  dal  mantello  ddd  è ora  sferico , ora 
più  o meno  ovale  od  allungato,  c sovente  dilatasi  per  co- 
stituire una  notatola  carnosa  ee  da  ciascun  lato  del  corpo. 
Esso  inviluppa  tutti  i visceri  ; in  alcuni  è difeso  da  una 
conchiglia  esterna,  in  altri  è nudo  ed  à invece  il  più  soven- 
te allo  interno  qualche  pezzo  solido  che  rappresenta  una 
conchiglia  interna.  Anteriormente  all'  apertura  del  sacco  , 
ed  avanti  al  collo  , vi  sta  un  tubo  od  un  imbuto  , che 
comunica  con  la  interna  cavità,  e nel  quale  apresi  l’ano. 

1395.  Il  sistema  nervoso  de’ Cefalopedi  è più  complica- 
to che  ne'  rimanenti  Molluschi  , e presenta  una  maggiore 
centralizzazione.  I due  gangli  cefalici  sono  molto  svilup- 
pati e costituiscono  una  vera  massa  cerebrale  ; il  collare 
è convertito  in  una  massa  nervosa  ancllare  che  abbraccia 
l'esofago,  terminandosi  in  basso  ne’ gangli  labiali.  Oltre  a 
queste  masse  nervose  vi  sono  due  altri  gangli , gangli  to- 
racici, posti  più  indietro  de’  labiali , ed  i quali  si  unisco- 
no al  cervello  formando  un  secondo  collare.  Dal  cervello 
partono  lateralmente  i nervi  ottici  ; i gangli  labiali  man- 
dano molti  nervi  che  si  distribuiscono  ai  tentacoli  , onde 
son  pur  chiamati  gangli  tentacolari;  e da' toracici  infine 
prendono  origine  ancor  molti  nervi , i principali  de'  quali 
sono  due  che  vanno  a sfioccarsi  nel  mantello  , c due  al- 
tri i quali  si  distribuiscono  a’ visceri;  e nel  cammino  di 
questi  ultimi  si  trovano  i due  gangli  addominali,  i cui  ra- 
mi vanno  alle  branchie  , al  cuore,  allo  stomaco,  cc. 

1396.  Tutti  i Molluschi  di  questa  classe  sono  essen- 
zialmente acquatici,  o respirano  per  lo  mezzo  di  branchie, 
nascoste  entro  il  mantello  in  una  cavità  particolare  , le 
cui  pareti  si  dilatano  e si  contraggono  alternativamente. 
L’acqua  vi  penetra  por  un'apertura  o fenditura  del  man- 
tello, ne  esce  pel  tubo  od  imbuto,  nel  quale  abbiamo  detto 
aprirsi  anche  1’  ano.  Le  branchie  sono  perfettamente 
simmetriche  , al  numero  di  duo  o di  quattro  , ed  in  for- 
ma di  piramidi  allungate , composte  d’  un  gambo  mediano 
dal  quale  verticalmente  partono  molte  lamine  membranoso 
divise  in  lamine  minori  , e queste  in  altre  più  piccole.  In 
mezzo  alle  branchie,  sulla  linea  mediana  del  corpo,  sta  il 
cuore  formato  d’  un  solo  ventricolo. 

1397.  Alcuni  Cefalopcdi  , o propriamente  quelli  forniti 
d’ un  sol  paio  di  branchie,  ànno  nella»  cavità  dell'  addome 
un  organo  speciale  , che  segrega  un  liquore  nerastro  , 
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conosciuto  col  nome  di  inchiostro  ; 'ed  il  dotto  escretore 
di  quest'organo  sbocca  nei!' intestino  presso  la  sua  estre- 
mità. L'animale  scrvesi  di  un  tal  liquore  come  di  uo  mezzo 
per  scampare  la  vita  ; dappoiché  lorquando  la  vede  in  pe- 
ricolo imminente , e si  vede  assalito , manda  fuori  una 
quantità  del  suo  inchiostro  , il  quale  intorbida  immanti- 
nente l'acqua  che  lo  circonda  , e sottraesi  cosi  alla  vista 
del  nemico.  I Calamari  e le  Seppie  presentano  in  grado 
eminente  tal  carattere,  e l'inchiostro  di  queste  ultime  è 
anche  usato  in  pittura  col  nome  di  seppia. 

1 398.  I sessi  presso  i Cefalopedi  si  trovano  in  individui 
distinti  ; sono  tutti  ovipari  ; la  femmina  à l’ovaia  nel  fondo 
del  sacco , semplice  e con  due  ovidotti,  talvolta  un  solo, 
i quali  si  aprono  presso  la  base  dell'  imbuto  ; il  maschio 
è munito  d’  una  spezie  di  verga  carnosa  , posta  alla  sini- 
stra dell'  ano.  Vivono  tutti  liberi  nel  mare  ; sono  assai 
voraci  e crudeli  ; il  principa!  loro  pasto  vien  costituito  da 
pesci,  da  crostacei  non  che  da  molluschi  sttss  ; infine  son 
questi  i Molluschi  che  giungono  a dimensioni  maggiori. 

Il  numero  delle  branchie,  associato  alla  presenza  o man- 
canza di  acetaboli  ne’  tentacoli  » fa  dividere  i Cefalopcdi  in 
due  ordini,  Dibranchi  e Tetrabranchi. 

Ordine  4 ,°  DIBR  ANGUI. 

1399.  1 Cefalopedi  Dibranchi , cosi  chiamati  per  le 
branchie  al  numero  di  due  solamente  , possono  esterna- 
mente riconoscersi  da’  loro  tentacoli  gucrniti  nella  faccia 
interna  di  molti  acetaboli  circolari  ; pe’  quali  sono  ancor 
chiamati  acclabolifcri.  11  nomerò  de*  tentacoli  è di  otto  o 
dicci  ; essi  formano  intorno  la  boeca  una  corona  semplice, 
tav.  X,  fig.  17.  Alcuni  inno  una  conchiglia  esterna,  altri 
gì mo  nudi,  e forniti  sovente  allo  interno  di  qualche  pezzo 
solido  elio  ne  tien  luogo.  Guardando  attentamente  la  pelle 
di  questi  ultimi , precisamente  delle  Seppie  e de’  Polpi  , 
lorchò  sono  in  vita  , si  vedrà  un  giogo  di  colori,  i quali 
mutano  successivamente  di  sito  in  un  modo  analogo  a 
quello  che  vedesi  ne’ camaleonti.  Tal  rapida  mutabilità  di 
tinte  è dovuta  a glandole  speciali  esistenti  nella  spessezza 
della  cute,  e penetrate  di  colori  diversi,  e le  quali  dila- 
tandosi e restringendosi  successivamente  producono  quel 
grazioso  fenomeno.  Queste  glandolo  sono  state  da  taluno 
descritte  come  costituenti  un  sistema  organico  particolare 
elio  à chiamato  cromoforo. 

Dal  numero  de’  piedi  possonsi  i Cefalopodi  dibranchi  di- 
videre in  due  tribù  , Ottopodi  o Decapodi. 
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1400.  Gli  ottopodi  ànno  otto  noli  piedi,  i cui  acetaboli  , 
sono  sessili,  e senza  anello  cornoo.  Mancano  di  notatoie  nel 
mantello  , o di  pezzo  veramente  duro  all' interno  ; gli  oc- 
chi sono  uniti  ai  tegumenti.  I Polpi  e gli  Argonauti  ap- 
partengono a questa  tribù. 

• 1401. 1 Polpi  ( Oclopus ) ànno  tutti  gli  otto  piedi,  presso 
a poco  eguali  fra  , assai  grandi  in  proporzione  del  corpo, 
e riuniti  alla  base  da  una  membrana  ; il  corpo  è nudo  , 
il  sacco  ovale  , senza  alcuna  notatoia  , cd  internamente  à 
due  piccoli  stiletti  cornei  nella  sua  spessezza.  II  serbatoio 
dell’  inchiostro  è incastrato  nel  fegato,  e ne  segrega  in  poca 
quantità.  I tentacoli  o piedi  servono  all’animale  non  solo  pel 
cammino  e pel  nuoto  , o per  la  presa  degli  alimenti , ma 
ancora  quali  organi  offensivi  assai  potenti.  Si  rendono  di 
fatti  questi  Cefalopedi  micidiali  per  la  forza  con  la  quale 
stringono  i corpi  clic  allacciano  , per  lo  clic  sono  assai 
temuti  da’  marangoni  ; e ciò  precisamente  lorchè  sono  di 
grande  statura,  corno  l'è  una  specie  dell’  Oceano  Pacifico, 
la  quale  giunge  a due  metri  di  lunghezza.  Non  è, pertanto 
a prestar  fede  alle  molte  esagerazioni  dette  relativamente 
alla  statura  straordinaria  di  questi  molluschi,  le  quali  ec- 
cedono i limiti  d'ogni  realità.  Il  Mediterraneo  ci  offre  assai 
frequento  il  polpo  comune  ( 0.  t ulgarit  ) ; un’  altra  specie 
singolare  pel  suo  odore  di  moschio  (O.  moschatus)  è presa 
a tipo  di  un  genere  diverso  detto  Eledon. 

1402.  Gli  Argonauti  (Argonauta)  son  pure,  corno  f 
Polpi,  Cefalopedi  a otto  piedi,  de’ quali  i due  più  prossimi 
al  dorso  si  dilatano  presso  la  estremità  in  larga  membra- 
na ; sono  innoltre  singolari  per  una  bella  conchiglia  esterna 
di  cui  son  forniti  , tav.  IX,  fig.  18.  L'animale  però  ade- 
risce alla  sua  conchiglia  assai  debolmente  e pei  lembi 
del  mantello  soltanto  ; in  guisa  che  ad  ogni  piccola  irri- 
tazione se  ne  discacca  e l’abbandona  ; e molti  ànno  per- 
fino niegata  1’esistcnza  di  qualunque  adesione  fra  l'animale 
e la  conchiglia.  La  qual  cosa  è stata  cagione  perchè  si 
fosse  per  molto  tempo  dubitato,  e da  taluno  si  dubiti  tut- 
tora, che  quel  polpo  non  fosse  esso  realmente  il  costruttore 
della  conchiglia  , ma  il  solo  abitatore,  simigliandolo  a'Pa- 
guri  che  vanno  ad  occupare  tante  altro  conchiglie  ; ma  ora 
mai  non  è più  a rivocare  un  dubbio  che  la  conchiglia  gli 
appartenghi  qual  sua  produzione.  La  specie  tipo  (A.  argo ), 
conosciuta  già  dagli  antichi  col  nomo  di  Nautilo  o di  Pom- 
pilo, trovasi  nel  Mediterraneo  egualmente  che  nell’oceano 
indiano. 

1403.  I Cefalopedi  Decapodi  oltro  gli  otto  piedi  di  me- 
diocre lunghezza,  ne  ànno  due  più  lunghi,  dilatati  ordina- 
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riamente  a guisa  di  clava  presso  l’ estremità,  i quali  me- 
glio rappresentano  duo  braccia;  gli  acetaboli  son  pedicel- 
lati  e forniti  di  un  anello  corneo;  lo  due  braccia  ne  ànno 
solo  nella  clava.  Il  mantello  à delle  notatoie  laterali , ed 
internamente  v'ò  un  pezzo  duro  dorsale  mediano.  Gli  oc- 
chi sono  liberi  nella  loro  orbita.  I Calamari , i C aiama- 
retti , gli  Onicoteuti , le  Seppie,  le  Seppiette  sono  i prin- 
cipali generi  di  cui  questa  tribù  si  compone. 

1404.  1 Calamari  ( Loligo ) Tav.  X,  fig.  17,  presen- 
tano un  corpo  allungato , liscio , ornato  di  due  notatoie 
laterali,  le  quali  si  uniscono  posteriormente  formando  nel 
tutto  un  romboide;  internamente  ànno  una  lamina  cornea, 
fig.  17  A , assai  delicata , trasparente , la  quale  à perfet- 
tamente la  forma  d' una  penna  da  scrivere  ; di  guisa  che 
associata  questa  al  serbatoio  dell'  inchiostro  che  segre- 
gano in  gran  quantità  , vi  si  trovano  i due  elementi  ne- 
cessari per  la  scrittura:  e di  là  par  derivasse  il  nome  di 
Calamari.  Il  Calamaro  comune  [L.  vulgaris)  visita  sovente 
e a truppe  numerose  i nostri  littorali;  vien  pure  qualche 
altra  specie,  come  il  grande  Calamaro  ( L.  sagitta ),  ma 
meno  frequente. 

1405.1  Gaiamaretti  ( Loti  gopsis)  sono  singolari 
per  la  smisurata  lunghezza  e gracilità  delle  loro  braccia. 

Gli  Onicoteuti  ( Onychoteuthis  ) distinguonsi  prin- 
cipalmente per  la  clava  delle  braccia  armata  di  uncini.  Il 
Mediterraneo  ci  offre  specie  di  ambedue  questi  generi. 

1406.  S e p p i e ( Sepia  ) ànno  il  corpo  ovolare  e 
depresso,  contornato  in  tutta  la  sua  circonferenza  da  una 
p imi  stretta  carnosa,  e sostenuto  internamente  da  un  so- 
lido pezzo  calcare  dorsale,  di  figura  ovoidea,  osso  di  sep- 
pia , convesso  d’àvanti  e da  dietro,  composto  d’un  gran 
numero  di  lamine  trasversali  soprapposte  le  uno  alle  altre, 
c con  due  espansioni  laterali  meno  opache.  Le  braccia 
sono  interamente  retrattili.  L’inchiostro  delle  Seppie  è ab- 
bondante e più  colorito  che  ne’  rimanenti  cefalopedi , e 
quasi  da  se  solo  compone  quel  colore  bello  per  la  uni- 
tezza di  tuono  e per  la  vivacità  e colorito  chiamato  in- 
chiostro alla  cinese  ; e l' inchiostro  vero  della  china  si  dubita 
ancor  fosse  tratto  da  qualche  specie  di  questo  genere.  La 
Seppia  officinale  ( S.  officinali s ) trovasi  abbondantemente 
nói ' mediterraneo  ; il  suo  osso  vien  adoperato  in  vari  usi: 
mcttesi  nelle  gabbie  degli  uccelletti  che  si  allevano  in  di- 
mestichezza , perchè  si  aguzzino  il  becco  ; entra  a parte 
della  cosi  detta  polvere  di  corallo,  che  impiegasi  per  pu- 
lire i denti,  ec. — Le  Seppiette  (Semola) ànno  le  brac- 
cia retrattili  ancora  come  le  Seppie,  dalle  quali  differisco* 


lized  by  Googl 


D II  I A K C B I 401 

no  por  le  notatole  arrotondale  , poste  ne'  lati  soltanto  del 
mantello  , e per  altri  caratteri. 

1407.  Col  nome  di  B e I e m m i t i ( Belemnites  ) si  son 
distinti  alcuni  corpi  fossili,  i quali  àn  dovuto  appartenere 
a Molluschi  Cefalopedi  analoghi  agli  Onicoteuti,  anzi  che 
alle  Seppie  come  si  è per  molto  tempo  creduto.  Essi  in  effetti 
nella  loro  intierezza  consistono  in  un  ossetto  corneo,  spato- 
liforme,  allargato  in  avanti  e ristretto  in  dietro,  con  due 
piccole  espansioni  laterali  aliformi , le  quali  riunendosi 
posteriormente  costituiscono  una  vasta  cavità  conica  , al 
fondo  della  quale  sono  de’ sopimenti  trasversali  , per  i 
quali  la  cavità  riman  divisa  in  molte  piccole  concamera- 
zioni;  e queste  sono  in  comunione  fra  loro  per  un  sifone 
laterale  , analogo  a quello  che  vedremo  ne’Cefalopedi  se- 
guenti. Tale  parte  superiore  , chiamata  alveolo  , è rico- 
perta al  di  fuori  da  uno  strato  di  materia  calcare  più  o 
meno  spesso  ed  egualmente  conico,  e talvolta  assai  lungo. 
Questa  estrema  parte  si  è da  taluno  chiamata  rostro  del 
Belemmite  ; ed  è tal  rostro  solo  che  più  ordinariamente 
s' incontra  , onde  per  moltissimo  tempo  si  è creduto  esse- 
re esso  a se  il  Belemmite.  Alcuni  si  mostrano  realmente 
sotto  la  forma  d' astuccio  conico  , senza  solco  nè  canale  ; 
altri  son  meno  conici,  e con  un  profondo  solco  al  di  sotto  ; 
altri  son  lanceolati  o fusiformi,  con  un  solco  inferiore;  altri 
compressi.  Trovansi  i Belemmiti  ne’  terreni  cretacei  , ne’ 
giurassici  , ed  in  altre  formazioni. 

1408.  Lo  S p i r o I e ( Spirala  ) sono  animali  affini  a’  Ce- 
falopedi precedenti , i quali  ànno  internamente  ed  in  dietro 
una  conchiglia  che  rappresenta  un  cono  molto  allungato  ri- 
volto sopra  se  stesso  a spirale  e sopra  un  medesimo  piano, 
senza  che  i giri  si  toccassero  fra  loro  , e diviso  da  sopi- 
menti trasversali  in  più  camere.  Se  ne  conosce  una  spe- 
cie ( S.  Peroriti  ),  propria  di  mari  stranieri  all’Europa  , 
la  cui  conchiglia  dalla  sua  forma  è detta  cornetto  di  po- 
stiglione. 

Ordine  2.°  TETR  ABRANCIil . 

1409.  L’ordine  de’Cefalopedi  Tetrabranchi  abbraccia  ani- 
mali i quali  attualmente  sono  in  numero  assai  scarso,  ma 
che  altra  volta  àn  dovuto  popolare  le  acque  del  mare  , 
come  può  giudicarsi  dalla  copia  delle  loro  conchiglie  che 
rinvengonsi  fossili  nella  scorza  del  globo.  Quelli  però  che 
ora  ritrovansi  viventi  presentano  una  organizzazione  ben  di- 
versa da  quella  de' Cefalopedi  dibranchi.  Il  loro  capo  è poco 
distinto  dal  corpo;  la  bocca  è circondata  da  un  gran  numero 
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di  tentacoli  ; e dal  predominio  di  tali  tentacoli  semplici, 
ànno  questi  cefalopedi  ricevuto  il  nome  di  tentacoli  feri.  Ol- 
tre a questi  tentacoli  ànno  un’ appendice  carnosa  mediante 
la  quale  possono  in  certa  guisa  strisciare  sopra  altri  corpi 
e progredire,  e la  quale  ci  annunzia  già  il  piede  carnoso 
che  vedremo  assai  più  sviluppato  ne'Gasteropedi.  Gli  occhi 
soo  portati  sopra  peduncoli;  le  branchie  son  quattro;  manca- 
no del  tutto  di  serbatoio  d'inchiostro.  Questi  molluschi  abi- 
tano conchiglie  ordinariamente  simmetriche,  formate  d’un 
gran  numero  di  concamerazioni  ripiene  d’  aria  e rivolte 
sullo  stesso  piano,  o turricolate.  I frantili  e le  Ammoniti 
costituiscono  i due  principali  gruppi  di  quest'ordine. 

1410.  I N a u t i 1 i ( frautilus  ) , i soli  che  conoscansi 
•oggi  nello  stato  vivente,  ànno  una  conchiglia  simmetrica, 
-spirale  e talmente  disposta,  che  l'ultimo  giro  abbraccia  e 
nasconde  tutti  i precedenti.  Questa  conchiglia  r che  noi 
abbiamo  rappresentata  divisa  verticalmente  per  metà  onda 
«vederne  il  suo  interno  nella  fig.  19  della  Tav.  X , à in- 
ternamente molti  sepimenti  trasversali  6 6 6,  non  intagliati 
ne’ margini,  da' quali  rimane  divisa  in  più  camere  o con - 
camerazioni,  l’ultima  e più  esterna  delle  quali  a è di  tutta 
maggiore  e serve  a contener  l'animale,  le  rimanenti  son 
«ripiene  di  aria.  Ciascun  sepimento  à un  forame  più  o 
meno  centrale  in  guisa,  da  risultarne  una  serio  di  forami 
« un  canale  chiamato  tifone  c,  che  raggiunge  il  fuodo  della 
■conchiglia  , e pel  quale  rimangono  in  comuuicazione  tut- 
te le  camere.  Per  questo  sifone  passa  un  tubo  membra- 
noso contrattile  che  à origine  dalla  posterior  parte  del 
corpo  dell’animale,  ed  il  quale  comunica  con  un  serba- 
toio ripieno  di  un  liquido  del  quale  può  riempirsi  e vuo- 
tarsi. È chiaro  che  l’animale  riempiendo  questo  tubo  di 
tal  liquido  lo  fa  più  turgido,  e quindi  deve  comprimere 
l’  aria  che  trovasi  nelle  camere  della  sua  conchiglia  , ren- 
dendola in  conseguenza  d’  un  peso  specifico  maggiore  , il 
•contrario  avvenendo  quando  il  tubo  si  vuota.  E di  tal  mec- 
canismo pare  1*  animale  si  possa  avvaleré  per  approfon- 
darsi nell'acqua  o venire  alla  superficie  della  stessa.  Vivo- 
no negli  Oceani.  La  specie  comune  ( fr.  pompilus  ) à la 
conchiglia  d’un  bèl  margaritaceo  all’ interno. 

1411.  Le  Ammoniti  ( Ammonite s ) conosconsi  uni- 
camente per  gli  avanzi  calcari  , o conchiglie  , che  rin- 
vengonsi  nello  stato  fossile.  Queste  sono  ora  avvolte  in 
Spirale  sopra  un  medesimo  piano  , ora  semplicemente  ar- 

j -Cuate.-ed  or  diritte  ; concamerate  come  ne’Nautili,  ma  con 
sepimenti  intagliati,  angolosi  o digitali,  divisi  su’ loro 
margini  in  lobi  profondi,  e col  sifone  eccentrico.  Secondo 
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le  laro  diverse  forme  si  son  distinte  in  più  generi.— Am- 
moniti propriamente  si  son  dette  quelle  conchiglie,  avvol- 
te sul  medesimo  piano  , simmetriche,  a giri  contigui  , a 
sopimenti  lobati  o intagliati  ne'  margini,  e con  sifone  dor- 
sale. Gli  antichi  chiamarono  queste  conchiglie  corna  di 
Ammone  per  la  loro  simiglianza  con  le  corna  de’  Monto- 
ni.— Goniatiti  ( Gonialites ) si  son  chiamate  altre  nelle  quali 
l'jjltimo  giro  della  conchiglia  abbraccia  tutti  i precedenti. 

— Nelle  Scafiti  ( Scaphilet  ) i giri  sono  nello  stesso  pia- 
no o contigui  , meno  l'ultimo  che  è distaccato  e ripiegasi 
sopra  se  stesso.  — Molto  più  singolari  sono  le  Turriliti 
( Turrililes  ) , nelle  quali  i giri  della  conchiglia  in  luogo 
di  rimanere  in  uno  stesso  piano,  si  elevano  rapidamente  ' 
gli  uni  sugli  altri  costituendo  quasi  un  obelisco. — In  fine 
ve  ne  sono  delle  interamente  dritte  senza  alcuna  parte 
spirale,  simili  ad  una  bacchetta,  dette  perciò  Baculiti  [Ba- 
culites  ). 

1412.  Per  assai  lungo  tempo  si  sono  ancor  riunite  nella 
classe  de’ Cefalopedi  moltissime  conchiglie  microscopiche 
Conosciute  col  nome  di  Foraminifere  ; oggi  però  è ricono- 
sciuto che  esse  costituiscono  una  classe  distinta  che  dee 
prender  posto  fra  gli  animali  raggiati. 

Classe  2.'  GASTEBOPEM. 

1413.  I Molluschi  della  estesissima  classe  di  cui  andia- 
mo a parlare  ci  presentano  in  generale  una  organizzazio- 
ne'meno  elevata  de' precedenti  ; da’ quali  distinguonsi  da 
prima  per  la  mancanza  di  quelle  lunghe  appendici  tenta- 
colari circondanti  il  capo,  avendo  invece  per  unico  organo 
di  locomozione  un  disco  carnoso,  che  occupa,  la  faccia 
ventrale  del  corpo , mediante  il  quale  camminano  strisci- 
coni  sopra  altri  corpi  , per  via  di  successive  contrazioni 
de’  diversi  punti  della  superficie  inferiore  di  esso  : e 
qnesto  disco  carnoso  dal  suo  uffizio  à riportato  il  nome 
di  piede  ; e dalla  posizione  dello  stesso  Gasteropedi  si 
son  detti  gli  animali  che  godono  di  tale  organizzazione  , 
elie  può  facilmente  osservarsi  nelle  lumache,  le  quali  ben 
servir  possono  ad  esempio.  Pochi  fanno  eccezione  a tal 
caràttere  , ne’  quali  il  piede  si  comprime  e si  converte  in 
una  notatola  impare  verticale,  Tav.  XI,  f-  13  c,  che  non- 
dimeno occupa  il  medesimo  sito  , servendo  però  al  nuoto. 

1414.  Il  corpo  in  molti  gasteropedi  sviluppasi  egual- 
mente da'  due  lati,  tranne  quella  dissimmetria  per  la  posi- 
zione di  alcuni  organi  , e che  dissimmetria  parziale  può 
chiamarsi.  In  un  maggior  numero  però  oltre  questa  dissim- 
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rnetria  parziale  ve  ne  à ancora  un'altra  più  generale  ca- 
gionata dalla  posterior  parte  del  corpo,  la  quale  si  rivolge 
più  o meno  in  spirale,  sviluppando  da  un  lato  più  che  dal- 
l'altro, nè  sopra  un  piano  medesimo.  Il  capo  è distinto, 
non  però  in  tutti  egualmente;  porta  d'ordinario  dfc’tentacoli 
al  numero  di  due  o di  quattro  e fino  a sei,  i quali  il  più 
sovente  possono  per  intero  ritirarsi  in  loro  stessi  , come 
quelli  delle  lumache  citate.  Il  dorso  è fornito  d’  un  man- 
tello , il  quale  non  si  riunisce  mai  per  formare  un  sacco, 
ma  si  estende  più  o meno  rimanendo  ordinariamente  coi 
lembi  liberi.  Il  ventre  è occupato  dal  piede  o dalla  nota- 
tola che  ne  tien  luogo. 

H15.  V’ à un  picciol  numero  di  gasteropedi  nudi,  pri- 
vi del  tutto  d’ogni  conchiglia  ( Doridi  , tav.  X , f.  21); 
altri  ne  anno  nella  spessezza  del  mantello  una  più  o 
men  delicata  ( Aplisie,  tav.  XI  , f.  12  ),  o qualche  pezzo 
calcare  che  ne  tien  luogo  ( Lumache  ) ; il  numero  assai 
maggiore  però  è quello  de’  gasteropedi  a conchiglia.  Se 
vogliasi  eccettuare  un  sol  genere  [Chitone,  f.ll),  in  cui  il  cor- 
po è ricoperto  da  più  scudetti  trasversali,  i quali  si  vor- 
rebbero simigliare  ad  una  conchiglia  di  più  pezzi,  in  tutti 
i rimanenti  lorchè  essa  esiste  costa  d'un  sol  pezzo  ; ed  è 
appunto  agli  animali  di  questa  classe  che  si  appartiene  la 
massima  parte  delle  vere  conchiglie  univalvi.  La  forma 
•delle  conchiglie  varia  immensamente  ; e desse  essendo  il 
prodotto  d'una  segrezione  dell’  animale,  la  loro  forma  tro- 
vasi d’ ordinario  in  rapporto  con  quella  del  produttore  ; e 
tranne  poche  eccezioni,  in  cui  conchiglie  per  forma  quasi 
simili  appartengono  ad  animali  alquanto  fra  loro  diversi , 
generalmente  le  differenze  dell'  animale  vengono  annull- 
iate ancor  dalia  forma  della  conchiglia.  Lorchè  l’animale 
sviluppa  egualmente  dai  due  lati  e sopra  un  piano  stesso, 
come  le  Patello  , la  conchiglia  per  lo  più  è simmetrica, 
semplice,  a forma  di  cono  a larga  base.  Che  se  la  poste- 
rior parte  dell’animale  si  rivolge  più  o meno  in  spirale, 
la  conchiglia  seguirà  la  medesima  direzione,  e prenderà 
ancorala  forma  spirale  perdendola  simmetria.  Per  la  qual 
cosa,  la  prima  distinzione  che  far  si  deve  fra  queste  con- 
chiglie univalvi  è quella  delle  non  spirali  e delle  spirali. 
Questa -forma  spirale  nondimeno  può  essere  appena  tornata 
come  nelle  Portello  reali  (Aliotidi,  tav.  XI,  f.  10),  e lo  può 
essere  evidentissima  come  nelle  chiocciole  comuni.  Abbiamo 
allora  una  conchiglia  vera  spirale  ; ed  è questa  la  forma  più 
ordinaria,  in  cui  la  conchiglia  sembra  risultare  da  un  lungo 
cono  a lati  disuguali,  il  quale  si  rivolge  intoruó  d’un  a sse 
verticale,  girando  da  sinistra  a destra  ; in  guisa  che  allo  in- 
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terno  presenta  appunto  quella  disposizione  di  scalini  che 
1'  uomo  imitando  dalla  natura  à riprodotta  nelle  scale  per- 
ciò dette  a lumaca:  Tav.  XI,  Gg.  1.  L’asse  intorno  cui 
il  cono  gira  dicesi  columella  , ogni  rivoluzione  che  esso 
compie  va.  col  nome  di  giro,  e di  spira  l'insieme  di  questi 
giri  ; apertura  della  conchiglia  o bocca  si  chiama  I’  aper- 
tura della  base  del  cono,  per  la  quale  I’  animale  vien  fuo- 
ra.  Sicché  son  da  considerarsi  principalmente  nella  con- 
chiglia spirale  la  columella  , la  spira  , i giri  e l’apertura 
o bocca.  La  spira  è più  elevata  per  quanto  i giri  discen- 
dono più  rapidamente  e si  slargano  di  meno.  Ogni  qual 
volta  la  spira  è ben  elevata,  ed  i giri  si  succedono  gli  uni 
sotto  degli  altri  sempre  ingrandendo  regolarmente  , la  con- 
chiglia dicesi  turbinata  fig.  1 e 3,  forma  che  sopra  tutto 
predomina  di  molto.  E se  la  elevatezza  si  porta  troppo 
oltre,  senza  una  corrispondente  ampiezza,  la  conchiglia  ac- 
quista la  forma  di  un  obelisco  o di  una  torre  , e prende 
lo  special  nome  di  turricolata,  fig.  7.  Ve  ne  à poi  di 
quelle  nelle  quali  1’  ultimo  giro  prendo  uno  sviluppo  con- 
siderevole , e i precedenti  per  compenso  rimangono  assai 
piccoli  , or  quasi  in  un  piano  stesso  , or  poco  innalzan- 
dosi , e la  spira  è depressa  o poco  elevata,  e la  conchiglia 
rappresenta  un  cono  inverso,  la  cui  base  corrisponde  ver- 
so la  spira,  fig.  5 ; altre  volte  i primi  giri  rimangono  anche 
occultati  dall'  ultimo  , e si  à la  spira  nascosta  ; infine  in 
alcuni  generi  tutti  i giri  si  rivolgono  sopra  uno  stesso  pia- 
no, la  spira  rimanendo  piana  od  anche  concava,  e tali  con- 
chiglie discoidali  si  appellano.  Questo  è quanto  spetta  alla 
forma  generale  della  conchiglia  ; ci  resta  ora  ad  esaminare 
alcune  variazioni  che  presentar  possono  la  columella,  la 
spira,  i giri,  l’apertura.  Nella  columella,  fig.  1,  a b,  è a 
distinguere  un'  apice  a,  o punto  dal  quale  i giri  comincia- 
no . il  quale  può  essere  più  o meno  acuto  od  ottuso  ; e 
la  base  b ove  quelli  finiscono:  il  più  sovente  essa  è piena, 
molte  volte  però  è più  o meno  vuota  verso  la  base  , in 
guisa  che  vi  si  osserva  un  infossamento  , fig.  2 a , che 
per  simiglianza  si  è detto  ombilico  , assumendo  ancor  la 
conchiglia  in  cui  esso  esiste  l’epiteto  di  ombilicata  ; e ci 
sono  de’ casi  ne’ quali  l'ombilico  viene  coperto  da  una  espan- 
zione  o lamina  della  columella  stessa,  che  si  distende  su 
di  esso  , si  à allora  l’ ombilico  chiuso.  La  spira  ordinaria- 
mente gira  da  sinistra  a destra  ; non  mancano  però  degli 
esempii  sia  d’  individui  anomali  , sia  di  specie  costaoti  , 
in  cui  la  spira  tiene  un  cammino  contrario  : queste  con- 
chiglie si  dicono  perciò  inverse  o perverse.  I giri  della  spi- 
ra sono  indicati  ancora  col  nome  di  anfratti  : sopra  essi 
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vi  sono  sovente  delle  carene  o de’ solchi,  i quali  dicousi 
longitudinali  se  seguono  il  cammino  loro  medesimo,  tras- 
versali se  vanno  da  uno  all'altro  margine  del  giro;  per 
lo  che  guardati  essi  in  rapporto  alla  conchiglia,  i longitu- 
dinali sembrano  trasversali , ed  al  contrario  varici  si 
son  chiamati  de’ cordoni  trasversali  che  alcune  specie  pre- 
sentano , fig.  4 , 6 b b.  L’  apertura  .0  bocca,  qualunque  ne 
sia  la  sua  forma  , à ordinariamente  due  margini  , uno  si- 
nistro o columellare,  costituito  da  quella  parte  della  colu- 
mella  che  sola  rimane  a scoperto,  ed  alla  quale  quasi  esclu- 
sivamente un  tal  nome  si  applica  , e l’ altro  destro  che 
appartiene  al  margine  libero  deH’ultimo  giro  e che  pur  si 
dice  perùtoma.  Se  questi  due  margini  si  continuano  senza 
interruzione  l’apertura  sarà  intera;  scissa  se  fra  l’uno  e 
1’  altro  alla  base  vi  è una  smarginatura  , fig.  3 g ; altre 
volte  essi  si  continuano  in  un  canale,  fig.  4 a,  più  o meno 
lungo,  dal  quale  la  conchiglia  si  dice  canalicolata.  In  al- 
cune conchiglie  poil’apcrtura  è circondata  dal  margine  ester- 
no o peristoma  , il  quale  si  prolunga  sulla  columeìla  ; il 
peristoma  chiamasi  allora  continuo  , scontinuo  essendo 
quando  gli  estremi  non  si  congiungono.  Da  ultimo,  l’ani- 
male porta  sovente  attaccato  alla  posterior  parte  del  pie- 
do  un  disco  corneo  o calcare  , il  quale  serve  a chiudere 
l’ apertura  della  conchiglia  lorchè  l' animale  vi  si  ritira 
entro  ; questo  disco  dicesi  opercolo,  ed  opercolata  la  con*- 
chiglia  che  ne  è fornita  , fig.  7 ; l’ opercolo  stesso  è com- 
pleto ed  incompleto,  secondo  che  chiude  esattamente  o no 
la  detta  apertura. 

1416.  Alcuni  gasteropedi  respirano  1’  aria  libera  per  mez- 
zo d’  una  cavità  polmonare  , la  quale  comunica  con  1’  e- 
sterno  per  un  orifizio  speciale  ; tutti  gli  altri  sono  essen- 
zialmente acquatici,  e forniti  di  branchie,  variando  però 
moltissimo  la  forma  e posizione  di  queste  ; e di  là  una  pri- 
ma ripartizione  dì  questi  molluschi  in  polmonati  e bran- 
chiali. Lorchè  le  branchie  sono  interne  rinchiuse  in  una 
apposita  cavità  , questa  riceve  l’ acqua  per  un  orifìzio  o 
sifone  respiratorio,  il  quale  ne’  molluschi  a conchiglia  spi- 
rale occupa  il  lato  opposto  a quello  verso  il  quale  gira  la 
conchiglia.  11  cuore  accompagna  d’ ordinario  gli  organi  della 
respirazione  ; componesi  generalmente  d'  un  ventricolo  e 
d'  una  orecchietta  , ed  è sempre  aortico  , situato  cioè  tra 
la  vena  polmonare  e l’aorta. 

In  quanto  al  sessualismo,  troviamo  fra  gasteropedi  tutte 
tre  le  variazioni  possibili:  vi  son  quelli  a sessi  separati,  gli 
comafroditi  veri  o sufficienti,  e gli  ermafroditi  ad  accoppia- 
mento reciproco.  Gli  orifizi  degli  organi  della  generazione 
s<~ ordinariamente  a dritta. 
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Non  poche  variazioni  presentano  ancor  l’apparecchio  ma- 
sticatore ed  il  canal  digerente.  Alcuni  ànno  il  palato  ar- 
mato di  denti  cornei  o di  uncini,  de’ quali  è talvolta  pur 
fornito  il  tratto  esofageo;  questo  è sovente  carnoso  e può 
svolgersi  al  difuori  costituendo  una  tromba  più  o men  lun- 
ga e retrattile  ; lo  stomaco  è presso  taluni  generi  armato 
di  pezzi  cartilaginei  o anche  calcari  e pietrosi,  i quali  co- 
stituiscono un’organo  di  triturazione  assai  valido;  l’inte- 
stino fa  ordinariamente  più  andirivieni  sopra  se  stesso  , 
terminando  in  un  ano,  che  si  apre  sul  lato  dritto  del  corpo. 

Pel  sistema  nervoso  nuli’  altro  è da  aggiungere  a quello 
già  detto  parlando  de’ molluschi  in  generale  ( §.  1388). 
In  quanto  a’  sensi , gli  occhi  sono  assai  piccoli  , d’  una 
struttura  assai  semplice  , talvolta  sessili  impiantati  sulla 
fronte  , alla  base  o di  lato  de  tentacoli,  altrevolte  portati 
sopra  un  paio  di  questi  ; dell’  organo  auditivo  non  si  co- 
noscono che  de’  vestigi  ed  imperfettamente  ; alcuni  anato- 
mici àn  creduto  riconoscere  un  organo  di  olfatto  ne’  ten- 
tacoli stessi  , ciò  però  non  è più  che  una  ipotesi  ; l’odo- 
rato sembra  assai  sviluppato  in  certi  gasteropodi  , preci- 
samente nelle  lumache  e in  molte  chiocciole,  la  sede  però 
di  un  tal  senso  non  è facile  determinarla  e scoprirla  ; in- 
fine i tentacoli  sono  evidente  organo  di  tatto,  e la  sensibi- 
lità generale  è pure  abbastanza  sviluppata. 

1 417.  La  struttura,  forma  e posizione  degli  organi  re- 
•piratorii  porgono  i principali  caratteri  per  far  dividere  i 
gasteropedi  in  nove  ordini , che  veggonsi  prospettati  nel 
quadro  che  segue. 

DIVISIONI!  DE’ GASTEROPEDI  IN  9 ORDINI. 
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Ordine  1.°  POLMONATI. 

1418.  I gasteropedi  polmonati  distinguonsi  eminentemente 
fra  tutti  i molluschi  di  questa  classe,  per  essere  i soli  i quali 
respirano  1’  aria  libera,  e che  in  conseguenza  in  luogo  di 
branchie  son  dotati  di  polmone.  Quest’organo  vien  costi- 
tuito da  una  cavità  situata  sul  dorso  , la  quale  comunica 
con  l’ esterno  per  un  orifizio  che  apresi  nel  lato  destro 
ed  ordinariamente  al  di  sopra  della  nuca,  e che  f animale 
può  a piacere  chiudere  ed  aprire.  Sulla  interna  parete  di 
questa  cavità  polmonare  si  ramificano  i vasi  sanguigni  , 
costituendovi  una  rete  assai  complicata.  Tutti  questi  ga- 
steropedi sono  ermafroditi  ad  accoppiamento  reciproco. 
Molti  son  forniti  d' una  conchiglia  esterna;  alcuni  neàn- 
no  una  piccola  interna  ; altri  mancano  ancor  di  questa.  Il 
loro  alimento  consiste  principalmente  in  sostanze  vegetabili. 

Comunque  tutti  i polmonati  respirino  direttamente  l’ aria 
libera  , non  tutti  vivono  sull’  arido  suolo  ; molti  vivono 
entro  1’  acqua  , venendone  alla  superficie  lorchè  debbono 
respirare:  da  questa  diversa  abitazione  restan  divisi  in  ter- 
restri ed  acquatici. 

Famiglia  1.*  POLMONATI  TERRESTRI. 

1419.  I Polmonati  terrestri  ànno  quasi  tutti  quattro  ten- 
tacoli ben  distinti  , Tav.  X , f.  20  bbb  , cilindrici  , più 
o meno  rigonfili  presso  l’estremità,  completamente  retrat- 
tili , de’  quali  i due  superiori  più  lunghi  portano  nella 
estremità  gli  occhi.  La  loro  bocca  è armata  d’un  appa- 
recchio di  masticazione  assai  valido;  ànno  una  lingua 
assai  grossa  che  si  oppone  ad  un  pezzo  rappresentante  un 
dente  palatino  , fatto  a guisa  di  un  pettine  o segmento  di 
cerchio  , diviso  regolarmente  nel  suo  margine  libero  in 
più  dentellature  , col  quale  tagliuzzano  assai  bene  le  so- 
stanze vegetabili.  Gli  organi  della  generazione  ànno  una 
sola  apertura  esteriore  posta  alla  base  esterna  del  tentacolo 
superiore  destro.  Secondo  che  mancano  di  conchiglia  ester- 
na ben  apparente  o ne  van  provveduti,  si  dividono  in  due 
gruppi  , alla  cui  testa  sono  le  Lumache  e le  Elici. 

1420.  *Le  Lumache  ( Limax  ) ànno  il  corpo  allun- 
gato , privo  di  conchiglia  esterna  , avendone  però  sovente 
nella  spessezza  del  mantello  una  piccola  oblonga  e spia- 
nata , od  un  pezzo  calcare  invece  , la  quale  proteg- 
ge principalmente  gli  organi  della  respirazione  ; sotto 
di  essa  a lato  destro  apresi  fi  orifizio  polmonare;  anterior- 
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mente  a questo  è l’apertura  dell' ano.  In  line,  sotto  il  man- 
tello in  vicinanza  del  cuore  ànno  un  organa  il  quale  se- 
grega una  materia  viscosa,  che  mandan  fuori  per  un  ca- 
nale che  sbarca  presso  1’ orifìzio  polmonare.  Sono  le  Lu- 
mache frequenti  nelle  campagne,  conosciute  generalmente 
fra  noi  col  nome  di  maruzze  senza  scorza,  di  cozze  nude 
in  lecce,  ec.;  amano  i luoghi  umidi;  durante  il  giorno  si 
stanno  nascoste  in  forami  o sotto  le  pietre , uscendo  il 
mattino  e la  sera  e soprattutto  dopo  la  caduta  delle  piog- 
ge. Vi  si  distinguono  vari  sottogeneri,  come  Lumache  p. 
d.  , Ariani , Vaginale  , Testacelle  , Parmacelle. 

- 14.21.  Le  Lumache  p.  d.  ànno  un  piccolo  mantello  che 
gli  costituisce  una  spezie  di  clipeo  sull’  anterior  parte  del 
dorso,  contenendo  una  conchiglietta  sovente  ben  formata, 
e sotto  del  quale  a parte  posteriore  sta  l'orifizio  polmo- 
nare.— Gli  Arioni  ( Anon)  differiscono  solo  dalle  Luma- 
che per  l’orifizio  polmonare  aperto  sotto  la  parte  anteriore 
del  clipeo,  il  quale  contiene  de'  granelli  calcari,  od  un  ab  - 
bozzo di  conchiglia.  — Le  Vaginule  ( Vaginula  ) mancano 
internamente  di  conchiglia,  e l'ano  e l'orifizio  polmonare 
stanno  nella  posteriore  estremità  del  corpo. — Le  Testacelle 
( Testacella  ) distinguonsi  per  aver  presso  l’estremità  poste- 
riore del  corpo  una  conchiglietta  ben  formata,  che  vedesi 
a traverso  del  delicato  mantello  che  la  ricopre  , e sotto 
la  quale  sono  gli  orifizi  anale  e polmonare.  — Le  Parma- 
celle ( Parmacella  ) ànno  un  mantello  membranoso  sul  mez- 
zo del  dorso  , contenente  nella  sua  posterior  parte  una 
conchiglia  oblonga  ; gli  orifizi  anale  e polmonare  souo 
sotto  il  mezzo  del  mantello. 

Di  Lumache  e di  Arioni  abbiamo  più  specie  comuni  ; 
di  Testacelle  trovasene  una  assai  raramente  ( T.  halioti- 
dea  ) ; le  Vaginule  son  proprie  dell’  America. 

1422.  Gli  altri  polmonati  terrestri  son  forniti  d’  una  con- 
chiglia esterna  spirale,  per  lo  più  turbinata  , cd  ànno  uu 
mantello  fatto  a guisa  di  un  cono  detto  collare,  nella  cui 
spessezza  si  aprono  gli  orifizi  dell’ano  e della  respira- 
zione ; la  loro  pelle  , là  ove  non  vien  ricoperta  dalla  con- 
chiglia, segrega  costantemente  una  mucosità  assai  teuace, 
la  quale  favorisce  l'adesione  dell’ animale  al  corpo  su  cui 
cammina  ; nel  resto  offrono  la  stessa  organizzazione  delle 
lumache.  Il  genere  principale  di  questo  gruppo  è costi- 
tuito dalle 

1423.  Elici  ( Helix  ) o Chiocciole,  Tav.  XI.  f.  2, 
caratterizzate  dall’  apertura  della  conchiglia  di  forma  se- 
milunare , cosi  fatta  pel  penultimo  giro  che  viene  quasi 

per  intero  abbracciato  dall'ultimo  ; il  pcristoma  negli  in- 
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dividili  adulti  è terminato  ordinariamente  da  un  cordone 
rilevato  , oppure  è ripiegato  in  fuori  ; alcune  ànno  om- 
bilico,  altre  nò.  Le  Elici  si  trovano  suddivise  in  più  BOt- 
togeneri,  come  Elici  p.  d. , Filone,  Pupe,  (Jiausilie,  Bu- 
iimi , Succinee  , Agatine. 

Ii2i.  Le  Elici  p.  d.  ànno  I'  apertura  per  lo  meno  tanto 
larga  o più  larga  che  alta.  La  forma  delle  Elici  def  resto 
varia  moltissimo  ; se  ne  ànno  delle  globulose  , delle  tur- 
binate, di  quelle  perfettamente  coniche,  altre  a spira  de- 
pressa ; in  guisa  che  àn  potuto  essere  ripartite  in  molte 
sezioni  , i cui  Hmiti  però  ordinariamente  non  sono  ben 
circoscritti.  Facile  è trovare  fra  lo  Chiocciole  degli  indi- 
vidui inversi  , ed  altri  più  mostruosi  in  cui  i giri  della 
spira  sono  distaccati  gli  uni  dagli  altri  , in  guisa  da  rap- 
presentare talvolta  un  corno  di  abbondanza  ; questi  dicon- 
si  * catari . Nello  avvicinarsi  della  state  • questi  animali  in 
generale  ritiransi  entro  la  conchiglia,  di  cuf*chiudono  l' a- 
pertura  con  un  opercolo  temporaneo  chiamato  tpiframma, 
formato  da  molecole  calcari  riunite  da  un  glutine  animale, 
che  segrega  il  loro  mantelloirimangonocoslin  torpore,  e du- 
rante questo  tempo  l’aria  necessaria  per  la  lenta  respirazio- 
ne vi  penetra  per  un  qualche  forellino  che  riman  sempre 
ueir  epiframma.  Moltissime  specie  ne  vivono  nelle  nostre 
campagne,  parecchie  delle  quali  si  mangiano  ; quelle  di 
cui  si  fa  maggior  consumo  sono  la  Chiocciola  sagrinata 
( //.  adspersa  } detta  in  varie  contrade  del  regno  ciamma- 
ruco  , e che  in  Napoli  per  venirne  ancora  gran  copia  da 
Trapani  è distinta  col  nome  di  maruzza  trapanese;  e la 
Chiocciola  vermicolata  ( H.  vermiculata  ) non  meno  comu- 
ne della  precedente.  — Le  Vitrine  ( Vitrina  ) ànno  la  con- 
chiglia delicatissima  , appiattita,  ad  apertura  grande,  sen- 
za varice  nel  peristoma  , e non  proporzionata  alla  gran- 
dezza dell'  animale  per  poterlo  tutto  contenere.  — Le  Pu- 
pe ( Pupa  ) sono  Molluschi  generalmente  piccoli  , la  cui 
conchiglia  è elevata  , ad  apice  ottuso,  cilindroide  o ellis- 
soide, con  apertura  più  alta  che  larga,  a peristoma  munito 

* Trovasi  da  alcuni  autori  detto,  che  le  Elici  nella  state 
sono  molto  voraci,  e che  nell'inverno  restan  chiuse  e in  tor- 
pore. Questa  diversa  epoca  di  ritirarsi  delle  Elici  deve  cer- 
tamente tenere  alle  differenze  di  climi.  Ne'  paesi  freddi,  ove 
questi  autori  ànno  scritto  , i rigori  vernali  obbligano  tali 
molluschi  a guarentirsi,  oltre  a non  porgergli  il  necessario 
alimento  : fra  noi  al  contrario  essi  debbon  fuggire  i calori 
estivi  e l'aridità  che  ne  risulta,  e stanno  fuori  molto  ben « 
net  verno,  il  quale  è pia  mite. 
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di  varice  , ed  il  più  sovente  guernita  di  dentelli.  — Le 
Clausilie  ( Clausilict  ) ànno  una  conchiglia  assai  simile  a 
quella  delle  Pupe,  ma  più  gracile,  a spira  più  elevata  ed 
acuminata  , con  I’  ultimo  giro  negli  adulti  ristretto  , com- 
presso ed  un  pò  distaccato;  l’apertura  à il  peristoma  con- 
tinuo orlato,  ed  è guernita  ancor  sovente  di  dentelli  e di  la- 
melle ; alcune  specie  ànno  innoltre  di  singolare  un  piccolo 
pezzo  (issato  alla  columella  ad  una  certa  profondità,  e mo- 
bile come  una  porta  sopra  i suoi  gangheri.  — Ne' Buiimi 
( Bulimus } la  conchiglia  è oblonga  od  ovale , con  I’  ulti- 
mo giro  ordinariamente  assai  grande  , f apertura  più 
alta  che  larga  col  peristoma  munito  negli  adulti  d’ una  va- 
rice talvolta  assai  spessa  e ripiegata  in  fuori,  la  columel- 
la liscia.  La  specie  più  grande  che  abbiamo  è detta 
Buiimo  decollato  ( B.  decollatiti  ),  per  la  facoltà  che  à di 
rompere  i primi  giri  della  sua  spira  lorchè  son  teneri  e 
fragili,  chiuifbndone  successivamente  la  estremità  ; è fre- 
quente ne' campi,  e produce  molto  guasto  ai  giardini.  — 
Le  Agatine  ( Achalina  ) non  differiscono  da'  Bulimi  se  non 
per  la  columella  troncata  alla  base  , e per  la  mancauza 
della  varice.  Questo  sottogenere  racchiude  le  più  grandi 
conchiglie  terrestri,  che  Irovansi  soprattutto  ne'paesi  caldi, 
ove  divorano  gli  alberi  e gli  arbusti. — Le  Succinee  (Suc- 
cinea),  che  vivono  sopra  le  piante  ne’ margini  di  ruscelli, 
ànno  una  conchiglia  ovale  assai  delicata  trasparente  , a 
spira  corta,  e con  1’  apertura  assai  grande  intera  ovolare 
col  peristoma  delicato  e tagliente,  non  ripiegato  in  fuori. 
Se  ne  conoscono  poche  specie. 

Famiglia  2.1  POLMONATI  ACQUATICI. 

1425.  I Pomonati  acquatici  si  possono  riconoscere  al 
numero  de’  tentacoli  non  mai  maggiore  di  due.  Vivono  la 
più  parte  nelle  acque  dolci  o negli  stagni  sitati,  o senei 
mare  , stanno  presso  le  coste  e le  imboccature  di  fiumi  ; 
tengonsi  sempre  a poca  profondità,  essendo  costretti  con- 
tinuamente venire  a respirare  l'aria  fuori  dell’elemento 
che  abitano.  Alcuni  sono  nudi,  molti  conchigliferi.  Ne'  pri- 
mi si  à il  genere  Onchidio ; a’  secondi  appartengono  i Pia- 
morbi , i Limnei , le  Fise  , le  Auricule. 

1426.  (ìli  On  chidii  ( Onchidium  ) sono  i soli  mollu- 
schi nudi  di  questa  famiglia;  ànno  un  largo  mantello  a for- 
ma di  clipeo  che  fiancheggia  il  piede  d’ogni  parte,  e sotto 
il  cui  margine  posteriore  sta  I’  ano  e l’ orifizio  della  respi- 
razione ; presso  di  questi  orifizi  a destra  apresi  ancora 
1 organo  femmineo  della  generazione,  il  maschile  stando 
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sotto  il  gratode  tentacolo  destro.  Tengonsi  ordinariamente 
sulle  rive  del  mare  in  siti  che  l’acqua  lascia  di  tratto  in 
tratto  , onde  la  loro  respirazione  non  venga  impedita. 

1427.  I Pian  orbi  ( Planorbis)  son  molluschi  che  abi- 
tano le  acque  stagnanti,  forniti  d’  una  conchiglia  delicata 
discoidale;  passano  l' inverno  in  torpore,  infossati  nel  fango. 

1428.  I Limnei  ( Limnaeus)  che  son  quasi  sempre  i 
compagni  de’  Planorbi  , de’  quali  ritengono  ancor  le  abi- 
tudini , anno  una  conchiglia  a spira  oblonga,  ad  apertura 
più  alta  che  larga  , con  una  piega  longitudinale  nella  co- 
lumella.  Vengono  a galla  col  disco  ventrale  disteso  sulla 
superficie  delle  acque  e la  conchiglia  in  giù.  Una  delle  spe- 
cie non  piccola  ( L.  stagnali s)  è frequente  in  tutte  le  acque 
stagnanti  o poco  correnti. 

1429.  Le  Fise  ( Physa)  son  de’ piccoli  molluschi  che 
abitano  ordinariamente  nelle  fontane  , la  cui  conchiglia  è 
assai  simile  a quella  de’  Limnei,  mancando  [ferò  di  piega 
alla  columella,  ed  à per  lo  più  la  spira  inversa.  La  spe- 
cie più  comune  prende  il  nome  di  F.  delle  fontane  ( Ph. 
fontinalis  ). 

1430.  In  fine  le  Auricule  ( Auricula)  distinguonsi  da 
tutti  i polmonati  acquatici  per  avere  una  conchiglia  ova- 
le od  oblonga,  con  apertura  munita  di  grosse  pieghe  obli- 
que nella  columella , prendendo  l’aspetto  della  conca  del- 
1‘  orecchio  de’  mammiferi.  Alcune  specie  acquistano  grandi 
dimensioni  ; l'auricola  orecchio  di  Mida  p.  e.  ( A.  auris 
Midae ) delle  Indie  Orientali  giunge  a cinque  pollici  di  lun- 
ghezza. Fra  noi  ve  il'  à una  assai  abbondante  sulle  costa 
del  Mediterraneo  detta  a.  orecchio  di  topo  (A.  myosotis), 
che  se  ne  sta  per  lo  più  sul  legno  morto  e putrido  *. 

Ordine  2.°  PETTINIBRANCHI. 

1431.  1 Molluschi  Petti nibra neh i cominciano  le  serie  de’ 
('•asteropedi  branchiali,  e costituiscono’  l’ ordine  più  esteso 
della  intera  classe  ; ànno  improntato  tal  nome  dalle  loro 
branchie,  le  quali  risultano  da  fogliette  o lamine  disposta 
con  ordine  e parallelamente  come  i denti  d’ un  pettine , ed 
attaccate  sopra  una  due  o tre  serie  , secondo  i generi  , 
alla  parete  superiore  d’ una  cavità  speciale,  la  quale  occu- 

1 In  questa  famiglia  sì  son  pur  messi  da  taluni  classa- 
tori  gli  Aneili  (Ancylus),  piccoli  molluschi  di  acqua  dolce 
a conchiglia  patelliforme  ; » loro  organi  però  della  respira- 
zione non  sono  ancora  ben  conoscititi,  per  poter  giudicar  e del 
posto  che  occupar  debbono  nella  serie  malacoloqica. 
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pa  la  parte  codale  dell’  animale,  e comunica  con  l' esterno 
per  una  grande  rima  che  apresi  tra  il  corpo  ed  il  margi- 
ne del  mantello.  Due  soli  generi  ( i Giclostomi  e le  Eli- 
cine ) fanno  eccezione  , avendo  in  luogo  di  branchie  il 
fondo  della  cavità  respiratoria  tappezzato  da  un  reticolo  va- 
scolare, per  lo  quale  respirano  l’aria  libera  come  i potino- 
nati  ; in  guisa  che  , ove  1*  insieme  dell’  organismo  non  li 
ligasse  intimamente  a' Pettinibranchi,  essi  dovrebbero  es- 
ser rimandati  all'ordine  che  à preceduto. 

Il  capo  di  tutti  i Pettinibranchi  è fornito  di  due  tenta- 
coli ; gii  occhi  riseggono  talvolta  sopra  peduncoli  partico- 
lari ; la  bocca  a guisa  di  tromba  più  o meno  allungata  à 
una  lingua  armata  di  piccoli  uncinetti.  I due  sessi  sono  se- 
parati. 1 maschi  ànno  nel  Iato  dritto  del  collo  una  verga 
sovente  assai  grossa  , la  quale  d’  ordinario  non  può  rien- 
trare nel  corpo  e ripiegasi  nella  cavità  delle  branchie.  L'o- 
vidutto nella  femmina  cammina  insieme  col  retto  lungo  il 
lato  dritto  di  questa  cavità  ; e fra  essi  e le  branchie  vi  è 
un  organo  speciale  , composto  di  cellule  , che  sequestra 
un  umore  viscoso,  il  quale* serve  a formare  un  inviluppo  in 
cui  racchiudono  le  uova,  e che  l’animale  deposita  con  es- 
se ; questo  inviluppo  prende  -sovente  forme  singolari  ed 
assai  complicate,  come  vedesi  ne’ Murici  ed  altri  generi. 

Son  tutti  i Pettinibranchi  muniti  di  conchiglia  , ed  è 
a'  molluschi  di  quest'ordine  che  appartiene  il  massimo  nu- 
mero delle  conchiglie  univalvi  spirali,  non  che  talune  delle 
non  spirali.  E la  forma  della  conchiglia  , la  quale  come 
abbiam  detto  (§  1415)  è quasi  sempre  in  rapporto  con 
quella  dell’  animale  , fa  dividere  questi  molluschi  in  tre 
famiglie  , Buecinoidei  , Trocoidei  e Capuloidei. 

Famiglia  1.1  BUCCINOIDEI. 

1432.  I Pettinibranchi  Buecinoidei  si  riconoscono  facil- 
mente alla  loro  conchiglia  costantemente  spirale,  ad  aper- 
tura non  intera,  ma  terminata  alla  base  da  una  scissura, 
Tav.  XI,  f.  3 g,  o da  un  canale,  fig.  4 a,  per  dove  pas- 
sa un  tubo  o sifone  dell'animale,  formato  da  un  ripiega- 
mento del  mantello,  e che  sta  innanti  la  cavità  branchia- 
le con  la  quale  comunica  in  guisa,  che  l’animale  può  per 
esso  respirare  senza  smuoversi  dalla  conchiglia.  Molti  di 
questi  Molluschi  dall’  organo  posto  tra  il  cuore  ed  il  ret- 
to analogamente  a quello  delle  Lumache , segregano  una 
materia  viscosa  di  natura  particolare  che,  in  alcune  specie 
à la  facoltà  di  prender  il  color  porporino;  e sembra  che  da 
esse  gli  antichi  avesser  tratta  la  porpora,  di  cui  si  servivano 
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per  colorire  i loro  tessuti  , e la  quale  è andata  in  disuso 
dopo  la  scoperta  della  cocciniglia;  v.  Purpure  e Murici. 
Dividonsi  questi  Molluschi  in  tre  tribù,  Buccini  ni , Muri - 
et  ni  ed  Angiostomi. 

1433.  La  tribù  de’  Buccinini  abbraccia  tutti  quegli  ne' 
quali  l'apertura  della  conchiglia,  ordinariamente  assai  gran- 
de, è una  semplice  smarginatura  od  un  canale  assai  corto 
ripiegato  un  poco  sul  dorso  o a sinistra  , e la  cui  colu- 
mella  non  presenta  pieghe.  Componesi  questa  tribù  de’ 
due  grandi  generi . Buccino  e Cerizio. 

1434.  Nel  grande  genere  Buccino  (Buccinum)  l’aper- 
tura della  conchiglia  à una  smargiuatura  od  al  più  un  ru- 
dimento di  canale.  La  forma  però  della  conchiglia  e del- 
l'apertura medesima  variano  immensamente,  e da  essa  si 
son  tratti  i principali  caratteri  per  suddividerli  in  più  sotto- 
generi , come  Buccini  veri  , Nasse.  Ancillarie  , Dolii  , 
Arpe  , Purpure  , Concolepadi  , Cassidi  , Cassidarie  , Te- 
rróre. 

1435.  I Buccini  veri  (Buccinum),  fig.  3,  anno  la  con- 
chiglia ovale  od  allungata  , l’apertura  oblonga  od  ovale, 
con  una  smarginatura  senza  canale  sensibile,  e con  la  cp- 
lumella  piena  convessa,  semplice  o callosa.  L'animale  à un 
opercolo  corneo  completo  ; in  molte  specie  segrega  una 
materia  analoga  alla  porpora  degli  antichi.  Il  genere  Buc- 
cino anche  cosi  ridotto  racchiude  un  numero  di  specie  assai 
considerevole;  se  ne  trovano  in  tutti  i mari;  moltissime 
sono  fossili. — Le  Nasse  ( Nassa)  differiscono  da’ Buccini 
per  la  coiumella  coperta  da  una  larga  e grossa  placca,  o 
per  J'  apertura  profondamente  smarginata.  — Le  Ancilla- 
rie (Ancillaria)  ànno  una  conchiglia  allungata  assai  levigata 
e brillante,  con  le  suture  dei  giri  ricoperte  da  una  callo- 
sità che  tende  diffìcile  distinguere  gli  uni  dagli  altri  ; la 
coiumella  concava  , piena  per  lo  più  , di  rado  cmbilica- 
ta  , terminata  in  basso  da  una  varice.  — Ne’ Dolii  ( Do - 
lium  ) la  conchiglia  è quasi  globulosa  , con  1’  ultimo  giro 
assai  grande  e ventricoso,  munita  di  molte  coste  rifonda- 
te lungitudinali  , le  quali  rendono  il  margine  esterno  del- 
)’  apertura  flessuoso  ; mancano  di  opercolo.  I nòstri  mari 
ce  ne  pergono  una  specie  ( D.  galea),  che  giunge  a gran- 
di dimensioni  — Le  Arpe  ( Barpa  ) seno  delle  assai  belle 
conchiglie  , proprie  generalmente  de*  ma  ri  de’  paesi  caldi, 
soprattutto  Indiani  ed  Americani,  di  forma  ovolare,  facili 
a riconoscersi  alle  carene  trasversali  per  lo  più  taglienti 
che  ornano  tutti  i giri  , I’  ultima  delle,  quali  forma  una 
varice  sul  peristoma  ; mancano  di  opercolo. — Le  Purpure 
( Purpura  ) si  distinguono  per  la  cplymella  spianata  , ta- 
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gliente  più  o meno  presso  la  base,  la  quale  si  termina  in 
puntale  forma  un  canale  scavato  nella  conchiglia;  ànno 
un  opercolo  semilunare  cartilaginoso.lt  loro  nome  gli  vie- 
ne dal  perchè  questi  Molluschi,  ed  alcune  specie  soprattut- 
to, danno  quella  materia  verdastra,  la  quale  sciolta  nell'  ac- 
qua ed  esposta  alla  luce  ed  al  sole  acquista  un  bel  color 
porporino , per  lo  che  credesi  avessero  da  essi  gli  anti- 
chi estratto  la  porpora.  — Le  Concolepadi  (Conrholepas). 
di  cui  conoscesi  una  sola  specie  delle  coste  del  Perù,  sdii 
delle  Purpure  la  cui  apertura  è si  grande  e larga  e la  spi- 
ra si  corta,  che  sembra  una  metà  di  conchiglia  bivalve  e 
proprio  di  un'Arca  ; il  margine  dritto  à due  denti  alla  ba- 
se , e la  columella  è molto  piegata  in  fuori.  — Le  Cassi- 
di ( Cattis)  ànno  una  conchiglia  ventricosa,  con  apeitura 
angusta,  con  canale  assai  breve  bruscamente  ripiegato  sul 
dorso;  la  columella  è occupata  da  una  grande  callosità,  con 
pieghe  o rughe  trasversali  ; il  peristoma  à varice  e per 
lo  più  è dentato  all’interno.  Si  ànno  in  questo  genere  delle 
specie  assai  grandi,  straniere  all’Europa,  che  acquistano  an- 
cora una  spessezza  considerevole,  e son  ricercate  nel  com- 
mercio per  la  manifattura  de’ Cammei.  Il  Mediterraneo  ne 
possiede  alcune  specie  piccole.  — Lo  Cassidarie  (Cassida- 
ria), di  cui  trovansi  ancora  specie  nel  Mediterraneo,  diffe- 
riscono assai  poco  dalle  Cassidi;  il  loro  canale  è meno  bru- 
scamente ricurvato  ; la  columella  è ora  scabra  ora  gra- 
nellosa , tubercolosa  o rugosa.  — Le  Terebre  (Ttrtbra)  in- 
fine differiscono  da  tutti  i Buccinini  precedenti  per  aver 
una  conchiglia  turricolata,  a numerosi  giri  di  spira;  la  scis- 
sura e la  colonnella  sono  come  ne'veri  Buccini.  Se  ne  conosce 
un  gran  numero  di  specie  straniere  all'Europa,  quasi  tutte 
singolari  per  la  loro  eleganza. 

1436.  1 Cerizii  (Ctrithium)  differiscono  essenzialmen- 
te da’  Buccini  tutti  per  avere  l'apertura  ovale  ed  obliqua, 
terminata  da  un  canale  corto  ma  ben  pronunziato  , più  o 
meno  ricurvo  verso  il  dorso  ed  a sinistra  ; la  conchiglia 
è turricolata  , acuminata  , a numerosi  giri  di  spira  come 
nelle  Terebre.  L’animale  si  distingue  ancora  per  ave- 
re un  velo  superiormente  alla  testa.  Le  specie  di  questo 
genere  sono  assai  numerose,  si  nello  stato  fessile  che  vi- 
venti ; queste  abbondano  soprattutto  ne’  mari  de’  paesi  cal- 
di. Una  di  esse  propria  dell'Arcipelago  americano  è detta 
dalla  sua  forma  obelisco  ( C.  obelitcus ) e volgarmente  obe- 
lisco chinese.  La  più  comune  fra  noi  è il  C.  volgare  ( C ■ 
vulgatum).  V à delle  specie  di  questo  genere  a spira  co- 
stantemente inversa. 

1437.  La  tribù  de'  Murici»!  comprende  quelli  ne'  quali 
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l’ apertura  della  conchiglia  si  prolunga  in  un  canale  spor- 
gente diritto  o ripiegato.  1/  animate  non  è molto  diverso 
da  quello  de’ Buccini,  ed  à sempre  un  opercolo.  Dividonsi 
in  Murici  e Strombi. 

1438.  Nel  genere  Murice  ( Murex ) il  canale  è dritto, 
c non  v’  è altra  smarginatura  nel  margine  esterno  dell’a- 
pertura. Alcuni  ànno  varici,  altri  ne  mancano.  Fra  i pri- 
mi vanno  i Murici  veri,  le  Kaneìle,  i Tritoni;  fra  secondi 
i Fusi  , le  PI  eurotome  , le  Turbinelle. 

I Murici  p.  d.  ànno  i giri  della  spira  traversati  da 
varici  disposte  in  tre  o più  serie:  Tav.  XI,  f.  4.  Le  specie 
di  Murici  sono  numerose,  la  massima  parte  di  mari  stranieri 
all'Europa  , e molte  assai  interessanti  per  la  loro  forma  e 
bellezza.  Le  due  più  comuni  del  Mediterraneo,  brandare  e 
trunculo  [M.br andar ìs  e M.  trunculus),  involgono  le  loro  uova 
nel  glutine  di  cui  abbiam  sopra  parlato  ( §.  1430),  che  si 
rappiglia,  e ne  costituiscono,  una  massa  simile  a favo  di  api  ; 
onde  Aristotele  gli  diè  il  nome  di  favaggine.  La  prima  di 
queste  specie  sembra  essere  ancor  quella  da  cui  gli  anti- 
chi ritraevano  la  loro  porpora. — Nelle  Ranelle  { Ranella ) 
le  varici  sono  disposte  in  due  sole  serie  opposte  in  guisa, 
che  la  conchiglia  sembra  orlata  da’ due  lati.  — In  fine  ne’ 
Tritoni  f Trilon  ) le  varici  non  formano  serie,  ma  ve  ne  à 
per  lo  più  una  per  giro,  e si  alternano.  Il  Tritone  veriegato 
[T.  variegatum ),  non  raro  nel  Mediterraneo,  giunge  a quindi- 
ci pollici  di  lunghezza;  la  sua  conchiglia  è detta  trombetta 
marina,  tofa  da' Napolitani,  perchè  di  essa  si  può  far  uso 
come  stromento  da  fiato. — I Fusi  (Fmsus)  mancano  del  tutto 
di  varici. — Le  Pleurotome  ( Pleurotoma ) sort  de’ Fusi  ne’ 
quali  il  margine  destro  dell’  apertura  à un  piccolo  intacco 
o scissura  presso  la  spira.  — Le  Turbinelle  ( Turbinala  ) 
differiscono  da’  Fusi  per  avere  nella  columella  grosse  pie- 
ghe che  ne  percorrono  tutta  la  lunghezza,  come  in  molte 
Volute  , con  le  quali  ànno  stretti  rapporti. 

1439.  Gli  Strombi  ( Strombut  ) distinguonsi  da’ Muri- 
ci in  generale  per  aver  sul  margine  esterno  deli'  apertura, 
che  si  va  più  o meno  dilatando  con  1'  età,  una  smargina- 
tura o seno  , pel  quale  passa  il  capo  dell'animale  quando 
distendesi  ; il  canale  è or  dritto , or  contorto  ; l’apertura 
ordinariamente  è angusta. — Negli  Strombi  p.  d.  il  margi- 
ne si  dilata  in  un'ala  più  o meno  estesa  ed  intera.  Vivono 
ne’mari  de’paesi  caldi;  alcune  specie  divengono  assai  gran- 
di, e la  conchiglia  aggiunge  alla  grandezza  una  spessezza 
considerevole  in  modo,  da  poter  anche  servire  a lavoro. — 
Altri  Strombi,  stranieri  egualmente  all’Europa,  ànno  il  mar- 
gine drstro  negli  adulti  diviso  in  lunghe  digitazioni,  fl  cui 
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numero  varia  secondo  le  specie;  per  esse  si  son  chiamati 
lHeroceri  (Pterocera).  — Si  è poi  dato  il  nome  di  llostel- 
larie  ( Rostellaria ) ad  altri,  ne  quali  il  seno  del  margine  è con- 
tiguo al  canale  : questo  margine  è digitato  o no,  e gene- 
ralmente v’  è un  secondo  canale  che  rimonta  lungo  la  spi- 
ra ; come  in  una  specie  comunissima  de’  nostri  mari,  detta 
piede  di  pellicano  ( /{.  pes  pelecani). 

1440.  I Buccinoidei  della  terza  tribù  son  detti  Angiosto- 
mi  per  aver  1’  apertura  della  conchiglia  generalmente  si 
angusta  , che  il  piede  dell'animale  per  rientrarvi  deve  pie- 
garsi in  due.  11  massimo  numero  de’  molluschi  di  questa 
tribù  abita  i mari  de’ paesi  caldi.  Le  Volute,  le  Ovale,  le 
Cipree,  i Coni  fan  parte  di  questa  tribù. 

1441.  Le  Volute  ( Voluta)  ànno  per  carattere  essen- 
ziale la  columella  ornata  di  pieghe  rilevate  ed  obliquerà 
l'apertura  terminata  da  scissura,  senza  canale.  La  Torma 
della  conchiglia  e quella  dell’  apertura  medesima  variano, 
ed  àn  dato  luogo  a farvi  distinguere  le  Volute  vere,  le  Oli- 
ve, le  Murginelle,  le  Columbelle,  le  Mitre,  le  Cancellane  o 
qualche  altro  sottogenere. 

Le  Volute  p.  d.  ànno  l’apertura  proporzionalmente  più 
larga  che  negli  altri  angiostomi,  e delle  pieghe  della 
columella  le  infoi iori  son  le  più  grandi  e più  oblique;  la 
spira  varia  molto  per  elevatezza.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere sono  generalmente  levigate  e brillanti.  — Le  Olive 
( Oliva),  cosi  chiamate  dalla  lor  forma  oblonga  od  ellissoi- 
de, sono  delle  conchiglie  assai  eleganti  per  la  loro  leviga- 
tezza e varietà  di  tinte,  le  quali  formano  uno  de' più  belli 
ornamenti  delle  collezioni  ; 1'  apertura  è stretta  ed  allun- 
gata , la  spira  corta , le  pieghe  della  columella  numerose 
e delicate.  — Le  Marginelle  ( Marginella  ) riuniscono  alle 
forme  delle  Volute  p.  d.  un'  apertura  ornata  di  varice  nel 
margino  esterno.  — Lo  Columbelle  ( Columbella  ) differi- 
scono solo  dalle  Marginelle  per  la  varice,  la  quale  si  di- 
lata nel  mezzo,  restringendo  1’  apertura. — Le  Mitre  ( Mi- 
tra ) ànno  la  conchiglia  subfusiforme  o quasi  turricolata, 
con  l' apertura  oblonga  e le  pieghe  della  columella  parai-, 
lele  , trasversali  , le  inferiori  le  più  piccole.  Sono  le  Mi- 
tre bellamente  svariate  ne' loro  colori,  e parecchie  si  fan 
notare  per  delle  macchie  rosse  sopra  un  fondo  bianco.— 
Le  Cancellane  (Cancellaria)  ànno  l’ultimo  giro  della  spi- 
ra ventricoso  , I’  apertura  piuttosto  ampia  , e la  superfi- 
cie di  tutta  la  conchiglia  generalmente  coperta  di  carene 
longitudinali  e trasversali  che  si  intersecano,  donde  il  lorq 
nome. 

1442.  Le  Oyole  (Ovulo)  si  distinguono  facilmente  per 
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margaritaceo  : parecchie  ne  sono  comuni  ne’ nostri  mari. , 
— Le  Rotelle  ( Rotella  ) simigliano  moltissimo  a’  Trochi  ; 
sono  piccole  conchiglie  eleganti  e splendenti  , chiamate 
volgarmente  bottoni  di  camiciola  , depresse  , orbicolari,  a 
columella  convessa  e callosa , ad  apertura  quasi  semicir- 
colare. — • I Soiarii  ( Solarium  ) distinguonsi  da  tutti  i 
precedenti  per  una  conchiglia  in  cono  molto  slargato , la 
cui  columella  è scavata  da  un  grandissimo  ombilico,  che  la- 
scia vedere  i margini  interni  di  tutti  i giri,  i quali  sono 
ornati  d'  un  cordone  crenellato  , e che  in  alcune  specie 
raggiunge  I'  apice  in  modo,  da  far  passare  a traverso  di 
questo  la  luce:  come  fra  gli  altri  è nel  Solario  detto  perciò 
perspettivo  ( S.  perspectivum  ),  una  delle  più  belle  specie. 

1448.  Il  gruppo  de’ Trocoidei  ciclostomi  si  distingue 
per  la  conchiglia,  sovente  turbinata  o turricolata  , con  a- 
pertura  sempre  rotonda.  11  genere  Turbine  ( Turbo  ) 
compone  quasi  a se  solo  questa  tribù  , ripartita  però  in 
veri  Turbini , Delfinole  , Turritelle  , Scalarie,  Ciclostomi, 
Vaivaie. 

1449.  I Turbini  p.  d.  ànno  la  conchiglia  rotonda  od 
ovale  , spessa  , con  1’  apertura  completata  dal  penultimo 
giro,  essendo  il  peristoma  scontinuo.  L’  opercolo  è corneo 
in  alcune  specie  , pietroso  e molto  doppio  in  altre.  Molte 
di  queste  conchiglie  ànno  uno  splendore  margaritaceo  come 
i Trochi  ; alcune  giungono  a grandi  dimensioni,  unendovi 
considerevole  spessezza  ; nel  mediterraneo  è molto  comu- 
ne il  T.  rugoso  ( T.  rugosus  ) , i cui  giri  negl’  individui 
giovani  sono  divisi  in  spine  più  o meno  lunghe. — Le  Delfinole 
( Delphinula ) sono  conchiglie  spesse,  margaritacee  cornei 
turbini,  dai  quali  sono  essenzialmente  distinte  per  l'apertura 
costituita  per  intero  dall’  ultimo  giro  della  spira,  essendo  il 
peristoma  continuo.  Se  ne  conoscono  parecchie  specie  viven- 
ti, di  cui  il  maggior  numero  de' mari  indiani  ; moltissime  se 
ne  trovano  fossili  ne’ terreni  terziari. — Le  Turritelle  ( Turri- 
tella)  ànno  la  conchiglia  turricolata,  con  l'apertura  a peristo- 
ma scontinuo  come  ne’ veri  .turbini.  La  più  frequente  fra  noi  è 
laT.  trivella  ( T.  terebra)  rappresentata  nella  Tav.  XI,  f. 

7.  — Le  Scalarie  ( Scalaria  ) simigliano  moltissimo  alle 
Turritelle,  ma  i loro  giri  son  traversati  da  coste  rilevate, 
lasciate  successivamente  dall'  animale  , e 1'  apertura  à il 
peristoma  continuo  con  delicata  varice  rivolta  in  fuori.  La 
Scalaria  comune  ( S.  communis ) non  è rara  ne’  nostri  ma- 
ri.— I Ciclostomi  ( Cyclostoma)  sono  molluschi  terrestri 
( §.  1431  ) a conchiglia  di  varia  forma,  per  lo  più  ovale, 
coi  giri  finamente  striati  per  lo  lungo,  con  l'apertura  circola- 
re a peristoma  continuo  , rivolto  in  fuori  negli  adulti.  Vi- 
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vono  ne’ boschi  , sotto  le  pietre,  ec.:  una  della  specie,  il 
C.  elegante  ( C.  elegans  ) é assai  comune.  — Le  Valvate 
infine  ( Valvata  ) ànno  la  conchiglia  quasi  discoidale,  come 
quella  de’  Planorbi  , con  apertura  però  rotonda  ed  «per- 
colata. Vivono  nelle  acque  dolci  e stagnanti  ; ne’  piccioli 
fiumi  e ristagni  se  ne  trova  una  specie  non  rara  ( V.  pi- 
scinalis  ). 

1450.  La  terza  tribù  di  Trocoidei  comprende  molti  ge- 
generi , come  Paludino  , Littorine  , Monodonte , Fasianel- 
le  , Ampullarie  , Melanie  , Tornatene,  Jantine  , Narite  , 
ne’  quali  1’  apertura  della  conchiglia  ò semilunare  o semi- 
circolare  , completata  in  gran  parte  dal  penultimo  giro  , 
molto  similmente  a quella  delle  Elici  ; donde  abbiam  de- 
rivato per  essi  il  nome  copulativo  di  elicostohi. 

1451.  Le  P a 1 u d i n e ( Paludina  ) sono  molluschi  che 
abitano  quasi  generalmente  acque  dolci  o salmastre  , e 
•qualcuno  ancor  le  salate  , la  cui  conchiglia  è conoidea  a 
giri  convessi , con  apertura  più  lunga  che  larga  ed  ango- 
losa nell’  apice  , senza  varice.  Alcune  partoriscono  piccioli 
'vìventi  ; e la  specie  comune  di  Europa  à da  ciò  ripor- 
tato lo  specifico  nome  di  vivipara  ( P.  vivipara  ). 

1452-  F jG  Littorine  ( Littorina)  che  quasi  in  nulla 
dissimigliano  dalle  Paludine,  abitano  il  mare-  ed  ànno  una 
conchiglia  più  spessa.  Ne’  nostri  littorali  se  ne  trova  una 
^piccola  specie  assai  comune  ( L.  litlorea  j. 

1458.  f.e  M o n o d o n te  ( Monodonla ) differiscono  prin- 
cipalmente dalle  Littorine  per  un  dente  ottuso  , talvolta 
dentellato  esso  slosso  , sporgente  dalla  columella  ; nel  re- 
sto queste  conchiglie  simigliano  molto  a’  Trochi  , de’  quali 
non  ànno  4’  apertura  cosi  angolosa.  Parecchie  specie  se 
.«e  conoscono , alcnne  delle  quali  comuni  nel  mediterraneo. 

1454.  Le  F a s i a « e 1 1 e ( Phasianclla  ) ànno  una  con- 
chiglia ovale  o conica,  con  la  columella  sensibilmente  at- 
tenuata alla  base  e senza  ombilico  ^ I’  opercolo  è per  lo 
più  pietroso.  La  più  parte  delle  specie  abita  i mari  india- 
ni; il  mediterraneo  ne  possiede  ancor  quelche  piccola  spe- 
cie assai  frequente. 

1455.  Le  A m pu  1 1 a r i e ( Ampullaria  ),  che  vivono 
nelle  acque  dolci  o salmastre  de’ paesi  caldi,  ànno  la  con- 
chiglia globulosa  e ventricosa,  ©percolata,  con  la  columella 
omhilicata,  e l’apertura  più  alta  che  larga. 

1456.  Le  Melanie  ( Melania ) sono  conchiglie  fluvia- 
tili , la  più  parte  straniere  all’Europa,  più  o meno  tur- 
binate od  anche  turricolate,  ad  apertura  più  alta  che  larga 
e slargata  alla  base,  senza  pieghe  nè  ombilico  nella  colu- 
mella , con  opercolo  corneo.  Dalle  Melanie  per  caratteri 
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secondari  si  son  distinte  le  Rissoe  , di  cui  abbiamo  molto 
specie  tutte  assai  piccole  ; le  Melanopsidi  ; Io  Pirene,  ec. 

1457.  Le  Tornatelle  ( Tornatella  ) ànno  una  con- 
chiglia ovato-cilindrica,  a spira  poco  elevata  , con  una  o 
più  pieghe  o callosità  oblique  sulla  columclla.  Se  ne  co- 
noscono poche  specie,  delle  quali  non  manca  qualcheduna 
nel  mediterraneo. 

1458.  Le  Iantine  ( Janthina  ) sono  conchiglie  ma- 
rine assai  delicato  e fragili  , conoidee  , con  la  columella 
prolungata  al  di  là  del  margine  destro,  il  quale  è angolo- 
so: son  costantemente  colorite  d’un  bel  violetto;  l' animale  è 
innoltrc  ancor  più  singolare,  perchè  in  luogo  di  opercolo  à 
un  apparato  speciale  composto  di  molte  cellule  ripiene 
di  aria,  il  quale  rende  questi  molluschi  essenzialmente  gal- 
leggianti. Visitano  sovente  le  Iantine  i nostri  mari,  e per 
lo  più  a truppe. 

1459.  Le  Neri  te  ( Ncrita)  àn  per  carattere  una  con- 
chiglia semiglobosa  , a spira  quasi  svanita  , con  la  colu- 
mella rettilinea  in  guisa,  che  1’  apertura  risulta  semicircola- 
re o semiellittica  ; chiusa  sempre  da  un  opercolo  completo. 
Vi  si  distinguono  le  Natiche  ( Natica  ) la  cui  conchiglia 
è ombilicata  ; le  Nerite  vere  che  ànno  la  conchiglia  assai 
spessa  senza  ombilico,  con  la  columella  dentata  e l'oper- 
colo pietroso  ; e le  Neritine  ( Neritina  ) le  quali  abitano 
le  acque  dolci  , e la  cui  conchiglia  priva  ancor  di  ombi- 
lico è delicata  , a columella  di  rado  dentata  , ed  opercolo 
corneo. 


Famìglia  3.'  CAPULOIDEL 

1460.  La  terza  ed  ultima  famiglia  di  Pettinibranchi  com- 
prende un  numero  assai  limitato  di  generi  , ne’  quali  non 
troviamo  più  conchiglia  spirale  , bensì  una  conchiglia  ad 
apertura  larga  ed  intera  , talvolta  quasi  conica  e patclli- 
formo  , altre  fiato  col  principio  di  spira  , la  quale  però 
non  mai  si  eleva  ; in  qualche  genere  essa  rimane  coperta  dal 
mantello.  L’animale  simiglia  moltissimo  a quello  do’  prece- 
denti , manca  però  sempre  di  opercolo.  1 Capuli  , gl’  Ip- 
ponici  , le  Crepidine  , lo  Navicelle,  le  Caliptrec  , le  Sifo- 
narie  , i Sigareti  fanno  parte  della  presente  famiglia. 

1461.  1 Capuli  ( Capulus)  ànno  una  conchiglia  co- 
nica simile  ad  un  cappuccio,  non  simmetrica,  il  cui  apico 
si  eleva  più  o meno  e s’ inclina  in  dietro  ed  a destra  al- 
quanto spiralmente.  Se  ne  conoscono  molte  specie  fossili  ed 
alcune  viventi , fra  le  quali  la  più  nota  è detta  beretto  un- 
gherese ( C.  ungaricus  ). 
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1462.  Il  genere  Ipponice  ( Hipponìx  ) si  distingue  prin- 
cipalmente da’ Capuli  perchè  la  conchiglia  riposa  sopra  un 
appoggio  calcare  più  o meno  spesso.  Fondato  dapprima 
sopra  specie  fossili  difluse  ne’  terreni  terziari  di  varii  siti 
di  Europa  , racchiude  ora -più  specie  viventi. 

1463.  LeCrepidulo  ( Crepidula  ) ànno  una  conchi- 
glia ovale,  ad  apice  ottuso  e menato  in  dietro  e di  lato  , 
ad  apertura  ampia  quanto  la  base  della  conchiglia,  e chiusa 
per  metà  da  una  lamina  orizzontale,  in  modo  da  rappre- 
sentare un  sandalo  ; Tav.  XI,  f.  8.  Vivono  presso  le  costo 
del  mare  , sui  scogli. 

1464.  Le  Navicelle  ( Navicella ),  straniere  all’Eu- 
ropa e che  abitano  le  acque  dolci,  simigliano  a Crepidule, 
ma  il  loro  apice  è simmetrico  , piegato  sul  margine  po- 
steriore, e la  lamina  orizzontale  molto  meno  estesa. 

1465.  Le  Caliptree  ( CcUyplraea)  ànno  una  conchi- 
glia conica , nella  cui  cavità  v’  è una  lamina  sporgente  al 
di  dentro  , disposta  a spirale  , la  quale  in  alcune  specie 
si  attacca  al  fondo,  in  altre  rimane  pressocchè  orizzontale, 
in  guisa  da  ravvicinarsi  alla  forma  delle  Crepidule.  Se  ne 
conoscono  varie  specie  ; una  di  esse  detta  cappello  chine- 
te  ( C.  laevigata  ) è frequente  nel  mediterraneo. 

1466.  Le  Sifonarie  (Stphonaria)  ànno  una  con- 
chiglia molto  simile  a primo  aspetto  ad  una  patella  solcata 
a raggi  ; il  suo  margine  però  è più  sporgente  dal  lato 
dritto  , ed  è poi  scavata  d' un  solco  che  terminasi  a que- 
sta prominenza  del  margine. 

1467.  Da  ultimo,  i S i g a r e t i ( Sigaretus  ) ànno  una 
conchiglia  stiacciata,  quasi  orbicolare,  a spira  poco  sensi- 
bile, nascosta  sotto  una  specie  di  mantello  ; unico  esempio 
fra  i Pettinibranchi.  Il  mediterraneo  ne  possiede  una  spe- 
cie che  dalla  forma  della  conchiglia  à preso  il  nome  di  S.  alio- 
tideo  ( S.  haliotoideus  ). 

Ordine  3.°  TUBULIBRANCHI. 

1468.  I Gasteropedi  Tubulibranchi  sono  facili  a distin- 
guersi por  abitare  una  conchiglia  tubolosa  , contorta  in 
spirale  nella  sua  origine  e più  o meno  dritta  o irregolar- 
mente contorta  nel  resto,  stabilmente  attaccata  a corpi  sotto- 
marini, ed  alla  quale  l’animale  aderisce  per  qualche  parte 
più  o men  fortemente.  Da  tal  condizione  di  vita  risulta  in  pri- 
mo, che  l’animale  non  dovendo  camminare  manca  di  vero 
piede  , e la  parte  codale  si  porta  al  divanti  del  capo  , 
avendo  la  estremità  guernita  di  opercolo  che  chiude  I'  a- 
pertura  del  tubo  quando  l’animale  vi  si  ritira;  in  secondo, 
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elio  non  potendo  due  individui  venire  in  contatto  per  lo  accop- 
piamento, à ciascuno  in  se  stesso  la  facoltà  di  fecondarsi, 
essendo  ermafroditi  sufficienti.  Nei  resto  la  loro  organiz- 
zazione conviene  molto  con  quella  de’  Pettinibranchi.  Si 
anno  in  quest’ordine  i Vtrmeli , i Mariti,  le  Siliquarie. 

1469.  Ne'  Vermeti  ( Vermetus  ) la  conchiglia  forma 
una  spezie  di  spira  dapprima,  e in  seguito  si  prolunga  con- 
torcendosi in  varie  guise  più  o meno  irregolarmente.  Si 
fissano  sopra  scogli  ed  altri  corpi  sottomarini,  intreccian- 
dosi i tubi  di  molti  individui  d’  una  specie  stessa. 

1470.  Ne'  M a g i 1 i ( Magilus  ) il  tubo  é carenato  per 
lo  lungo,  avwlto  assai  regolarmente  in  spirale  sul  comin- 
ciamento,  continuandosi  poi  in  linea  più  o meno  dritta. 

1471.  Le  S i I i q u a r i e ( Siliquaria  ) Tav.  XI  , f.  9 , 
sono  assai  ben  distinte  per  una  rima  che  regna  in  tutta 
la  lunghezza  del  tubo,  corrispondendo  ad  una  simile  rima 
della  parte  del  mantello  che  ricopre  la  cavità  branchiale. 

1472.  Le  accurate  ricerche  anatomiche  àn  fatto  cono- 
scere doversi  a’ Tubulibranchi  avvicinare  alcuni  gasterope- 
di,  i quali  abitano  un  tubo  calcare  conico  allungato,  dritto 
o leggieramente  arcuato,  libero,  aperto  in  ambo  le  estre- 
mità, paragonato  a piccole  difese  di  Elefante,  doude  sono 
stati  chiamati  D e n t a 1 i i ( Dentalium  ).  Gli  animali  in- 
tanto presentano  una  organizzazione  assai  particolare,  per 
la  quale  forsi  un  giorno  costituiranno  un  ordine  a parte. 

Ordine  4:°  SCUTIBIWNCIII. 

1473.  I Gasteropedi  Scutibranchi  offrono  ancor  molta 
analogia  coi  Pettinibranchi  per  la  forma  generale  del  cor- 
po e la  posizione  delle  branchie,  e si  ligano  ancor  più  im- 
mediatamente con  quelli  della  terza  famiglia  per  cagione 
della  loro  conchiglia  punto  o poco  spirale  , non  mai  tur- 
binata ma  scudiforme,  la  quale  ricopre  tutto  o parte  del- 
1’  animale,  sempre  però  le  branchie;  mancano  egualmente 
di  opercolo.  Ne  differiscono  però  per  essere  ermafroditi  suf- 
ficienti, e per  qualche  altro  carattere  d'interna  organizzazio- 
ne. Il  cuore  è traversato  dal  retto,  e riceve  il  sangue  per 
due  orecchiette  ; esempio  unico  fra  gasteropedi  , avendo 
in  vece  ciò  luogo  negli  Acefali.  Le  Atiotidi,  le  Fissurelle, 
le  Emarginulo,  ed  i Parmofori  fan  parte  di  quest’  ordine. 

1474.  Le  A l i o t i d i ( Haliolit  ) soli  le  sole  dell’  ordi- 
ne la  cui  conchiglia  è con  spira  e dissimmetrica  : Tav. 
XI  , f.  10:  è dessa  molto  depressa  ovale,  la  spira  bas- 
sissima quasi  posteriore  e lateralo  ; T apertura  assai  lar- 
ga , col  margine  columellare  ripiegato  in  dentro,  e con  una 
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scric  parallela  allo  stesso  di  forami,  i quali  danno  passag- 
gio a lobi  tentacoliformi  del  mantello.  Sono  queste  con- 
chiglie , conosciute  sotto  il  nome  di  orecchie  di  mare,  or- 
nate nella  superficie  interna  d’  uno  strato  perlaceo  assai 
splendente  , che  le  rende  singolari;  l’animale  è anch’ es- 
so bellamente  ornato.  I nostri  pescatori  le  chiamano  pa- 
telle reali. 

Negli  altri  tre  generi  clic  seguono  la  conchiglia  è per- 
fettamente simmetrica,  e senza  traccia  di  spira. 

1475.  Le  F i s s u r e 1 1 e { Fissurella  ) ànno  una  con- 
chiglia conica  a larga  apertura,  posta  sul  mezzo  del  dorso 
dell'animale,  che  non  sempre  ricopre  per  intero;  il  suo 
apice,  non  centrale  , à una  piccola  apertura  per  la  quale 
vengon  rigettati  dall'  animale  gli  escrementi  , ed  entra 
l’acqua  necessaria  alla  respirazione.  Parecchie  specie  ne 
vivono  sui  nostri  scogli  , cui  si  fissano  fortemente  col  lo- 
ro piede. 

1476.  Lo  Emarginale  { Emarginala ) sono  molto 
affini  alle  Fissurellc  ; la  loro  conchiglia  però  in  luogo  di 
avere  un’  apertura  nel  vertice,  à una  piccola  rima  o scis- 
sura nel  margine  anteriore,  la  quale  conduce  egualmente 
alla  cavità  branchiale.  I nostri  mari  ne  posseggono  più. 
specie , tutte  piccole  e generalmento  rare. 

1477.  Da  ultimo,  i Parmofori  [Parmophorus),  dei 
quali  si  conoscono  finora  poche  specie  straniere  all'Europa, 
ànno  una  conchiglia  oblonga  , quasi  parallelepipeda  , leg- 
gieramente  convessa  , senza  forame  nè  scissura  o rima 
distinta. 


Ordine  5.°  CICLOBLANCHI. 

4 

1478.  Il  nome  di  Ciclobranchi  si  è dato  ad  alcuni  ga- 
steropedi  ne’  quaU  le  branchie  , in  forma  di  fogliette  o di 
piramidi,  si  distribuiscono  dall’  uno  e l' altro  lato  del  corpo, 
od  anche  tutto  intorno  sotto  i margini  del  mantello,  costi- 
tuendo una  spezie  di  cordone  più  o meno  completo.  Quanto 
alla  forma  generale  del  corpo  ed  alla  interna  organizza- 
zione poco  differiscono  dagli  Scutibranchi  ; sono  come  que- 
sti ermafroditi  sufficienti. 

Abbraccia  quest’  ordine  due  generi  molto  tra  loro  diversi 
per  la  natura  della  conchiglia,  le  Palelle  ed  i Chitoni. 

1479.  Le  Patelle  ( Palella  ) ànno  una  conchiglia  co- 
nica , poco  elevata  , a base  assai  larga  , la  quale  ne  ri- 
copre interamente  il  corpo.  Le  branchie  a guisa  di  fo- 
gliette costituiscono  un  cordone  sotto  il  margine  del  man- 
tello ; l’ano  e l'orifizio  degli  organi  della  generazione  si 
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aprono  nel  capo  un  poco  a dritta  ; la  bocca  è carnosa  , 
con  lingua  armata  di  spine.  Vivono  sopra  i scogli,  a’  quali 
fortemente  aderiscono.  Parecchie  specie  si  trovano  fre- 
quentemente sulle  nostre  scogliere. 

1480.  1 Chitoni  ( Chiton  ) sono  molluschi  assai  sin- 
golari, e tali  da  non  aver  analogia  con  altri.  11  loro  corpo 
piano  inferiormente  è da  sopra  convesso,  ricoperto  nel  mez- 
zo da  uno  scudo  solido  formato  da  una  serie  longitudinale 
di  otto  scudetti  trasversali  (per  anomalia  sette  o sei),  dei 
quali  1’  anteriore  cd  il  posteriore  quasi  semicircolari  , c 
ne’  lati  dal  margine  del  mantello  stesso  ispessito  , coriaceo, 

0 spesso  coperto  da  piccole  scaglie  , o armato  di  aculei 
elevati,  o con  fasccttidi  setole  : fig.  11.  I detti  scudetti  sono 
per  lo  più  embricati,  e sempre  articolati  fra  loro  ; e questi 
animali  lorchè  vengono  staccati  da'  corpi  sui  cyiali  assai 
fortemente  aderiscono,  si  appallottolano,  come  i Glomeri 
e gli  Armadilli  ; talché  ò facile  vedere  come  i Chitoni  par- 
tecipano della  natura  degli  animali  articolati  e de’  mollu 
schi.  Le  branchie  àn  la  forma  di  piramidette  triangolari 
compresse  , disposte  dall'  uno  e I’  altro  lato  ; il  loro  nu- 
mero non  è lo  stesso  in  tutte  le  specie,  e può  concorrere 
alla  distinzione  delle  stesse.  L’  ano  si  apre  sotto  la  estre- 
mità posteriore  del  corpo.  1 nostri  mari  ce  ne  offrono  pa- 
recchie piccole  specie  ; i mari  però  de'  paesi  caldi  ne  pos- 
seggono specie  assai  più  grandi. 

Ordine  6.°  I3NFEROBRANCHI. 

H»81.  I Gasteropedi  Infcrobranchi  si  ravvicinano  a’ Ciclo- 
branchi  per  la  posizione  delle  loro  branchie,  le  quali  sono 
a guisa  di  lamelle  distribuite  lungo  i due  lati  del  corpo 
sotto  il  margine  del  mantello  ; se  ne  distinguono  però  mol- 
to bene  per  esser  questi  molluschi  nudi  , privi  perfetta- 
mente d’  ogni  sorta  di  conchiglia,  si  esterna  che  interna. 
Innoltrc,  gl’  Inferohranchi  sono  ermafroditi  ad  accoppia- 
mento reciproco.  Non  si  compone  finora  quest’  ordine  che 
di  due  generi  , le  Fillidie  e le  Difillidie. 

1482.  Le.  Fillidie  ( Phyllidia ) ànno  il  mantello  per  lo 
più  coriaceo  , il  capo  munito  di  due  tentacoli  in  avanti  , 
e di  due  altri  più  indietro  i quali  sortono  da  sopra  due 
piccole  cavità  del  mantello  ; l' ano  aprcsi  sulla  postcrior 
parte  di  questo  , e gli  orifizii  degli  organi  della  genera- 
zione sotto  il  lato  dritto  ed  in  avanti  dello  stesso  mantello. 

1 mari  delle  Indie  ne  producono  più  specie. 

1483.  Nelle  Difillidie  ( Diphyllidia  ) il  mantello  è più 
o meno  acuminato  in  dietro  ; il  capo  à forma  quasi  «li 
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mezzo  cerchio  , con  due  tentacoli  puntuti  e due  tuberco- 
li ; l’ano  e gli  orifizii  degli  organi  della  generazione  sono 
nel  lato  destro.  Il  mediterraneo  ne  possiede  due  specie, 
ambedue  poco  frequenti. 

Ordine  7.°  TETT1BRANCHI. 

1484.  Questo  settimo  ordine  di  gasteropedi  abbraccia  mol- 
luschi esternamente  nudi , ne'  quali  le  branchie,  composte 
di  lamine  o fogliette  più  o meno  divise  e non  simmetri- 
che , sono  attaccate  lungo  il  lato  dritto  del  corpo  , e ri- 
coperte più  o meno  dal  mantello,  il  quale  nella  sua  spes- 
sezza contiene  ben  sovente  una  conchiglia  che  fa  scudo  alle 
stesse.  Sono  ermafroditi  ad  accoppiamento  reciproco  come 
i precedenti.  Distinguonsi  fra  Tettibranchi  i Pleurobranchi, 
i Pteurobranchidii , le  Aplitie  , le  Dolabelle  , le  Acère  , t 
Gasteropteri  , le  Ombrelle. 

1485.  Ne'  Pleurobranchi  ( Pleurobranchus  ) il  man- 
tello ed  il  piede  si  dilatano  egualmente  ne’ margini,  in  guisa 
che  il  corpo  sembra  rinchiuso  fra  due  scudi;  il  primo  con- 
tiene una  lamina  calcare  in  alcune  specie,  cornea  in  altre, 
ed  è smarginato  sopra  il  capo,  il  quale  à due  tentacoli  tu- 
bolosi ; gli  organi  della  generazione  si  aprono  avanti  le  bran- 
chie, e 1’  ano  dietro  delle  stesse.  Diverse  specie  se  ne  tro- 
vano nel  Mediterraneo  e nell'Oceano. 

1486.  Ne’ Pleurobranchidii  ( Pleurobranchidium  ) la 
dilatazione  del  piede  e del  mantello  è molto  minore  , o 
l’ ano  apresi  al  di  sopra  delle  branchie  ; il  mantello  à an- 
teriormente quattro  tentacoli  disposti  in  quadrato,  e manca 
d'ogni  vestigio  di  conchiglia.  Se  ne  conosce  una  specie 
propria  del  Mediterraneo  ( P.  Meckelii  ). 

1487.  Le  Aplisie  ( Aplysia ) Tav.  XI,  f.  12,  simigliano 
a grosse  lumache,  il  cui  corpo  è ventricoso  ; il  capo  gros- 
so , preceduto  da  un  collo  più  o men  lungo  , fornito  di 
quattro  tentacoli , due  anteriori  più  grandi  scanalati  e si- 
mili agli  orecchi  de’ lepri  , per  la  qual  simiglianza  lepri 
marini  vennero  esse  dagli  antichi  chiamate,  due  posteriori 
eonici,  alla  cui  base  anteriormente  son  gli  occhi  ; il  piede 
confondesi  insensibilmente  col  mantello,  e dilatasi  ne’ mar- 
gini in  due  grandi  lobi  flessuosi  che  possono  ripiegarsi  sul 
dorso , e de’  quali  l' auimale  spiegandoli  servesi  ancor  per 
nuotare  ; le  branchie  consistono  in  gran  numero  di  fogliet- 
te assai  complicate,  attaccate  ad  un  largo  pedicello  comu- 
ne e situate  sul  dorso,  ricoperte  dal  mantello,  che  ivi  à 
nella  sua  spessezza  una  conchiglia  cornea  e spianata  ; l'ano 
apresi  dietro  le  branchie  , la  vulva  avanti  le  stesse,  e 
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verga  sorge  da  sotto  i!  grande  tentacolo  destro.  Il  can  de 
digerente  offre  un  grande  gozzo  membranoso,  un  ventri- 
glio muscoloso  fornito  di  pezzi  cartilaginosi  piramidali , c 
due  altri  stomachi,  il  primo  de'quali  armato  all’  interno  di 
acuti  uncinetti.  Una  glandola  speciale  segrega  un  umore 
limpido  , assai  acre  in  molte  specie,  che  vien  versato  al 
di  fuori  per  un  orifizio  speciale  posto  presso  la  vulva  ; ol- 
tre a questo  , un  liquore  porporino  fosco  trasuda  in  ab- 
bondanza da'  margiui  del  mantello  , la  quale  tinta  colora 
l'acqua  che  circonda  l'animale  fiuo  a una  certa  distanza. 
Il  Mediterraneo  ne  possiede  più  specie,  che  da’  nostri  pe- 
scatori son  conosciute  col  nome  di  allesse  di  mare. 

1488.  Le  Dolabelle  (Dalabella),  simili  per  molti  rap- 
porti alle  Aplisie,  ànno  il  corpo  a forma  di  cono  tronco  ; 
le  branchie,  con  tutto  ciò  che  le  circonda,  nella  estremiti) 
posteriore  del  corpo  ; i lobi  laterali  si  chiudono  sopra  l’ap- 
parecchio branchiale,  lasciando  un  angusto  solco;  la  con- 
chiglia è calcare.  Trovansi  nel  Mediterraneo  e nelle  Indie. 

1489.  Le  Ac  ère  ( Akera ) presentano  molla  affinità  con 
le  Aplisie  per  la  posizione  degli  orifizii  della  generazione, 
per  uno  stomaco  circondato  da  tre  pezzi  ossosi,  e per  la 
proprietà  che  ànno  molte  delle  specie  di  spandere  un  liquor 
porporino.  Il  loro  corpo  à anteriormente  al  di  sopra  un 
grande  clipeo  carnoso  formato  da'  tentacoli  cosi  trasforma- 
ti , sotto  il  quale  all'  innanzi  sta  una  piccola  bocca  e di 
lato  gli  occhi  ; il  mantello  à sovente  nella  posterior  parte 
del  corpo  una  conchiglia,  sotto  la  quale  a dritta  stanno  le 
branchie  e l'ano.  Acère  propriamente  si  son  dette  quelle 
prive  del  tutto  di  conchiglia  , o che  ne  ànno  appena  un 
vestigio.  Si  son  chiamate  Buitee  ( Bullaea ) se  ànno  una  pic- 
cola ma  ben  distinta  conchiglia  con  pochi  giri  ed  apertura 
larghissima;  e Bulle  ( Bulla)  altre  fornite  d’una  conchi- 
glia più  grande  in  guisa  da  poter  contenere  l’animale,  ri- 
manendo essa  coperta  semplicemente  da  leggiero  epider- 
me.  La  specie  più  grande  di  queste  ultime  ( B Ugnarla) 
è notevole  per  lo  sviluppo  de’  tre  pezzi  ossosi  dello  stomaco. 

1490.  I G a stero  p te  ri  ( Gastropteron)  sono  assai  ben 
distinti  per  i due  lobi  laterali  del  piede  assai  sviluppati  e 
costituenti  due  notatole,  delle  quali  l'animale  realmente 
servesi  per  nuotare;  lo  che  fa  col  dorso  in  giù.  Ne  abbiamo 
ne'  nostri  mari  una  specie  assai  graziosa  (G.  Mcckelii ) ros- 
sa macchiata  di  bianco  , cui  i pescatori  napolitani  danno 
il  nome  di  palommelta  de  mare. 

1491.  Da  ultimo,  entrano  in  quest’ ordine  le  Om  b rei  le 
( Umbrclla ),  di  cui  ve  ne  è pure  una  bella  specie  nel  Mo- 
diterraneo ( V.  mediterranea  );  grossi  molluschi  pressoché 
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circolari,  che  portano  sul  dorso  una  conchiglia  calcare  pro- 
porzionalmente assai  piccola,  appiattita,  irregolarmente  ri- 
fondata, a margini  taglienti,  e col  centro  alquanto  elevato 
in  punta. 

Ordine  8.°  NUDIBRANCIII. 

1492.  1 gasteropedi  di  cui  è qui  parola  àn  ben  meritato 
il  nome  di  Nudibranchi  , dal  perchè  in  essi  le  branchie 
sono  a scoperto,  attaccate  a qualche  parte  del  dorso,  man- 
cando interamente  di  conchiglia  od  altra  parte  che  possa 
servir  loro  a proteggerle.  Per  gli  organi  della  riproduzione 
simigliano  assai  a quelli  dell’  ordine  che  à preceduto.  Mol- 
ti di  questi  Molluschi  anno  una  glandola  commessa  col  fe- 
gato , la  quale  segrega  un  liquore  speciale,  che  versa  per 
un  canale  aperto  in  vicinanza  dell’  ano.  Le  Doridi,  le  On- 
rhidore  , le  Policere,  lo  Tritonie  , le  Tetidi,  i Glauchi,  le 
Caroline  appartengono  a quest'ordine. 

1493.  Le  Doridi  ( Doris)  anno  il  corpo  or  depresso 
ovolare,  or  allungato  un  po  compresso,  Tav.  X,  f.  22;  l’ano 
è sulla  parte  posteriore  mediana  del  dorso  , ed  intorno  di 
esso  le  branchie  e simili  a piccoli  arbuscelli , costituenti 
nello  assieme  una  spezie  di  fiore.  Anteriormente  ànno  una 
piccola  tromba  c con  due  tentacoli  ; e due  altri  tentacoli 
d a forma  di  clava,  obliquamente  solcati  sortono  dall’  an- 
terior  parte  del  mantello.  Le  aperture  degli  organi  della 
generazione  sono  ravvicinate  sotto  il  margine  destro  del 
mantello.  Le  specie  di  questo  genere  sono  assai  numero- 
se ; il  mediterraneo  ce  ne  offre  parecchie. 

1494.  Le  Onchidorc  ( Onchidora ) differiscono  dalle 
Doridi  per  gli  organi  esterni  de’  due  sessi  lontani  fra  loro, 
e messi  in  comunione  per  un  solco  scavato  lungo  il  lato 
dritto. 

1495.  Nelle  Policere  ( Polycera ) le  branchie  stanno  sulla 
posterior  parte  del  corpo  come  nelle  Doridi;  esse  però  sono 
più  semplici,  e seguite  da  due  lamine  membranose  che  pos- 
sono ricoprirle  al  bisogno. 

1396.  Le  Tritonie  ( Tritonia ) ànno  le  branchie  a fog- 
gia di  arbuscelli  distribuite  lungo  i due  lati  del  dorso  , e 
l’ ano  di  lato  dietro  gli  organi  della  generazione  ; la  boc- 
ca è internamente  armata  di  due  mascelle  laterali  cornee 
e taglienti.  Ne  abbiamo  delle  specie  assai  eleganti  ne'  no- 
stri mari. 

1497.  Le  Tetidi  ( Thethys  ) distinguonsi  soprattutto  per 
un  grande  velo  membranoso  e frangiato  che  ànno  sul  capo, 
ed  il  quale  raccorciandosi  si  ripiega  sotto  la  bocca  ; le 
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branchie  sono  in  forma  di  pennacchi  disposto  in  doppia 
serio  lungo  i lati  del  dorso  ; la  bocca  manca  di  mascelle  ; 
gli  orifizi  dell’  ano  e della  generazione  son  come  nelle  Trito- 
nie.  Nel  mediterraneo  ne  vivono  più  specie  grandi  ed  assai 
eleganti  : alcune  di  esse  anno  da  ciascun  lato  del  corpo 
delle  appendici,  le  quali  lorchè  1‘  animale  va  a merle  si 
distaccano  facilmente  1’  una  dopo  1'  altra  ; desse  trovale 
isolate  nel  mare  da  taluni  sono  state  considerate  come 
animali  completi,  distinti  col  nome  di  Vertumni  ( Vertumnus). 

1498.  I Glauchi  ( Glaucus)  souo  graziosi  piccioli  Mol- 
luschi del  Mediterraneo  e dell  Oceano,  a corpo  allungato  e 
gracile,  fornito  da  ciascun  lato  di  tre  branchie , ciascuna 
delle  quali  formata  di  lunghe  corregge  disposte  a venta- 
glio , di  cui  6envonsi  ancor  per  nuotare. 

1499.  Le  Cavoline  ( Cavolina)  simigliano  a piccole  lu- 
mache assai  eleganti  nella  forma  , ornate  di  vivi  colo- 
ri, le  quali  abitano  tutti  i mari.  Il  loro  corpo  è allunga- 
to , anteriormente  troncato  e prolungato  da  ciascun  lato 
in  due  appendici  tentacoliformi.  Lo  branchie  sono  in  for- 
ma di  numerosi  lobi  cilindrici  o conici,  disposte  sul  dorso,  - 
in  molte  specie  per  linee  trasversali  o per  gruppi  pari , 
in  altre  sparse  irregolarmente  e più  o meno  stivate.  Que- 
ste ultime  furono  distinte  con  lo  special  nome  di  Colidie 

( Eolidia  ) ; genere  però  il  qual  non  può  reggere,  passandosi 
per  gradi  insensibili  dall’  una  all'  altra  disposizìouc. 

Ordine  9.°  ETEROPEDI. 

1500.  Gli  Eteropedi  si  discostano  alquanto  più  da  tutti  gli 
altri  gasteropedi  , ligandosi  in  certa  guisa  agli  Pteropedi 
per  l’organo  della  locomozione.  Dappoiché,  non  anno  un 
disco  carnoso  ventrale  e spianato  mediante  il  quale  pos- 
sano strisciando  sopra  i corpi  progredire;  invece  il  piede 
vien  sostituito  da  una  espansione  o notatoia  carnosa  verticale 
che  ne  occupa  il  medesimo  posto,  e che  serve  unicamente  al 
nuoto:  Tav.  XI,  f.  13  c.  Vediamo  in  elTetti  questi  Molluschi 
nuotare  assai  bene  col  ventre  giù  e il  dorso  su,  median- 
te tal  notatoia.  In  un  punto  del  contorno  di  questa  v'è 
in  molte  specie  una  concavità  d,  quasi  simile  ad  una  ven- 
tosa, rappresentante  in  abbozzo  il  piede  carnoso  degli  al- 
tri gasteropedi  ; e per  essa  però  posso  no  soltanto  legger- 
mente attaccarsi  ad  altri  corpi.  Le  .Cannane,  le  Firole 
e le  Aliante  sono  i principali  generi  di  cui  quest’  ordine 
si  compone. 

1501.  Le  Carinarie  ( Carinaria ) ànno  il  corpo  d’una 
sostanza  gelatinosa  trasparente  , allungato  , terminalo  in 
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punta  posteriormente.  Il  capo  prolungasi  allo  innanzi  in 
una  tromba,  alla  cui  estremità  apresi  la  bocca  fornita  di 
tre  lamine  armate  ciascuna  di  cinque  serie  di  uncini  ; 
superiormente  à due  tentacoli,  dietro  ed  alla  base  de'  qua- 
li sono  gli  occhi.  Le  branchie  costituite  da  lobi  in  forma 
di  piume  stanno  nella  posterior  parte  del  dorso;  imme- 
diatamente dietro  di  esse  stanno  il  cuore  gli  organi  della 
generazione  ed  una  parte  de’  visceri  gastrici,  formando  un 
nucleo  protetto  da  una  conchiglia  delicatissima,  assai  fra- 
gile, in  forma  di  cimiero,  facile  a distaccarsi.  L’ ano  e gli 
orifizi  della  generazione  si  aprono  in  un  tubercolo  al  lato 
dritto  di  detto  nucleo.  Il  Mediterraneo  ne  possiede  una 
graziosa  specie  (C . mediterranea  o C • vitrea ) Tav.XI,  f.  13,  la 
quale  nel  nostro  golfo  apparisce  a numero  considerevole  in 
alcuni  anni  , mentre  in  altri  se  ne  vede  appena  qualcuna. 

1502.  Le  F i r o 1 e ( Firola  ) differiscono  principalmente 
dalle  Carinarie  per  la  mancanza  di  conchiglia  ; la  tromba 
è assai  lunga  e ripiegata  in  gotto  ; non  ànno  tentacoli  ; dal- 
la estremità  posteriore  del  corpo  pende  un  lungo  filo  ar- 
ticolo , facile  a rompersi,  di  sui  s’ignora  l'uffizio. 

1503.  Le  A 1 1 a n t e ( Atlanta  ) si  discostano  maggior- 
mente dalle  Carinarie  e dalle  Firole  per  la  loro  organiz- 
zazione. L' animale  è spirale,  compresso,  munito  d’un  pie- 
de mediano  compresso  a foggia  di  notatoia,  ed  abita  una 
conchiglia  proporzionata,  discoidale,  molto  simile  per  figu- 
ra a quella  de’Planorbi,  non  però  perfettamente  simme- 
trica. Vivono  principalmente  ne' mari  de’ paesi  caldi  ; qual- 
che specie  nondimeno  vedesi  benché  di  rado  nel  Mediter- 
raneo. 


Classe  3.’  PTEKOPEDI. 

1504.  La  ristretta  classe  degli  Pteropedi  si  compone  di 
pochi  molluschi,  ordinariamente  piccoli,  i quali  àn  ripor- 
tato tal  nome  dalla  forma  che  assumono  gli  organi  della 
locomozione;  i quali  consistono  in  due  espansioni  o notatoie 
simili  a due  ali,  poste  ne’  lati  dell’  anterior  parte  del  cor- 
po ; Tav.  XI , f.  14:  sono  essi  in  conseguenza  essenzial- 
mente notanti  , mancando  d’ ogni  sorta  di  piede  col  quale 
possano  fissarsi  o strisciare  sopra  altri  corpi.  Le  bran- 
chie son  talvolta  distinte,  altre  volte  non  già;  nel  qual  caso 
crodcsi  ne  tenesser  luogo  le  ali  stesse,  sulla  cui  superficie  si 
scorge  un  reticolo  vascolare-  Alcuni  ànno  una  conchiglia, 
varia  per  natura  e per  forma,  altri  son  perfettamente  nu- 
di. Le  elioni,  le  Cimbulie , le  Jalèe , le  Cleodore  e qual- 
che altro  genere  fan  parte  di  questa  classe. 
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1305.  Le  Clioni  (Cito)  sono  molluschi  nudi,  a cor- 
po allungato  , con  capo  distinto  , munito  di  sei  tentacoli 
conici  retrattili  , e con  due  notatoie  triangolari  poste  ai 
lati  del  collo.  Abitano  i mari  caldi  come  i freddi:  la  C. 
australe  ( C.  australi*  ) è propria  del  Medagascar;  mentre 
la  C.  boreale  ( C-  boreali s ) è comunissima  ne’  mari  delle 
regioni  polari;  e , stando  alle  assicurazioni  di  que' pesca- 
tori , entra  a parte  del  pasto  delle  Balene. 

1506.  Le  C i m b u 1 i e (Cymbulia)  ànno  il  corpo  oblon- 
go  , gelatinoso  , trasparente  , rinchiuso  in  una  conchiglia 
gelatinoso-cartilaginea  , trasparente  come  un  cristallo  , a 
forma  di  scarpa  , acuminata  in  avanti  troncata  in  dietro, 
da  cui  l’animale  facilmente  distaccasi.  Non  se  ne  conosce 
finora  che  una  specie  ( C.  Peronii  ) propria  del  Mediter- 
raneo, detta  da’  nostri  pescatori  palomma  de  mare  : nome 
per  altro  che  essi  danno  ancora  ad  altri  molluschi  che 
nuotano  per  lo  mezzo  di  due  notatoie  simili  ad  ali,  come 
il  Gasteroptero,  le  Jalèe  ec.;  alla  conchiglia  isolatamente 
da»  poi  l'acconcio  nome  di  scarpilella  e zoccolo. 

1507.  Le  Jalèe  (Hyalea)  Tav.  XI,  f.  14,  ànno  il  corpo 
diviso  per  uno  strangolamento  in  due  parti,  una  anteriore 
fiancheggiata  da  due  grandi  ali  bb,  in  mezzo  le  quali  sta  il  ca- 
po c privo  di  tentacoli;  l’altra  posteriore  o addominale  rico- 
perta da  una  conchiglia  cornea  a,  semitrasparente,  di  singo- 
iar forma,  quasi  formata  da  due  valve  saldate  insieme  la- 
sciando I'  apertura  anteriore  per  f uscita  dell'animale,  ed  una 
rima  da  ciascnn  lato  per  dove  questo  fa  sortire  alcune  la- 
cinie più  o men  lunghe  dd,  produzioni  del  mantello,  e mu- 
nita nel  margine  posteriore  di  tre  denti  acuti.  La  specie 
più  comune  ( H.  tridentata ) trovasi  abbondantemente  nel 
Mediterraneo  e nell’  Oceano. 

1508.  Le  Gleedore  ( Cleodora  ) differiscono  principal- 
mente dalle  Jalèe  per  la  conchiglia  la  quale  è conica  o 
piramidale,  ed  aperta  solo  all’  innanzi,  senza  rime  laterali. 
Le  specie  ne  son  molto  numerose  e generalmente  assai 
piccole  ; abitano  gli  Oceani  temperati  e caldi  , alla  cui 
superficie  riunisconsi  per  migliaia  non  appena  fatta  sera 
dopo  il  tramonto  del  sole  , tenendosi  in  continuo  movi- 
mento. Il  Mediterraneo  ne  fa  vedere  di  rado  qualche  specie. 

1509.  Gli  Pneumodermi  (Pneumodermon)  e le  Lima- 
ci-ne  ( Limacina)  appartengono  ancora  a questa  classe. 
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1510.  Gli  Acefali  , o animali  senza  testa,  quali  vengo- 
no in  questa  classe  considerati  , costituiscono  dopo  i Ga- 
steropedi  la  più  numerosa  e principale  divisione  di  Mol- 
luschi ; e mentre  a quelli  spetta  il  massimo  numero  di 
conchiglie  univalvi,  a questi  tutta  le  bivalvi  appartengo- 
no, se  vogliano  eccettuarsene  le  poche  de’  molluschi  della 
piccola  classe  che  segue.  E perchè  chiaro  ne  venga  alla 
* mente  il  concetto  di  cosi  fatti  molluschi,  basta  tener  pre- 
senti le  Ostriche,  i Cardii  volg.  cocciole,  le  Veneri  volg. 
vongole,  ec. 

11  nome  di  Acefali  comunque  non  sia  loro  esclusivo,  non- 
dimeno ben  ad  essi  conviensi  ; dappoiché  in  realtà  man- 
cano del  tutto  di  capo.  La  bocca  apresi  in  una  delle  estre- 
mità del  corpo,  sprovvista  affatto  di  denti,  munita  da  cia- 
scun lato  di  due  piccole  fogliette  triangolari  costituite  dallo 
estremità  delle  labbra,  e facienti  1’  uffìzio  di  tentacoli-  Me- 
na essa  ad  uno  stomaco  , talvolta  ancora  ad  un  secondo , 
il  quale  si  continua  in  un  intestino  di  varia  lunghezza,  e 
termina  col  retto,  il  quale  nel  massimo  numero  attraversa 
il  cuore  che  risiede  sul  dorso-  11  fegato  e gli  altri  visce- 
ri stanno  in  vicinanza  dello  stomaco.  'Anno  innoltre  mol- 
tissimi di  questi  molluschi  un  organo  singolare  , detto 
stiletto  cristallino  per  la  sua  forma  e per  la  natura  della 
sostanza  cartilagineo-gelatinosa  di  che  si  compone,  1'  uffì- 
zio del  quale  non  è ancora  ben  conosciuto.  Esso  rimane 
in  gran  parte  libero  , d'  ordinario  aderente  agl’  intestini  , 
penetrandovi  con  la  sua  punta.  La  inferior  parte  del  corpo 
prolungasi  assai  sovente  in  una  massa  carnosa  o piede,  Tav. 
XI,  f.  18  a,  il  quale  si  allunga  e ritira  con  movimenti  si- 
miglianti  a quelli  della  lingua  de'  mammiferi  ; e con  esso 
sovente  questi  molluschi  strisciano,  s’ internano  nella  sab- 
bia, si  sollevano  e si  abbassano,  ed  alle  volte  saltano  con 
molta  agilità.  Alla  base  del  piede  trovasi  in  parecchi  acefali 
un  fascetta  di  filamenti  fibrosi  più  o meno  delicati,  mediante 
i quali  aderiscono  ad  altri  corpi  ; i naturalisti  V àn  chia- 
mato bisso  ; esso  in  talune  specie  diviene  oggetto  di  ma- 
nifattura, lavorandosi  come  la  seta  : vedi  le  Pinne.  Il  man- 
tello è diviso  in  due  grandi  lamine,  piegate  come  due  pa- 
gine di  libro,  le  quali  rinchiudono  fra  loro  il  corpo.  Queste 
due  lamine  talvolta  rimangono  divise  in  tutto  il  loro  giro, 
altre  volte  si  uniscono  insieme  pe’margini,  lasciando  delle 
aperture  speciali  pel  passaggio  del  piede  , dell'  acqua  ne- 
cessaria alla  respirazione  e la  quale  somministra  nel  tempo 
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stesso  1'  unico  loro  alimento  con  gli  animaletti  che  vi  si  pos- 
son  ritrovare  , e per  l’ emissione  degli  escrementi.  In  pa- 
recchi ancora,  là  dove  va  a costituire  queste  due  ultime 
aperture,  si  prolunga  in  due  tubi  isolati  o riuniti  : Tav. 
XI,  fig.  18  b c.  Tra  la  interna  faccia  di  dette  lamine  del 
mantello  ed  il  corpo  riseggono  le  branchie  , di  cui  tutti 
questi  molluschi  essenzialmente  acquatici  van  forniti;  sono 
ben  distinte,  al  numero  di  quattro  , due  da  cadaun  lato  , 
perfoliate  , in  forma  di  grandi  fogliette  o lamelle,  striate 
regolarmente  a traverso  : la  qual  forma  di  branchie  con- 
correndo a differenziare  questi  Acefali  da  quelli  delle  due 
classi  che  soguono,  Brachiopedi  e Tunicarii  , à fatto  me- 
ritar loro  il  distintivo  di  Acefali  lamellibranchi.  Le  due 
lamine  del  mantello  sono  sempre  ricoperte  dalla  conchi- 
glia bivalve  , ch'esse  stesse  producono,  ed  alle  quali  ade- 
riscono più  o men  fortemente  pei  lembi.  'Anno  innol- 
tre  uno o due  muscoli,  i quali  si  attaccano  dall' una  all'al- 
tra valva,  destinati  a chiuderle  lorchè  l'animale  li  contrae; 
son  detti  muscoli  adduttori  delle  valve.  SI  questi  che  il  man- 
tello lasciano  nella  interna  superfìcie  della  conchiglia  im- 
pronte o cicatrici  analoghe  nelle  parti  cui  aderiscono;  le  quali 
impressioni  ne  indicano  la  forma  c l'andamento,  anche  quan- 
do 1’  animale  non  fosse  conosciuto  : impressioni  muscolari 
diconsi  le  une  , Tav.  XI,  f.  19  kk,  impressione  del  man- 
tello I’  altra  II. 

1511.  Abbiam  detto  la  conchiglia  di  tutti  questi  mol- 
luschi costare  di  due  valve  ; in  taluni  nondimeno  si  ag- 
giungono duo  o tre  altri  piccoli  pezzi  delti  valve  soppran- 
numerarie,  Tav.  XI,  f.  20  a.  Le  due  valve  principali  sono 
riunite  per  una  parte  del  loro  contorno  da  un  ligamento 
elastico,  fìg.  19  f,  il  quale  non  appena  l'animale  rilascia 
i duo  muscoli  adduttori  divarica  le  due  valve  , e la  con- 
chiglia si  apro  ; talché,  1’  adduzione  o chiusura  delle  val- 
ve è dovuta  a’ muscoli  adduttori,  l' abduzione  o apertura 
al  ligamento.  Presso  di  questo  vi  è una  parto  della  cir- 
conferenza della  valve  più  crassa  della  rimanente,  la  quale 
dicesi  cerniera g:  sovente  è armata  di  denti  o lamine  rilevate, 
che  entrano  in  fossette  corrispondenti  della  valva  oppo- 
sta : e tale  disposizione  fa  si  che  libero  rimanga  il  toro 
movimento  di  aprirsi  e chiudersi  , difficile,  od  anche  im- 
possibile il  loro  slocamento  da’ naturali  rapporti.  Presso 
la  cerniera  vi  è assai  spesso  un’  angolo  sporgente  od  una 
prominenza  in  ciascuna  valva  , cui  si  è dato  il  nome  di 
apici  , natiche,  umboni  , Tav.  XI,  f.  19  e.  Ed  in  questo 
caso  cardine  dicesi  la  parte  della  cerniera  che  vi  è sot- 
toposta ; cardinali  i denti  che  a questo  corrispondono,  fig. 
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cit.  h ; laterali  gli  altri  che  succedono  da'  lati  ii.  Il  liga- 
mento  è talvolta  interno,  attaccato  alla  cerniera  ; nel  mag- 
gior numero  è esterno  : e dalla  sua  posizione  medesima 
dicesi  cardinale  o marginale.  La  figura  che  le  conchiglie 
prendono  varia  moltissimo  secondo  i generi  c le  specie. 
Generalmente  vi  si  possono  distinguere  quattro  margini  , 
superiore,  inferiore , anteriore  e posteriore  ; per  determi- 
nare i quali  deve  lo  spettatore  situare  avanti  di  se  la  con- 
chiglia verticalmente  , ed  in  tal  posizione  che  il  capo  del  - 
l'animale  rimanga  in  avanti  ed  in  sopra.  Ed  ove  la  so- 
la conchiglia  si  avesse  ne  può  servir  di  guida  la  cernie- 
ra, che  occupa  per  lo  più  il  margine  superiore  ; e ciò 
precisamente  se  vi  fossero  umboni,  i quali  guardar  deb- 
bono in  alto  ; ed  il  ligamento,  il  quale  se  è marginale,  sta 
nella  parte  posteriore  degli  umboni.  Qualunque  sia  poi  la 
forma  della  conchiglia  , dicesi  essa  regolare  sempre  che  i 
suoi  contorni  si  mantengono  costantemente  gli  stessi  in 
tutti  gl’  individui  della  medesima  specie  ; al  contrario  irrego- 
lare 1’ è quando  la  forma  muta  può.o  meno  dall’uno  all’ altro 
individuo.  E questo  precisamente  si  osserva  in  que'  mollu- 
schi i quali,  vivendo  attaccati  ad  altri  corpi,  la  loro  conchiglia 
segue  l’ impronta  de’  corpi  stessi  sui  quali  poggia  , od  al- 
meno ne  viene  modificata  nello  accrescimento , come  ve- 
diamo nelle  Ostriche,  nelle  Anomie,  ec.  Sia  poi  regolare 
od  irregolare,  prende  il  nome  di  equivalve  se  le  due  valve 
sono  simili  ed  eguali  ; ineqxiivalve  se  una  delle  valve  è 
più  piccola  o di  altra  forma.  In  egual  modo  distinguonsi. 
le  equilatere  e le  inequilatere,  secondo  che  i due  lati  ante- 
riore e posteriore  sono  eguali  o disuguali.  I)a  ultimo,  nel 
maggior  numero  de"  casi  il  contorno  dell’  una  si  adatta  e- 
sattamente  all’altra  valva,  c la  conchiglia  è chiusa;  alcu- 
ne però  ve  ne  sono,  nelle  quali  le  due  \a!ve  per  una  parto 
di  loro  circonferenza  o per  le  due  estremità  non  comba-. 
ciano  , lasciando  una  o due  aperture  , Tav.  XI  , f.  20  : 
tali  conchiglie  diconsi  sbadiglianli. 

1512.  Il  sistema  nervoso  degli  Acefali  componesi  di  tre 
paia  di  gangli  , due  presso  la  bocca  , superiore  1’  uno  in- 
feriore I’  altro  , ed  il  terzo  sotto  1’  intestino  presso  il  suo 
termine.  Il  senso  che  sembra  meglio  avanzasse  a questi 
animali  è il  tatto  ; forse  ancora  un  vestigio  di  gusto  ; di 
occhi  non  se  ne  trova  alcuu  segno.  Son  tutti  ermafroditi 
sufficienti  ; generalmente  assai  proliferi.  Le  uova  formano 
dapprima  uno  strato  fra  la  pelle  del  corpo  ed  il  fegato;  indi 
passano  fra  le  branchie  ; ed  in  taluni  generi  schiudono  ivi 
i piccioli,  i quali  vi  dimorano  qualche  tempo,  e ne  ven- 
gon  fuora  ben  sviluppati  e forniti  della  lor  conchiglietta  : 
sono  in  conseguenza  questi  ultimi  ovovivipari. 
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1513.  Divietatisi  gli  Acefali  in  cinque  famiglie,  le  quali  • 
restano  quasi  tutte  distinte  per  la  organizzazione  dell'aui- 
male  ; le  conchiglie  non  offrendo  caratteri  di  tal  rilievo, 
che  si  prestassero  alla  ricognizione  delle  stesse.  Eccone 
il  quadro. 

DIVISIONE  DEGLI  ACEFALI  IN  5 FAMIGLIE. 

(mantello  aperto  in  tutto  il  suo  giro Ostracei 

mantello  non  prolungato  r due  sole  aperture.  Mitilacei 
„ chiuso  più  (a  forma  di  tubo;  ( tre  aperture.  . .Camacti 
2 ( o meno  , \ con  3 aperture,  f chiusa  o poco 
^ )'a“,and0  \ una  anteriore , e 1 sbadigliante.  . .Cardiacti 
! delle  aper-  \ ^0  pogteriori  ( sbadigliante 
fture  spe-l  proiungate  in  j in  amboleestre- 
\cialt  , \ tubi . conchiglia [ mità Miacti 


Famiglia  i.'  OSTRACEI. 


1514.  Questa  prima  famiglia  di  Acefali  comprende  quelli 
ne'  quali  il  mantello  è aperto  6l  avanti  che  dietro  , senza 
che  le  due  lamine  si  riuniscano  in  alcun  punto  del  loro 
margine  ; e i quali  mancano  assolutamente  di  piede,  0 ne  àn- 
no  uno  assai  piccolo.  Le  Ostriche  costituiscono  il  tipo  di  que- 
sta famiglia  ; ma  il  (fumerò  de’  molluschi  che  vi  si  com- 
prendono è assai  considerevole.  Per  la  più  parte  vivono  fìs- 
sati stabilmente  a scogli  od  altri  corpi  di  sottacqua  , sia 
aderendovi  immediatamente  per  la  loro  conchiglia,  sia  per 
un  bisso.  Dal  numero  de’  muscoli  adduttori  , uno  o due  , 
si  posono  gli  ostracei  dividere  in  due  sezioni,  monomiarii 
e bimiarii. 

1515.  Gli  ostracei  della  prima  sezione  son  detti  mono- 
MiARii  per  avere  un  solo  muscolo  , e conseguentemente 
una  impressione  muscolare  nella  loro  conchiglia;  il  qual 
carattere  li  distingue  non  solo  da  quelli  della  sezione  che 
segue,  ma  anche  da  tutti  quasi  quelli  delle  rimanenti  fa- 
miglie. Lo  Ostriche , gli  Spondili,  i Martelli,  le  Vulselle  , 
lo  Perne  fanno  parte  di  questa  sezione. 

1516.  Le  Ostriche  ( Ostrea  ) distinguonsi  per  l’ as- 
soluta mancanza  di  denti  nella  cerniera  , avendo  invece 
una  fossa  in  ciascuna  valva,  nella  quale  si  attacca  il  li- 
gamento.  Le  ostriche  cosi  definite  abbracciano  un  gran 
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numero  di  molluschi  , la  cui  conchiglia  varia  molto  per 
struttura  o Tortila.  Si  son  potute  quindi  ripartire  in  più 
generi  minori,  come  Ostriche  p.  d.,  Grifee , Pettini,  Lime. 

1517.  Lo  Ostriche  p.  d.  ànno  conchiglia  irregolare,  fo- 
glicttata  , incquivalve  , una  delle  valve  essendo  un  po 
maggiore  e d’  ordinario  più  .convessa.  Fra  le  une  e le  al- 
tre lamine  i’  animale  lascia  sovente  degl'  intervalli  , che 
riempio  d' un’ acqua  putente  corrotta,  prodotto  proba- 
bilmente d’ una  qualche  segrezione  depuratrice.  Vivono 
le  pstriche  attaccate  a scogli,  pietre  od  altri  corpi  ; sono 
sparse  in  abbondanza  in  tutti  i mari.  La  loro  fecondità 
è straordinaria.  Le  uova  lorchè  vengono  depositate  con- 
tengono già  in  un  guscio  trasparente  l’ embrione  fornito 
della  sua  conchiglietta  bivalve  osservabile  al  microscopio, 
entro  il  quale  guscio  esso  nuota  per  mezzo  di  cigli  vibra- 
tili ; esse  rimaste  libere  nello  onde  vengono  dalle  stes- 
se rigettate  contro  altri  corpi,  a’ quali  si  attaccano  per  via 
di  un  glutine:  condiziono  necessaria  pel  loro  sviluppo.  Il 
numero  degl’  individui  insieme  raggruppati  è talvolta  si 
considerevole  , da  costituire  de’  grandi  ammassi  detti 
banchi,  e si  stivate  che  si  accollano  le  une  sopra  le  altre.  Le 
Ostriche  sono  ovunque  dall’  uomo  ricercate  per  suo  nutri- 
mento , trasportandole  in  bacini  speciali  ove  ingrassano 
maggiormente.,  si  depurano,  ed  acquistano  un  gusto  più 
delicato.  Così  è che  fra  noi  nel  lago  del  fusaro  e nel  mar 
piccolo  di  Taranto  abbiamo  le  ostriche  più  squisite,  spet- 
tanti alla  specie  comune  commestibile  ( O.  edulis  ).  — 
Grifee  (Gryphaea)  si  son  chiamate  alcune  conchiglie 
ordinariamente  fossili  , le  quali  distinguonsi  solo  dalle  O- 
striche  per  l’ apice  della  valva  maggioro  sporgente  ed  in- 
curvato a guisa  di  uncino.  — Atlini  ancora  in  certo  mo- 
do a queste  sono  le  Ippuriti  ( Hippurites  ).  conchiglie  fos- 
sili , irregolari.,  molto  inequivalvi  , con  una  valva  gran- 
de conica  aderente,  l’ altra  piccola  opercoliforme,  piana  o 
leggieramente  concava  ; le  quali  trovansi  in  abbondanza  nei 
terreni  cretacei  superiori  del  mezzogiorno  di  Europa-  — l 
Pettini  ( Pecten  ) distinguonsi  per  la  loro  conchiglia  non 
foglietlata  , regolare,  iuequivalvo  , semicircolare,  notata 
quasi  sempre  da  coste  raggianti  che  partono  dall*  apice  , 
e per  due  dilatazioni  angolose,  chiamate  orecchiette,  posto 
una  per  ciascun  lato  della  cerniera.  Parecchie  specie  ne 
abbiamo  ne’  nostri  mari  , delle  quali  la  maggiore  è il  P. 
massimo  ( P.  maximum),  detto  volgarmente  Cozza  di  S. 
Giacomo. — Le  Lime  (Lima)  differiscono  da’ Pettini  per 
una  conchiglia  più  allungata  , con  orecchiette  più  corte  , 
e coste  meno  eguali.  Nel  mediterraneo  ve  ne  à una  spe- 
cie , la  L.  volgare  ( L.  vulgaris  ),  che  si  mangia. 
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1518.  Gli  Spondili  ( Spondylus  ) ànno  come  le  Ostri- 
clic  una  conchiglia  ineguale  , fogliettata,  aderente,  la  cui 
cerniera  presenta  in  ciascuua  valva,  oltre  la  fossetta  pel 
ligamento,  due  denti  che  entrano  reciprocamente  in  cor- 
rispondenti fossette  della  valva  opposta.  La  faccia  esterna 
della  conchiglia  è sovente  fornita  di  lunghe  spine  ; come 
è in  una  specie  del  mediterraneo  ( S.  gaedtropus  ),  volg. 
s puonnulo  in  Napoli,  tinta  spesso  di  colori  assai  vivi,  c la 
quale  è ancor  buona  a mangiarsi. 

1519.  I Martelli  ( Malleus ),  cosi  chiamati  per  la 
forma  esatta  di  martello  che  prendono  alcune  specie,  Tav. 
XI,  f.  15,  ànno  nella  cerniera  una  fossetta  pel  ligamento, 
ed  una  scissura  a di  lato  a questa  pel  passaggio  del  bisso. 
Il  martello  comune  ( Malleus  niger),  da  noi  figurato,  vive 
nell' Arcipelago  delle  Indie. 

1520.  Le  V u 1 s e 1 1 e ( Vulsella),  proprie  ancora  di  mari 
stranieri  all'Europa,  ànno  come  i Martelli  la  scissura  pel 
passaggio  del  bisso  ; la  cerniera  però  à iu  ciascuna  valva 
una  lamina  cui  si  attacca  il  ligameuto. 

1521.  Le  Per  ne  ( Perna ),  straniere  pur  esse  all’Eu- 
ropa , distinguonsi  dalle  precedenti  per  aver  a traverso  la 
cerniera  in  ciascuna  valva  più  fossette  parallele  opposte, 
nelle  quali  s’ inseriscono  altrettanti  ligamenti  elastici. 

1522.  In  questa  sezione  di  Ostracei  sono  state  ancor 
piazzate  le  A n o m i e ( Anomia),  le  quali  però  per  molti 
punti  di  organizzazione  differiscono  da  tutti  gli  Acefali  la- 
inellibranchi  , e si  avvicinano  a'  Brachiopedi  , e debbono 
tenere  un  posto  medio  fra  queste  duo  classi.  La  loro  con- 
chiglia è irregolare,  d’  ordinario  orbicoiare,  assai  fragile, 
inequivalve  , con  la  valva  minore  forata  da  un'  apertura 
presso  l'apice:  Tav.  XI,  f.  16  a.  Vivono  le  Anomie  attaccate 
ad  altri  corpi,  e lorchè  si  esamina  1'  animale  attaccato  al 
corpo  sul. quale  aderisce  , vedesi  da  questo  elevarsi  un 
pezzo  il  quale  attraversando  1’  apertura  della  valva  mino- 
re penetra  nella  spessezza  dell'  animale,  e dà  inserzione 
alle  fibre  di  due  muscoli  che  l’abbracciano:  modo  di  ade- 
renza che  non  à altro  esempio  fra  molluschi  , e che  sol 
si  avvicina  a quello  delle  Terebratole.  Le  specie  di  ano* 
mie  sono  assai  numerose  , c sparse  in  tutti  i mari. 

1523.  Alle  Anomie  si  avvicinano  le  Placune,  aventi  conchi- 
glia a valve  ineguali , delicatissime,  spianate,  intere,  1’  una 
delle  quali  à presso  la  cerniera  allo  interno  due  coste  ri- 
levate. Le  poche  specie  conosciute  sono  di  mari  stranieri 
all'  Europa. 

152'r.  La  seconda  seziono  di  Ostracei,  quella  de' bimia- 
nu,  abbraccia  le  Arche  , lo  Aviculc,  le  Pinne,  ec.,  nelle 
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quali  vi  sono  due  impressioni  muscolari,  per  altrettanti 
muscoli  adduttori  di  cui  l’ animale  è fornito,  al  pari  modo 
che  nel  maggior  uumero  degli  Acefali  che  seguono. 

1525.  Le  A r c h e ( Arca  ) ànno  conchiglia  equivalvo 
trasversale  , a cerniera  guernita  in  ciascuna  valva  d'  un 
gran  numero  di  piccioli  denti , quelli  dell'  una  valva  in- 
granando con  quei  della  opposta.  Nelle  Arche  vere  la  con- 
chiglia è allungata  nel  senso  della  cerniera,  la  quale  à 
dritta;  e gli  umboni  son  generalmente  convessi  o gibbosi. — 
In  altri  detti  Pettuncoli  ( Pectunculus  ) la  conchiglia  à for- 
ma lenticolare,  e la  cerniera  è arcuata. — E nelle  cosi  dette 
Nucule  ( Nucula  ) la  conchiglia  è inequilatera  , della  for- 
ma presso  a poco  di  alcune  Donaci  , e la  cerniera  è pie- 
gata ad  angolo.  Di  tutti  tre  questi  sottogeneri  abbiamo  alcu- 
ne specie  ne’  nostri  mari. 

1526.  Le  A v i c u 1 e ( Avicula  ),  che  vivono  attaccate 
mediante  un  bisso,  anno  una  conchiglia  spianata,  inequi- 
latera, alquanto  inequivalve,  a valva  sinistra  maggiore  , 
la  destra  in  alcune  specie  assai  piccola  ; con  cerniera  ret- 
tilinea, per  lo  più  semplice,  qualche  volta  con  uno  o due 
denti  rudimentali,  e munita  di  iigamento  stretto  ed  allun- 
gato. In  molte  specie  il  margine  superiore,  ossia  quello 
della  cerniera,  si  prolunga  da  ambo  le  estremité  e soprat- 
tutto dalla  posteriore  in  una  coda  più  o meno  lunga  , in 
guisa  che  aperte  le  due  valve  e tenute  ravvicinate  per  lo 
stesso  margine  rappresentano  la  figura  d'  un  uccello  nello  sta- 
to di  volo.  Son  queste  le  vere  Avicule,  le  quali  ànno  da  tal 
simiglianza  preso  il  nome.  Il  mediterraneo  ne  offre  una 
non  rara  ( A.  tarentina  ).  — In  altre  specie  questi  pro- 
lungamenti mancano  affatto  o sono  appena  iniziati  ; e per 
tale  carattere  se  ne  era  formato  un  genere  diverso  col  nome 
di  Pintadina  ( Pintadina ).  Appartiene  a questo  gruppo  la  spe- 
cie più  grande  che  si  conosca,  detta  comunemente  madreper- 
la (P.  margarilifera) , per  esser  quella  che  fornisce  la  mi- 
gliore sostanza  di  madreperla  che  impiegasi  per  la  fabbri- 
ca di  molti  oggetti  di  ornamento,  e di  cui  tutta  la  interna 
superficie  della  conchiglia  è ricoperta.  Le  stesse  perle  fi- 
ne che  vanno  in  commercio  gli  appartengono,  e sono  il 
prodotto  d'  una  malattia  o crescenza  anormale  dell'  anima- 
le , per  la  quale  la  materia  perlacea  in  luogo  di  distri- 
buirsi egualmente  su  tutta  la  superficie,  si  ammassa  in  un 
punto,  e costituisce  de'  piccoli  nuclei  più  compatti  a strati 
concentrici,  da’  quali  si  ricavano  le  perle.  Trovasi  in  molte 
parti  del  mare  indiano  e del  golfo  della  Persia,  alla  pro- 
fondità di  sette  a otto  metri,  ove  se  ne  fa  una  pesca  re- 
golare da  abili  marangoni. 
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1327.  Le  Pinne  ( Pinna  ) si  ligano  intimamente  coi 
Mitili  che  seguono  ; ànno  una  conchiglia  in  Torma  di  seg- 
mento di  cerchio,  a valve  eguali,  convesse,  strettamente 
unite  per  un  ligamento  posto  lungo  uno  de’ lati.  Il  bisso 
di  alcune  specie  è fino  e splendente  , simile  a seta  , su- 
scettivo di  esser  lavorato,  ed  impiegasi  per  la  fabbrica  di 
stoffe  interessanti.  La  specie  più  grande  che  noi  abbiamo 
è la  P.  rustica  (P.  rudi*),  che  giunge  ad  un  piede  e mez- 
zo di  lunghezza  ; quella  però  il  cui  bisso  è più  fino  è la 
P.  nobile  [P.  nobìlis):  in  Taranto  ove  questa  non  è rara, 
la  fabbrica  di  stoffe  della  materia  del  bisso  , che  dicono 
lana  penna  , costituisce  un  ramo  d' industria. 

Famiglia  2.1  MITILACEI. 

1528.  La  famiglia  de’  Mitilacei  abbraccia  acefali  ne’ quali 
il  mantello  è largamente  aperto  all’ innanzi  , come  negli 
Ostracei.  ed  è chiuso  in  dietro  lasciando  una  sola  apertu- 
ra speciale  per  la  emissione  degli  escrementi  ; ànno  un  pie- 
de distinto  c due  muscoli  adduttori.  I generi  più  caratte- 
ristici sono  i Mitili  e le  Vaio  ; a’ quali  si  associano  le 
Eterie , non  che  le  Cardile  e le  Cipricardie,  le  quali  ten- 
gono un  posto  intermedio  fra  i veri  Mitilacei  ed  i Cardiacei. 

1529.  1 Mitili  ( Mytilus ) ànno  una  conchiglia  allun- 
gata , presso  che  a segmento  di  cerchio  , chiusa,  a valve 
eguali  e convesse  , unite  da  un  ligamento  stretto  ed  al- 
lungato posto  in  uno  de’  lati  dell’  angolo  acuto.  Vi  si  di- 
stinguono i Mitili  p.  d.,  le  Modiole,  i Litodomi. 

1530. Ne’Mitili  p.  d.,  gli  apici  sono  tutto  affatto  in  vicinan- 
za dell’  angolo  acuto.  Vivono  questi  molluschi  in  gran  co- 
pia no*  nostri  mari  , attaccati  a scogli  od  altri  corpi  pel 
loro  bisso  ; si  aggruppano  talvolta  in  numero  assai  con- 
siderevole , preferendo  i siti  ne’  quali  vi  è mescolanza  di 
acqua  dolce.  11  Mitilo  commestibile  (il/,  eduli»)  è di  tutti  il 
più  comune:  fra  noi  se  ne  fa  una  grande  industria  inTaranto, 
ove  si  tiene  a moltiplicare  nel  mar  piccolo,  unitamente  ad 
un’  altra  specie  non  meno  abbondante , la  Modiola  barbuta 
( il/,  barbata ),  distinta  dagl’  ispidi  peli  di  cui  la  conchiglia 
è ricoperta.  Il  primo  viene  ivi  detto  cozza  niura  ; la  se- 
conda cozza  pelusa  ; ambedue  offrono  un  grato  alimento. 
Il  primo  soprattutto  diviene  d’un  gusto  assai  delicato: 
talvolta  nondimeno  produce  dolori  acerbi  viscerali  e sin- 
tomi di  avvelenamento  ; i quali  effetti  sono  da  attribuire 
allo  stato  individuale  di  chi  ne  fa  uso  , ed  alla  quantità 
straordinaria  elio  se  ne  consumasse,  anziché  ad  altre  ca- 
gioni da  cui  si  è voluto  farli  derivare.  Il  lago  del  fusaro  ne 
possiede  una  piccola  specie  ben  distaila  chiamata  M.  la- 
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eustre  ( M.  lacustris  ).  — La  Modiole  ( Modiola  ),  alle 
quali  riferir  si  deve  la  specie  sopra  cennata,  differiscono 
solo  da'  Mitili  per  gli  apici  più  sporgenti  , più  ritondati 
e posti  più  in  basso  verso  il  terzo  della  cerniera  ; carat- 
tere però  che  va  man  mano  manifestandosi  dai  Mitili  al- 
le Modiole.  — I Litodomi  ( Lithodomus  ) sono  Modiole  la 
cui  conchiglia  è oblonga , quasi  egualmente  ritondata 
nelle  due  estremità , e l’ apice  sta  molto  presso  la  estre- 
mità anteriore.  Scavansi  questi  molluschi  il  loro  domici- 
lio entro  le  pietre,  aggirandosi  continuamente  sopra  il  lo- 
ro asse  : e tal  movimento  simile  a quello  d’  una  trivella  si  è 
creduto  servisse  a consumare  le  pareti  della  sua  galleria  per 
ampliarla  a misura  che  crescono:  è però  ora  dimostrato  che 
essi  ciò  fan  per  via  di  un  acido  che  sequestra,  e il  quale 
attacca  la  pietra  e non  la  sua  conchiglia.  La  specie  co- 
mune del  mediterraneo  è detta  anche  perciò  mangia-pie- 
tre  ( L.  lithophagus  ). 

1531.  Le  li  n i o ( TJnio  ) sono  molluschi  di  acqua  dolce, 
soprattutto  corrente  , i quali  ànno  una  conchiglia  deli- 
cata mediocremente  , ovolare  , chiusa  , a cerniera  munita 
nella  valva  dritta  d’ una  lunga  lamina  la  quale  si  adatta  fra 
due  lamine  della  sinistra  , ed  in  avanti  una  fossetta  nella 
quale  prende  posto  un  dente  dell’  altra  valva  : le  quali  la- 
mine e denti  per  gradi  insensibili  vanno  diminuendo  da 
specie  a specie,  fino  a svanire  completamente  : e quello 
nelle  quali  non  più  se  ne  osserva  traccia  erano  state  di- 
stinte e chiamate  Anodonte  ( Anodonta  ) : genere  che  non 
è da  ritenersi.  Delle  vere  Uuio  ve  ne  à una  comunissima 
detta  unio  de’  pittori  ( U.  pictorum  ) ; e di  Anodonte  se 
ne  trova  ancora  in  Europa  una  specie  assai  grande,  l’A. 
cigno  ( A.  cygneut  ) , la  quale  non  si  mangia  a causa  del 
suo  insipido  gusto  ; delle  sue  valve  si  fa  uso  per  torre  il 
fiore  del  latte. 

1532.  Le  Eteri  e ( Etheria },  ritenute  per  molto  tempo 
nella  famiglia  delle  ostriche  , con  le  quali  àn  di  comune 
l’aspetto  esterno  e struttura  della  conchiglia,  sono  mollu- 
schi che  vivono  nelle  acque  dolci  dell’ Affrica  equatoriale, 
aventi  il  ligamento  simile  a quello  delle  Unio. 

1533.  Lo  Cardite  ( Cardita  ) sono  molluschi  mari- 
ni , altri  liberi  altri  aderenti  per  un  bisso  , a conchiglia 
più  o meno  oblonga  o quasi  orbicolaro  , equivalve  , ordi- 
nariamente con  strie  che  a raggi  vanno  dall’  apice  al  mar- 
gine , e munita  di  due  denti  cardinali.  Se  ne  conoscono 
molte  specie,  pareccchie  delle  quali  fossili.  — Lo  Veneri- 
cardie  ( Venericardia)  non  differiscono  esseuzialmento  dalle 
Cardite. 
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1534.  Le  Cipricardie  ( Cypricardia  ) ànno  una 
conchiglia  oblonga  , trasversa  , molto  inequilatera  , tal- 
volta un  poco  sbadigliatile  dal  lato  posteriore,  cou  due  o 
tre  denti  cardinali  divergenti  ed  un  dento  marginale  po- 
steriore più  o meno  sporgente  secondo  le  specie.  Abitano 
i mari  de’ paesi  caldi;  due  ne  vivono  nel  mediterraneo. 
Alcune  si  scavano  il  domicilio  nelle  pietre  coralligorc  o 
nelle  masse  madreporiche,  per  lo  che  si  son  dette  Coral- 
liofaghe \Coralliophaga\  geuere  che  però  non  merita  di  es- 
ser conservato. 


Famiglia  J.*  CAMACEL 

1535.  Gli  Acefali  Camacei  ànno  il  mantello  chiuso,  con 
tre  distinte  aperture  destinate  una  al  passaggio  del  piede, 
1’  altra  per  l' ingresso  dell’  acqua  necessaria  alla  respira- 
zione cd  a portar  l'alimento  alla  bocca,  la  terza  per  la  emis- 
sione degli  escrementi  ; nessuna  di  queste  aperture  si  pro- 
lunga a guisa  di  tubo.  La  conchiglia  per  quanto  spetta  la 
sua  cerniera  presenta  molta  analogia  cou  quella  delle  Unio; 
la  valva  sinistra  à presso  l’apice  un  dente  e più  in  dietro 
una  lamina  che  entrano  in  corrispondenti  fossette  della 
valva  opposta.  Compresi  dapprima  questi  Acefali  nel  grande 
genere  Lama,  trovansi  ora  ripartiti  in  Trìdacni,  ver  e Ca- 
rne, ed  hocardie. 

1536.  Le  Trìdacni  ( Tridacne  ),  straniere  tutte  al- 
1'  Europa,  ànno  la  conchiglia  equivalve  , molto  allungata 
per  traverso,  con  1’  angolo  superiore  che  corrisponde  al 
capo  ed  agli  apici  molto  ottuso.  Nelle  vere  Tridacni  la  con- 
chiglia à in  avanti  una  grande  apertura  , per  la  quale  à 
passaggio  un  bisso  di  natura  tendinosa.  Le  Indie  ne  ànno 
una  specie  la  quale  giunge  a straordinaria  grandezza  ( I. 
gigas  j,  ed  è comunemente  detta  acquasantiera  per  l’ uso 
cui  le  sue  valve  s’ impiegano.  — Altre  specie  nelle  quali 
la  conchiglia  è perfettamente  chiusa  sono  state  distinte  col 
nome  di  Ippopi  ( Uippopus  ). 

1537.  Le  C a m e p.  d.  ( Cltama  ) distinguonsi  per  la 
conchiglia  irregolare,  inequivalve,  Tav.XL  fig.  17,  inequila- 
tera, aderente  a scogli  od  altri  corpi  sottomarini,  con  gli 
apici  ineguali  prolungati  più  o meno  in  spiralo  e contorti  ; 
col  ligamento  esterno.  L’animale  distinguesi  ancora  pel  pie- 
de piegato  a ginocchio.  Il  mediterraneo  ne  possiede  più 
specie  , delle  quali  la  più  comune  è la  C.  grifoide  ( C. 
grypJtoides  ) da  noi  rappresentata. 

1538.  Le  Isocardie  ( Isocardia  ) ànno  una  conchi- 
glia libera  , regolare  , equivalve,  glubulosa  , con  gli  um- 
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boni  prolungati  isolatamente  e contorti  in  spirale.  La  spe- 
cie tipo  detta  1.  cuore  ( /.  cor  ) non  è rara  nel  medi- 
terraneo. 


Famiglia  '<#.*  CARDIACEI. 

1539.  Negli  Acefali  Cardiacei  il  mantello  presenta  an- 
cor tre  aperture  distinte  come  ne’Camacei  ; le  due  po- 
steriori però  si  prolungano  in  due  tubi  più  o meno  retrat- 
tili , Tav.  XI,  lìg.  18  , b c,  talvolta  disgiunti,  altre  fiate 
riuniti  insieme.  La  loro  lunghezza  varia  , e generalmente 
quanto  più  son  lunghi  , altrettanto  1'  animale  vive  infos- 
sato nella  sabbia  o nel  limo.  Le  loro  conchiglie  portano 
ancor  1’  impronta  di  tale  disposizione  in  un  seno  più  o 
meno  profondo,  fig.  19  s,  che  l’ impressione  del  mantello 
fa  prima  di  unirsi  a quella  del  muscolo  posteriore.  'Anno 
innoltre  tutti  un  piede  ben  sviluppato  , fig.  18  a , e due 
muscoli  adduttori  trasversi,  uno  anteriore,  1'  altro  poste- 
riore. I Cardii  , le  Donaci,  le  Cidadi,  le  Coròidi,  le  Tel~ 
line  , le  Lucine  , lo  Veneri , le  Madre  , le  Corbuie  pren- 
dono posto  in  questa  famiglia. 

1540.  I 'Cardi!  ( Cardium),  cosi  chiamati  per  la  fi- 
gura più  o meno  di  cuore  che  la  loro  conchiglia  rappre- 
senta guardata  di  lato  , anno  le  due  valve  eguali,  ventri- 
cose,  ad  apici  prominenti  , ordinariamente  con  coste  ele- 
vate che  dall'apice  si  portano  alla  periferia,  sovente  coperte 
di  spine  o di  tubercoli  ; la  cerniera  è munita  in  ciascuna 
valva  di  due  denti  cardinali  obliqui, e due  laterali  allontanati 
uno  da  ciascun  lato.  Vivono  nel  mare,  egualmente  che  nelle 
acque  dolci  che  sono  in  comunione  con  questo.  Più  specie  ne 
abbiamo,  per  lo  più  buone  a mangiarsi,  dette  da'nostri  pesca- 
tori cocciole.  Quelle  di  cui  si  fa  maggior  consumo  per  la  loro 
abbondanza  sono  il  C.  rustico  (C.  rusticum),  che  vive  nel 
mare;  ed  il  C.  commestibile  [C.  edule),  che  presso  Napoli 
vive  abbondantemente  nal  lago  Fusaro  ed  in  quello  di  mare 
morto. 

1541.  Le  Donaci  ( Donax),  tonninole  de’ nostri  pe- 
scatori , ànno  una  conchiglia  spianata,  di  forma  pressoc- 
chè  triangolare,  col  lato  posteriore  più  corto  e quasi  tron- 
cato : la  cerniera  è presso  a poco  come  ne'  Cardii.  La 
specie  più  comune  di  cui  si  fa  gran  consumo  è la  D.  trun- 
culo  ( D ■ trunculus  ). 

1542.  Le  C i c 1 a d i ( Cyclas  ) sono  molluschi  che  vi- 
vono in  abbondanza  nelle  acque  dolci  delle  regioni  tem- 
perate , a conchiglia  quasi  orbicolare  , subequilatera,  co- 
perta di  epidemie,  con  denti  cardinali  assai  piccoli,  uno 
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nella  valva  destra  e due  nella  sinistra  , oltre  due  denti 
laterali  lamelliformi  in  ciascuna. 

1543.  Le  C o r b i d i ( Corbis  ) sono  molluschi  marini, 
la  cui  conchiglia  convessa  spessa  trasversa  equivalve  « 
subequilatera  è allo  esterno  guernita  di  coste  rilevate  che 
con  molta  regolarità  incrociano  con  raggi  che  vanno  da- 
gli apici  al  margine  : la  cerniera  poco  differisce  da  quell  i 
de'  cardii  ; l’ impressione  del  mantello  non  descrive  alcun 
seno.  Se  ne  conoscono  poche  specie. 

1544.  Le  Lucine  ( Lucina  ) presentano  molta  affinità  - 
con  le  Corbidi  , differendone  principalmente  per  nna  con- 
chiglia orbicolare  ed  una  diversa  forma  delle  impressioni 
muscolari.  Parecchie  specie  se  -ne  trovano  ne’  nostri  mari. 

1543.  Le  Telline  ( Tellina  ) distinguonsi  per  un  \ 
conchiglia  trasversalmente  ovale  od  oblonga  , spianata  , 
per  lo  più  delicata  , con  un  ripiegamento  regolare  più  <» 
meno  profondo  secondo  le  specie  presso  I'  estremità  po- 
steriore, la  quale  è pure  un  poco  sbadigliante:  Tav.  XI,  fig. 
18  : la  cerniera  à nella  valva  sinistra  un  dente  cardinale 
sovente  forcuto,  che  si  frammette  a due  della  vali  a de- 
stra; e questa  à innoltre  due  lamine  laterali,  una  da  eia 
scun  lato  ed  a qualche  distanza  da'  denti  , le  quali  noti 
entrano  in  fossette  corrispondenti  della  valva  destra  ; l'im- 

fressione  del  mantello  descrive  un  seno  assai  profondo. 

I numero  delle  specie  conosciute  è considerevole  ; pa- 
recchie abitano  il  mediterraneo. 

1546.  Le  Veneri  ( Venus  ) Tav.  XI,  fig.  19  , inno 
il  loro  principal  carattere  ne'  denti  e lamine  della  cernie- 
ra riuniti  tutti  in  un  sol  gruppo  sotto  gli  umboni:  avanti 
di  questi  v’  è quasi  sempre  una  impressione  ovale  detta 
lunula  fig.  19  A,  a,  ed  un’altra  impressione  ellittica  os- 
servasi sovente  lasciata  dal  ligamento  dietro  i medesimi, 
alla  quale  per  una  certa  analogia  di  forma  si  è dato  il 
nome  di  ninfa  o vulva  ; e di  là  si  è tratto  il  nome  di  Ve- 
neri. I nostri  mari  ce -ne  presentano  ancor  molte  specie, 
buone  a mangiarsi,  che  i pescatori  confondono  col  nome 
generalo  di  Vongole  , assegnandogli  solo  aggettivi  diversi  : 
la  più  grande  è la  V.  chione  (V.  chione)  da  noi  rappresen- 
tata.— Alle  Veneri  sono  molto  affini  lo  Petricole  (Pelrico- 
la),  le  quali  per  abitare  entro  le  pietre  àuno  una  conchi- 
glia che  diviene  sovente  irregolare. 

1547.  Le  Madre  ( Mactra  ) differiscono  da  tutte  lo 
precedenti  pel  ligamento  interno,  inserito  in  ambo  le  valve 
in  una  fossetta  triangolare  come  nelle  Ostriche  ; la  valvr. 
sinistra  à innoltre  in  avanti  ed  indietro  una  lamina  ele- 
vata che  entra  fra  due  simili  lamine  della  Valva  opposte 
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Piu  specie  ne  abbiamo  le  quali  si  mangiano;  la  più  gran- 
de è la  M.  elvacea  ( M.  helvacea  ). 

1548.  Da  ultimo  le  C o r b u 1 e ( Corbula  ) ànno  egual- 
mente il  ligamento  interno  come  la  Madre,  e distinguonsi 
agevolmente  per  una  conchiglia  inequivalve,  spessa  , co- 
perta dall’  epiderme.  Sono  generalmente  di  piccola  statura  : 
vivono  infossate  nella  sabbia  alla  maniera  delle  Mie,  con 
le  quali  ànno  pure  alcuni  rapporti  di  interna  organizza- 
zione. La  più  comune  nel  mediterraneo  è la  €.  nocciolo, 
( C.  nttcleus  ). 


Famiglia  5.*  MIACEI. 

1549.  Gli  Acefali  di  questa  famiglia  , i quali  àn  ripor- 
tato pure  il  nome  di  Acefali  rinchiusi  per  1’  abitudine  di 
vivere  altri  infossati  costantemente  nella  sabbia  , altri  nei 
legni,  altri  éntro  le  pietre,  presentano  molta  analogia  oon 
quelli  della  famiglia  precedente,  avendo  il  mantello  aperto  in 
avanti  o nel  mezzo  pel  passaggio  del  piede,  e prolungato  in 
dietro  in  due  tubi  disgiunti  o riuniti  ; le  loro  conchiglie  però 
distinguonsi  benissimo  fra  tutte  le  altre,  per  essere  sbadi- 
glienti da  ambo  le  estremità:  Tav.  XI,  f.  20.  È innoltre 
in  alcune  di  queste  specie,  che  trovatisi  delie  valve  sopran- 
numerarie. Le  Mie  , le  Bissomie  , i Soler u , le  Foladi  , 
le  Teredini  , le  Gastrochene  , le  Clavagelle , gli  Aspergini 
ne  sono  i principali  generi. 

1550.  Le  M i e ( Mya  ) sono  molluschi  che  vivono  in- 
fossati nella  sabbia  , con  conchiglia  oblonga  , di  due  sole 
valve  ; la  cerniera  varia  moltissimo.  In  alcune  dette  Lu- 
narie ( Lutraria  ) v’è  in  ciascuna  valva  una  fossetta  trian- 
golare in  cui  s’ inserisce  il  ligamento,  ed  avanti  di  questa 
un  piccolo  dente  ; nelle  vere  Mie  in  una  valva  si  trova 
una  lamina  rilevata  che  entra  in  corrispondente  fossetta 
della  valva  opposta  , cd  il  ligamento  va  dalla  lamina  alla 
fossetta  ; nelle  Anatine  { Anatina  ) ambedue  le  valve  son 
munite  d’ una  lamina  rilevata  cui  s’attacca  il  ligamento  ; 
in  altre  chiamate  Solemie  ( Solemya  ) il  ligamento  è parte 
esterno  e parte  interno , affidato  ad  una  concavità  di  am- 
bedue le  valve  ; nello  Glicimeri  ( Glycimeris)  il  ligamento 
è del  tutto  esterno  , e la  cerniera  priva  di  lamine  e di 
fossette  à solo  un  rigonfiamento  calloso  ; questo  trovasi 
ancora  nelle  Panopee  ( Panopaea),  nelle  quali  però  si  ag- 
giunge avanti  di  esso  un  forte  deute  che  incrocia  col  si- 
miie  della  valva  opposta  ; infine  vi  son  le  Pandore  ( Pan- 
dora) distiute  da  tutto  le  altre  per  avere  una  conchiglia 
meno  sbadigliante,  iuequivale,  con  una  valva  più  spianata, 
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l' altra  più  convessa.  Della  più  parte  di  questi  sotlogeneri 
abbiamo  esempio  ne’  nostri  mari.  Di  Solemie  ve  ne  à una 
assai  singolare  ( S.  togata  ) propria  del  mediterraneo.  I-c 
Panopee  son  quelle  che  giungono  a maggiore  grandezza. 

1551.  Le  Bissomie  ( Bissomya ) sono  molluschi  as- 
sai affini  alle  Mie,  i quali  si  scavano  ordinariamente  il  lo- 
ro domicilio  entro  le  pietre  ed  i coralli  , aderendovi  per- 
fino per  uu  bisso. 

1552.  I S o 1 e n i ( Sólen  ) ànno  pur  la  conchiglia  di 
due  sole  valve  , ma  la  cerniera  è sempre  munita  di  denti 
sporgenti  ben  pronunziati,  ed  il  ligamento  è esteriore.  La 
forma  della  conchiglia  è molto  allungata  , cilindrica  , con 
la  cerniera  posta  verso  la  estremità  anteriore  ne’ veri  So- 
leni  , cannolicchi  de’  napolitani  , de’  quali  una  specie  ( S. 
siliqua  ) è sopra  tutte  molto  stimata  pel  suo  gusto  assai 
delicato  ; in  altri  è più  corta  e più  larga,  con  la  cerniera 
più  o meno  verso  la  metà  : a questi  ultimi  appartiene  il 
S.  strigillato  ( S.  strigillatus  ) volg.  lattaro  , per  dattero  , 
de  mare,  buonissimo  ancora  a mangiarsi. 

1553.  Le  Foladi  ( Pholas  ) ànno  due  valve  princi- 
pali larghe  e convesso  in  avauti,  ristrette  ed  allungate  in 
dietro,  con  cerniera  presso  a poco  come  nelle  Mie,  e due 
altro  valve  soprannumerarie,  le  quali  si  adattano  sulla  fac- 
cia esterna  degli  umboni  : Tav.  XI  , fig.  20.  Abitano  al- 
tre infossate  nel  limo  , altre  entro  le  pietre  alla  manie- 
ra de'  Litodomi.  Sono  molto  ricercate  pel  loro  gusto  a?sai 
delicato.  La  specie  comune  , F.  dattero  (F.  daclylus j,  tro- 
vasi fra  noi  principalmente  in  Taranto , ove  è conosciuta 
col  nomo  stesso  di  dattero. 

1554.  Le  Teredini  o Brume  ( Teredo  ) distinguonsi 
bene  per  avere  dua  piccole  valvo  romboidali,  al  di  là  delle 
quali  il  mantello  si  prolunga  in  un  tubo  assai  lungo  che 
terminasi  da  due  brevi  tubi  minori,  la  cui  base  è guernita 
da  ciascun  lato  d’  un  pezzo  calcare  mobile  simile  ad  una 
paletta.  Questi  molluschi  stabiliscono  la  loro  dimora  entro 
i legni  sottomarini  , producendo  talvolta  guasti  considere- 
voli ; rodendo  per  mezzo  delle  loro  valve  s’ introducono  sem- 
pre più  a misura  che  crescono,  lasciando  i due  piccoli  tubi 
terminali  presso  l'imboccatura  del  cuniculo  , le  cui  pareti 
vengon  tappezzate  da  una  crosta  calcare,  che  l’animale  tra- 
suda, e la  quale  gli  costituisce  un  astuccio.  La  specie  più  co- 
nosciuta è detta  T.  delle  navi  (T.  navalis ),  perchè  sovente 
si  moltiplica  entro  le  chiglie  de’  navigli.  — Col  nome  di 
Fistulano  ( Fistulana  ) si  son  distinte  alcune  Teredini  il 
cui  tubo  calcare  esterno  è più  o men  piriforme,  e le  quali 
vivono  altre  entro  i legni  , altre  infossate  nella  sabbia. 
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1555.  Nello  (ìastrochene  ( Gaslrochaena  ) il  man- 
tello prolungasi  in  due  sifoni  retrattili  riuniti  per  un  gran 
tratto,  i quali  possono  acquistare  una  lunghezza  doppia  e 
tripla  della  conchiglia:  questa  è regolare  simmetrica,  cunei- 
firme  in  dietro,  priva  di  denti  cardinali,  e con  un  I iga- 
mento  posteriore.  SI  I’  animale  che  la  conchiglia  sono  con- 
tenuti in  un  tubo  libero  o incastrato,  secondo  che  vivono 
nella  sabbia  od  entro  altri  corpi  che  perforano.  Se  ne  tro- 
vano in  tutti  i mari  : fra  noi  ve  ne  à una  non  rara  in 
Taranto  ( G.  tarentina  ). 

1556.  Le  Clavagelle  ( Clavagella  ) 6i  costruiscono 
ancora  un  tubo  allungato  fornito  di  tubolini  spiniformi  spar- 
si sulla  superfìcie  o disposti  in  corona  sulla  circonferenza 
d*  un  disco  terminale,  che  talvolta  chiude  il  detto  tubo  ; 
la  loro  conchiglia  però  è di  due  valve  ineguali  assai  sba- 
digliane prive  affatto  di  denti,  delle  quali  la  destra  si  at- 
tacca alle  pareti  del  tubo,  la  sinistra  riman  libera.  Se  ne 
conoscono  già  quattro  specie,  viventi  nel  mediterraneo. 

1557.  Gli  A s p e r g i 1 1 i ( Aspergillum ) presentano  molta 
analogia  con  le  Clavagelle  , vivono  però  infossati  nella 
sabbia  ; il  loro  tubo  è terminato  in  avanti  da  un  disco  di 
tubolini  sparsi  sul  campo,  nel  cui  mezzo  v’  è una  piccola 
scissura  longitudinale,  alcuni  de’  quali  dicotomi  e ravvici- 
nati si  distribuiscono  sulla  periferia  ; la  conchiglia  è pic- 
cola bivalve  regolare  simmetrica  , attaccata  per  intero 
alla  faccia  interna  dorsale  ed  anteriore  del  tubo.  Le  po- 
che specie  conosciute  finora  appartengono  a mari  stranieri 
all’  Europa  ; la  più  nota  à riportato  dalla  sua  patria  il 
nome  di  A.  di  Giava  (A.  javanicum). 

C/asse  4 .*  BRtCHIOPEDI. 

1558.  La  classe  de’  Brachiopedi  comprende  alcuni  mol- 
luschi bivalyi,  i quali  destinati  dalla  natura  a vivere  sta- 
bilmente attaccati  ad  altri  corpi  sottomarini  , sia  per  lo 
mezzo  d’  un  peduncolo  fibroso  , sia  aderendovi  immedia- 
tamente per  una  delle  valve  della  conchiglia  , mancano 
di  organi  addetti  veramente  alla  locomozione;  ed  in  luo- 
go di  piede  ànno  due  lunghi  tentacoli  carnosi  guerniti  di 
filamenti,  simili  a due  braccia,  che  I'  animale  tiene  avvolti 
in  spirale  entro  la  sua  conchiglia  , potendoli  svolgere  e 
distendere  al  di  fuori  di  questa,  e servirgli  piuttosto  quali 
organi  di  presa.  In  mezzo  a queste  due  braccia  apresi  la 
bocca,  e l'ano  sopra  uno  de’ lati.  Il  mantello  è diviso  in 
due  lobi  sempre  aperti  , sulla  faccia  interna  de’  quali  so- 
no distribuite  le  branchie  , consistenti  in  piccole  foglietto 
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od  in  un  reticolo  vascolare  diversamente  intessuto.  Tutti 
i visceri  insieme  occupano  pochissimo  spazio  entro  la  con- 
chiglia. I Brachiopedi  viventi  sono  poco  numerosi  ed  or- 
dinariamente rari  ; nello  stato  fossile  al  contrario  si  tro- 
vano in  grandissimo  numero. 

1559. Distinguonsi  principalmente  in  questa  classe  le  Lin- 
gule, le  Terebratule,  le  Spirifere,  le  Orbicole  fra  quegli  no 
quali  le  conchiglie  aderiscono  per  un  peduncolo  fibroso  ; le 
Cranio  fra  quegli  fissati  per  una  delle  loro  valve. 

1560.  Le  Lingule  ( Lingula  ) sono  proprie  de’  mari 
dell’Asia,  e facili  a distinguersi  per  avere  due  valve  oblon- 
ghe,  appianate,  ed  attaccate  per  gli  apici  ad  un  lungo  pe- 
dicello carnoso,  pel  quale  rimangono  sospeso  a'  scogli  ; le 
loro  braccia  sono  assai  lunghe. 

1561.  Le  Terebratule  ( Terebratula  ) anno  due 
valve  più  o meno  convesse  , unite  fra  loro  da  una  cer- 
niera, ineguali,  una  essendo  maggiore  con  I’  apice  più  ri- 
levato e forato  per  dar  passaggio  al  breve  pedicello  car- 
noso o fibroso  per  lo  quale  questi  molluschi  aderiscono  : 
Tav.  XI,  fig.  21.  Aperta  la  conchiglia  vi  si  osserva  al- 
l’interno una  spezie  di  armadura  solida,  composta  di  due 
branche  articolate  con  la  valva  minore  , talvolta  assai 
complicata,  la  quale  dà  appoggio  a diversi  muscoli,  e con- 
tribuisce a facilitare  il  discostamento  delle  due  valve.  Ab- 
bondano le  Terebratule  nello  stato  fossile  negli  strati  di 
più  antica  formazione  ; le  specie  che  vivono  ne’  mari  at- 
tuali sono  meno  numerose.  Fra  quelle  del  mediterraneo 
la  più  grande  e singolare  è la  T.  vitrea  ( T.  vitrea ).  • 

1562.  Le  Spirifere  ( Spirifer ) sono  delle  conchiglie 
che  trovansi  soltanto  fossili,  e le  quali  àn  per  lo  esterno 
molta  simiglianza  con  le  Terebratule  ; distinguonsene  in 
Principal  luogo  per  avere  allo  interno  due  grandi  coni  for- 
mati ciascuno  da  un  filo  rivolto  in  spirale  , i quali  è da 
credere  fossero  stati  il  sostegno  dell'animale. 

1563.  Le  Orbicole  ( Orbicula  ) anno  una  delle  val- 
ve rotonda  e conica  a forma  di  patella,  l’altra  piatta  avente 
un  forame  per  lo  quale  passa  un  pedicello  assai  piccolo  ; 
in  modo  che  la  valva  della  conchiglia  sembra  essa  stessa 
aderire  a’  corpi. 

1564.  Le  Cranio  ( Crania  ) anno  egualmente  che  le 
Orbicole  due  valve  disuguali  , una  convessa  patelliforme, 
l' altra  piana  ; questa  però  non  è affatto  perforata  , e aderi- 
sce realmente  per  tutta  o parte  della  sua  superficie  agli 
altri  corpi  : internamente  le  due  valve  ànno  grandi  e pr«*- 
f'ondc  impressioni  muscolari  , disposte  in  modo  coi  risalti 
che  vi  restan  fra  mezzo,  da  destare  V idea  d'  un  qualche 
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rapporto  con  la  figura  d'  un  teschio  di  morte;  per  cui  loro 
s’ impose  il  nome  di  cranio  , e la  specie  tipo,  che  trovasi 
nel  mediterraneo  , fu  detta  mascherata  ( C.  personata  ). 

Classe  5.*  TU.I’ICARII. 

■ -1565.  La  classe  de’  Tunicarii  abbraccia  Molluschi  privi 
del  tutto  di  capo  al  pari  di  quelli  delle  due  classi  che 
àn  preceduto  , da’ quali  primamente  differiscono  per  l’as- 
soluta mancanza  di  conchiglia.  Il  loro  corpo  è rinchiuso  in 
uno  esterno  invoglio  gelatinoso  cartilagineo  o coriaceo,  ora 
alla  guisa  di  un  sacco,  ora  a forma  di  tubo;  privo  d’ogni  sorta 
di  appendici  per  la  locomozione.  Le  branchie  sono  ben  di- 
stinte, ed  assumono  forme  diverse,  non  mai  però  .quella  di 
fogliette.  Il  cuore  consiste  in  un  vaso  principale,  il  quale 
con  le  sue  contrazioni  spinge  il  sangue  che  ad  intervalli 
brevissimi  mutata  direzione  ritorna  novellamente  là  ondo 
è partito  , avendo  cosi  un  moto  ondolatorio.  Il  sistema 
nervoso,  in  quegli  ne'  quali  si  è potuto  osservare,  compo- 
nesi  di  uno  o più  gangli  non  messi  in  comunicazione  da 
cordoni  interganglionari.  Vivono  questi  molluschi  nelle  ac- 
que , ordinariamente  del  mare  ; alcuni  liberi,  altri  fissati 
a scogli  o legni,  or  solitari  or  in  gruppi.  Distinguonsi  in 
questa  classe  le  Bifore  , le  Difie  , le  Ascidie,  i Pirosomi, 
che  formar  possono  il  tipo  di  altrettante  famiglie. 

15CG.  Le  Bifore  o S a 1 p e ( Salpa  ) sono  animali  li- 
beri, molli,  aventi  un  inviluppo  esteriore  cartilagineo  ge- 
latinoso , trasparente  , allungato,  ovale  o cilindroide,  ter- 
minato ne’ due  estremi  da  un’  apertura.  I visceri  costituenti 
propriamente  I’  animale  rimangono  rinchiusi  fra  due  tuni- 
che membranose  a forma  di  otricelli,  congiunti  fra  loro 
negli  estremi,  po’ quali  ancor  si  attaccano  allo  inviluppo  ge- 
latinoso ne’soli  lembi  delle  due  aperture  di  esso  ; la  tunica 
esterna  guarda  la  faccia  interna  dell’inviluppo  gelatinoso,  e 
la  interna  costituisce  le  pareti  d’una  cavità  che  si  porta  dal- 
l’una  all'altra  delle  due  aperture:  tal  cavità  è destinata 
a ricettaccolo  dell'  acqua  che  concorre  al  moto  di  trasla- 
zione, che  eseguono  rigettandola  con  impeto  per  l'apertura 
posteriore,  mentre  1'  anteriore  à sovente  una  valvola  che 
ne  permette  1’  entrata  ed  impedisce  1’  uscita.  Sul  lembo 
dell’  anteriore  di  queste  due  aperture  , vi  sono  due  orifi- 
zi , uno  de’  quali  serve  a dar  passaggio  all’  acqua  neces- 
saria alla  respirazione,  1'  altro  è la  bocca.  Questa  con- 
duce ad  un  intestino,  il  quale  va  a fare  molte  circonvolu- 
zioni , costituendo  con  I’  epate  e gli  altri  visceri  un 
nucleo.  L' ano  si  apre  presso  la  posteriore  delle  due 
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grandi  aperture.  Nella  lor  prima  età  le  Bifore  vivono 
aggregate  diversamente  secondo  le  specie  ; or  formano 
una  catena,  ora  un  rosario,  in  cui  gl'  individui  son  situati  in 
modo,  che  le  loro  due  aperture  rimangano  libere  ; ed  in  tal 
modo  restan  galleggianti  nell’  acqua.  Quando  il  loro  svi- 
luppo è avanzato  si  isolano  , e ciascuna  rimane  indipen- 
dente. Abbondano  nel  mediterraneo,  come  ne'mari  equa- 
toriali : spesso  la  notte  si  fanno  avvertire  per  una  luce 
fosforescente  che  emanano.  Una  specie  ne  è rappresentata 
nella  fig.  1 della  Tav.  XII. 

1567.  Affini  alle  Bifore  sono  le  Difi  e ( Diphya),  ani- 
mali liberi  ancora  c più  singolari,  ritenuti  per  lungo  tem- 
po fra  Raggiati  nella  classe  degli  Acalefi , e cosi  denomi- 
nati per  la  erronea  credenza  che  ciascuna  risultasse  da  due 
individui  di  natura  diversa  costantemente  associati.  Il  corpo 
di  questi  animali,  Tav.  XII,  f.  2,  è gelatinoso,  rinchiuso  in 
una  capsula  bipartita  trasparente  in  guisa,  da  lasciar  benissi- 
mo vedere  a traverso  tutta  la  interna  organizzazione.  Que- 
sta capsula  che  quando  P animale  è disfatto  dividesi  ne' duo 
pezzi  a b di  cui  costa,  i quali  rimangono  liberi  nelle  onde, 
à dato  luogo  all'  errore  connato.  La  loro  organizzazione  ò 
ben  più,  complicata  di  quel  che  si  è per  molti  creduto:  le 
ovaie  e le  branchie  son  distinto  ; la  circolazione  è assai 
intrigata.  Ne'  nostri  mari  se  ne  trova  più  d'  una  specie. 

1568.  Le  A s c i d i e ( Ascidia)  Tav.  XII,  fig.  3,  sono, 
al  contrario  delle  Bifore  e delle  Difie,  animali  i quali  vi- 
vono stabilmente  attaccati  o aderenti.  Il  loro  corpo  rive- 
stito da  una  tunica  membranosa  è rinchiuso  in  una  spe- 
zie di  sacco  od  otre,  or  membranoso  anch'  esso,  or  gela- 
tinoso, ed  or  coriaceo,  nel  quale  vi  sono  due  aperture  di- 
stinte , sovente  ravvicinate.  La  superiore  di  queste  a con- 
duce ad  una  cavità  che  rimane,  tra  il  corpo  e l'esterno 
sacco  , e nel  fondo  della  quale  si  apre  la  bocca.  L’  acqua 
vi  penetra  , irrora  il  reticolo  branchiale  distribuito  sulla 
interna  parete  del  sacco,  e porge  nel  tempo  stesso  l’ali- 
mento all'  animale.  La  bocca  si  continua  in  un  intestino 
il  quale  con  le  sue  circonvoluzioni  costituisce  un  nucleo , 
e si  termina  nell'altra  apertura  esterna  eh' è l’ano  b. 

1569.  Alcune  Ascidie  vivono  isolate,  uon  trovandosi  mai 
più  individui  in  un  medesimo  punto,  e sono  attaccate  im- 
mediatamente per  qualche  parte  del  loro  corpo.  Si  son  dette 
queste  Ascidie  semplici,  e noi  le  diremmo  meglio  Ascidie 
solitarie  : Gg:  cit. — Altre  vivono  in  gruppi  formati  da  più 
individui,  ciascuno  de' quali  però  è indipendente  dall'altro, 
e tutti  direttamente  attaccati  al  corpo  su  cui  vivono  per 
un  pedicello  o per  una  spezie  di  radice.  Son  queste  lo 
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Ascidie  sociali.  — Altre  da  ultimo  vivono  ancora  in  grup- 

[>i  di  più  individui  ; ma  questi  sono  strettamente  uniti  fra 
oro  ed  inviluppati  da  tuia  sostanza  gelatinosa  in  guisa,  da 
formare  una  massa  sola  , alla  cui  superfìcie  si  distinguo- 
no tanti  Torellini  simili  a steli  uzze  , corrispondenti  alle 
aperture  de'  singoli  individui.  I lord  piccioli  talvolta  son® 
liberi  e notanti  e di  forma  diversa  da  quella  de’  genitori; 
e dopo  aver  subita  una  certa  metamorfosi  vanno  a fissarsi 
per  seguire  la  lor  vita  parassita.  A queste  Ascidie  si  è 
dato  il  nome  di  Ascidie  composti.  Esse  formano  il  grup- 
po più  numeroso  -,  e «ono  - state  distribuite  io  più  generi, 
de’ quali  i Botri  Ili  ( Botryllus ),  ed  i P olici  inii  ( Polycli- 
nium ) ne  sono  i principali.  I primi  formano  delle  croste  car- 
nose sopra  i fuchi  od  altri  corpi  , disponendosi  in  modo 
da  rappresentare  più  o meno  una  stella.  1 secondi  talvolta 
formano  delle  croste,  altrefiate  si  elevano  in  beasse  coniche 
o globulose. 

1570.  1 Piro-somi  ( Pyrosoma)  sono  ancora  tunica- 
rii  aggregati,  i quali  considerati  individualmente  presenta- 
no una  organizzazione  molto  analoga  a quella  de'Botrilli; 
sono  però  singolari  pel  modo  col  quale  gl’  individui  si  rag- 
gruppano. Uitmisconsi  in  gran  numero  in  guisa,  da  for- 
mare un  cilindro  cavo  , aperto  per  uno  degli  estremi  i 
e questo  non  si  attacca  ad  altri  corpi  , ma  riman  libero 
nelle  acque,  e notante  per  forza  di  continue  contrazioni  e 
dilatazioni  Individuali. 

1-57 f . Ba  ultimo  sì  son  messi  al  seguito  de’ Tunicarii, 
formandone  una  classe  a parte  col  nome  di  Briozoari  , 
alcuni  animali  ordinariamente  microscopici , i quali  pre- 
sentano molta  affinità  con  le  Ascidie,  avendo  però  un  cor- 
po terminato  anteriormente  da  un  cerchio  di  lunghi  ten- 
tacoli fianeheggiati  da  cigli  vibratili  , nel  mezze  de'  quali 
sta  1'  apertura  boccale.  In  aleuni  la  parte  basilare  olire 
una  consistenza  considerevole,  e costituisce  quasi  una  cel- 
lula nella  quale  l' animale  può  in  gran  parte  ritirarsi  ; e 
vivendo  essi  aggregati,  le  cellule  di  più  individui  unito 
insieme  costituiscono  un  gruppo,  or  pietroso  come  nelle 
Escare  ( Eschara ),  or  corneo  come  in  alcune  F 1 u s t r e 
[ Flustra).  Questo  si  fissa  ad  altri  corpi,  prendendo  forme 
diverse;  or  disponendosi  unite  insieme  quelle  di  molti  in- 
dividui a lamine  a maglie  regolari,  or  elevandosi  e ramifi- 
candosi come  un’  albero  , analogamente  a quello  che  ve- 
dremo ne’  polipi  , co’  quali  questi  animali  son  rimasti  per 
lungo  tempo  confusi. 
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1572.  La  quarta  ed  ultima  grande  divisione  del  regno 
animale,  meno  numerosa  mar  più  eterogenea  delle  tre  pre- 
cedute , si  compone  di  animali  invertebrati  nc’quali,  sia 
nella  totale  figura  del  corpo  , sia  nelle  appendici  di  esso, 
domina  la  distribuzione  raggiata,  anziché  la  bilaterale  e 
simmetrica.  Ed  è per  tal  carattere , il  solo  clic  possa  a 
tutti  applicarsi,  che  sono  stati  chiamati  animali  raggiati  o 
Aitinozoi  ed  Attinozoarl  '.  Il  nome  di  Zoofiti,  col  quale 
generalmente  vanno  ancor  conosciuti  , vien  poco  accon- 
ciamente applicato  a tutti  gii  animali  che  questa  «li visio- 
no comprendo  , dovendosi , come  vedremo  , limitare  a 
quelli  soli  della  terza  classe,  ossia  a’ cosi  detti  Polipi. 

1573.  Il  corpo  .de’ raggiati  varia  per  forma  , per  con- 
sistenza degli  esterni  invogli,  e per  complicanza  degli  or- 
gani iùterni.  E quanto  alla  prima,  possiam  dire  che  in  ta- 
luni esso  dividesi  in  raggi  talmente,  da  assumere  la  figu- 
ra con  la  quale  lo  stelle  vengono  rappresentato  (Arterie, 
Tav.  XII,  f.  4)  ; in  altri  è più  o meno  sferoidale  (Echi- 
ni , fig.  5)  ; allungato  od  anche  vermiforme  in  altri  ( Olo- 
turie, fig.  6)  ; cc.  In  qualunque  caso,  le  sue  appendici  in 
luogo  di  disporsi  simmetricamente  da'  duo  lati  , distribui- 
sconsi  a guisa  di  raggi,  sia  intorno  l’asse  del  corpo,  sia 
intorno  la  bocca,  o qualche  altro  punto  centrale.  Quanto 
alla  consistenza  degli  esterni  invogli  , alcuni  presentano 
uno  scheletro  tegumentario  assai  duro  ; altri  soli  rivestiti 
da  un  involucro  coriaceo  ; e si  giunge  a quelli  ne'  quali 
tutto  il  corpo  è formato  da  una  gelatina  rappigliata  tra- 
sparente. E quasi  con  egtial  passo  va  scemando  la  com- 
plicanza e molteplicità  de’ visceri  ed  organi  interni  di  cui 
van  questi  animali  forniti. 

1574.  Il  sistema  nervoso,  ne’ pochi  ne’ quali  si  è potuto 
scoprire,  si  rappresenta  in  una  serie  di  minuti  gangli,  dispo- 
sti circolarmente  intorno  1’  apertura  boccale  ; oppure  in  una 
massa  midollare  posta  in  qualche  punto  dell'asse  del  cor- 
po. In  quanto  a’ sensi , son  tutti  forniti  di  tatto  , comun- 
que più  o meno  ottuso,  e probabilmente  àncora  di  gusto: 
de’ rimanenti  non  si  osserva  traccia,  nò  si  anno  osservazioni 
che  dimostrino  questi  animali  percepire  altre  sensazioni.  In 
pochi  si  trovano  organi  speciali  interni  addetti  alla  respira- 
zione; ne' più  questa  funzione  deve  esercitarsi  dalla  intera 
superficie  del  corpo,  od  in  alcune  lamine  o cigli  vibratili 
diversamente  distribuiti  sulla  stessa. 

Generalmente  parlando  mancano  ancora  i raggiati  di 
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cuore  , e di  circolazione  regolare  ; nondimeno  in  alcuni 
Acalefi  vedremo  esistere  una  vescichotta  dotata  di  moto 
di  sistole  e diastole,  la  quale  sembra  poter  essere  un  cuore. 
Il  canale  digerente  è ben  distinto  ne’  raggiati  del  gradino  su- 
periore ; prende  origine  da  una  bocca , e terminasi  per  un 
ano;  in  altri  però  quest’ultimo  non  è ancora  scoperto: 
e v’à  di  quegli  ne’ quali  la  cavità  dello  stomaco  dividesi 
in  vari  canali  più  o men  complicati  , da’  quali  credesi  il 
fluido  nutritizio  vada  direttamente  a distribuirsi  alle  diverse 
parti  del  corpo. 

1575.  Sono  i raggiati  tutti  animaliche  vivono  nelle  ac- 
que , ordinariamente  del  mare  : i più  son  liberi,  sia  che 
abitino  il  fondo  di  esse  strisciando  sulla  sabbia  od  altri 
corpi  , sia  che  ne  cerchino  la  superficie  rimanendo  sem- 
pre galleggianti  : pochi  vivono  costantemente  attaccati  ad 
altri  corpi  di  sott’acqua,  potendo  avere  movimenti  parziali, 
non  di  traslazione. 

Dlvidonsi  i raggiati  in  tre  classi  , Echinodermi,  Acalefi, 
e Polipi  : a queste  sicgue  la  classe  degli  Infusori,  la  qua- 
le come  vedremo  racchiude  molta  eterogeneità  , per  po- 
tergli assegnare  un  posto  acconcio  nella  serie  animale. 

Classe  4.*  ECHINODERMI. 

1576.  Gli  Echinodermi  sono  animali  eminentemente  rag- 
giati, i quali  àn  meritato  tal  denominazione  per  avere  gli 
esterni  integumenti  forniti  di  spine  o di  aculei. Tali  armadore 
però  sono  ben  sviluppate  in  molti  (Asterie  ed  Echini),  e 
si  rendono  in  altri  appena  osservabili  al  microscopio.  La 
consistenza  medesima  de'  comuni  tegumenti  soffre  molte 
variazioni;  ed  a cominciar  da  quelli  ne' quali  questi  sono 
assai  duri  e calcari  per  modo,  da  costituire  un  valido  sche- 
letro tegumentario , si  passa  a quelli  che  li  ànno  sempli- 
cemente coriacei  , od  anche  membranosi.  Generalmente 
ànno  sulla  cute  , oltre  le  spine  e gli  aculei,  un  numero 
più  o meno  considerevole  di  cirri  tentacoliformi  , i quali 
fanno  da  organo  di  tatto  , talvolta  ancora  di  respirazione  , 
ma  principalmente  servono  alla  locomozione.  Per  mezzo 
di  questo  appendici,  in  effetti  , si  trasferiscono,  allungan- 
dole ed  accorciandole,  e fissandole  per  le  ventose  da  cui  son 
terminate.  11  corpo  di  questi  raggiati  è a guisa  di  stella, 
o più  o meno  sferico,  o allungato.  La  bocca  occupa  un 
sito  diverso  ne’  diversi  generi  ; e gli  organi  della  dige- 
stione si  esterni  che  interni  variano  egualmente.  Il  siste- 
ma nervoso  siegue  generalmente  una  disposizione  che  è 
in  rapporto  con  la  forma  del  corpo  : si  compone  di  gan- 


Digitized  by  CjOOqIc 


ECHINODERMI 


453 


gli  , i quali  per  lo  più  costituiscono  una  corona  intorno 
la  bocca,  ed  il  cui  numero  è proporzionato  a quello  dulia 
principali  divisioni  del  corpo  , alle  cui  diverse  parti  cia- 
scun ganglio  manda  fili  nervosi,  tu  (ine,  sono  questi  ani- 
mali tutti  ermafroditi. 

Dividonsi  gli  Echinodermi  in  tre  gruppi  primari  , le 
Asterie  , gli  lichini,  e le  Oloturie  ; cui  si  associano  an- 
cora alcuni  altri  generi,  i Siponcoli  e le  Pennatole. 

1577.  Le  Asterie  ( Asterias  ) sono  echinodermi  assai 
ben  corazzati  , il  cui  corpo  è depresso , diviso  in  lobi  od 
in  raggi  al  numero  di  cinque  ordinariamente,  di  rado  più, 
rappresentando  più  o meno  la  figura  con  la  quale  sono  effi- 
giate Te  stelle  : per  la  qual  cosa  col  nome  di  stelle  di  mare, 
mutata  solo  la  lingua,  si  son  contradistinte  in  tutti  i tempi  an- 
tichi e moderni,  e da’  dotti  egualmente  che  da' volgari.  Nol  a 
faccia  ventrale  e nel  centro  del  disco  dal  quale  questi  ràggi 
partono  sta  l’apertura  boccale,  che  in  alcune  è annata  di 
denti,  in  altre  ne  è priva.  Da  questa,  dopo  un  breve  tratto 
che  rappresenta  l’esofago,  si  passa  ad  uno  stomaco,  il  quale 
invia  a ciascun  raggio  un  canale  molto  ramificato  lateral- 
mente. L'  ano  non  è ancora  scoperto  per  molte  specie,  ed  ò 
problematico  per  altre  , essendone  ancor  contrastata  la 
sua  sede.  Le  ovaie  , simili  a grappoli  di  uva,  distribui- 
sconsi  una  per  ciascun  raggio.  Vivono  le  Asterie  a diverse 
profondità  nel  mare  , e parecchio  se  ne  stanno  presso  i 
littorali.  il  loro  nutrimento  consiste  soprattutto  in  mollu- 
schi testacei  : talune  sono  assai  voraci. 

Le  Asterie  formano  un  gruppo  considerevole,  nel  quale 
si  distinguono  le  vere  Asterie  , le  0 fiore  , le  Euriali , le 
Comatule. 

1578.  Le  Asterie  vere,  Tav.  XII,  f.  4,  ànno  nella  inferior 
faccia  dei  raggi  una  scanalatura  longidinale,  da  ciascun  lato 
della  quale  sortono  una  o due  serie  di  appendici  tentacolifor- 
mi,  molli,  retrattili,  chiamate  indistintamente  piedi  o «uccia-  * 
toi.  Altri  succiatoi  contrattili  o cirri  sortono  , in  numero 
ancor  considerevole,  da  diversi  punti  della  faccia  inferiore 
del  corpo  , e fanno  parte  degli  organi  della  respirazione. 

Sul  dorso  del  disco  , un  po  di  lato  , osservasi  general- 
mente un  tubercolo  o piastra  ossosa  a,  chiamato  tubercolo 
madreporico,  il  cui  uffizio  non  è ancora  abbastanza  cono- 
sciuto, ed  a traverso  del  quale  molti  àn  creduto  venisser 
fuora  gli  escrementi.  Nello  stesso  tubercolo  altri  àn  divi- 
sato risedesse  1’  organo  maschile.  La  natura  dello  piastre 
od  ossicini  di  che  si  compone  il  peri  .cheletro  , non  che 
delle  sue  spine  varia  immensamente;  il  corpo  esso  stes- 
so ora  à forma  di  pentagono  , ora  presenta  sol  cinqiu 
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lobi  , ora  i raggi  si  dividono  e la  forma  stellare  è ma- 
nifesta: e v'  à ancor  delle  specie  con  sei  o.più  raggi. Di  là  si 
traggono  altrettanti  caratteri  , pe’  quali  le  Asterie,  anche 
ristrette  fra  i limiti  da  noi  indicati  , si  sono  ripartite  in 
molt^  gruppi  o sottogeneri  minori.  — Le  OGure  [Ophiura] 
presentano  un  disco  centrale  e cinque  raggi  semplici,  privi 
di  spine  e di  tentacoli  , non  scanalati  al  disotto,  e simili 
a code  di  serpenti,  d’  onde  il  loro  nome.  Il  mediterraneo 
non  manca  di  offrircene  delle  specie  ; la  più  frequente  è 
la  O.  lacertosa.  — Nelle  Euriali  ( Euryale ) o Gorgonoce- 
fali  ( Gorgonocephalus)  i cinque  raggi  si  suddividono  sem- 
pre per  dicotomia  in  gran  numero  di  rami’,  delle  cui 
estremità  assai  delicate  credesi  facessero  uso  per  la 
presa  degli  alimenti.  Una  tal  forma  dà  a questi  ani- 
mali una  fisionomia  tutta  particolare  ; e di  là  ancora  una 
specie  che  vive  nel  mediterraneo  à riportato  il  nome  di 
lesta  di  Medusa  ( E.  caput  Mèdusac  ) : i nostri  pescatori 
la  chiamano  madre  di  mare.  — Da  ultimo  le  Comatule 
( Cornatala  ) simigliano  per  l'aspetto  generale  alle  Ofiu- 
re  ; ma  i loro  raggi  gracili  e articolati  si  dividono  in  duo 
o tre  rami,  ciascuno  de’ quali  porta  due  serie  di  raggi  mi- 
nori ; il  disco,  molle  nella  faccia  inferiore,  è nella  faccia 
dorsàle  munito  ancora  di  raggi  accessori  più  piccoli  degli 
altri  , mediante  i quali  si  attaccano  ad  altri  corpi. 

1579.  Col  nome  di  E n c r i n i ( Encrinus  ) si  son  di- 
stinti alcuni  echinodermi  , di  cui  pochissime  specie  e pur 
di  rado  si  trovano  viventi  ne’  mari  attuali  , mentre  fre- 
quentemente al  contrario  s’ incontrano  nellojlstato  fossile, 
nelle  formazioni  secondàrie  e di  transizione  principalmente 
di  Europa,  e i quali  sono  molto  affini  alle  Asterie  e spe- 
zialmente alle  Comatule.  I loro  raggi  laminiformi  gracili 
numerosi  articolati  si  riuniscono  e rappresentano  in  certa 
guisa  un  fiore  di  giglio  , la  cui  base  sarebbe  il  disco  , il 
quale  dall’altro  lato  si  prolunga  in  un  gambo  o pedicello 
più  o men  lungo  , il  più  sovente  articolato  anch’  esso  , 
per  la  quale  questi  echinodermi  sono  o sono  stati  fìssati 
al  fondo  del  mare.  La  forma  totale  però  , come  pure  la 
forma  e composizione  del  disco  e de’  raggi  variano  dagli 
uni  agli  altri  , in  modo  che  si  son  potuti  suddividere  in 
più  sottogeneri,  come  Apiocriniti , Pcntacriniti,  Encriniti , 
Ciatncriniti , Platicriniti , ec. 

1580.  Gli  Echini  ( Echinus),  Tav.  XII,  f.5,  anno  un 
corpo  più  o meno  globuloso,  rinchiuso  in  una  corazza  calcare 
la  quale  risulta  di  più  pezzi  angolosi,  riuniti  esattamente  fra 
loro  e disposti  in  serie  longitudinali  a b,  alle  quali  si  è dato  il 
in. me  di  ambulacri,  o forniti  d’ un  tubercolo  o mammellone 
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avente  nel  mezzo  un  foro  dal  quale  sortono  tentacoli  o 
piedi  carnosi.  Su  tutta  la  superfìcie  di  questi  medesimi 
pezzi  sta  impiantato  gran  numero  di  spine  o pungoli  ar- 
ticolati e mobili  c e c,  i quali  servono  ancora  alla  locomo- 
zione. 1/  apertura  boccale  è guernita  di  cinque  denti  inca'- 
strati  in  un  ossa  calcare  assai  complicata,  simigliante  ad 
lina  lanterna  a cinque  facciate , munita  di.  diversi*  musco- 
fi  , e sospesa  in  una  grande  cavità,  della-  corazza.  L’ in- 
testino assai  lungo  si  attacca  spiralmente  alia  interna  pa- 
rete della  corazza  stessa,  terminando  nell’ ano  ben  distinto. 
Le  ovaie  sono  al  numero  di  cinque  , attaccate  egualmente 
alla  corazza,  costituendo  altrettante  zone  verticali,  ed  aventi 
ciascuna  un  ovidutto  speciale  che  si  apre  intorno  all'ano. 
Nutronsi  gli  Echini,  al  pari  delie  Asterie,.di  molluschi  con- 
chigliferi  piacile  di  altro,  i quali  predano  co’ loro- piedi. 

1581.  La  posizione  della  bocca  e dell' ano  non  e in  tutti 
la  stessa  : e di  là  si  è primamente  preso  carattere  per 
dividere  gli  Echini  in  altri  generi  minori.  Gli  Echini  veri 
inno  la  bocca  nel  centro  della  faccia  inferiore  della  co- 
razza, e P ano*  precisamente  nel  centro  della  faccia-  oppo- 
sta. Questi  Echini  si  son  perciò  detti  regolari.  Un  esem- 
pio comune  ne  abbiamo  nello  EgIiìiio  mangereccio  ( E. 
e.e:ilentus).  Echini  irregolari  si  son  poi  ohiamati  tutti  gli 
altri  ne’ quali  Pano  e la  bocca  non  sono  in  perfetta  opposi- 
zione. Fra  questi  ci  abbiamo  i Galeri  ti  , tutti  fossili  , il 
cui  corpo  si  eleva  a guisa  di  cono  sopra  base  piatta,  nel 
cui  centro'  sta  la  bocca  e sul  margine  l’anoi  iCJipeastri 
( Clypeaster ) , distinti  per  nn  corpo  depresso,  avente  sul: 
dorso  delle  strie  di  pori,  che  formano  una  specie  di  stel- 
la ; le  Fibularie  ( Fibularia  ) , ordinariamente  assai  pic- 
cole , le  quali  uniscono  alla  stella  di  pori  de’  precedenti 
un  corpo  quasi  globuloso  , e la  bocca  e 1'  ano  ravvicinati 
nel  mezzo  della  faccia  inferiore  ; gli  Spataughi  ( Spa- 
tangus)  che  anno  la  bocca  laterale  ed  una  simile  stel- 
la di  pori  incompleti  sul  dorso  ; cc.  Di  questi  ultimi  ab- 
biamo nel  mediterraneo  una  specie  non  rara,  coperta  di  fini 
stivati  e candidi  aculei  ( S.  canaliferus  ),  detta  volg.  fra 
noi  capo  di  morte. 

1582.  Le  Oloturie  ( Jlolothuria  ) offrono  un  tipo  di 
organizzazione  alquanto  diverso  da  quello  degli  Echini  e del- 
le Asterie,  e possono  bon  dirsi  meno  raggiati  di  quelli.  'An- 
no esse  un  corpo  allungato,  Tav.  XH,  f.  6,  or  cilindroide,  or 
pentangono,  ora  stiacciato,  ricoperto  da  una  cute  più  o meno 
spessa  e sovente  coriacea,  privo  di  spine  e di  aculei,  aven- 
do solo  , almeno  nel  massimo  numero  , piedi  membra- 
nosi retrattili  in  numero  svariato  e diversamente  dispo- 
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sti  666,  di  cui  servonsi  per  la  locomozione,  e mediante  i quali 
aderiscono  con  forza  ad  altri  corpi.  Nella  estremità  ante- 
riore del  corpo  trovasi  una  cavità  a forma  d’ imbuto , al 
fondo  della  quale  sta  la  bocca  munita  per  lo  più  <1*  un 
cerchio  di  piccoli  pezzi  ossei,  e circondata  allo  esterno  da 
una  corona  di  tentacoli  ramificati  retrattili  a a ; nella  estre- 
mità opposta  v’è  un’altra  cavità,  come  una  cloaca  ovale,  nella 
quale  apresi  l’ ano  , non  che  1'  organo  della  respirazione  , 
che  à la  forma  di  un  albero  cavo  molto  ramificato  , e 
che  si  riempie  e vuota  di  acqua  a piacere  dell’ animale. 
Aprendo  una  Oluturia  si  veggono  nella  interna  faccia  de’te- 
gumenti  cinque  fasce  muscolari  le  quali  vanno  dall'  una 
all'altra  estremità.  L’ovaia  si  compone  di  vasi  a fondo  chiuso 
ed  in  parte  ramificati  , i quali  immettono  ad  un  ovidutto 
comune  che  apresi  in  vicinanza  della  bocca.  Vivòno  le  Olo- 
turie nell’arena  e fra  piante  sottomarine,  nutrendosi  di 
varie  sostanze  che  ingoiano  unitamente  a molta  acqua  ed 
arena.  Lorchè  si  prendono  si  contraggono  e tendono  la 
loro  cute  con  gran  forza  ; slanciano  a getto  l’acqua  che 
contengono  , e rigittauo  ancor  facilmente  le  intestina.  E 
questi  fatti  uniti  alla  lor  forma  per  lo  più  cilindroide  li  à 
fatti  simigliare  a membri  virili  da  tempi  assai  remoti  da' 
sapienti  egualmente  che  da'  volgari,  i quali  gli  danno  un  no- 
me osceuo  equivalente  : fra  noi  ad  una  delle  specie  assai 
grande  danno  il  nome  speciale  di  palata  di  mare.  In  al- 
cune contrade  del  regno  le  Oloturie  son  dal  popolo  mari- 
naresco mangiate;  ed  in  altre  regioni  straniere,  corno 
nella  China  e ne|  Sumatra,  se  ne  fa  per  l’oggetto  mede- 
simo un  grande  commercio. 

1583.  La  forma  delle  Oloturie,  la  natura  de’ piedi, 
la  loro  distribuzione,  ed  altro  specialità  sono  state  preso 
in  considerazione  da’  zoologi  per  ripartirle  in  gran  nume- 
ro di  sottogeneri,  sui  quali  noi  non  possiamo  intrattener- 
ci. Menzioneremo  solo  le  Sinapte  ( Synapta ) singolari  per- 
chè la  loro  cute  levigata  in  apparenza  ed  appena  scabra 
al  tatto  , osservata  al  microscopio  vedesi  coperta  di  unci- 
netti di  varia  forma,  e i quali  in  alcune  specie  prendono 
quella  di  una  vera  àncora.  Il  nostro  golfo  non  manca  di 
tali  esempi. 

1584.  Alle  Oloturie  si  ravvicinano  sotto  certi  rapporti 
i Si  pope  oli  ( Siponculus  ),  i quali  d’altro  lato  ànno 
molta  affinità  con  gli  Anellidi  terricoli,  co’quali  taluni  au- 
tori li  ànno  già  associati.  11  corpo  di  questi  animali  è allun- 
gato cilindrico,  la  cute  spessa  rigata  per  lo  lungo  ed  a 
trasverso  , priva  di  aculei  e di  tentacoli  ; nondimeno  esa- 
minata con  furte  ingrandimento  si  osserva  in  ciascun  pun 
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to  d' interserzione  delle  righe  longitudinali  e trasversali  una 
glandolata,  dalla  quale  sorge  una  delicatissima  spinuzza. 
Vivono  infossati  nella  sabbia  sotto  le  acque  del  mare;  ed 
alcune  Specie  affini  a’  Siponcoli  stessi  si  scavano  periino  un 
cuniculo  nel  tofo  vulcanico  coperto  dalle  acque. 

1585.  Al  termine  degli  Echinodermi  si  sono  noverati  al- 
cuni altri  generi  cho  tali  non  sono  , come  le  Molpadio 
( Molpadia)  riconosciute  per  vere  Oloturie  ; le  Miniadi 
( Altnyat  ) che  son  delle  Attiuie,  e taluni  altri  che  sono 
veri  Anellidi. 

1586.  Agli  Echinodermi  si  sono  ancor  riunite,  recente- 
mente le  Pennatole  ( Pennatula),  cosi  chiamate  per  la 
lor  forma  che  simiglia  perfettamente  a quella  d’  una  piu- 
ma , onde  penne  di  mare  sono  ancor  ben  dette  da'  nostri 
marinari  : Tav.  XII,  f.  7.  'Anno  esse  un  corpo  allungato 
che  rappresenta  lo  stelo  , a tuniche  carnose  , contenente 
allo  interno  uno  stiletto  corneo.  La  parie  superiore  à da 
ciascun  lato  delle  appendici  egualmente  carnose  flessibili, 
armate  per  lo  più  di  spine,  e dalla  cui  superficie  escono 
de'  tentacoli  retrattili  disposti  a corona  A,  considerati  per 
lungo  tempo  quali  polipi  , d’onde  le  Perniatole  si  son  cre- 
dute fossero  una  associazione  di  questi  : essi  però  meglio 
posson  paragonarsi  a’  tentacoli  o piedi  carnosi  degli  Echi- 
nodermi superiori,  e forsi  servono  ancora  alla  respirazio- 
ne. Da  mezzo  a ciascun  gruppo  di  tali  tentacoli  ànno  uscita 
le  uova.  Vivono  nel  fondo  del  mare  , stando  con  la  lor 

1 base  infossati  nella  sabbia.  Fra  noi  ne  abbiamo  più  specie 
delle  quali  la  più  comune  e uel  tempo  stesso  più  piccola 
è la  P.  rossa  ( P.  rubra  ). 

1587.  Al  seguito  degli  Echinodermi,  e proprio  fra  questi 
ed  i polipi  , credesi  dover  prender  posto  una  speciale  ge- 
nia di  animali  microscopici,  de’  quali  si  è costituita  una 
classe  distinta  col  nome  di  FORAMIN1FERI , nella  quale 
rientrano  tutte  quelle  conchigliette  microscopiche  messe 
prima  ne’ Cefalopedi,  e conosciute  con  1’  egual  nome  di  fo- 
raminifere  { §.  1412  ).  11  loro  corpo  è formato  da  una 
massa  di  consistenza  glutinosa  , intera  e rotondata  , op- 
pure divisa  in  anelli  posti  sopra  una  linea  semplice  o al- 
terna, avvolti  in  spirale  o agglomerati  intorno  di  un  asse. 
Tale  massa  o corpo  è ricoperta  d’  ogni  parte  da  un  invi- 
luppo calcare  formante  una  spezio  di  conchiglia,  raramente 
cartilagineo  , il  quale  si  modella  sopra  i detti  anelli  e no 
segue  tutte  le  modificazioni  di  forma  e di  rivolgimento. 
Dalla  estremità  dell’ultimo  anello,  da  una  o più  aperture 
della  conchiglia,  o da  numerosi  pori  della  sua  circonferenza 
partono  de'  filamenti  contrattili  incolori  assai  allungati  , 
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più  o meno  gracili  , divisi  e ramificati , i quali  servono 
alla  progressione  come  i piedi  carnosi  degli  Echinodermi 
per  strisciare  sul  suolo.  Probabilmente  essi  fanno  ancor 
l'uffizio  di  succiatoi  per  1' assorbimento  delle  sostanze  nu- 
tritizie ; mentre  non  ancora  si  son  potuti  riconoscere 
in  questi  microscopici  organi  speciali  di  nutrizione,  nè  di 
riproduzione.  I foraminiferi  si  trovano  nello  stato  fossile, 
come  viventi.  La  loro  abbondanza  è sopra  ogni  credere 
prodigiosa.  La  sabbia  di  tutti  i littorali  de' mari  ne  è tal- 
mente ricca  , che  può  dirsi  esserne  costituita  per  metà. 
In  un’  oncia  di  sabbia  dell’  Adriatico  se  ne  sono  contati 
C,  000  , ed  in  una  sola  dramma  di  sabbia  delle  Ani  te 
fino  a 480,  000.  Le  forme  ne  sono  egualmente  assai  sva- 
riate e bizzarre. 

Classe  2S  ilCiLEFI. 

1588.  Il  nome  di  Acalefi  , voce  greca  equivalente  ad 
urtiehe  di  mare  , veniva  da  que’  popoli  assegnata  a taluni 
animali  marini»  i quali  ànno  la  proprietà  di  produrre  una 
sensazione  di  scottatura  sulla  nostra  cute  lorchè  si  tocca- 
no ; fra’ quali  davano  il  primo  posto  alle  Attinie  , cui  il 
volgo  nostro  conserva  tuttavia  il  nome  di  urtiehe  di  mare. 
Ora  però  , escluse  queste,  il  nome  di  Acalefi  si  trova  da" 
Zoologi  destinato  a contrassegnare  una  classe  di  animali  rag- 
giati, i cui  tegumenti  non  solo  ma  il  più  sovente  il  corpo 
intero  risultano  da  una  sostanza  gelatinosa;  e de’quali  taluni 
posseggono  la  proprietà  di  causticare  la  cute,  altri  non  già. 
Gli  organi  digestivi  sono  in  questi  animali  scavati  nel  mez- 
zo della  sostanza  gelatinosa  , e consistono  per  lo  più  in 
una  cavità  stomacale,  che  dividesi  in  più  vasi,  i quali  van- 
no a distribuirsi  alle  diverse  parti  del  corpo.  Parecchi 
presentano  appendici  per  la  locomozione  ; queste  però  atte 
unicamente  al  nuoto  : sicché  questi  animali  non  si  attac- 
cano mai  o strisciano  sopra  altri  corpi , ma  rimangono  li- 
beri nelle  onde  in  una  incessabile  notazione.  In  alcuni  la 
forma  raggiata  è evidente  , in  altri  non  si  ravvisa  chia- 
ramente ; e lo  studio  della  organizzazione  de’. viventi  che 
in  questa  classe  van  compresi  merita  ancora  di  esser  por- 
tato assai  più  oltre. 

I principali  gruppi  o famiglie  in  che  dividonsi  gli  Aca- 
lefi sono  i Medusari,  i Beroidi,  i Velellidi  , i Fittoforidi  m 


Digitized  by  Google 


ACUEFI 


459 


Famiglia  1.‘  MEDUSAR1. 

1589. I Medusari  sono  animali  gelatinosi,  trasparenti,  Tav. 
XII,  f.  8,  a corpo  circolare  aaa  superiormente  convesso  , 
concavo  aJ  disotto,  a forma  d’un  segmento  di  sfera,  simile  ad 
un  fungo  o ad  un  ombrello.  Il  centro  della  sua  fàccia  inferiore 
prolungasi  per  lo  più  in  un  pedicello  bbb,  ora  intero,  or 
diviso  in  appendici  o tentacoli  di  varia  forma,  il  quale  rap- 
presenta il  peduncolo  del  fjjngo  o il  manico  dell'ombrello. 
Da  siffatta  configurazione  furon  da  qualche  Zoologo  det- 
ti ombrelliferi , ed  i nostri  pescatori  li  chiamano  cappel- 
li di  mare.  1 lembi  dell’ ombrello  sono  sovente  guerniti  di 
tentacoli  ccc  od  altre  appendici,  oppure  d’ una  frangia.  Nel 
mezzo  di  esso  sta  la  cavità  dello  stomaco,  il  quale  comu- 
nica ordinariamente  con  I'  esterno  per  una  apertura  boccale 
che  apresi  nel  centro  della  sua  faccia  inferiore.  Gli  organi 
della  riproduzione  sono  disposti  intorno  lo  stomaco,  sovente 
distribuiti  in  quattro  cavità  speciali,  ciascuna  delle  quali  à 
la  sua  uscita  distinta.  Vivono  questi  animali  galleggianti  in 
alto  mare,  notando  per  via  di  contrazioni  e dilatazioni  conti- 
nue de’  lembi  dell’  ombrello,  e delle  sue  appendici  lorchè  ne 
anno  : sovente  vengono  poi  dalle  onde  rigettati  sulle  spiag- 
ge. Lorchè  nascono  le  Meduse  ànno  una  forma  assai  più 
semplice  di  quella  che  va n poi  man  mano  acquistando  fino  a 
che  non  divengono  perfette  : subiscono  quindi  vero  meta- 
morfosi. Molte  spandono  di  notte  una  luce  biancastra  , e 
contribuiscono  alla  fosforescenza  del  mare. 

1590.  Lo  Meduse  p.  d.  ( Medusa)  ànno  1’  unica  ca- 
vità interna  stomacale  aperta  per  una  bocca  ben  distinta 
nel  centro  della  inferior  faccia  dell’  ombrello:  talvolta  essa  è 
semplice,  non  prolungata  nè  guernita  di  tentacoli,  come  nelle 
Equoreo  ( Aequorea  ) ; altrefiate  prolungata  in  un  pedicello 
intero  o diviso  in  grossi  tentacoli  o braccia,  come  nelle  Pe- 
lagio ( Pelàgia  ) : fig.  cit. 

1591.  Altre,  e queste  son  le  più  numerose,  chiamate 
C i a n è e ( Cyanaea ),  anno,  oltre  la  cavità  stomacale,  quat- 
tro cavità  speciali  nella  spessezza  deli-ombrello  , le  quali 
contengono  le  ovaie,  e si  terminano  in  altrettante  aperture 
distinte  nella  faccia  stessa  inferiore. 

1592.  In  fine,  v’à  di  quelle  nelle  quali  non  si  è ritrovata 
apertura  boccale  ; perlochè  credesi  si  nutrissero  per  assorbi- 
mento de’ loro  tentacoli.  Son  questi  i R i z o s t o in  i (lìhi- 
zostoma  ),  ne’  quali  si  osservano  ancor  quattro  ovaie,  e il 
cui  ombrello  si  prolunga  in  un  pedicello  più  o meno  ra- 
mificato. 
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Famiglia  2.'  BEROIDI. 

1593.  La  famiglia  de’Beroidi  si  compoue  di  Acalefi  i 
quali  ànno  un  corpo  simmetrico  , con  una  grande  cavità 
digerente,  e munito  nella  superfìcie  esteriore  di  molte  serie 
verticali  e quasi  parallele,  che  vanno  dall’ una  all’altra  estre- 
mità, di  lamine  o cigli  vibratili,  i quali  servono  di  organi  di 
locomozione,  e probabilmente  ancora  alla  respirazione  : que- 
ste medesime  lamine  o cigli  vibratili  lorchè  sono  in  mo- 
vimento spandono  una  luce  che  risplende  de’  colori  dell’  i- 
ride  , predominando  il  verde.  Per  esse  i Beroidi  àu  rice- 
vuto anche  il  nome  Acalefi  Ctenofori,  e l' altro  di  Cigli- 
gradi. 

1594.  I B e r o i ( Beroe  ) ànno  il  corpo  più  o meno  al-  * 
lungalo  , cilindroide  od  ovoide  , con  otto  coste  longitudi- 
nali sulle  quali  son  disposte  le  lamine  vibratili,  e munito 
ordinariamente  di  due  appendici  lunghe  delicate , cirrifor- 
mi e cirrigere  : Tav.  XII,  f.  9. — Le  C a 1 1 i a n i r e (Cal- 
lianirà),  i D o I i o 1 i ( Ddiolum ),  e qualche  altro  genero 
sono  pur  affini  a'  Beroi. 

1595.  H genere  Cesto  ( Cestum  ) è uno  de’  più  singo- 
lari di  questo  gruppo  : abbraccia  pochi  Acalefi  il  cui  corpo 
è stretto  e lungo  , simile  ad  uu  nastro  gelatinoso  , sopra 
i cui  due  lembi  stanno  delle  serie  di  cigli  vibratili.  Le  a- 
perture  boccale  ed  anale  sono  alla  metà  del  nastro  ed  op- 
poste. La  specie  tipo  , propria  del  Mediterraneo,  lunga  o 
meglio  larga  più  di  cinque  piedi,  è chiamata  cinto  di  Ve- 
nere [ C.  Veneris  ). 

Famiglia  3.*  VELELL1DI. 

1596.  La  terza  famiglia  di  Acalefi  comprende  le  Velelle 
e le  Porpite  , distinte  per  avere  internamente  una  carti- 
lagine più  o men  delicata  e scavata  di  cellule  ripiene  di 
aria,  ricoperta  dall' epiderme,  e sotto  la  quale  sta  propria- 
mente il  corpo  dell' animale  con  l’apertura  boccale  nel 
centro. 

1597.  Le  V e 1 e 1 1 e (Velellà),  f.  10,  conosciute  anticamen- 
te da’  greci  col  nome  di  Armenistart,  distinguonsi  dalla  loro 
cartilagine  ovale  ab  c,  sulla  quale  diagonalmente  si  eleva 
una  cresta  assai  alta  def.  Abbondantissime  sono  nel  Mediter- 
raneo le  Velelle,  e vengono  dalle  onde  quà  e là  traspor- 
tate o rigettate  sulle  spiagge  , ove  tal  volta  si  possono 
raccogliere  a centinaia.  Si  mangiano  infarinate  e fritte  , 
cd  àn  grato  sapore. 
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1598.  Le  P o r p i t e ( Porpita  ) ànno  la  cartilagine  cir- 
colare con  strie  concentriche  ; la  bocca  è a proboscide, 
circondata  da  gran  numero  di  tentacoli.  11  mediterraneo  ne 
presenta  una  specie  d’un  bel  colore  azzurro  (P.  gì  gante  a ). 

Famiglia  4.'  FISSOFORIDI. 

1599.1  Fissoforidi  souo  Acalefi  a corpo  molle,  Tav.  XfJ, 
f.  11,  fornito  di  un  gruppo  di  veschichettedd  pendenti  sim- 
metricamente da'lati  del  corpo  e distribuite  in  una  o più  serie, 
ripiene  di  aria,  e servienti  di  galleggiante  ; onde  furon  detti 
Idrottatici da  alcuni,  ed  Otricellati  da  altri.  Un’altra  vesci- 
chetta a sta  nella  superiore  estremità  del  corpo,  e gene- 
ralmente credesi  ancor  essa  ripiena  di  aria  e facente  1‘  uffì- 
zio di  galleggialo , mentre  da  qualche  altro  zoologo  si 
ritiene  in  molte  specie  essere  un  vero  cuore  , dotato  di 
contrazioni  e dilatazioni  analoghe  a sistole  e diastole.  Il 
corpo  inferiormente  si  termina  da  appendici  numerose  e 
svariate  per  forma  6 b , di  cui  le  une  servono  probabil- 
mente di  succiatoi,  le  altre  sono  tentacoli  ; nel  centro  di 
esse  v*  à una  proboscide. 

1600.  Le  Fissofore  ( Phymphora  ) fig.  cit.  ànno  un 
corpo  allungato,  fornito  da’  aue  lati  delle  vescichette  aereo 
ddd,  che  taluni  credono  facessero  I'  uffìzio  di  polmoni,  ter- 
minato superiormente  dalla  vescichett  a cardiaca  a , e in 
sotto  munito  di  molte  appendici  tentacolari  b b,  e talvolta 
ancora  da’  germi  ccc  posti  quasi  a rosario,  nel  centro  delle 
quali  appendici  sta  la  proboscide.  — Le  Fisaiie  ( Pliy- 
salia)  presentano  una  organizzazione  analoga. 

1601.  tìl’  I p p o p o d i i ( Hippopodiu»  ) , messi  ancora 
in  questo  gruppo,  sono  animali  il  cui  corpo  assai  molle  è 
munito  di  una  bocca  estensiva  a guisa  di  proboscide,  non 
che  di  tentacoli  o succiatoi  : è poi  rivestito  di  più  scu- 
detti d’una  sostanza  cartilagineo-gelatinosa,  aventi  la  for- 
ma di  unghia  di  cavallo,  ed  embricati  in  doppia  serie,  in 
modo  da  dare  a questo  esterno  invoglio  il  sembiante  della 
spiga  d' una  Briza.  Tali  pezzi  rimanendo  staccati  e liberi 
lorchè  l’animale  è morto  , sono  stati  in  origine  creduti 
essi  stessi  esser  animali,  cui  si  è dato  il  nome  di  Glebe  : 
e da  ciò  si  è opinato,  lorchè  si  son  trovati  per  le  prime 
fiate  Ippopodi  interi,  esser  essi  animali  aggregati  , risul- 
tanti da  più  individui. 
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Classe  3:  POLIPI. 

1602.  Grandissima  confusione  regna  intorno  gli  animali 
die  la  massima  parte  de'  Zoologi  ritiene  nella  presente  clas- 
se , non  che  nelle  nozioni  che  si  ànno  sulla'  natura  ed 
organizzazione  de'  medesimi.  DeOnisconsi  generalmente  i 
Polipi  per  » animali  acquatici  e per  lo  più  marini,  che  vi- 
vono ordinariamente  fissati  ad  altri  corpi  , dotati  di  fa- 
coltà assai  limitate  , con  una  struttura  assai  semplice  ; 
aventi  un  corpo  cilindrico  od  ovolare,  con  una  sola  aper- 
tura posta  in  una  delle  estremità  , la  quale  è circondata 
d'  una  corona  di  lunghi  tentacoli  privi  di  cigli  vibratili  ; 
ne’  quali  la  bocca  occupa  l' asse  del  corpo  e serve  ad  uu 
tempo  di  ano  , e comunica  sia  direttamente  sia  per  lo 
intermezzo  d’un  canale  membranoso  con  una  grande  ca- 
vità addominale  terminata  in  cui  di  sacco  e contenente 
gli  organi  della  riproduzione  ; i quali  si  possono  riprodur- 
re o per  espulsione  di  uova  che  vanno  a fissarsi  e svi- 
lupparsi lungi  da’  genitori  , o per  gemme  le  quali  sorgen- 
do da  un  qualche  punto  della  superficie  del  corpo  diven- 
gono altrettanti  individui  i quali  non  si  distaccano  giam- 
mai. In  questo  caso  ne  risultano  delle  masse  di  formo 
svariate  , nelle  quali  si  trovano  riunite  molte  successive 
generazioni,  le  quali  sembrano  vivere  vita  comune,  quasi 
fosse  realmente  un  corpo  solo  con  mille  bocche  ed  altret- 
tanti stomachi.  Le  cavità  digerenti  di  tutti  questi  animali 
in  generale  non  si  aprono  direttamente  le  une  nelle  altre, 
ina  vi  esistono  d’ ordinario  delle  comunicazioni  tra’  diversi 
individui  riuniti  in  una  sola  massa  , e le  materie  aliraen- 
tizie  digerite  dagli  uni  possono  riuscire  profittevoli  agli 
altri  vicini.  Alcuni  di  questi  minuti  animali  ànno  il  corpo 
d’  un  tessuto  omogeneo  semitrasparente  e d'  una  estrema 
delicatezza  : come  ad  esempio  le  cosi  dette  Idre  , Tav. 
XI  , fig.  16  (che  ritengonsi  per  i polipi  più  semplici).  In 
altri,  e questi  sono  i più,  la  porzione  inferiore  della  guai- 
na tegumentaria  indurisce  di  molto,  fino  ad  acquistare  la 
consistenza  e l'aspetto  d’ una  pietra  , conformandosi  in 
guise  diverse  , or  di  un  tubo  , or  di  una  cellula  , c vie- 
ne indicata  col  nome  di  polipaio  : Tav.  XII,  f.  13.  E tal- 
volta ciascun  polipo  possiede  un  polipaio  ; nel  maggior 
numero  de’  casi  però  è la  porzione  comune  d’  una  massa 
di  polipi  aggregati  che  presenta  i caratteri  de’  polipai  , e 
prende  sovente  la  figura  di  un  albero  pietroso  diversa- 
mente  ramificato  : Tav.  XII,  f.  15.  » 

1603.  È questa  la  idea  che  generalmente  si  à dc’polipi  c de' 
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polipai.  E da  ciò  fu  tratta  la  origine  del  nome  Zoofiti,  animali 
«ioè  che  crescono  a forma  di  pianta*.  Nondimeno  in  questa 
classe  riunisconsi  animali  i quali  presentano  una  organizza- 
zione non  tauto  semplice  ed  una  vita  ben  manifesta,  e d'altro 
lato  si  son  considerati  per  polipai  alcune  vere  piante  nelle 
quali  niuno  mai  ebbe  ad  osservarvi  polipi.DItre  a ciò,  la  na- 
tura di  quegli  esseri  conosciuti  propriamente  col  nome  di 
polipi,  c la  genesi  de’polipai  non  sono  ancora  dalla  generalità 
assai  ben  intese , come  faremo  più  in  là  rilevare.  Dalle 
quali  cose  risulta  , che  la  classazione  di  questi  animali 
risente  ancora  di  molte  inesattezze.  Noi  pertanto  , a solo 
fine  di  facilitar  la  lettura  delle  opere  che  versano  su  tale 
argomento  , seguiremo  la  classazione  più  ricevuta  , divi- 
dendo i Polipi  in  Zoantart,  Alcioniari,  ed  Idrari  , riser- 
bandoci di  andar  sviluppando  la  vera  natura  degli  esseri 
in  tali  ordini  compresi , ne'  rispettivi  capitoli. 

Ordine  i.°  ZOANTARJ. 

160ì.  Gli  animali  compresi  in  questo  primo  ordine,  detti 
Zoantart  dalla  loro  simigliauza  ad  un  fiore  , son  quelli 
sulla  cui  animalità  non  può  cadere  al  certo  alcun  dubbio. 
'Anno  essi  il  corpo  ricoperto  da  cute  spessa  ed  opaca,  or- 
dinariamente cilindrico  , Tav.  XII,  fig.  12  , troncato  alle 
due  estremità.  La  estremità  anteriore  è guemita  di  ten- 
tacoli cilindrici  più  o men  lunghi , disposti  circolarmente 
in  una  o più  corone,  nel  centro  delle  quali  apresi  la  boc- 
ca. Per  la  estremità  posteriore  restano  attaccati  o ade- 
renti ad  altri  corpi.  La  bocca  si  continua  in  breve  esofa- 
go ( il  quale  mena  nella  cavità  dello  stomaco.  Questo  non 
à tuniche  sue  proprie  , ma  è scavato  nella  sostanza  me- 
desima del  corpo.  Le  sue  pareti  presentano  assai  sovente 
gran  numero  di  lamino  membranose  verticali  , le  quali 
nella  loro  spessezza  racchiudono  gli  organi  dèlia  genera- 
zione. De’  tentacoli  che  circondano  la  bocca  servonsi  co- 
me di  organi  di  presa  per  portare  alla  stessa  le  tenui  so- 
stanze di  cui  si  alimentano. 

1605.  Sonovi  fra  Zoantart  di  quelli  , i cui  tegumenti 
si  mantengono  sempre  molli,  e il  corpo  à consistenza  car- 
nosa , e vivono  aderenti  ad  altri  corpi  di  sott’  acqua.  In 
altri  al  contrario  , il  corpo  segrega  in  abbondanza  del 
carbonato  di  calce  , il  quale  si  deposita  nc’  tegumenti  e 
fra  le  interne  lamine  della  sua  parte  basilare,  in  guisa  da 
costituire  una  spezie  di  polipaio  pietroso  più  o meno  ci- 

* Da  S«ov  animale  e ?vtov  pianta. 
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Rndrico  o a cono  inverso  , di  cu»  la  parte  superiore  ove 
1'  animale  risiede  è sormontata  di  lamine  verticali  dispo- 
ste a raggi  , Tav.  XII , Gg.  13  , le  quali  si  prolungano 
ancora  allo  interno  del  cilindro  o del  cono.  I primi,  chia- 
mati da  alcuni  autori  polipi  carnosi  , ora  più  acconcia- 
mente van  detti  Zoantari  molli  ; i secondi  dir  si  possono 
Zoantart  a polipaio.  * 

1606.  Fra  i Zoantart  molli  tengono  il  primato  le  A t- 
t i n i e ( Actinia  ).  Questi  animali,  Tav.  XII,  Gg.  12,  àn- 
no  il  corpo  carnoso  , contrattile  , più.  o meno  coriaceo  al 
di  fuori  , e che  contraendosi  in  varie  guise  può  successi- 
vamente prendere  forme  diverse.  Quando  si  toccano  i loro 
tentacoli  avvertesi  una  sensazione  di  bruciore  non  diversa 
da  quella  prodotta  dalla  urtica;  onde  assai  bene  artiche 
di  mare  vennero  dal  popolo  da  tempo  remotissimo  appel- 
late, e da'  napolitani  ardichelle  di  mare : ed  è a queste  ap- 
punto che  i greci  danno  spezialmente  il  nome  di  AcaleG. 
Vivono  nel  mare  del  pari  che  nelle  acque  dolci  , stando 
costantemente  aderenti  per  la  base  sopra  scogli  , pietre  , 
conchiglie  , legni,  erbe,  ec.  Comunque  ordinariamente  ri- 
manessero stabili  in  un  sito  , possono  nondimeno  alcun 
poco  mutarlo.  Lorchè  le  acque  son  placide  nè  alcun  cor- 
po straniero  le  molesta  esse  tengono  bellamente  spiegati 
i loro  tentacoli  , e presentano  allora  un  aspetto  simile  ad 
un  Gor  doppio  di  anemone  : e di  là  1'  altro  nome  di  ane- 
moni di  mare  loro  assegnato  : aggiungi  che  molte  sono 
pur  ornate  di  colori  assai  vaghi,  rosso,  giallo  , cilestro  , 
verde,  bruno,  ec.  Quando  però  le  acque  sono  agitate  , o 
qualche  stimolo  le  irrita,  ritirano  e chiudono  i tentacoli,  il 
bel  Gore  sparisce,  e prendono  allora  sovente  la  forma  d'un 
tartufo  , come  taluno  le  disse.  Alcune  specie  si  mangiano, 
bollite  dapprima  indi  infarite  e fritte  , e generalmente  si 

. dicono  assai  buone.  La  più  comune  è la  A.  cul  di  cavallo 
( A.  equina •).  Da'  moderni  classatori  è stato  il  genere  At- 
tinia suddiviso  in  più  sottogeneri,  stabiliti  sopra  caratteri 
secondari. 

1607.  Vi  sono  alcuni  Zoantart  molli , detti  più  spezial- 
. mente  Z o a n t i ( Zoanthus  ) , i quali  vivono  aggregati  in 

numero  più  o meno  considerevole  d‘  individui  ; talché  , 
quando  questi  tengon  tutti  i tentacoli  spiegati  rappresentano 
un  mazzetto  di  Gori. 

1608.  Nel  gruppo  de’ Zoantari  a polipaio  ve  ne  sono  al- 
cuni che  vivono. isolati  e solitari,  avendo  ciascuno  il  suo 
polipaio  orbicolare  od  oblongo  , convesso  e lamelloso  al 
di  sopra  , con  un  infossamento  nel  mezzo.  Tali  sono  le 
Fungie  ( Fungia  ) dette  cosi  per  la  simiglianza  del  loro 
polipaio  ad  un  cappello  di  fungo  capovolto. 
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1609.  Gli  altri  Zoantarl  a polipaio,  che  ne  sono  il  maggior 
numero  , vivono  in  società  ; ed  allora  i polipai  de'  diversi 
individui  sono  più  o meno  intimamente  uniti,  e costituisco- 
no una  massa  sola  che  prende  forme  diverse  , ora  di  ra- 
mi ora  di  masse  rotonde  , la  cui  superficie  offre  altret- 
tante cavità  quanti  sono  gl’  individui.  Questi  animali  era- 
no riuniti  nel  grandegenere  Madrepora  ( Madrepora ), 
ora  trovansi  ripartiti  in  Cariofillie,  Madrepore  p.  d.,  Asirèe, 
Meandrine  , ed  altri  generi. 

1610.  Le  Carfofillie  ( Caryophyllia ),  di  cui  i nostri  mari 
ci  porgono  alcuno  specie  , costituiscono  polipai  ramificati 
rappresentanti  un  albero  pietroso  , di  cui  ciascun  ramo  , 
Tav.  XH,  fig.  13,  si  termina  da  una  cavità  con  lamino 
raggiate  6 nella  quale  sta  l'animale.  Le  Madrepore  p.  d.  for- 
mano masse  estese  nelle  quali  tutta  la  superficie  è sor- 
montata da  piccole  stelle  a margini  più  o mcn  rilevati. 
— Le  Astrée  ( Aslraea  ) formano  masse  arrotondate  a lar- 
ga superficie,  scavate  di  stelle,  ricettacolo  degli  animali  , 
assai  stivate,  i cui  limiti  rispettivi  non  sono  ben  distinti. 
— I)a  ultimo  , le  Meandrine  ( Mtandrina  ) costituiscono 
egualmente  masse  estese  , la  cui  superficie  è scavata  di 
linee  allungate  rappresentanti  de'  valloni  separati  da  colli- 
ne solcate  a traverso  ; e ciò  perla  intima  unione  de' diversi 
individui.  Questi  polipai  formano  talvolta  masse  di  una 
mole  considerevole  ; e nuove  generazioni  stabilendosi  so- 
pra le  spoglie  de’  genitori  le  fanno  crescere  continuamente, 
fino  a superare  il  livello  delle  acque  ; quando  , rimanen- 
do la  lor  superficie  allo  scoperto,  e ricoprendosi  di  terra 
trasportatavi  da’ venti,  divengono  sostrato  di  vegetazione,  e 
costituiscono  ne'  grandi  Oceani  intere  isole,  chiamate  isole 
del  corallo. 


Ordine  2,°  ALCIONIARJ. 

1611.  Ripongonsi  in  questo  secondo  ordine  quo' polipi  il 
cui  corpo  è in  generale  molto  più  allungato  , ed  i tenta- 
coli che  lo  terminano  larghi  foliacei  , guerniti  di  piccoli 
prolungamenti  cilindrici  , al  numero  di  otto  soltanto  ; nei 
quali  la  bocca  occupa  il  posto  medesimo  che  nei  zoanta- 
rl, succedendovi  un  canale  digerente  membranoso  e dritto, 
sospeso  alla  superior  parte  della  grande  cavità  addomina- 
le , nella  quale  esso  immette  per  la  sua  estremità  infe- 
riore. Questo  tubo  è circondato  di  sepimenti  verticali  che 
lo  fissano  a’  tegumenti  , continuandosi  inferiormente  lungo 
le  pareti  della  grande  cavità  sottostante.  Nella  loro  spes- 
sezza si  formano  gli  ovoli  ; c nella  parte  superiore,  pres- 
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so  l’ apertura  inferiore  del  canale  esofageo  , si  osservano 
de'  vasi  intestiniformi,  i quali  si  sou  creduti  organi  di  secre- 
zione. Quasi  tutti  questi  polipi  vivono  aggregati,  e la  porzio- 
ne comune,  costituita  dalla  riunione  di  più  individui,  dicesl, 
è traversata  da  gran  numero  di  piccoli  canali,  i quali  co- 
stituiscono un  intreccio  assai  complicato  di  vasi  , e stabi- 
liscono la  comunicazione  fra  i diversi  individui.  Quanto 
sia  erronea  questa  maniera  di  considerare  tali  marine  pro- 
duzioni risulterà  da  quel  che  in  appresso  diremo. 

Dividonsi  dagli  autori  gli  Alcionia/!  in  più  gruppi  , cia- 
scuno de’  quali  comprende  esseri  assai  diversi  da  quelli  del- 
1’  altro. 

1612.  Nel  primo  gruppo  son  registrati  alcuni  i qua- 
li mostrano  con  chiarezza  essere  animali,  e d’una  or- 
ganizzazione che  alquanto  si  avvicina  a quella  degli  Anto- 
zoarl  a polipaio.  Vivono  essi  in  società  composta  da  molti 
individui,  i quali  con  l’ induramento  della  inferior  parte 
della  guaina  tegumentaria  del  loro  corpo  formano  ciascuno 
un  polipaio  tuboloso,  privo  adatto  di  lamine  allo  interno, 
e di  consistenza  pietrosa  ; onde  son  detti  Alcioniari  pieiro- 
si : T insieme  de’ tubi  de’ diversi  individui  uniti  insiemo 
costituisce  il  polipaio  comune.  Di  tal  natura  seno  le  T i- 
hipore  ( Tubipora ),  fra  le  quali  distinguesi  soprattutto 
ima  specie  in  cui  i diversi  tubi  coloriti  d’ un  bel  rosso, 
dispetti  a fascio,  simigliano  ad  altrettante  canne  di  organo, 
e che  è stata  perciò  chiamata  T.  musica  ( T.  musica  ). 

1613.  Si  è formato  il  secondo  gruppo  da’ così  delti  Al- 
cioniart  dendroidi  o arborescenti  , i quali  distinguonsi  per 
avere  un  asse  solido  interno  pietroso  o corneo  , e cresco- 
no a forma  di  alberi  , Tav.  XII , fìg.  15  attaccati  per  la 
base  ad  altri  corpi  ; il  quale  asse  è rivestito  da  una  spe- 
zie di  corteccia  , dalla  quale  vengono  fuori  i veri  polipi 
chiamati  perciò  corticali.  11  Corallo,  le  Gorgonie,  le  Anti- 
pati e qualche  altro  genere  si  mettono  in  questo  numero. 

1614.  Nel  Corallo  ( Corallium  ) lìg.  cit.  son  da  di- 
stinguere due  parti;  l’asse  interno  di  consistenza  pietrosa 
che  è attaccato  ad  altri  corpi  quasi  per  una  radice  , e 
cresce  diversamente  ramificandosi  come  un  albero,  onde  da 
taluno  si  son  detti  i coralli  li  la  fi  ti , piante  cioè  pietrose  ; 
ed  un’altra  molle  sai  corallo  di  recente  estratto  dalle  onde, 
dalla  quale  sortono  i così  detti  polipi,  celie  ricopre  il  detto 
asse.  Questo  è di  un  bel  rosso,  ed  è appunto  la  parte  co- 
nosciuta col  nome  di  corallo , suscettiva  di  bel  pulimento, 
ed  impiegata  a delicati  lavori  da  ornamento,  onde  questa 
specie  à meritato  il  nome  di  C.  nobile  ( C.  nobile  ).  La 
parte  esterna  rimasta  a secco  prende  la  consistenza  cretacea, 
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un  color  rosso  di  minio,  e rappresenta  quasi  la  corteccia 
dell'  albero,  per  cui  è detta  parte  corticale.  Ora,  oltre  alla  di- 
versa natura  e consistenza  di  queste  duo  parti,  non  si  os- 
serva afTatlo  fra  esse  continuità  di  tessuto  di  sorta.  Di 
più  , la  parte  corticale  non  si  ritrova  sulla  porzione  ra- 
dicale del  corallo  nè  ne'  primordi  di  formazione  di  questo. 
Le  quali  cose  tutte  si  oppongono  a ciò  che  dovrebbe  essere 
se  1’  asse  del  Corallo  fosse  in  realtà  il  prodotto  dello  in- 
duramento della  massa  comune  de’ polipi.  Per  la  qual  cosa, 
sembra  non, ammetter  dubbio  cho  il  corallo  propriamente 
sia  una  cosa  diversa  dalla  parte  corticale  , eli'  esso  à una 
vita  a se  indipendente,  e cho  sopra  esso  poi  vada  a span- 
dersi quella  parte  carnosa  dalla  quale  escono  i polipi.  Re- 
sterebbe ora  a vedere  se  i cosi  detti  polipi  siano  vera- 
mente animali,  c quindi  tutta  la  parte  corticale  costituita 
dallo  insieme  del  corpo  di  questi  ; oppure  che  tale  parte 
carnosa  debba  considerarsi  come  una  specie  di  pianta  pa- 
rassita che  si  spande  sul  corallo,  c che  i polipi  lungi  dallo 
essere  animali  si  dovessero  considerare  come  produzioni 
analoghe  a’  fiori  delle  piante.  Molte  ragioni  vengono  contro 
la  prima  ed  a favore  della  seconda  di  queste  opinioni  ; le 
quali  però  noi  non  possiamo  tutte  qui  esporre.  Trovasi  il  co- 
rallo in  diverse  contrade  del  Mediterraneo  ; assai  abbon- 
dante è sulle  coste  di  Algeri.  La  sua  pesca  è una  delle 
più  interessanti  pel  valore  che  il  corallo  à nel  commercio. 

1015.  Le  G o r g o n i e ( Gorgonia  ) differiscono  dal  co- 
rallo per  aver  l'asse  interno  in  luogo  di  pietroso,  corneo  ; 
chiamate  quindi  ccratofìti,  ossia  piante  cornee.  Queste  an- 
che con  maggior  chiarezza  mostrano  essere  piante  mari- 
ne , sulle  quali  talvolta  si  talvolta  no  si  trova  la  parte 
corticale  , la  quale  non  dovrebbe  mancare  giammai  , se 
1’  asse  fosso  il  prodotto  de’  polipi  , che  a quella  sola  ap- 
partengono. E che  sia  cosi  anche  meglio  lo  dimostra  un 
fatto  non  difficile  ad  osservarsi.  Sovente  a’  rami  delle  Gor- 
gonie  si  trovano  attaccati  molluschi  bivalvi  e Cirripedi  , 
sopra  i cui  gusci  calcari  si  espande  la  medesima  sostanza 
corticale  che  investe  la  Gorgonia. 

1616.  Affini  alle  Gorgonie  sono  ancora  le  A n t i p a t i 
(Antipathes),  il  cui  asse  interno  col  disseccarsi  spogliasi  facil- 
mente della  parte  corticale,  rimanendo  simile  ad  un  legno 
secco;  ed  in  alcune  specie  è levfgato  assai  e d’ un  bel 
nero  lucido  ; onde  gli  si  dà  il  nome  di  corallo  nero. 

1617.  Nel  terzo  gruppo  detto  degli  Alcioniari  liberi  si 
son  messo  le  Perniatole  , delle  quali  abbiamo  già  parlato 
fra  gli  Echinodermi  ( §.  1586  ) facendo  vedere  e>ser  esse 
stèsse  animali,  non  aggregato  di  polipi  ; e i Ve  re  t il  li 
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( Yerelilhim  ) i quali  presentano  presso  a poco  nns  erga- 
mizzazione  simile. 

1618.  Un  quarto  gruppo  si  è costituito  per  Alcioniarl 
fletti  massicci  , i quali  non  presentano  alcun  asse  interno 
solido.  In  questo  prcndon  posto  gli  Alcionii  p.  d.  o l.o- 
bularie  ( Lobularia  ),  i quali  si  presentano  sotto  la  forma 
di  una  massa  carnosa  fissata  ad  altri  corpi  quasi  per  una 
radice.,  diversamente  ramificata  , quasi  gelatinosa  allo  in- 
terno e coriacea  allo  esterno  , dalla  cni  superficie  vengo» 
fuori  i polipi  identici  a quelli  del  Corallo  e delle  Gorgonie. 
Queste  produzioni  sono  da  ritenersi  quali  piante  crasso 
sottomarine  di  struttura  ed  organizzazione  tutta  speciale  . 
ed  i cosi  detti  polipi  quali  rappresentanti  de’ fnri.  E della 
natura  medesima  della  Lobularia  è quella  che  si  espando 
•opra  il  Corallo,  le  Gorgonie,  ec. 

Ordine  3°  IDRARJ. 

* I 

, 1619.  Questo  terzo  ed  ultimo  ordine  di  polipi  abbraccia 
molte  produzioni  del  mare  ed  alcune  di  acqua  dolce,  sulle 
-quali  son  da  portare  quelle  osservazioni  medesime  riferite 
per  la  più  parte  degli  Alcioniarl.  Il  maggior  numero  dei 
polipi  Idrarl  costituisce  un  polipaio  ramoso,  avente  1'  aspe’to 
di  un  albero,  Tav.  Xlf.fìg,  14,  di  cui  ciascun  ramo  sarebbe 
terminato  da  una  espansione  campanuliforme  formata  dalla 
guaina  del  polipo  che  è destinata  ricevere  lorchè  questo  riti- 
rasi: c quando  tutti  sono  spiegati  danno  al  polipaio  il  sembian- 
te d'un  albero  coi  suoi  fiori.  Questo  polipaio  non  è ricoperto 
da  parte  corticale  , nè  mai  acquista  consistenza  pietrosa, 
ma  ritiene  sempre  la  flessibilità  d’una  pianta  : onde  furon 
da  alcuni  zoologi  distinti  col  nome  di  polipi  a polipaio 
flessibile.  Le  Sertolarie  ( Scrlularia  ) , lo  P lu  m u- 
I a r i e [Plumularia  } , le  A c a m a r c li  i d i (, Acamarcltis ) 
e moltissimi  altri  generi  presentano  questa  organizzazione. 

1620.  Le  accurate  c ripetute  osservazioni  , ed  un  con- 
siderevole numero  di  fatti  raccolti  intorno  la  vita  e la  ge- 
nesi di  queste  marine  produzioni,  pubblicate  recentemente 
fra  noi,  àn  fatto  conoscere  che  esse  non  sono  altra  cosa 
che  vegetabili  di  particolar  natura,  di  cui  i polipi  non  so- 
no che  i rappresentanti  da'  fiori  , di  tati  di  estrema  sensi- 
bilità, e simili  ma  non  identici  a quelli  delle  Lobularie.  Le 
ragioni  ed  i fatti  i quali  àn  condotto  a tale  opinione  son 
tro|qm  numerosi  per  poter  esser  riprodotti  in  una  istitu- 
zione ; nondimeno  ne  riporteremo  qui  i principali.  Se  es- 
se, fossero  il  risultato  della  aggregazione  de’  polipi  , ed  il 
polipaio  prodotto  dallo  induramento  delle  guaine  di  questi. 
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h polipi  dovrebbero  preesistere  cd  almeno  apparire  con- 
temporaneamente alla  formazione  del  cosi  detto  polipaio.  Al 
contrario  il  polipaio  si  genera  e cresco  indipendentemen- 
te» e lino  a che  non  sia  giunto  a maturo  sviluppo  non  vi 
si  osserva  alcuna  traccia  di  polipi  , e questi  non  appari- 
scono che  in  alcune  epoche  dell' anno  , determinate  por 
ciascuna  specie.  Innoltre,  se  un  polipaio  già  formato  fosso 
stato  prodotto  da  polipi,  i quali  non  si  osservassero  per  la 
già  avvenuti  lor  morte,  per  quanto  tenero  siasi  dovrebbe- 
ro in  osso  osservarsi  le  cavità  nelle  quali  i polipi  avessero 
esistito  in  vece  nel  tenero  polipaio,  prima  dell' epoca  della 
fioritura, cdlulenon  se  ne  osservano*  eie  espansioni  campanu* 
liformi  dalle  quali  i voluti  polipi  debbon  sortire,  si  vanno  man 
mano  producendo , analogamente  allo  sviluppo  delle  gemme  w 
del  liore  d' una  pianta.  Di  più,  se  la  crescenza  del  polipaio 
risultasse  dalle  tenere  gemme  che  sbut ci ;ira  dalla  superficie 
dell’individuo  primo  e cosi  successivamente  ; allora  in  un 
grosso  polipaio,  dovrebbero  i soli  rami  novelli  e superiori 
offrire  i polipi;  mentre  al  contrario  questi  appariscono  quasi 
contemporaneamente  da  per  tutto,  o si  succedono  pronta- 
mente , come  lo  aprirsi  de’ diversi  fiori  d’ una  medesima* 
pianta. 

1621.  Termina  l’ordine  degl' Idrarl  e la  intera  classo  da’ 
Polipi  , con  le  1 d r e p.  d.  ( Ihjtlra  ) , o Polipi  di  acqua 
dolce,  le  quali  vivono  isolate  senza  costituir  mai  polipaio, 
inno  una  consistenza  omogenea  gelatinosa  , e vengono 
considerato  come  il  tipo  più  semplice  della  classe.  Ed  in 
realtà  sono  tanto  semplici  che  nulla  anno  di  animale.  Con- 
sistono esse  in  un  tubo  cilindrico  considerato  qual  corpo 
Tav.  XII,  f.  16,  diviso  allo  estremo  in  più  filamenti  cre- 
duti i tentacoli,  e il  quale  per  comune  consentimento  non 
presenta  allo  interno  alcuno  organo  particolare.  Si  dice  eh» 
per  mezzo  di  que'  tenta  u predano  gli  oggetti  che  gli' 
vanno  dappresso  e li  por.  .io  alla  cavità  interna:  ma  vi  è 
di  più.  Avendo  taluno  rovesciato  questo  tubo  come  può 
farsi  col  dito  d*un  guanto,  in  guisa  che  la  parete  interna 
sia  divenuta  esterna  , e la  cute  divenuta  interna  , questa 
à egualmente  compiute  le  funzioni  di  cavità  digerente.  I)a 
ultimo  , son  queste  Idre  che  àti  presentato  il  s ngolar  fe- 
nomeno di  cont  mure  a m .\  rsi  tagliate  in  pezzi  , a 
ciascuno  di  questi  divenire  in  dividilo  completo:  fatto 
sul  quale  si  è fondata  una  teoria  in  Fisiologia- , tenendo- 
si come  una  eccezione  a’ caratteri  degli  animali.  Or  tutte 
queste  prerogative  cessano  lorchè  si  considera  esser  tali 
pr  rzioni  vegetabili  di  particolare  organizzazione,  dotata 
di  squisita  sensibilità  , o le  quali  realmente  stabiliscono 
K anello  di  paesaggio  tra  gli  animali  a i vegetabili. 


Classe  degli  IftFUSOKllI. 

1G22.  La  classe  degl’  Infusori  comprende  animali  i quali 
trovansi  abbondantemente  in  tutte  le  acque  , e di  una  pic- 
colezza tale  , che  per  ben  osservarli  fa  mestieri  adopra- 
re  buon  microscopio  ; si  che  per  moltissimo  tempo,  quando 
in  questa  classo  si  ritenevano  ancora  i Rotatori  or  ripor- 
tati fra  gli  articolati,  e molte  alghe,  il  nome  di  animali 
microscopici  era  sinonimo  di  infusori. 

Ed  è fra  alcuni  di  questi  appunto  che  troviamo  i primordi 
della  animalizzazione,  aventi  però  manifestazioni  di  vita  su- 
periori a quelle  de’  polipi  propriamente  detti.  Presentano 
questi  animali  un  corpo  or  rifondato,  ora  allungato,  Tav. 
Xll  , fig.  17  a 19  , facile  a prender  forme  diverse  , non 
mai  articolato,  per  lo  più  fornito  allo  esterno  di  cigli  vi- 
bratili che  servono  di  organi  di  locomozione  e forsi  ànco- 
ra di  respirazione , ed  internamente  di  cavità  gastrica 
aperta  talvolta  a’  due  estremi  , non  che  di  altri  organi  il 
cui  uffizio  non  è facile  determinare.  Nè  è da  ammettere 
quel  che  taluno  à creduto  vedere  in  tali  infinitesimi  della 
creazione,  un  sistema  nervoso  cioè,  e talvolta  ancora  un  oc- 
chio , un  testicolo  , una  vescichetta  seminale  contrattile, 
glandole  salivari  ; e molto  meno  le  molte  cavità  gastriche 
ritrovate  in  alcuni  detti  perciò  Poligastrici , di  cui  la  più  parte 
sono  veri  vegetabili.  La  generazione  spontanea  per  questi  es- 
seri sembra  non  doversi  mettere  in  dubbio.  Basta  in  effetti 
tenere  in  infuso  una  qualche  pianta  od  altra  sostanza  organi- 
ca per  vederne  il  liquido  pieno  di  tali  esseri  microscopici 
che  da  ciò  an  preso  il  nome  d’ infusori.  Una  volta  perù 
ingenerati  essi  riproduconsi  regolarmente.  La  qual  riprodu- 
zione in  alcuni  è osservabile  sotto  1’  occhio  dell’  osserva- 
tore ; la  madre  pregna  si  fissa  in  un  sito,  si  fende,  ed  una 
quantità  di  piccioli  ne  vien  fuora.  Il  qual  fenomeno  forsi 
male  osservato  à fatto  dire  che  la  propagazione  avveniva 
per  divisione  spontanea  del  loro  corpo  in  frammenti  di  cui 
ciascuno  diveniva  un  individuo  novello. 

1623.  Le  forme  che  i diversi  Infusori  presentano  sono 
molto  svariate.  Alcuni  d’ una  organizzazione  più  complica- 
ta sono  forniti  di  cigli  vibratili  , evi  si  distingue  assai  be- 
ne la  bocca  che  mena  olla  cavità  gastrica.  Tali  sono  ad 
esempio  le  Cherone  ( Kerona ) , fig.  18  ; altri  son  forniti 
ancora  di  cigli,  ma  la  bocca  non  è ben  distinta,  come  ncl- 
lo  E n c h e I i d i ( Enchdis  ) , fig.  19.  Vi  sono  di  quel- 
li in  fine  privi  di  cigli  vibratili,  o ne’ quali  non  si  è potu- 
to osservare  nè  bocca  nè  cavità  gastrica  : onde  si  crede 
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si  nutrissero  per  assorbimento.  In  questo  numero  sono  le 
AI  nadi  (Monas),  i più  semplici  e più  piccoli  di  tutti,  le  cui  di- 
mensioni ordinario  non  sorpassano  un  centesimo  di  milli- 
metro, e clic  ben  riguardatisi  come  i primordi  della  orga- 
nizzazione animalo. 

SPONGIARJ.. 


1G24.  Noi  assegniamo  in  quest'  opera  ancora  pochi  versi 
fer  le  Spugno  (Spongia)  ed  altro  produzioni  anàloghe,  non 
perchè  intendessimo  seguire  la  più  ricevuta  opinione  in  ri- 
guardarle quali  animali,  ma  appunto  per  i sui  enti  re  una  tale 
credenza.  E se  per  i polipi  propriamente  detti  abbiam  fatto 
lillcttere  che  le  ragioni  maggiori  stanno  a favor  di  quelli, 
che  li  riguardano  quali  vegetabili  di  particolare  organiz- 
zazione, per  le  spugne  diremo  esser  vero  produzioni  vegeta- 
bili nelle  quali  nulla  affatto  si  osserva  di  animalizzazione.  Ed 
in  effetti,  quegli  stessi  i quali  le  ritengono  nel  regno  ani- 
male confessano  clic  esse  non  presentano  nè  contrattilità, 
nè  sensibilità  , uè  alcuna  traccia  di  polipi  , e clic  non  e- 
seguono  alcun  movimento  per  quanto  si  vogliano  agitare 
lacerare  e per  fino  bruciare.  La  qual  confessione  viene  oggi 
fatla  ancor  da  alcuni  di  coloro  i quali  dapprima  vi  aveva- 
no ammessa  sensibilità  e contrattilità.  Riticnesi  nondimeno 
quasi  generalmente  che  le  Spugne  vivono  perchè  assorbi- 
scono continuamente  gran  quantità  di  acqua  per  i pori 
sparsi  su  tutta  la  loro  superficie  , la  quale  acqua  viene 
espulsa  per  aperture  più  grandi  donde  scorre  formando  una 
corrente  rapida.  I pori  esistono  realmcnto  risultanti  dagli 
interstizi  che  lasciano  i diversi  tubolini  o spicoli  di  cui  esse 
compongonsi,  I’  assorbimento  à egualmente  luogo  come  in 
ogni  tessuto  lasco  e poroso;  ma  la  corrente  rapida  di  usci- 
ta è prodotta  da  piccoli  crostacei  che  albergano  entro  le 
spugne  , o i quali  praticano  quelle  aperture  maggiori  ; 
fatto  osservato  fin  da  Aristotile.  Lo  stesso  debba  dirsi  delle 
Spongille  ( Spongilla  ) clic  si  trovano  nelle  acquo  dolci. 

1625.  Le  Tczie  ( Thethya  ) sono  marino  produzioni  di 
natura  presso  a poco  analoga  a quella  delle  Spugne  , so 
uon  che  il  loro  tessuto  è assai  più  compatto.  Le  diverso 
specie,  non  tutte  di  identica  struttura,  prendono  forme 
svariate  , dappresso  le  quali  i pescatori  gli  assegnano  no- 
me differente.  Cosi,  ad  esempio,  si  à l’arancio  marino  (7’. 
hjneurium  ) Portogallo  di  mare  Nap.,  il  fico  di  mare  ( 7'. 
fieux  ) ; la  rapa  di  mare  ( T.  cydonium  ) rapa  c cusocaval- 
lo  de  mare  Nap.  ec. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE  X,  XI  e XII. 

Tav.  X.  Fig.  1.  Un  Anellide  errante  (§.  1329)  del  g. 
Nereide  : a antenne  ; bb  cirri  tentacolari  ; c macchie 
oculiformi. 

Fig.  2.  Capo  e primi  anelli  del  corpo  di  un  altro  Anel- 
lide errante  , del  g.  Eunicea  : aaa  antenne  ; bb  cirri 
tentacolari. 

Fig.  3.  Un  anello  dello  stesso  ingrandito  : a arco  dor- 
sale; b arco  ventrale  ; c piede  carnoso  ; d setole  ; a 
cirro  Superiore  ; f cirro  inferiore  ; g branchia. 

Fig.  4.  Anellide  tubicolo  (§.  1337)  del  g.  Serpola:  aaa 
tubi  calcari;  bb  primi  anelli  del  corpo  con  le  loro  se- 
tole ; cc  pennacchi  delle  branchie  ; d disco  costituente 
il  coperchietto. 

Fig.  5-  Anterior  parte  del  corpo  della  Sanguisuga  offici- 
nale (§.  1345)  ; a la  sua  ventosa  anteriore  in  mezzo 
la  quale  apresi  la  bocca. 

Fig.  6.  Una  Planaria  molto  ingrandita  (§.  1351)  : vedu- 
ta in  A da  sopra  ; in  B da  sotto,  ove  a è 1'  apertura 
boccale  , b l’anale. 

Fig.  7.  Forcolaria  o Rotifero  del  Sebeto  moltissimo  in- 
grandita (§.  1354  ):  aa  organi  rotatori  co’  cigli  vibratili. 

Fig.  8.  Tricocefalo  dispare  ( §.  1361  ).  v 

Fig.  9.  Ossiuro  vermicolare,  femmina  (§.  1362). 

Fig.  10.  A.  estremità  cefalica  dell’Ascaride  lombricoido 
veduta  di  fronte:  B estremità  codale  di  un  maschio  col 
suo  duplice  organo  genitale  esteriore  a (§.1359  e 1367). 

Fig.  11.  Anterior  parte  del  corpo  dell’ Echinorinco  co- 
mune ( §.  1370  ). 

Fig.  12.  Distoma  epatico  veduto  da  sotto  per  mostrare 
le  due  ventose  a b.  ( §.  1373). 

Fig.  13.  Capo  e primi  anelli  del  corpo  della  Tenia  ar- 
mata: a bocca;  bbbb  succiatoi  (§.1376). 

Fig.  14.  Due  anelli  del  corpo  della  stessa  : a apertura 
degli  organi  genitali;  a’  lemnisco. 

Fig.  15.  Cinque  anelli  del  corpo  del  Botriocefalo  largo 
( §.  1377  ) : a apertura  degli  organi  genitali. 

Fig.  16.  Cisticerco  del  tessuto  cellulare:  16  A il  suo 
capo  ingrandito  ; a uncinetti  del  rostro  (§.  1382). 

Fig.  17. — Polpo  comune  (§.  1394  e 1401):  a bocca  ; bb 
piedi  o tentacoli  ; cc  braccia  ; ddd  mantello  ; ce  nota- 
tola. 17  A la  sua  penna  interna. 

Fig.  18.  Conchiglia  dell’Argonauta  Argo  ( §.  1402). 

Fig.  19.  Conchiglia  di  Nautilo  aperta  per  metà  ( §. 
1410)  • a prima  loggia  ; b sepimenti;  c sifone. 
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Fig.  20.  Gasteropede  polmonato  terrestre  ( § 1419  ) 
del  g.  Buiimo  : aa  piede  ; bbbb  tentacoli  ; ccc  con- 
chiglia. 

Fig.  21.  Gasteropede  nudibranchio  del  g.  D iride  ( §. 
1493  ):  aa  mantello  ; bb  piede;  c tromba  ; d tentaco- 
li ; e branchie. 

Tav.  XI.  Fig.  1.  Conchiglia  univale  turbinata  , aperta  per 
metà  verticalmente  (§.  1415)  : a b columella , a api- 
ce, b base  ; ccc  giri  della  spira  ; d apertura  ; e mar- 
gine interno  o columellare  ; f margine  esterno. 

Fig.  2.  Conchiglia  ornbilicata  del  g.  Elice  ( §.  1423  ) ; 
a ombilico. 

Fig.  3.  Conchiglia  turbinata  del  g.  Buccino  ( §.  1433): 
le  lettere  indicano  le  parti  stesse  che  nella  fig.  1 : 
aggiungi,  g scissura  dell'  apertura. 

Fig.  4.  Conchiglia  turbinata  del  g.  Murice  (§.  1437  ): 
a canale  ; bbb  varici. 

Fig.  5.  Conchiglia  del  g.  Cono  ( §.  1444  ). 

Fig.  6.  — del  g.  Troco  ( § 1446). 

Fig.  7.  — turricolata  del  g.  Turritella  ( §.  1449  ). 

Fig.  8.  — del  g.  Crepidola  ( §.  1463  ) : a lamina  che 
chiude  parte  dell’apertura. 

Fig.  9.  — tubolosa  della  Siliquaria  serpentina  (§.  1471). 

Fig.  10.  — del  g.  Aliotide  ( 1474  ). 

Fig.  11.  GasleropedeCiclobranchio  delg.Chitone(§.1480). 

Fig.  12.  — Inferobranchio  del  g.  Aplsia  ( § 1487  ). 

Fig.  13.  Carinaria  del  mediterraneo  ( §.  1501  ):  a pro- 
boscide ; bb  tentacoli  ; c notatola  ; d ventosa  della  stes- 
sa ; e branchie  ; f conchiglia. 

Fig.  14.  Pteropede — laica  tridentata  (§.1507):  a con- 
chiglia ; bb  le  due  ali  dell’  animale  ; c bocca  ; d d la- 
cinie del  mantello. 

Fig.  15.  Conchiglia  bivalve  del  g.  Martello  ( §.  1519); 
a scissura. 

Fig.  16.  — del  genere  Anomia,  veduta  dalla  faccia  in- 
feriore ( §.  1522);  a l’apertura  della  valva  minore. 

Fig.  17.  — della  Caina  grifoide  ( §.  1537  ). 

Fig.  18.  — del  g.  Tellina  ( §.  1545);  a piede;  b tubo 
per  la  respirazione  ; c V altro  per  gli  escrementi. 

Fig.  19.  — della  Venere  Chiotte  ( §.  1546),  con  le  duo 
valve  aperte  per  vederne  le  diverse  parti  (§.  1511): 
a a margine  superiore  ; bb  m.  inferiore  ; c m.  anterio- 
re ; d m.  posteriore  ; e apici  od  umboni;  f ligamen- 
to;  g cerniera;  h denti  cardinali;  ti  denti  o lamine 
laterali;  kk  impressioni  de’ muscoli  adduttori  ; II  im- 
pressione del  mantello  ; s seno  della  medesima. 
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Fig.  19.  A.  La  stessa  conchiglia  a valve  chiuse  e veduta 
dal  lato  superiore  ; a lunula  ; b vulva. 

Fig.  20.  Conchiglia  sbadigliale  della  Folade  dattero 
1553);  a valva  soprannumeraria. 

Fig.  21.  Terebratola  vitrea  attaccata  ad  altro  corpo,  come 
naturalmente  si  trova  ( §.  1561  ). 

Tav.  XII.  Fig.  1.  Una  Bifora  (§  1566):  a grande  apertura 
anteriore;  6 apertura  posteriore;  c nucleo  de' visceri. 

Fig.  2.  Difia  bipartita  ( §.  1567  ) : o 6 le  due  metàdel- 
l’ involucro  gelatinoso-cartilagineo. 

Fig.  3.  Ascidia  solitaria  ( §.  1568  ) : a grande  apertura 
anteriore  ; b ano. 

Fig.  4.  Una  Asteria  veduta  da  sopra  ( §.  1578)  : a tu- 
bercolo madreporico.  . . 

Fig.  5.  Echino  comune  ( §.  1580),  nel  quale  una  mota 
del  guscio  è spogliata  per  vederne  gli  ambulacri  ab  ; 
l’ altra  è ricoperta  dagli  aculei  ccc  come  è al  naturale. 

Fig.  6.  Una  Oloturia  ( §.  1582):  aa  tentacoli  che  cir- 
condano la  bocca  ; bb  piedi  membranosi. 

Fig.  7.  Una  Pennatola  (§.  1586)  molto  impicciolita:  A 
uno  de' creduti  polipi  della  stessa  ingrandito. 

Fig.  8.  Un  Medusario,  del  g.  Pelagia  ( §.  1590  ) : aaa 
ombrello  ; bbb  grossi  tentacoli  costituenti  il  pedicello  ; 
ccc  tentacoli  de’  lembi  dell’  ombrello. 

Fig.  9.  Un  Beroe  con  le  due  appendici  cirriformi  c cir- 
rigere  ( §.  1591  ). 

Fig.  10.  La  Velella  comune  (§.  1597  )•.  ab  c cartilag- 
gine  orizzontale;  d e f cresta. 

Fig.  11.  Fissofora  muzonema  ( §.  1600):  a vescichetta 
del  cuore  ; bb  tentacoli  che  circondano  I'  apertura  della 
cavità  centrale  ; ccc  germi  riuniti  per  lo  mezzo  di  un 
filamento  ; ddd  vescichette  aeree. 

Fig.  12.  Una  Actinia  (§.  1606.):  a apertura  boccale  \ jbb 
tentacoli  spiegati. 

Fig.  13.  Polipaio  di  Cariofillia  ( §.  1610):  a parte  ra- 
dicale ; b cavità  ove  risiede  l’ animale.  . 

Fig.  H.  Sertolaria  ( §.  1619):  a a ai  cosi  detti  polipi. 

Fig.  15.  Il  Corallo  nobile  rivestito  della  parte  corticale 
dalla  quale  vcngon  fuori  i polipi  ( §.  1614-  )• 

Fig.  16.  La  Idra  degli  autori  (§.  1621). 

Fig.  17,  18,  19.  Tre  diverse  specie  di  Infusori  forniti 
di  cigli  vibratili:  18  la  Chorona  istrice  ; 19  Una  En- 
rhelide  (§  1623). 
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Angui.  . . . 
Anguille.  . . 
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Anhinga.  . . 
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An.  raggiati.  1572  Ar.  polmonati  1183 
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Apalitri  . 


1092 

1193 

1184 


rati  411  Arance  . . 

. 344  Arancidi.  . 

. 123  Ar.  bipolmo- 
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Atope.  . . §. 

934  Biraani.mam. 
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342 

Axolotis.  . . 

667  Bombi.  . . . 

1055  Bufo 

658 

Baculiti  . . . 

1411  Bombici . . . 
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Carnate!  . §. 
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720  Cerzie.  . • • 

3il 

Cantaridi.  . 
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Chinchille.  §. 
Chinchillini 
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Chiromi  . . . 
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Chironetti  . . 
Chitoni.  . . . 
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Ciclotteri.  . . 
Cicogne  . . . 
C/conia.  . . . 
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Corici  . . 
Corifene . 
Corineti  . 
Cormorani 
Coronole. 
Corsieri  . 
Coesori  . 
Corvi  . . 
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Cossi  . . 
Cossifi  . . 
Colli.  . . 
Crabriti  . 
Craci  . . 
Crangoni 
Cranie. 
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Crenibabri 
Creofagi . 
Creofili  . 
Crepidule 
Crepuscolari. 
Criceti.  . 
•Criks  . . 
Criniger . 
Crioceri  . 
Crisalide . 
Crisidi.  . 
Crisoclori 
Crisomele 
Crisomeliti 
Crisotossi 
Crittocefali 
Crittofagi 
Crittonici 
Crittopi  . 
Crittorinchi 
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Crostacei 
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531  Volpi  . . . . 

154 

Trogoli  . . . 

1222  Uroceridi  . 

1028  Volucelle.  . . 

1132 

Trogon.  . . . 

416  Urodeli  . . 

66 1 Volute.  . . , 

1441 

Trombidi  . . 

1224  Uroplati  . . 

600  Vomeri  . . . 

744 

Trussali  . . 

1004  Ursus  . . . 

142  Vulselle  . . . 

1520 

Tubicinelte.  . 

1321 

Vultur  . . . 

309 

Tubicoli , an. 

1337  Vagabondi  . 

1204  Vulturidei . . 

308 

Tnbicoli , ar. 

1 Idi  Vaginule.  . 

1421 

Tubipore  . . 

1612  Valvate  . . . 

1449  Xantho  . . . 

1255 

Tubiteli  . . . 

1191  Vampiri.  . . 

117  Xenos.  . . . 

1045 

Tubulibran- 

Vanesse  . . . 

1062  Xiphins 

740 

chi  . . . . 

1468  Vanga.  . . . 

vì8i  Xirichthys  *. 

773 

Tucani  . . . 

4 1 1 Vannelli . . . 

*67  Xylocopa  . . 

1054 

Tunicarii  . . 

1565  Varani.  . . . 

580 

Tupinambi.  . 

579  Velette  . . . 

1597  Yunx  .... 

423 

Turaehi , . . 

4 IO  Velellidi . . . 

1596 

Tml  lineile. 

1438  Velie  » . . . 

1088  Zei 

745 

Turbini  . . . 

1449  Veneri.  . . . 

1546  Z:gene,  ins.  . 

1068 

Turnici  . . . 

451  Venericardie . 

1533  Zigodattili  . . 

407 

Tilt  riliti  . . . 

1411  Veretilli  . . . 

1617  Zoantari.  . . 

1604 

Turrìielte  . . 

1449  Venneti  . . . 

1469  Zoanti.  . . . 

1607 

Vermi.  ... 

1323  Zoccolati.  . . 

220 

Uccelli.  . . . 

281  Ver.  di  terra. 

1343  Zooclassia . . 

27 

Uc.  del  para- 

Ver.  intesti.  . 

Zooetica.  . . 

ivi 

diso 

395  nali.'  . . . 

1356  Zoofiti.  . . . 

1603 

Uc.  di  riviera. 

461  Vermiformi  . 

148  Zooiatria.  . . 

27 

Uc.  mosca.  . 

357  Vcrmilingui  . 

218  Zoologia  . . . 

3 

Ulotni  .... 

963  Vertebrali.  . 

. 40  Zoologia  de- 

Ululoni  . . . 

653  Vertutomi.  . . 

1497  sentiva  . . 

27 

Umbre  Ila.  . . 

1491  Vespari.  . . 

1050  Zootoca  . . . 

587 

Unguicnlati  • 

55  Vespe.  . . . 

ivi  Zootomia.  . . 

27 

Ungulati . . . 

220  Vespertilio 

124  Zygaena ,pes, 

857 

Le  (mende  degli  errori  occorsi  nella  s'ampa  si  raccomandano  alla 
inlclligenia  ed  indulgenti  del  lettore. 


Fine. 
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